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SCUOLE  CHIICDE  DEL  SECOLO  XM 


I. 


Spiritualisti ,  Roseo-cr odati  posteriori  e  Visionar]  medici. 


princìpio  del 
secolo  antecedente  , 
come  già  vedemmo  nella  Sez.  I, 
del  T.  III.  mentre  da  ima  parte  il  fa¬ 
natismo  de’Roseo-crociati  affastella¬ 
to  avea  nel  sistema  di  Paracelso  errori 
sopra  errori, le  scuole  de'’medici  dal- 
Taltra,  dietro  Pesempio  del  rispetta¬ 
bile  Libavio,  gli  andavano  togliendo  a 
poco  a  pocole  sue  assurdità  primitive, 
confondendo  tutta  volta  la  sua  teoria 
colla  Galenica  antica  e  moderna,  e 
non  ammettendo  che  i  rimedj  chi¬ 


mici  (i).  Impertanto  quasi  tutti  i 
medici  Tedeschi  abbracciarono  la 
medicina  spagirica  (2),  e  la  società 
segreta  de'’visionarj  continuò  a  far¬ 
si  dei  proseliti  (3).  La  generale  ten¬ 
denza  alla  superstizione  e  alla  cre¬ 
dulità,  da  cui  non  poteano  chiamar¬ 
si  scevri  nemmeno  i  letterati  più  il¬ 
luminati  e  distinti  (4)^  i  processi 
sulle  stregonerie,  contro  i  quali  se 
combattè  inutilmente  un  Federigo 
Spee  (5),  ne  riportò  poi  gloriosa  vit¬ 
toria  il  benemerito  e  vero  filantro- 


(1)  Melchii  di’spensatorium  iTxedicura.  12.  Franrf.  i6or.  -  C.  F.  Brechtel. 
nomenclatura  pharmaceutica,  fot.  IVorib.  i6o5.  -  Hornung  cista  medica,  p.  36 r. 
Norib.  4-  1611. 

(2)  Quanto  gli  Spagnuoli  seguivano  gli  arabi  e  i  greci,  allrellanto  i  tède- 
sebi  s’attenevano  a  Parac.  Hornung  p.  871. 

(3)  Hornung  191.  200.  285. 

(4)  Merklin.  sylloge  casuum  incantationi  tribui  solitorum,  4*  Norib.  1698.  - 
Fed.  Hoffmann,  riflessioni  sul  vapore  di  caiboiie.  Halla  8.  1716.  -  Sam.  Stryk 
diss.  de  jure  spectrorura  4-  Ha  I.  1738.  p.  i3. 

(5)  Spee,  catitio  criminalis  de  processibus  contra  sagas.  Rintel.  i63i.  Egli 
fu  un  Gesuita  n.  a  Kaiserswerth  iSpS.  m.  a  Treveri  i635.  Le  rendite  degl’inqui¬ 
sitori  erano  assegnate  sulle  streghe,  ciascuna  delle  cjuali  pagava  loro  da  4- 
talleri. 
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po  Cristiano  Tommasio  (i)*,  tutto 
ciò  contribuì  a  ristabilire  e  conso¬ 
lidare  le  dottrine  teosofiche,  le  di 
cui  vestigia  non  per  anco  intiera¬ 
mente  svanirono. 

a.  Lontano  da'’principj  de^^Roseo- 
crociati,  ma  spiritualista  per  ogni 
riguardo,  fu  sempre  considerato  il 
famoso  martire  Tommaso  Campa¬ 
nella,  cui  una  prigiona  di  3o  anni 
con  tutti  i  tormenti  che  Taccompa- 
gnarono  non  potè  a  meno  di  scon¬ 
certare  rimmaginaziune  e  dare  al 
di  lui  spirito  quella  direzione  e  quel 
tuono,  ch''egli  appalesò  nelle  sue 
opere,  quand'^anche  sentita  non 
avesse  alcuna  inlluenza  della  filoso¬ 
fia  di  Bernardino  Telesio  (a).  Cam¬ 
panella  s**appigliò  sì  per  la  fisica  che 
per  la  medicina,  al  sistema  Platoni¬ 
co  moderno,  modificandolo  a  secon¬ 
da  del  suo  gusto  individuale  e  adat¬ 
tandolo  perfino  alla  vita  giornalie¬ 
ra  (3).  In  natura  tutto  vive,  tutto 
sente,  appetisce  ed  abborrisce^  ecco 
il  principio  fondamentale  per  attri¬ 
buire  alle  due  sostanze  primitive, 
il  caldo  ed  il  freddo,  d'^onde  ema¬ 
narono  tutti  gli  esseri,  le  forze  fisi¬ 
che  indicate,  e  per  distinguere  nel- 
Tuomo  uiPanima  pensante  o  sen¬ 
ziente,  ed  una  divina  (4)-  Colla  sen¬ 
sazione  non  solamante  vien  ricevu¬ 
ta  la  forma  delPoggetto,  come  avea 


asserito  Aristotele,  ma  si  elfetlua 
realmente  una  mutazione  nelPorga- 
110,  come  in  un  medio(5).  Come  ani¬ 
ma  senziente  delFuomo  può  consi¬ 
derarsi  anche  lo  spirito  vitale,  che 
si  sviluppa  dalle  parti  più  sottili  de¬ 
gli  umori  e  trae  dal  sangue  il  suo 

alimento:  mentre  la  divina  viene 

/ 

infusa  nel  corpo,  solo  dopoché  rfè 
perfettamente  compiuta  Torganiz- 
zazione  (fi).  Tutte  le  malattie  pro¬ 
vengono  dallo  spirito  vitale.,  ovve¬ 
ro  dalle  parti  solide  e  fluide^  nel 
che  non  si  scorge  alcuna  discrepan¬ 
za  dai  sistemi  antichi.  Per  altro  Io 
spirito  vitale  non  soggiace  a  veru¬ 
na  alterazione,  ma  piuttosto  risente 
una  lesione  dalle  flatulenze  e  dalle 
materie  aeriformi  (7).  In  ispezialità 
la  febbre  dee  considerarsi  per  una 
guerra  dello  spirito  contro  le  malat¬ 
tie,  e  quindi  costituisce  il  rimedio 
più  efficace  delle  medesime  (8).  Al¬ 
trove  ei  s’’oppone  a  coloro,  che  ri- 
sguardano  la  febbre  per  un  male, 
mentre  non  è  che  Peffervescenza 
delio  spirito  vitale,  che  mantiene  la 
vita  e  previene  la  corruzione  degli 
umori  (9).  Le  crisi  e  i  giorni  critici 
dipendono  dalle  fasi  lunari  (io),  e  i 
medicamenti  agiscono  mediante  il 
principio  attivo  del  caldo  o  del  fred¬ 
do  (li). 

3.  Oltre  la  società  de"Roseo-cro- 


(1)  De  orlo-ine  et  progressu  processus  Inqnisliorii  conira  sagas,  4-  Hai.  1^12, 
Ope  ra,  i  (li  cui  benefici  efiTetli  si  (tiffusero  con  possanza  e  sollecitudine  senza  esempio. 

(2)  N.  a  Stilo  nelle  Calabrie  i568.,  entrò  nell’ordine  de'Domenicani,  e  accu¬ 
salo  come  autore  del  famoso  libercolo;  De  tribus  impostorihus  ^  (probabilmente  di 
PitTRO  d’Arezzo)  stampato  treuTanni  innanzi  la  di  lui  nascita,  rimase  in  prigione 
dal  1699.  fino  al  1626.-,  ottenne  finalmenle  la  sua  liberazione  da  Urbano  Vili,  e  me¬ 
nò  il  restante  de’suoi  giorni  fino  al  1689.  a  Parigi.  V.  Tirab.  storia  della  letterat. 
Italiana,  voi.  Vili.  p.  i4o. 

(3)  Metapbys.  lib.  II.  p.  249.  Hb.  III.  p.  84.  tol.  Paris.  i638. 

(4)  Campanella  metapbys.  ìib,  II.  p.  89.  medicinal.  lib.  I.  c.  i.  art.  2.  4- 
licid  8.  i635. 

(5)  Metapbys,  lib.  I.  p.  l\o.  42. 

(6)  Medicinal.  lib.  I.  c.  io.  art.  4- 

(9)  Ivi  bb.  I.  c.  4-  c.  I.  ari.  r. 

(8)  Ivi  lib.  III.  c.  I.  art.  2, 

(9)  Ivi  lib.  Vn.  c.  I,  art.  2.  lib.  III.  c.  2.  ari.  i. 

(10)  Ivi  lib.  VII.  c.  2.  art.  2. 

(11)  Ivi  lib.  VI.  c.  I.  art.  2. 


ciati,  e  iuclipeiidentemente  da  quella 
lorinossiiii  Francia,  avanti  la  metà 
del  secolo  XYII  un'’altra  unione 
segreta,  chedal  suo  fondatore  Rose 
})rese  la  denominazione  di  collegio 
Rosiano,  e  che  da  Bergmann  istes- 
so  venne  confuso  coirordine  dei 
primi  (i).  Il  collegio  Rosiano  non 
ammetteva  che  tre  adetti  destinati 
a  custudire  i  tre  grandi  arcani,  il 
perpetuiim  mohiie^  la  medicina 
universale  e  la  trasmutazione  dei 
metalli.  Un  certo  Pietro  Morti  die¬ 
de  poi  alla  luce  un  piccolo  opusco¬ 
lo,  in  cui  appalesò  tutti  i  misteri 
di  codesta  setta  (2,). 

1  Roseo-crociati  possedevano  un 
segreto  di  guarire  con  una  polvere 
simpatetica,  ovvero  con  un  famoso 
unguento  vulnerario,  tutte  le  ferite, 
emorragie,  ulceri  ed  altre  malattie. 
Rodolfo  Goclenio,  professore  di  tìsi¬ 
ca  a  Marburgo  (3)  verso  il  princi¬ 
pio  del  secolo  diciassettesimo,  ne 
ripete  razione  da  facoltà  naturali  (4), 
su  di  che  incontrò  una  forte  qui- 
stione  con  un  Gesuita  chiamato 
Roberti,  il  quale  attribuiva  l’effetto 
del  mentovato  unguento  al  diavolo, 
risguardava  per  maghi  e  incantato¬ 
ri  tutti  i  Roseo-crociati ,  e  teneva 
Paracelso  loro  prototipo perun  vero 
stregone  (5):,  e  finalmente  andòtan- 
Uoltre  col  suo  zelo,  che  dichiarò  Cal¬ 
vino  e  Goclenio  di  lui  seguace  per 
lìgi]  deldemonio(6).AtanagioRirlier 
credette  di  proferire  un  giudizio 
fondato,  allorché  attribuì  le  guari- 
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gioni  operate  dalla  polvere  simpa¬ 
tetica  e  dall’unguento  vulnerario  al 
magnetismo  universale  sparso  sopra 
tutta  la  natura  (7). 

Andrea  Tenzelio,  medico  del  con¬ 
te  di  Schwarzburg,  vero  seguace  e 
partigiano  di  Paracelso,  sostenne 
con  fervore  la  mumia  Paracelsiana 
tanto  la  corporea,  quanto  la  spiri¬ 
tuale,  non  che  la  quindi  dipenden¬ 
te  propagazione  delle  malattie  (8). 

4.  Ma  il  più  rinomato  fra  i  Roseo- 
crociati  del  secolo  XVII  fu  Ro¬ 
berto  Fludd  medico  a  Londra  (9),  il 
vero  oracolo  di  quest’ordine,  nelle 
di  cui  opere  si  trovano  riunite  tut¬ 
te  le  visioni  e  le  fantasticherie  teo¬ 
logiche,  che  possono  mai  cadere  in 
capo  ai  più  sventati  entusiasti.  Per 
bene  comprendere  la  dicitura  delle 
sue  opere  mediche ,  giova  aver 
fatta  pratica  del  linguaggio  d’un 
Arnd^  d’uno  Scrwer^  e  di  altri  mi¬ 
stici,  coi  quali  soltanto  può  essere 
paragonato.  Fludd  a  un’immensa 
lettura  dell’antico  e  nuovo  testa¬ 
mento  e  dei  ss.  Padri  accoppia  un 
ammirabile  dono  e  cognizione  di 
combinai’e  tra  loro  le  più  strane 
idee,  una  speciale  confidenza  nella 
cabala  ebraica,  ed  una  curiosa  pe¬ 
netrazione  nell’astrologia,  quale  si 
avrebbe  potuto  attendere  da  un 
Cardano. 

Fludd,  al  pari  di  Campanella,  am¬ 
mette  due  principj  attivi  contrarj^  il 
caldo  ed  il  freddo  ,  ovvero  la  luce 
e  le  tenebre,  i  quali  non  esistette- 


(i)  Bergmann  opusc,  voi.  IV.  p.  94- 

^2)  Arcana  naiurae  lolius  secretissiraa  a  Collegio  Rosiano  in  lucem  [»rodun- 
iur.  24.  LB.  1621. 

(3)  N.  a  Wittenberg  1572.  tn.  1621. 

(4)  Traci,  de  magnetica  vulnernm  curalione.  8,  Marb.  1608. 

(5)  Roberti  analom.  tractat.  Goclen.  8.  Lovan.  i6i5.  -  Coclenii  synartbro- 
sis  magnetica  opposita  infaustae  anatomiae  Roberti.  8.  Marb.  1617.  -  Roberti  Go- 
CLENios  beavlontiniorutnenos,  8.  Lovan.  1608, 

(6)  Roberto  metamorpliosi  /nagnelicae  Calvino-Goclenianae.  8.  Donar.  1619. 

(7)  Kirker  iTiagnelicum  naturae  regnum  12.  Amstel.  1667.  ^  Fulda  1598. 

insegnò  la  fìsica  prima  a  Virzburgo,  indi  a  Roma,  dove  m.  1680, 

(8)  Tentzelii  medicina  diastatica,  12.  Jen,  1G29. 

(9)  N.  a  Keilt  1574.  m.  1637. 
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ro  già  ab  eterno,  ma  emanarono 
deir  En-sof  dei  cabalisti.  Allor¬ 
quando  Dio  raccoglie  i  suoi  raggi, 
succedono  le  tenebre,  il  freddo  e  le 
malattie  (i).  Distingue  nel  corpo 
umano  tre  enti  spirituali,  come  nel 
macrocosmo  Fempireo  diversifica 
dal  mondo  etereo,  e  questo  dalPe- 
lementare  (a).  Chiunque  ama  di 
conservarsi  sano,  dee  compiacersi 
della  legge  del  Signore  e  di  lui 
parlare  notte  e  giorno,  non  che 
implorare  la  sapienza  e  la  parteci¬ 
pazione  della  parola  divina,  la  qua¬ 
le  è  il  soffio  della  virtù  divina  o  rag¬ 
gio  della  sublimità  delF  onnipos¬ 
sente,  e  per  tal  modo  si  diffonderà 
in  lui  la  parola,  la  luce  e  la  sapien¬ 
za,  acquisterà  la  sanità  e  potrà  gua¬ 
rire  tutti  coloro  che  siedono  nelle 
tenebre  e  nelFombre  della  morte. 
Vero  seguace  di  Zoroastro  e  di  Si- 
mone  Ben  Jocbai,  venera  il  mita- 
thron  ovvero  il  mitra  pel  comples¬ 
so  degli  angeli,  nunzj  della  divinità, 
da  cui  ne  vengono  quattro  per  cu¬ 
stodire  e  proteggere  la  salute  (3). 
Le  sole  preghiere  vagliono  ad  estin¬ 
guere  le  affezioni  morbose.  Quin¬ 
di  oltre  le  forinole  delle  orazioni, 
si  danno  peculiari  istruzioni  verso 
qual  parte  del  cielo  debbansi  ri¬ 
volgere  gli  sguardi  per  pregare  in 
maniera  da  essere  esauditi. 

5.  Ripete  Torigine  delle  malattie 
dai  demonj  maligni,  dei  quali  enu¬ 
mera  quattro  principi  che  partono 
coi  venti  dei  quattro  punti  cardina¬ 
li.  L'’esposizione  emblematica  di  si 
strane  ipotesi  viene  illustrata  con 
figure  atte  a  viemeglio  far  cono¬ 


scere  il  fanatismo  e  la  follia  delPau- 
tore,  che  risguarda  i  mali  fisici  per 
un  castigo  delFonnipossente  e  le 
crisi  per  un  giudizio  proferito  dal 
mitathron  nella  controversia  agita¬ 
ta  da’^suoi  iiLincj  coi  principi  delle 
tenebre  (4)*  Le  malattie  in  partico¬ 
lare  riconoscono  un'origine  o  em¬ 
pirea,  o  eterea  ovvero  elementare: 
le  prime  derivano  o  dalla  riunione 
de^raggi  dello  splendore  divino,  va¬ 
le  a  dire,  dalle  tenebre,  oppure  dal¬ 
la  soverchia  dilatazione  dei  raggi 
medesimi,  d’’onde  risultano  le  affez- 
zioni  acute,  focose^  le  eteree  poi 
provengono  dalP  influenza  astrale 
dei  pianeti  o  delle  stelle  fisse.  Ogni 
pianeta  è  abitato  da  un  demonio 
maligno,  e  quindi  si  danno  demonj 
saturnini,  gioviali,  venerei,  marzia¬ 
li  e  merculiari,  i  quali  occasionano 
effetti  corrispondenti ,  e  fondano 
per  tal  modo  la  loro  classificazio¬ 
ne  (5).  L^astrologia  serve  per  predi¬ 
re  i  giorni  critici  (6),  e  un  mono- 
chordon  pitagorico  diventa  indi¬ 
spensabile  negli  esami  del  polso, 
effe  Teffetto  dello  spirito  divino 
circolante  per  le  arterie  (7).  Ma  sic¬ 
come  i  libri  più  futili  contengono 
bene  spesso  dei  pensieri  non  del 
tutto  spregevoli,  scorgiamo  quindi, 
che  Fludd  seppe  applicare  le  leggi 
toccanti  la  pressione  delParia  sopra 
una  colonna  d'^acqua  per  inventare 
uno  strumento  capace  di  misurare 
la  gravità  e  larghezza  delParia  stes¬ 
sa  e  determinarne  le  variazioni. 
Forse  avrà  avuta  qualche  notizia 
degli  esperimenti  di  Galileo^  certo 
è  però,  cffegli  insegnò  a  far  baro- 


(r)  Fludd  medie,  culliol.  lom.  i.  P-  i4-  fol.  Fraiicf.  1G29. 

(2)  Ivi  p.  53.  ,  .  •  1  T 

(3)  Ivi  p.  67.  70.  -  V.  la  mia  dissertazione.  Analecla  Idstorica  ad  medie. 

Haebieoriim,  §.  i5.  32.  Hai.  8.  1798. 

(4)  Fludd  infe^r.  morb.  mysler.  p.  66.  -  y.aJo).  morbor.  vAxonrpo'j  p.  22. 

(5)  Inlegr.  morb.  myster.  p.  75. 

(6)  Medicin.  cadiol.  p.  pS.  200. 

(7)  Puls,  myster.  p.  32.  55. 


metri  qualche  tempo  innanzi  il  Tor¬ 
ricelli,  le  di  cui  scoperte  portano  la 
data  del  1644  (i)* 

6.  Un  altro  Inglese  per  nome  Renel- 
mo  Digby  gentiluomo  di  camera  del 
re  dTnghilterra,  non  che  prode  ed 
esperto  ammiraglio,  propagò  Terso 
la  metà  del  secolo  XYII  diverse  i- 
dee  superstiziose,  in  ispezialità  in¬ 
torno  alPiiso  della  polvere  simpate¬ 
tica  per  la  cura  delle  ferite,  statagli 
regalata  da  un  Carmelitano  Fioren¬ 
tino  che  Pavea  portata  seco  dalPo- 
riente  (a).  Egli  eseguì  in  Inghilter¬ 
ra  con  felice  successo  diverse  cure 
e  trovandosi  a  Mompellieri  lesse  in 
una  società  (forse  nel  collegio  Ro- 
sian  ?  )  una  memoria  intorno  alla 
decantatissima  polvere  simpati¬ 
ca  (3).  In  oltre  confermò  Tipotesi 
della  trasmutazione  de*  metalli,  e 
della  improvvisa  petrificazione  di 
una  intera  città  nel  centro  delPAf- 
frica  (4)^  e  s‘’occupò  per  rinvenire 
un  rimedio  capace  di  dare  alla  vita 
una  eterna  durata:  di  che  non  durò 
fatica  a  persuadersi  lo  stesso  Carte- 
sio(5).  Contemporaneamente  si  ren¬ 
dette  celebre  un  certo  Valentino 
Greatrix  ovvero  Greatrake  soldato 
Irlandese,  il  quale  pretendeva  di 


scacciare  i  dolori,  d*’arreslare  i  pro- 
lluvj  e  perfino  di  guarire  la  struma 
col  solo  tatto  delle  sue  mani.  Di 
molti  scrittori,  che  fanno  menzione 
di  tali  prodigi,  addurrò  soloToresby 
testimonio  oculare  (6). 

Fra  i  seguaci  fedeli  di  Fludd  s’an¬ 
novera  Guglielmo  Maxwell  Scozze¬ 
se,  il  quale  sostenne  con  gran  fer¬ 
vore  il  magnetismo  animale,  la  pro¬ 
pagazione  delle  malattie  e  simili 
fantasticherie.  Egli  non  trovò  in  In¬ 
ghilterra  alcun  librajo  o  stampatore 
che  assumere  si  volesse  la  pubbli¬ 
cazione  della  sua  operai  e  perciò  la 
spedì  a  Giorgio  Frank  d’Heidelber- 
ga,  che  ne  procurò  la  stampa  (7). 
Maxwell  spiegò  le  guarigioni  sim¬ 
patiche  ripetendole  dalla  partecipa¬ 
zione  degli  spiriti,  i  quali  s’attacca¬ 
no  a  tutto  ciò  ch’emana  dal  corpo 
animale. 

7.  Durante  il  secolo  diciassettesi¬ 
mo  s’accrebbe  oltre  modo  in  Ger¬ 
mania  il  numero  de’Roseo-crociati, 
e  delle  opere  che  comparvero  alla 
luce  parte  col  nome  deirautore  e 
parte  senza.  Io  non  rammenterò  che 
Cristiano  Knorr  di  Rosenroth,  Ja¬ 
copo  Boehm  e  i  suoi  seguaci,  Gio¬ 
vanni  Pordage  (8),  Giambattista 


(1)  Inlegr.  morbor.  myster.  p.  9.  io.  -  Tiraboschi  storia  della  letterat.  Italiana 
Yol.  Vili.  p.  178. 

(2)  N.  i6o3.  m.  i665.  L’undici  Giugno  fu  il  giorno  della  sua  nascita,  della 
sua  morie  e  d’una  gloriosa  villoria  navale  da  lui  riportata  contro  i  Veneziani  vi¬ 
cino  al  porto  di  Scanderoun. 

(3)  K.  Digby  della  cura  delle  ferite  colla  polvere  simpatica.  8.  Lon.  1660.  - 
Eudter  Theafrum  sympatheticum.  /p  Norib.  1662.  Discorso  concernente  la  vegeta¬ 
zione  delle  piante.  8.  Londr.  i66t. 

(4l  Boyle,  opere,  voi,  V.  p.  3o2.  -  Hook  pbilos.  experim.  pubblicb.  by  Der- 
ham,  p.  386.  Lond.  8.  1726. 

(5)  Biograpbia  Britann.  voi.  V.  p.  190. 

(G)  Pbilos.  Iransact.  lo.  1700.  abridg.  by  Lowthorp  voi.  Ili,  p.  11.  12.  -- 
Stubbes  il  conformista  miracoloso,  Londra  8.  i666. 

(7)  Maxwell  de  medecina  magnetica.  12.  Francf.  1679.  Anche  Giorgio  Frank 
di  Frankenau  fu  un  uomo  superstizioso,  perchè  persuaso  della  palingenesia,  ossia 
della  rigenerazione  delle  piante  dalla  loro  cenere.  V.  Palingenesia  Francia.  Lipsia 
8.  17(6.  Adam  Fed.  Pesold  Ephemer,  natur.  curios  cent.  VII.  obs.  12.  p.  3i.  — 
Sennert.  de  consensu  medicor.  cum  Arislot.  c.  io.  p.  750.  Eppure  venl’auni  sono 
parecchi  teologi  appoggiavano  a  sì  fatta  palingenesia  la  risurrezione  corporea  dei 
morti, 

(8)  Tiedemann,  spirito  della  filosofia  speculativa,  P.  V.  p.  526. 

Tono  IV.  o 
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Grosschedel  von  Aicha,  Nuysemenl, 
il  di  cui  IraUato  di  chimica  è  stato 
tradotto  non  ha  guari  da  un  profes¬ 
sore  diLipsia  (i)e  Giovanni  Heidon, 
sul  quale  non  ho  potuto  ritrarre 
nessun'’altra  notizia  (a).  Ma  il  siste¬ 
ma  de'spiritualisli  riscontrasi  spe¬ 
cialmente  sviluppato  ed  alquanto 
chiaro  nel  libro  di  Sebastiano  Wir- 
dig  professor  di  llostok  (3),  Questi 
parimenti  distingue  due  sorta  di  spi¬ 
riti,  gli  uni  corporei,  forniti  di  facol¬ 
tà  appetitiva  e  avversativa  e  sparsi 
sopra  tutta  la  natura.  Anche  il  cor¬ 
po  umano  abbonda  di  tali  spiriti 
animali,  aventi  comunicazioni  con 
quelli  delParia  e  degli  astri  e  gover¬ 
nati  dalla  loro  influenza.  Ecco  la  ca¬ 
tena  d'’oro  che  Giove  ha  assicurata 
alPolimpo,  e  su  cui  stanno  attacca¬ 
ti  tutti  gli  Dei  (4)^  ecco  il  magnetis¬ 
mo  che  unisce  ogni  cosa,  e  produce 
effetti  alla  massima  distanza.  Anche 
il  freddo  possiede  un  principio  atti¬ 
vo,  uno  spirito  emanato  dalla  lu¬ 
na  (5);  e  non  altrimenti  Paria,  la 
quale  soggiace  a  peculiari  malat- 
tie(6).  Qualsivoglia  alterazione  mor¬ 
bosa  dipende  dagli  spiriti  collerici 
e  vendicativi  delParia  e  del  firma¬ 
mento  (7).  Sanno  egualmente  di  ca¬ 
bala,  di  guazzabuglio  Paracelsiano 
le  produzioni  di  Paolo  di  Sorbait 
professore  di  Venezia  (8),  e  di  Mi¬ 


chelangelo  Sinapio  medico  in  Po¬ 
lonia  (9). 

8.  IN  è  mancarono  parecchi  filoso¬ 
fanti  Inglesi  e  Tedeschi  di  assecon¬ 
dare  viemaggiormente  la  deprava¬ 
ta  tendenza  del  secolo  a  sì  strava¬ 
ganti  e  sì  assurde  fantasticherie. 
Von  rammenterò  Pietro  Poiret,  Pa- 
mico  teosofico  di  Bourignon^  ma 
appena  so  persuadermi,  che  anche 
un  Cristiano  Tommasio,  apparente¬ 
mente  il  nemico  più  dichiarato  dei 
fanatici  d'allora,  sia  Pautore  d'una 
pneumatologia,  che  non  ingiusta¬ 
mente  si  potrebbe  attribuire  a  Fludd, 
per  le  bizzarrie  e  visioni,  onde  ri¬ 
donda  (10).  Tommasio  seguendo 
Fludd  e  Campanella, suppone  emana¬ 
ti  dallo  spirito  supreraolo  spirito  ma¬ 
schile  del  caldo  e  il  femminile  del 
freddo,  e  originata  la  materia  dal 
concorso  d^entrambi.  Riconosce  an¬ 
che  nelPuomo  due  spiriti,  il  sensua¬ 
le  o  il  materiale  e  il  divino  che  trae 
il  suo  principio  dalla  divinità  (i  i). 
Ancor  più  confusa  e  ripugnante 
sembra  la  filosofia  di  Andrea  Rüdi¬ 
ger  (i  a),  il  quale  affastellando  alcune 
idee  cartesiane,  appalesò  una  ma¬ 
niera  di  ragionare  veramente  pue¬ 
rile,  risguardò  lo  spazio  per  un  es¬ 
sere  spirituale,  assegnò  alPanima 
due  sostanze  diverse,  Puna  pensan¬ 
te,  Paltra  volente,  ec.  (i3).  Indi  un 


(1)  Chimica  sublime  di  Ada  Mah  Booz  (Adam  Michel  Biek.holz)  8,  Lipsia 

(2)  Sa^pi  per  la  storia  della  chimica  sublime,  p.  5i. 

(3)  VVrR^DiG  nova  medicina  spiiituura.  8.  Francf.  1707.  Egli  n.  a  Torgau  i6i3. 
m.  1687. 

(4)  Homer.  Ilias,  Vili.  19.  e  seg. 

(5)  WiRDiG.  nova  raetlic.  spirit.  p.  87.  89. 

(6)  Ivi  p.  25. 

(7)  Ivi  p.  184. 

(8)  Sorbait  universa  medie,  iheoretica  et  pract.  fol.  Norib.  1672. 

(0)  S1NAP11  absurda  vera,  s.  paradoxa  medica.  8.  Genev.  1697. 

(10)  Tommasio  n.  a  Lipsia  i665.  m.  in  Ralla.  Fu  proless.  nell’una  e  nell  altra 

università. 

(11)  Saggio  sull’essenza  dello  spirilo.  8.  Ralla  1709. 

(12)  Fu  professore  a  Lipsia,  n.  a  Rochlitz  1673.  m.  1781. 

(13)  Rüdiger,  physica  divina,  lib.  I.  Cj  4-  S-  P-  7°*  7^’ 


certo  Ecime  Giiyot  pubblicò  sotto 
il  nome  di  Sr.  de  Tymogne  un  trat¬ 
tato  sul  microcosmo  dietro  le  idee 
d’un  tal  sistema  (i),  dove  oltre  i 
principi  Paracelsiani  del  sale,  mer¬ 
curio  e  zolfo,  ammette  uno  spirito 
mondiale  universale,  qual  principio 
della  vita,  che  viene  introdotto  nel 
corpo  insieme  colle  particelle  aeree, 
e  produce  tutte  le  azioni  del  mede¬ 
simo  (a).  Alla  stessa  classe  d^autori 
appartiene  parimente  Emmanuel- 
le  Swedenborg,  in  certi  riguardi 
il  teosofo  più  rinomato  del  nostro 
secolo,  che  attribuì  al  sangue  uno 
spirito  vitale  immateriale,  e  deter¬ 
minò  tutte  le  azioni  in  dipendenza 
dal  medesimo  (3). 

Il, 

Conciliatori  ossieno  eccleftici. 

9.  Andrea  Libavio  piendi  coraggio, 
di  senno  e  di  lumi  avea  già  comin¬ 
ciato  ad  opporsi  al  fanatismo  dei 
suoi  tempi,  e  a  separare  nella  teoria 
di  Parecelso  il  vero  dal  falso,  apren¬ 
do  per  tal  modo  felicemente  il  sen¬ 
tiero,  su  cui  gli  ecclettici  del  seco¬ 
lo  diciassettesimo  progredirono  ad 
innalzare  la  chimica  al  seggio  dovu¬ 
tole  e  a  depurarla  da  quella  farra¬ 
gine  di  fantasticherie,  che  riduceva 
una  scienza  sì  utile  e  sublime  nelP 
arte  vana  ed  assurda  di  trasmutare 
i  metalli,  e  di  preparare  la  tintura 
deirimraortalità  (4). 


Libavio  ebbe  un  degno  successo¬ 
re  in  Angelo  Sala,  nativo  di  Vicen¬ 
za,  primo  medico  del  duca  di  Me- 
hlemburg-Sehwerin.Questi  si  mostrò 
a  dir  vero  più  ligio  alla  medicina 
spargirica,  non  che  ai  principj  di 
Paracelso  (5),  e  raccomandò  espres¬ 
samente  contro  diverse  malattie  i 
rimedj  dipendenti  dagPincantesimi 
o  dalle  diavolerie  (6)^  nondimeno 
andò  scevro  da  innumerevoli  altri 
pregiudizi  introdotti  dalla  scuola  di 
Paracelso.  Sostenne  non  esservi  oro 
potabile,  e  non  doversi  risguardare 
come  medicamento  fra  le  prepara¬ 
zioni  di  questo  metallo  che  P  oro 
fulminante  (7)^  e  caricò  di  disprez¬ 
zo  e  di  motteggi  chiunque  osava 
vantare  un  rimedio  universale  (8). 
Descrisse  esattamente  il  modo  di 
ottenere  il  solfo  dorato,  il  vetro  di 
antimonio  ed  altri  preparati  di  tal 
minerale,  in  un  colle  virtù  medici¬ 
nali  del  medesimo,  ogni  qualvolta 
venga  adoperato  colle  necessarie 
precauzioni  (9).  Parimenti  decantò 
i  pregj  delPacido  vilriolico  e  fece 
vedere,  ch^esso  risultava  sempre 
eguale,  avvegnaché  tratto  ora  dallo 
zolfo,  ora  dal  vitriolo  di  rame,  ora 
da  quello  di  ferro  (io).  Finalmente 
dimostrò  che  i  sali  de’’ vegetabili, 
estratti  col  mezzo  del  fuoco,  non 
possedono  la  stessa  attività  delle 
piante  (il),  e  che  il  sale  ammoniaco 
consta  d‘’alcali  volatile  e  di  sale 
muriatico  (la). 

Un  certo  Arrigo  Lavater,  seguace 


(1)  Nouveau  Systeme  du  microcosme,  par  le  Sr.  de  Timogde.  8.  Haye  1727. 

(2)  Ivi  p.  20.  -  22. 

(3)  Oeconomia  animalis  in  transactiones  flivisa.  4-  Amslelod.  I74*- 

(4)  Storia  della  medicina  Tom.  III.  Sez.  I  §.  106 

(5)  Sal.e  tartaro],  p.  120.  chrysolog.  p.  2i5,  Opp.  tom.  IV.  Francf.  16(^7. 

(6)  Ivi  myrotliec.  p.  769. 

(7)  De  auro  polabil.  p.  268.  Chrysol.  p.  222. 

(8)  Antidot,  prelios.  p.  478. 

(9)  Anatom,  anlimon.  p.  3o^. 

(10)  De  natur.  spirit.  \itriol.  p.  4c6.  4*i* 

(11)  Aphoiism.  chimiatr.  p.  25/|. 

(12)  Ivi  p,  246. 


(lei  sistema  Galenico,  diede  alla  lu¬ 
ce  contro  Sala  un  libello,  in  cui 
cercò  di  provare,  che  i  medici  Gale¬ 
nici  usarono  già  da  lungo  tempo  le 
preparazioni  chimiche,  ma  che  i 
metalli  non  convengono  punto  al 
corpo  umano,  avvegnaché  i  Paracel- 
sisti  procurino  di  mitigarne  gli  ef¬ 
fetti*,  ed  aUincontro  difese  dal  bia¬ 
simo  degli  spagirici  le  decozioni  e 
gli  sciroppi  (  i). 

IO.  Anche  Pietro Poterio  (a)  è  da 
annoverarsi  fra  i  Paracelsisti  poste¬ 
riori,  i  quali  ammettendo  i  principi 
Galenici  tentarono  di  migliorare  la 
medicina  spagirica.  Egli  s'^attenne 
generalmente  ai  dettami  di  Gius,  dn 
Cherne  suo  patriotta,  applicandola 
dottrina  delle  sostanze  chimiche 
primitive  alla  spiegazione  delle  ma¬ 
lattie,  e  derivando  in  ispezialtà  la 
febbre  dalla  combustione  de’sali  e 
del  solfo,  non  che  dal  tartaro  di  Pa¬ 
racelso  (3),  e  vantando  gli  antimo¬ 
niali  come  i  più  eccellenti  e  sicuri 
febbrifughi  (4). 

Yerso  il  principio  del  sec.  XYII, 
fu  eretta  in  Marburgo  una  cattedra 
speciale  di  chimiatria,  dove  insegnò 
prima  d'’ognaltro  Gio.  Hartinann  di 
Amberga  nella  Baviera  (5)  sottile  ed 
ingegnoso  partigiano  di  Paracel¬ 
so  (6),  e  riformatore  della  farma¬ 


cia  (7)^  il  suocero  appunto  d'^Arr. 
Petreo,  di  cui  feci  menzione  più  so¬ 
pra,  (8)  e  di  cui  m'’accadde  di  leg¬ 
gere  Popera  non  ha  guari  (9).  L^au- 
tore  batte  fedelmente  il  sentiero  di 
Guintero  d'^Andernach  (io),  manca 
d''ogni  originalità,  e  sostiene  resi¬ 
stenza  d\in  rimedio  universale  (i  1). 

1 1.  Il  più  rinomato  conciliatore 
del  secolo  XYII  è  Dan.  Sennerto 
professore  di  Wiltenberga  (la)^,  sog¬ 
getto  che  ad  onta  di  uiPimmensa 
lettura  degli  antichi,  ebbe  poco  buon 
gusto,  scarso  criterio  e  soverchia 
credulità.  Il  primo  saggio  di  sì  fatta 
combinazione  dei  principi  Galenici 
coi  Paracelsiani  lo  dette  nelle  sue 
instituzioni ,  che  videro  la  luce  nel 
1611^  e  in  seguito  espose  più  circo¬ 
stanziatamente  le  sue  opinioni  nel- 
Topera  qui  appresso  citata.  Manife¬ 
stò  la  sua  credulità  e  superstizione, 
ove  non  rigettò  la  trasmutazione  dei 
metalli  (i3),  le  segnature  delle  pian¬ 
te  (i4),  non  che  la  palingenesia  del¬ 
le  medesime ,  e  dove  suppone  le 
convenzioni  col  diavolo  e  rinfluen- 
za  delle  streghe  (i5),  senza  permet¬ 
tere  tuttavia,  che  si  pongano  in  opra 
glincantesimi  per  discacciarle.  Se¬ 
gue  intieramente  le  teorie  della  set¬ 
ta  ermetica  nello  spiegare  l’attività 
de’rimedj  metallici,  il  magnetismo 


(1)  Lavater  ilefenslo  medicoruni  Galenlcorum  adyersns  caluranias  Ano.  Sa- 
LiE.  Hanovr.  i(ìio. 

(2)  NaÒTo  (FAnger,  escrcilò  Farle  in  Italia  dove  fu  prodiloriaraeiile  ucciso  da 
un  suo  perfido  amico  chiamalo  Sancassani. 

(3)  Poter.  <le  febrib.  p.  6'j6.  Opp.  omnia,  8.  Ludg.  i645. 

(4)  Ivi  p.  761. 

(5)  N.  i568.  ra.  iG3i. 

(6)  Hartmanni  opp.  omnia  fob  Francf.  1690. 

(7) 

(8)  Sez.  IV.  del  T.  II.  §.  5o. 

(9)  Petr^i  nosolog.  barmonica  dogmatica  et  hermetica.  4*  Marb.  i6i5.  (om. 

I.  II. 

(10)  Storia  della  medie,  tom.  III.  Sez.  I.  §.  85. 

(11)  Petr.®;!  nosolog.  harm.  tom.  II.  p.  20. 

(12)  ]\.  a  Breslavia  1672.  m.  1687. 

(t3)  De  consenso  et  dissenso  Galenicorum  et  Peripafetlcorum  cum  cbymicis, 
p.  706.  707.  Opp.  tom.  III.  fol.  Lugd.  i65o. 

(i4ì  Ivi  p.  824. 

(i5)  Medicina  practica  bb.  VI.  p.  682.  G88. 


della  natura,  P  influenza  delle  co¬ 
stellazioni  sui  vegetabili  (i),  la  pre¬ 
ferenza  dei  principi  chimici  in  con¬ 
fronto  degli  elementi  degli  anti¬ 
chi  (a),  rinellicacia  di  questi  ultimi, 
la  vitalità  di  tutte  le  sementi  (3),  e 
Paninia  mondiale  universale  da  lui 
sostituita  al  M.  magnum  di  Para¬ 
celso  (4). 

Airincontro  biasima  il  linguaggio 
misterioso  e  sovente  assurdo  dei 
medici  spagirici  (5)*, disapprova  Puso 
di  certi  caratteri  e  Pidea  dei  vice¬ 
uomini,  e  i  gahali  dei  teosofi  (6); 
inveisce  contro  la  magia,  di  cui  at¬ 
tribuisce  tutti  gli  efietti  alP  imma¬ 
ginazione  (7)^  difende  gli  umori  car¬ 
dinali  degli  antichi  (8),  e  fonda  i 
giorni  critici  sulle  mutazioni  della 
luce  lunare  (9)^  accusa  Paracelso  di 
aver  trascurata  la  dieta,  la  semioti¬ 
ca,  e  Pesatta  distinzione  della  ma¬ 
lattia,  de'’siiitomi  e  delle  cause  (10)^ 
e  sparge  dovunque  a  un  tempo  stes¬ 
so  definizioni  Galeniche  ed  erme¬ 
tiche. 

iiz.  Coerentemente  alla  sua  dot¬ 
trina  Sennerto  negò  agli  elementi 
peripatetici  Pattività  di  produrre  la 
forma,  lo  spirito,  Panima  e  la  vita¬ 
lità  de’’semi,  e  s'’avvicinò  piuttosto 
al  sistema  spiritualistico  di  quei 
tempi.  Anche  Aristotele  a  dir  vero 
non  considerò  la  forma  come  elfet- 


i3 

to  degli  elementi  materiali,  ma  giu¬ 
dicò  la  materia  puramente  passi¬ 
va  (i  i):^  e  gli  scolastici  tanto  più  qui- 
stionarono,  quanto  più  s’’allontana- 
rono  dai  principi  originali  dello  Sta- 
girita  (la).  Sennerto  adunque  soste¬ 
nendo  P  indipendenza  della  forma 
dalla  materia,  e  la  generazione  dal 
nulla  (i3),  trovò  diversi  oppositori^ 
fra'’quali  un  Gio.  Freitag  professor 
di  Groninga  scrisse  contro  di  lui  un 
infinità  di  dissertazioni  estrema- 
mente  stucchevoli  pier  lo  stile  inur¬ 
bano  per  le  sottigliezze  scolastiche 
e  per  le  continue  ripetizioni  onde 
ridondano  (i4)-  Freitag  cercò  di  di¬ 
mostrare  Pattività  degli  elementi, 
Porigine  della  forma  e  del  Pani  ma 
brutale  dalla  materia,  colPappoggio 
delPespressioni  bibliche.  Iddio  pro¬ 
nunziò:  „  Producat  terra  animam 
^^iventem  in  genere  suo^  jumenta  et 
j'eptilia  et  hestias  terree  secundum 
specìes  suas  (i5)  Inoltre:  „  For- 
matis  de  hiimo  cunctis  animanti- 
bus  terree  et  unwersis  {^olatilibus 
coeli  (16)  Quindi  lo  zelante  inferi, 
che  Sennerto  è  un  eretico,  un  di- 
sprezzatore  della  parola  di  Dio,  un 
bestemmiatore.  Sennerto  per  difen¬ 
dersi  da  tali  accuse,  ricercò  il  pare¬ 
re  di  otto  facoltà  teologiche  sui  due 
seguenti  quesiti:  1.  se  sia  bestem¬ 
mia  il  dire^  che  Dio  creò  le  forme 


( t)  De  ronsens.  et  dissens.  p.  836.  83o. 

(2)  Ivi  p.  ^60. 

(3)  Ivi  p.  741. 

(4)  Ivi  p.  729. 

(5)  Ivi  p.  724. 

(6)  Ivi  p.  827.  79r. 

(7)  Ivi  p.  784.  787. 

(8)  Ivi  p.  793.  798. 

(9)  Instìlut.  p.  787,  4-  Wiltenb.  i645. 

(10)  De  consenìiu  et  dissens.  p.  817.  812.  796. 

(11)  Storia  della  medicina,  Toni.  I. 

(12)  Riccardo  Middleton  in  Tiedemann,  spirito  della  filosofìa  s^ieculatlva,  P. 
IV.  p.  556.  557. 

(13)  Sennert.  Institut,  medie,  p.  89.  l\o.  De  conseiis.  et  dissens.  p.  747» 

(14)  Freitag,  novae  sectae  Senneslo-Paracelsicae  delectio  et  solida  relulalio. 
8.  Amst.  1687. 

(t5)  Genes.  I.  24. 

(16)  Ivi  II.  19. 
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dal  nulla*,  2.  se  le  citate  espressioni 
della  scrittura  dimostrino,  che  le 
anime  de'’bruti  emergono  dalla  ma¬ 
teria.  Tutte  le  facoltà  convennero, 
che  Tespressione^  /brm<2^z:>  de  hu- 
mo^  non  comprende  Tidea  assegna¬ 
ta  da  Freilag:  che  il  dire,  animam 
e>ie>entem^  allude,  anziché  alTanima, 
al  corpo  degli  animali,  cui  Dio  for¬ 
mò  incontrastabilmente  dagli  ele¬ 
menti^  e  che  non  è  assolutamente 
bestemmia  il  supporre  Tanirna  dei 
bruti  indipendente  dalla  materia  (  1 1 
i3.  Raimondo  Minderero  medico 
d’’Augusta  s^occLipònel  conciliare  la 
pratica  spagirica  colle  teorie  Gale¬ 
niche  (2);adopròracido  solforico  qual 
eccellente  rimedio  fin  anche  nelle 
malattie  acute,  non  che  Tacetito  di 
ammoniaca^  che  porta  il  di  lui  nome 
[spirltus  Blinderei e,  migliorò  di¬ 
versi  altri  medicamenti,  che  tutta¬ 
via  si  preparavano  secondo  i  pre¬ 
cetti  della  scuola  Galenica  (3).  Pa¬ 
rimenti  Giobbe  Rornthauer  ordinò 
uiTinfinità  di  preparazioni  chimiche 
e  di  rimedj  metallici  o  spagirici 
contro  le  malattie  maligne (4). Guer- 
nero  Roltìnk  introdusse  a  Jena  la 
chimiatria,  come  fece  Hartmanno 
in  Marburgo^  fabbricò  un  laborato¬ 
rio,  e  nelle  sue  lezioni  accoppiò  le 
spiegazioni  chimiche  colle  Galeni¬ 
che.  Fu  quasi  il  ynàmo  a  comporre 
un  manuale  di  chimica,  in  cui  di¬ 
mostrò  fondatamente  la  nullità  dei 
processi  per  la  trasmutazione  dei 


metalli ,  e  la  inutilità  dei  rimedj 
simpatici,  della  palingenesiadel  mer¬ 
curio  vegetabile  e  di  altre  pazzie 
della  scuola  ermetica  (5).  Meno 
spregiudicatisi  mostrarono  Adriano 
Minsicht  primo  medico  del  duca  di 
Meklenburg  (6),  e  Fdìppo  Gruling, 
il  quale  pubblicò  una  mediocrissima 
collezione  delle  preparazioni  chimi¬ 
che  e  Galeniche  (7),  Fra  i  medici 
intenti  ad  arricchire  i  dispensatorj 
Galenici  di  medicamenti  chimici  e 
a  perfezionare  in  tal  modo  la  far¬ 
macia,  si  distinse  un  certo  Gio.  Cri¬ 
stiano  Schroeder  medico  a  Fran¬ 
cfort  sul  Meno  (8),  la  di  cui  farma¬ 
copea  ottenne  già  Papprovazione  di 
un  Boerhaave  e  d\in  Federigo  Hoft- 
mann,  e  cadde  in  oblio  solo  dopo  la 
metà  del  secolo  decimottavo  (9). 

i4-  Anche  in  Italia  ed  in  Francia 
alcuni  medici,  avvegnaché  in  minor 
numero,  cercarono  di  unire  i  buoni 
principi  della  pratica  spagirica,  ov¬ 
vero  della  chimiatria,  colla  teoria 
Galenica,  seguendo  in  ciò  Querce- 
tano  e  Turqueto  de  Mayerne  (io). 
Fra  gritalia)ii  appartiene  a  questa 
classe  specialmente  Pietro  Castelli 
di  Messina,  professore  prima  in  Bo¬ 
logna  dipoi  in  Roma.  Egli  combattè 
Topinione  de'Galenisti,  che  Toppio 
rinfreschi;  introdusse  nella  materia 
medica  non  pochi  rimedj  tratti  dal 
regno  minerale;  e  sostenne  la  forza 
dei  giorni  critici  contro  i  medici 
spagirici,  i  quali  generalmente  igno- 


(r)  De  origine  et  natura  aniraarum  in  brulis,  senlentiae  Cl.  Theologorum  in 
aliquot  Germanie  academiis.  8,  Wilteb.  i638.  Gli  storici  della  filosofia  non  conob- 
beio  finora  sì  fatta  controversia. 

(2)  Mori  nel  1621. 

(3)  Minderer  de  chalcanibo.  4-  Aug.  Yindel.  161^.  -  Medicina  raiütaris.  8. 
Aug.  Vindel.  1621. 

(4  Kornthauer  commentarii  ad  Paracelsis  tract.  de  peste.  8.  Francf.  1622. 

(5)  Roefinrii  cbimia  in  artis  forrnain  redacla.  [\.  Jen.  1661. 

(6)  Mynsichti  thesaur.  et  armament.  medico-chyra.  4-  Hamb.  i63r, 

(^)  GruEing.  florilcirium  chymico-medicura.  12.  Lips.  i63i. 

(8)  N.  iGoo.  nella  Mestt'alia,  m.  i664- 

(9)  Schroeder  pbarraaeopea  niediro-[>hysica.  4-  Ulm.  i64r. 

(10)  Storia  della  meJic.  Tom.  III.  Scz.  1.  §.  io3. 


lavano  Tattività  della  natura  nelle 
uìalatlie  (i). 

Lazaro  Riverio  fu  il  primo  in 
Francia  a  insegnare  pubblicamente 
la  chimiatrianelPuni versila  di  Mom- 
pellieri  (2,)^  e  quantunque  propenso 
aleno  poco  a  prestar  fede  agli  arca¬ 
ni,  si  mostrò  tuttavia  zelante  difen¬ 
sore  de'’medicamenti  chimici  e  mi¬ 
nerali,  seguì  fedelmente  i  principi 
di  Sennerto  e  sembrò  diligente  os¬ 
servatore  (3).  Ha  una  dicitura  affat¬ 
to  Galenica,  ma  anche  nelle  malat¬ 
tie  acute  prescrive  puramente  rime- 
dj  eroici  e  mineralii,  e  dove  asseri¬ 
sce  di  non  aver  mai  osservati  i  gior¬ 
ni  critici,  ciò  deesi  attribuire  alla 
di  lui  condotta  tumultuaria,  conse¬ 
guenza  inevitabile  della  sua  pro¬ 
pensione  alla  chimiatria  (4). 

III. 

Sistema  ctElmonzio 

i5.  Frattanto  la  chimiatria  sog¬ 
giacque  ad  una  intiera  riforma,  la 
quale  contribuì  a  indebolire  i  fon¬ 
damenti  del  sistema  spagirico,  a  rin¬ 
novare  alcune  parti  del  medesimo, 
a  perfezionarne  altre  o  a  rivestirle 
di  colori  ingannevoli^  in  generale 
però  a  bandire  dalle  scuole  innu- 
inerevoli  errori  teoretici  e  pratici  e 
a  introdurne  nello  stesso  tempo  dei 
nuovi.  Volendo  io  descrivere  il  si¬ 
stema  d^Elmonzio,  presenterò  un  si¬ 
stema  perfettamente  adattato  allo 
spirito  di  queHempi,  immaginato  fe¬ 
licemente  in  molte  parti,  e  vera- 
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mente  pieno  d'^osservazioni  utili  ed 
originali^  sistema  che  ha  sparso  cer¬ 
tamente  parecchi  errori,  e  che  tut¬ 
tavia  dev'essere  risguardato  come 
un  anello  necessario  nella  catena 
delle  cause,  cui  la  medicina  dee  lo 
stato  suo  attuale.  Gioverà  adunque 
esaminare  e  conoscere  un  tal  siste¬ 
ma  e  Fautore  del  medesimo,  spe¬ 
cialmente  perchè  nessuno  ne  ha  da¬ 
to  finora  una  relazione  pragmatica 
ed  im{)arziale. 

16.  II  fondatore  di  questa  scuola 
sì  rinomata,  Giambattista  van  Hel- 
mont,  nubile  del  Brabante,  signore 
di  Merode,  Royenborch,  Oorschot 
e  Pellines,  nacque  a  Bruselles  nel 
i577,  e  studiò  in  Lovanio  fino  al  di¬ 
ciassettesimo  anno  delFetà  sua,  la 
filosofia  sotto  il  suo  maestro  scola¬ 
stico.  Ora  avendo  egli  terminato  il 
corso  filosofico,  atteso  Fusanza  e  la 
sua  condizione ,  dovea  ricevere  la 
dignità  magistrale^  ma  ritlettendo 
alla  vanità  e  frivolezza  di  tal  ceri¬ 
monia,  e  vedendosi  appena  capace 
d'’essere  scolaro,  si  determinò  di  ri¬ 
nunziare  sulFistante  a  qualsisia  o- 
nore  accademico.  Si  rivolse  in  ap¬ 
presso  ai  Gesuiti,  i  quali  insegna¬ 
vano  allora  la  filosofia  in  Lovanio. 
Martino  de  Rio.,  uno  de^^più  celebri 
membri  delFordine,  dava  perfino  le¬ 
zioni  di  magia.  Elmonzio  però  tro- 
vossi  fortemente  ingannato  nella 
sua  aspettazione,  talché  in  luogo 
della  vera  sapienza,  guadagnò  pura¬ 
mente  una  superficie  di  sottile  e 
scolastica  dialettica.  Nemmeno  ri¬ 
mase  pago  dello  studio  degli  Stoici, 


(  i)  Castelli  .-mliilot.irio  Romano  commendato,  fot.  Messia.  iG3^.  -  Cbalcan- 
Ihion  (bnlccapoi ion.  b  Rom,  1619.  Enumerano  de  abusu  (iierum  crilicorum.  8.  Rom. 

1642. 

(2)  N.  1589.  a  Mompell.,  ra.  iG55. 

(3)  Semlira  che  a  lui  non  appartenga  il  libro  intilolafo;  Arcana  pubblicalo 
da  Bernardo  Cristini  a  Venezia  nel  1G7G.  col  nome  di  Riverio.  V.  Astruc.  des 
maladies  des  femmes;  voi.  IV.  j).  362. 

(4)  Riverii  insliluliones  medicinae.  8.  Hag.  Com.  1662.  -  Praxis  medica,  ed. 
IX.  8.  Hag,  Com.  i658.  -  Observaliones  rncdicae  et  cu  raliones  inslgnes  8.  Hag. 
Com.  iG56, 
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col  quale  anzi  conobbe  viemaggior- 
mente  la  miseria  e  la  nullilà  eli  se 
stesso.  Finalmente  gli  caddero  tra 
le  mani  le  opere  di  Tommaso  da 
liempis  e  di  Gio.  Taulero,  il  di  cui 
misticismo  gli  aprì  rintelletto,  e  gli 
fece  comprendere,  che  la  sapienza  è 
un  dono  delle  potenze  superiori, 
cui  bisogna  porger  preci,  e  abban¬ 
donare  intieramente  la  propria  vo¬ 
lontà  ed  intenzione  per  godere  Tin- 
lluenza  della  grazia  divina.  Divenu¬ 
to  per  tal  modo  un  vero  ed  umile 
seguace  di  G-  Cristo,  donò  formal¬ 
mente  lutti  i  suoi  averi  alle  sue  so¬ 
relle  ,  e  rinunziò  solennemente  a 
tutti  i  vantaggi  della  sua  nascita  e 
condizione.  Sì  generosa  annegazio- 
ne  trovò  ben  presto  un'’abbondante 
rimunerazione,  poiché  fu  onorato  di 
teofanie,  in  ogni  circostanza  impor¬ 
tante  della  sua  vita  godette  delle 
apparizioni  (i),  e  in  seguito  (i633) 
vide  persino  ia  stessa  sua  anima  co¬ 
me  un  cristallo  lucente  (a). 

Tuttavolta  Timitazione  di  Cristo 
lo  spinse  ad  esercitare  la  medicina 
come  opera  d'^amore  e  di  misericor¬ 
dia,  Studiò  diligentemente  Ippocra- 
te  e  Galeno,  e  tanto  s’approfondò 
nel  loro  sistema^  che  i  medici  rima- 
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nevaiio  sorpresi  della  sua  dottrina, 
ogni  qualvolta  accadeva  loro  d’en¬ 
trare  seco  lui  in  discorso.  Poteva 
però  credersi,  che  gli  autori  Greci 
non  bastassero  a  fornire  il  desi  e- 
rio  d’un  giovane  sì  amante  della  mi¬ 
stica.  Uno  strano  accidente  gli  fece 
cambiar  partito.  Contrasse  la  scab¬ 
bia  per  aver  portato  i  guanti  d’una 
zittella  affetta  da  tale  impetigine.  I 


medici  galenici  da  lui  consultati  de¬ 
rivarono  la  malattia  da  materia  bi¬ 
liosa  combusta  e  da  pituita  salina, 
onde  gli  prescrissero  dei  purganti, 
che  lo  precipitarono  in  un’esirema 
debolezza,  nè  gli  arrecarono  il  me¬ 
nomo  vantaggio  (3).  Sì  fatta  circo¬ 
stanza  gl’ inspirò  la  più  decisa  av¬ 
versione  al  dominante  sistema  umo¬ 
rale,  e  nello  stesso  tempo  la  riso¬ 
luzione  di  riformar  la  medicina,  die¬ 
tro  Tesempio  di  Paracelso.  Le  opere 
di  questo  novatore,  ch’egli  leggeva 
attentamente,  dissiparono,  è  vero, 
in  lui  le  scintille  dello  spirito  di  ri¬ 
forma.  Ma  Elmonzio  disprezzò  l’en¬ 
tusiasta  orgoglioso  e  confuso,  e  il 
più  delle  volte  ignorante  o  pazzo. 
Indi,  quantunque  sdegnato  avesse 
per  Taddietro  un  canonicato,  volle 
prendere  nel  iSqq  la  laurea  dotto¬ 
rale,  viaggiò  replicatamente  per  la 
Italia  e  per  la  Francia,  dove  attesta 
di  aver  operato  un’intinità  di  gua¬ 
rigioni,  e  ripatriato  sposò  una  ricca 
fiamminga,  da  cui,  oltre  molti  altri 
figli,  ebbe  pure  il  famoso  Francesco 
Mercurio,  che  coltivò  tutti  i  rami 
della  teosofia  ancor  più  di  suo  pa¬ 
dre.  Passò  il  resto  de^suoi  giorni  nel 
suo  podere  di  Vilvorde,  dove  s’occu¬ 
pava  continuamente  nel  suo  labo¬ 
ratorio,  e  finalmente  cessò  di  vive¬ 
re  in  età  di  67  anni  (4). 

17.  Le  opinioni  degli  spiritualisti 
costituiscono  il  fondamento  del  si¬ 
stema,  clFebbe  per  autore  un  uomo 
si  singolare.  Perfino  rintluenza  de¬ 
gli  spiriti  maligni,  gli  effetti  delle 
streghe  e  de’maghi  possono  anno¬ 
verarsi  fra  le  cause  morbose  (5), 


(1)  Helmont.  orliis  medio,  p.  i3.  -  i5.  Arasi.  4-  i652. 

(2)  Ivi  p.  255. 

(3)  Ivi  p.  255.  -  De  febrib,  p.  756. 

(4)  Guido  Patin  asserisre,  cli’ElraonzIo  morì  %ittlraa  del  suo  odio  al  salas¬ 
so,  essendo  stato  attaccato  da  una  frenilide  sopravvenuta  ad  una  pleurilide.  Lettres, 
voi.  I,  p.  14,  Cologne  1691.  8.  Suo  ßglio  narra  il  contrario,  atferraando,  cb’Elmon- 
7Ìo  conservò  fino  agli  ultimi  momenti  piena  conoscenza  di  se  stesso. 

'^5;  Helmont.  ort.  medie,  p.  452, 


L'^Archeo  di  Paracelso  forma  ilpuulo 
principale  della  teoria  d'’Elmon- 
zio  (t),  cui  egli  assegnò  una  natura 
più  sostanziale  al  pari  di  altre  so¬ 
stanze  spirituali.  Quesr  arclieo  non 
dipende  punto  dagli  elementi,  nè 
è  la  forma,  ina  determina  lo  scopo 
della  generazione  o  della  produzio¬ 
ne  d^ina  cosa  (a).  Sembra,  che  in 
ciò  Elmonzio  si  confonda  col  mo¬ 
strarsi  troppo  attaccato  al  senso 
usuale  della  lingua  latina.  La  forma 
Aristotelica  non  è  già 
ma)  ma  pot enfia  actwa)^ 

la  quale  non  compete  alla  materia. 

Ora  Tarcheo  col  mezzo  del  fer¬ 
mento  crea  ed  organizza  tutti  i  cor¬ 
pi  dalla  materia.  Hannovi  dunque 
due  sole  cause  di  tutte  le  cose,  una 
causa  ex  qua ,  Paltra  causa  per 
quam.  L‘’acqua  è  in  origine  la  pri¬ 
ma,  ossia  la  vera  sostanza  primitiva 
di  tutti  i  corpi*  asserzione  compro¬ 
vata  da  argomenti  desunti  dai  regni 
vegetabile  ed  animale  (3).  L'’acqua 
primitiva  elementare  produsse  la 
terra  elementare  e  la  vena  di  sor¬ 
gente,  ma  non  potè  mai  contribuire 
alla  generazione  de'^corpi  organi¬ 
ci  (4).  Elmonzio  esclude  perfino  il 
fuoco  dalla  serie  degli  elementi , 
mentre  non  è  sostanza  nè  forma  es¬ 
senziale  delle  sostanze  (5),  e  la  ma¬ 
teria  del  medesimo,  oltreché  com¬ 
posta,  diversifica  intieramente  da 
quella  della  luce  (6).  Sicché  non  ri¬ 
mangono  che  due  elementi, Tacqua 
cioè  e  Paria,  i  quali  ambidue  non 
prendono  generalmente  la  natura 
Puno  delPaltro,  nè  soffrono  altera- 


zioni  o  mutazioni  essenziali  dal  cal¬ 
do  o  dal  freddo  (7).  E  quando  anche 
Pacqua  si  sollevi  in  vapori,  non  si 
cangia  però  in  aria,  come  non  può 
chiamarsi  acqua  il  polvere  di  marmo 
o  de'’mattoni  (8).  DalPacqua  poi  ri¬ 
sultano  i  tre  principi  chimici,  il  sa¬ 
le,  lo  zolfo  ed  il  mercurio,  che  as¬ 
solutamente  non  deonsi  considera¬ 
re  come  principi  primigeni  ovvero 
attivi  (9).  Elmonzio  chiama  sogni 
puerili  la  teoria  di  Paracelso,  ed  af¬ 
ferma  che  i  mentovati  principi  non 
preesistono  come  tali  nel  corpo,  ma 
si  estraggono  dal  medesimo  col  mez¬ 
zo  del  fuoco  (io). 

18.  Secondo  il  sistema  d'^Elmon- 
zio,  la  materia  non  abbisogna  in  ge¬ 
nerale  d’alcLina  disposizione  o  mi¬ 
scela  per  la  generazione  d"un  corpo^ 
giacché  P  archeo  stesso,  ove  non 
manchi  il  fermento,  forma  sponta¬ 
neamente  dalPacqua  i  corpi  della 
natura.  Tal  fermento,  con  cui  Par- 
cheo  crea  gli  esseri,  non  è  già  una 
creatura  formale,  nè  può  chiamarsi 
accidente  o  sostanza.  Esso  esiste  in¬ 
nanzi  il  seme,  il  quale  racchiude  in 
se  un  secondo  fermento,  eh’  è  un 
prodotto  del  primo.  Il  fermento  dif¬ 
fonde  un  odore  che  attrae  lo  spirito 
creatore  delParcheo^  spirito  che  ri¬ 
siede  neWaiira  ^ntale^  e  genera  i 
corpi  naturali,  dietro  la  sua  immagi¬ 
ne  e  dietro  la  sua  idea.  Inoltre  co¬ 
stituisce  il  vero  fondamento  della 
vita  e  di  tutte  le  funzioni  de’corpi 
organizzati,  e  sfugge  solo  nel  mo¬ 
mento  della  putrefazione  per  dar 
luogo  ad  una  nuova  creazione  in  uù 


(t)  Storia  (Iella  medie.  Tom.  Iti,  Sez.  1. 

(2)  Helmont.  ort.  medie,  p.  26. 

(3)  Ivi  p.  55.  116.  175. 

(4)  Ivi  p.  43. 

(5)  Ivi  p.  53.  p.  73.  137. 

(6)  Ivi  p.  i35. 

(7)  Ivi  p.  64.  82. 

(8;  Ivi  p.  548, 

(9)  Ivi  p.  34.  72.  102.  399. 

(10)  Ivi  p.  326.  32('». 

Tomo  IY. 
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corpo  nuovamente  fermentante  (i). 
Quindi  per  la  propagazione  degli 
animali  non  occorre  lo  sperma,  ma 
bensì  razione  delParcheo  sopra  un 
fermento  adottatole  gli  animali  ge¬ 
nerati  in  tal  guisa  corrispondono  in 
perfezione  a  quelli  che  emergono 
dalle  uova  (a).  Volendo  conservare 
il  termine  di  forma,  anziché  Tespres- 
sione  A^aura  seminale  o  di  ente  se¬ 
minale^  converrebbe  ammettere  con 
Sennerto  la  loro  creazione  dal  nul¬ 
la,  e  sostenere  la  loro  indipendenza 
dalla  materia.  Hannovi  dunque  del¬ 
le  forme  essenziali  ne'’corpi  misti, 
delle  forme  vitali  ne'’vegetabili,  del¬ 
le  forme  sostanziali  negli  animali, 
ed  una  sostanza  formale  nel  corpo 
umano  (3).  Tali  forme  non  vengono 
già  trasmutate  le  une  nelle  altre, 
anzi  conservano  sempre  delle  parti- 
celle  sottili  attaccaticele,  ogni  qual¬ 
volta  un  corpo  vegetabile  diventa 
animale  o  viceversa.  Ecco  il  ma¬ 
gnani  oportet^  dalla  cui  trascuranza 
ridondano  tanti  errori  nella  fìsica  e 
nella  medicina  teoretica,  e  col  mez¬ 
zo  del  quale  si  spiega  il  passaggio 
delPodore  e  del  sapore  degli  ali¬ 
menti  introdotti  alle  secrezioni  del- 
Teconomia  animale  (4).  E  certa¬ 
mente  opinione,  quanto  strana  al¬ 
trettanto  nociva,  fu  quella  delle 
scuole  antiche,  le  quali  riputavano 
indispensabili  nella  generazione  de¬ 
gli  esseri  i  principi  opposti-,  oltredi- 
chè  il  calore  ed  il  freddo  altro  non 
sono  che  qualità  astratte  de^^corpi, 
dalla  reazione  delle  quali  poco  o 
nulla  puossi  ripetere,  mentre  tutto 
dipende  dairintluenza  delPente  se¬ 


minale  sopra  i  fermenti^  e  dove  que¬ 
sto  non  apparisce  evidentemente, 
dee  esistervi  il  relolleurn^  termine, 
il  di  cui  signifìcato  non  diversilica 
punto  dalla  qualità  occw/^a  ovvero 
dal  J  ■j  di  Galeno  (5). 

19.  Allorquando  Tacqua,  come 
sostanza  primitiva,  soggiace  ad  una 
fermentazione,  sviluppasi  un  alito, 
ch'^Elmonzio  chiama  Gas^  e  cerca  di 
distinguerlo  esattamente  dalParia. 
Ogni  gas  racchiude  i  principj  chimi¬ 
ci  del  corpo,  da  cui  sorte  in  forma 
aerea  per  Timpressione  delParcheo. 
Il  gas  è  una  sostanza  media  tra  lo 
spirito  e  la  materia^  il  principio  del- 
Tattività,  della  vita  e  della  genera¬ 
zione  di  tutte  le  cose;,  perocché  la 
origine  di  sì  fatti  fluidi  aeriformi  co¬ 
stituisce  il  primo  effetto  dello  spiri¬ 
to  vitale  sul  fermento  dormiente,  e 
può  essere  paragonata  al  caos  degli 
antichi  (6).  Elmonzio  si  rendette  as¬ 
sai  benemerito  della  fìsica  avendo 
egli  illustrato  prima  d'’ognaltro  le 
proprietà  dei  dift'erenti  gas.  Distin¬ 
se  il  gas  acido  carbonico,  da  lui  de¬ 
nominato  gas  sihestre^  dal  gas  idro- 
creno,  e  conobbe  la  natura  infìam- 
inabile  di  quesf^ultirao,  e  la  tenden¬ 
za  del  primo  ad  estinguer  la  fiam¬ 
ma  (7).  Godesti  gas  esercitano  un’’ 
azione  particolare  sulFaria,  di  cui 
alterano  gPinterstizj  voti,  c IP  El¬ 
monzio  ammette  come  il  vero  va¬ 
cuo,  proponendo  nelPistesso  tempo 
alcune  interessanti  considerazioni 
sulla  diminuzione  delParia  durante 
la  combustione  de’corpi  (8). 

A  questo  gas  è  alfine  il  principio 
del  movimento  degli  astri,  cui  EU 


(  i)  Ivi  p.  3o,  33.  91. 

(a)  Ivi  p.  92. 

(3)  Ivi  p.  io5.  117. 

(4)  Ivi  p.  124.  128. 

(5)  Ivi  p.  i35.  i4o< 

(G)  Ivi  p.  60.  Gl.  97. 

(7)  Ivi  p.  106.  4^^3.  421*  -  Gmelin  storia  della  chimica,  P.  I.  p.  534- 

(8)  Ivi  p.  67. 


monzio  appone  la  denominazione  di 
Jìlas^  ed  assegna  un'influenza  per¬ 
fino  su  tutti  i  corpi  sottolunari  sen- 
z'’apprezzare  perciò  Tastrologia  vol¬ 
gare  ,  quale  veniva  coltivata  in 
que^tempi  (i).  Nel  fermento  poi,  da 
cui  si  formano  le  piante  senza  se¬ 
menti,  suppone  una  sostanza,  da  lui 
detta  lessas^  e  al  fermento  metalli¬ 
co  dà  il  nome  di  hur  (a). 

ao.  Quanto  alla  fisiologia  del  cor¬ 
po  umano,  Elmonzio  s'^adopra  pri¬ 
mieramente  a  dimostrare  la  neces¬ 
sità  del  reggente  spirituale  ossia 
delParcheo,  senza  il  quale  non  si 
può  spiegare  alcuna  funzione  della 
economia  animale.  Esso  non  diffe¬ 
risce  punto  dalFanima  senziente  e 
risiede  originariamente  nel  ventri¬ 
colo.  Sembra,  che  il  nostro  sistema¬ 
tico  sia  stato  indotto  in  tale  idea 
dalla  seguente  esperienza.  Avendo 
preso  un  giorno  delPaconito,  provò 
immediatamente  pel  corso  di  due 
ore  una  gratissima  sensazione  allo 
stomaco,  senza  risentire  una  mag¬ 
gior  attività  nel  capo,  mentre  gli 
sembravano  concentrati  nel  mento¬ 
vato  viscere  tutta  la  sua  facoltà  pen¬ 
sante  e  il  suo  intelletto.  Quindi  ar¬ 
guì,  che  quesTultimo  occupi  il  ven¬ 
tricolo,  la  volontà  il  cuore  e  la  me¬ 
moria  il  cervello  (3).  La  facoltà  ap¬ 
petitiva,  cui  gli  antichi  assegnarono 
per  organo  il  fegato,  Elmonzio  la 
collocò  nella  milza,  forse  pel  solo 
motivo  d’apipalesare  in  ciò  un'opi¬ 
nione  singolarissima  (4). Inoltre  cre¬ 
dette  di  trovare  un^  altra  prova  del¬ 
la  indicata  sede  delPanima,  ove  si 
osserva  alle  volte  la  continuazione 
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della  vita  a  fronte  d'una  perfetta  di¬ 
struzione  del  cervello;)  mentre  le 
ferite  del  cardia  riescono  sempre 
mortali  (5). L'anima  senziente  e  pre¬ 
sente  dappertutto,  opera  per  mezzo 
degli  spiriti  vitali  di  natura  lucente, 
e  i  nervi  servono  unicamente  ad  ir¬ 
rorarli  (6).  L^uomo  mediante  Par- 
cheo  ha  maggior  affinità  col  regno 
degli  spiriti  e  col  padre  di  tutti  gli 
spiriti,  di  quello  che  col  mondo.  El¬ 
la  è  un’  insulsa  ed  assurda  fantasti¬ 
cheria  di  Paracelso  quel  continuo 
confronto  del  corpo  umano  colmon¬ 
do  (7).  Tuttavolta  Elmonzio  adottò, 
almeno  ne'primi  suoi  anni,  il  ma¬ 
gnetismo,  e  con  esso  spiegò  l’azione 
e  gli  effetti  de’rimedj  simpatici  (8). 

Com’ei  s’allontanò  in  molti  punti 
da  Paracelso,  del  pari  condannò  la 
fisiologia  Galenica,  specialmente  1’ 
£vo/?pJ5v,  avvegnaché  niente  diverso 
dal  suo  archeo,  il  quale  opera  da  se 
ossia  per  forza  insita,  laddove  il  pri¬ 
mo  non  fa  che  reagire  fisicamen- 

(9)- 

a  I.  L’influenza  più  evidente  e  più 
intensa  dell’archeo  s’appalesa  sulla 
digestione,  ond’è  che  il  ventricolo 
e  la  milza  ne  hanno  una  speciale  di¬ 
pendenza.  Questi  due  organi  eser¬ 
citano  il  duumvirato  del  corpo, per¬ 
chè  l’uno  non  può  agire  senza  l’al¬ 
tro.  La  digestione  viene  operata  da 
un  succo  acido,  che  si  sparge  ne^ci- 
bi,  dietro  i  cenni  dell’archeo,  e  non 
manca  nemmeno  negli  uccelli.  Il 
calore  non  contribuisce  punto  a  sì 
importante  funzione,  cui  non  vale 
già  il  più  alto  grado  della  febbre  a 
compier  meglio  che  nei  pesci,  dove 


(1)  Ivi  p.  98.  io3. 

(2)  Ivi  p.  94,  95. 

(3)  Ivi  p.  222. 

(4)  Ivi  p.  481. 

(5)  Ivi  p.  23o. 

(G)  Helmont.  de  lilhiasi,  p.  -  7i5. 

(7)  Ort.  medie,  p.  192.  -  De  febrib.  p.  7^7.  » 

(8)  De  m  gnotica  vulner.  curavi,  p.  612. 

(9)  Ivi  p.  261. 
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manca  tulio  il  calore  aniinale  dei 
quadrupedi  (i).  Oltracciò  parecchi 
uccelli  digeriscono  Un  anche  dei 
pezzi  di  vetro,  il  che  non  potrebbe 
accadere  col  solo  calore.  Finalmen¬ 
te  presiede  alla  digestione  il  piloro, 
il  quale  non  opera  come  muscolo, 
ma  con  una  forza  immateriale  sua 
particolare,  ossia  con  un  Plas^  a- 
prendo  e  chiudendo  il  ventricolo  se¬ 
condo  il  volere  delParcheo,  talmen- 
tecbè  si  dee  ripetere  dal  medesimo 
qualsisia  vizio  della  funzione  (2). 

Il  proposto  duumvirato  contiene 
eziandio  il  fondamento  del  sonno 
naturale.)  che  propriamente  non  ap¬ 
pai  tiene  alPanima,  se  non  in  quan¬ 
to  essa  occupa  lo  stomaco  (3).  Sotto 
questo  punto  di  vista,  il  sonno  è  un 
azione  del  tutto  naturale,  e  delle 
prime  vitali ,  e  quindi  Pemhrione 
dorme  continuamenle  (4):^  onde  in¬ 
tieramente  falsa  apparisce  ridea,  che 
il  sonno  derivi  dai  vapori  che  ascen¬ 
dono  al  cervello  (5).  Perciò  ne’'so- 
gni  Tanima  trovasi  naturalmente 
occupata,  e  in  tale  stato  la  divinità 
s'^accosta  alPubmo  più  immediata¬ 
mente,  Elmonzio  riconosce  dai  so¬ 
gni  non  pochi  schiarimenti  sopra 
misteri,  che  altrimenti  non  avrebbe 
potuto  comprendere  (6),  e  confessa 
d'aver  per  tal  modo  acquistato  col¬ 
le  rivelazioni  divine  tutte  le  sue  co¬ 
gnizioni  (7). 

22.  Annoverandosi  sei  specie  di 
digestione,  il  duumvirato  ne  opera 
la  prima.  La  seconda  poi  avviene, 
tostochè  Pacido  preparato  nella  pri¬ 


ma  entra  nel  duodeno,  dove  la  bile 
della  vescicola  fellea  lo  neutraliz¬ 
za  (8).  Elmonzio  chiama  fiele  questa 
qualità  di  bile,  e  la  distingue  esat¬ 
tamente  dalla  materia  biliosa  con¬ 
tenuta  nella  massa  sanguigna,  cui  dà 
espiessamenteàl  nome  di  vera  hile^ 
giacché  la  prima  non  è  un  escremento 
ma  un  umore  necessario  alla  vita, 
un  vero  balsamo  della  medesima  da 
cui  certamente  non  emergono  ma¬ 
lattie.“  INemraeno  la  feccia  naturale 
degl  in testini  contiene  alcun  prin¬ 
cipio  di  bile,  nè  è  amara,  come  ri¬ 
levasi  da  alcune  stomachevoli  espe¬ 
rienze  a  bella  posta  instituite  (9). 
Del  pari  nessun  altro  fluido  escre¬ 
mentizio  trovasi  mescolato  in  ista- 
to  naturale  a  vera  materia  biliosa^ 
e  quando  anche  Torina,  Tumor  cu¬ 
taneo,  e  gli  escrementi  compari¬ 
scano  gialli,  non  manifestano  però 
alcuna  amarezza,  e  perciò,  anziché 
di  vera  bile  abbondano  puramente 
di  materia  biliosa  della  massa  san¬ 
guigna  (  1  o). 

La  terza  digestione  succede  nei 
vasi  del  mesenterio,  dove  la  vesci¬ 
chetta  fellea  manda  Tumore  prepa¬ 
ratovi^  la  quarta  s^efìettua  nel  cuo¬ 
re,  perchè  colTaccesso  degli  spiriti 
vitali  il  sangue  rosso  diventa  più 
giallo  e  più  volatile^,  e  a  quest^iopo 
gli  spiriti  vitali  passano  pel  foro  del 
setto  medio  dal  ventricolo  posterio¬ 
re  nelTanteriore  (il).  Ciò  occasiona 
il  polso,  il  quale  da  sé  stesso  pro¬ 
duce  il  calore,  ma  non  lo  tempera 
nè  lo  rinfresca,  come  opinarono  gli 


(1)  Ivi  p.  162  167. 

(2)  Ivi  p.  180. 

(3)  Ivi  p.  4^0. 

(4)  Ivi  p,  2^3, 

(5)  Ivi  p.  22.  De  magnetica  vulner.  curat,  p.  Gri. 

(6)  Ivi  p.  388. 

(7)  Ivi  p.  174.  175. 

(8)  Ivi  p.  171. 

(9)  Ivi  p.  169. 

(10)  Helmont.  Scholar,  humorislarum  passiva  deceplio  p.  821. 

(11)  Ortus  medie,  p.  177, 


antichi  (i).  La  quinta  digestione 
consiste  nella  trasmutazione  del 
sangue  arterioso  in  vero  spirito  vi- 
tale^  lo  che  s’effettua  specialmente 
nel  cervello,  ma  poi  anche  nel  ri¬ 
manente  del  corpo.  Finalmente  la 
sesta  digestione  comprende  la  pre¬ 
parazione  della  materia  alimentare 
nella  cucina  dì  ciascun  membro, 
dove  Tarcheo  dispone,  mediante  lo 
spirito  vitale,  una  particolar  nutri¬ 
zione  a  se  stesso  (a).  Ecco  le  sei  di¬ 
gestioni  vitali,  mentre  nel  settimo 
numero  la  natura  solennizza  il  suo 
sabato  (3). 

a3.  Da  tale  esposizione  della  fisio¬ 
logia  d'Elmonzio  chiaro  apparisce, 
quanto  poco  egli  considerasse  la 
struttura  degli  organi  per  ispiegar- 
ne  le  funzioni,  e  di  quanta  impor¬ 
tanza  all’ incontro  ritenesse  i  fon¬ 
damenti  psicologici.  Ugual  tenden¬ 
za  al  sistema  spiritualistico  si  os¬ 
serva  nella  di  lui  patologia.  Giudi¬ 
ca  utili  le  ricerche  anatomiche,  e  si 
duole,  che  non  sia  stata  coltivata  a 
dovere  ranatomia  patologica  (4). 
Per  altro  siccome  Parcheo  costitui¬ 
sce  la  base  della  vita  e  di  tutte  le 
funzioni;,  quindi  risulta,  che  le  ma¬ 
lattie  anziché  dai  quattro  umori 
cardinali,  che  realmente  come  tali 
non  esistono  (5),  ovvero  dalla  pre¬ 
disposizione  o impressione  delle  co¬ 
se  contrarie,  deonsi  ripetere  dal- 
Taffezione  delParcheo,  dal  terrore, 
dalla  collera  e  da  altre  simili  pas¬ 
sioni  (6).  A  diverse  obbiezioni  poi 
soggiace  Topinion  di  coloro,  che  ri- 
sguardano  la  malattia  come  stato 
negativo,  ossia  privazione  di  sanità^ 

(t)  Ivi  p.  i46. 

(2)  Ivi  p.  178. 

(3)  Ivi  p.  180. 

(4)  Ivi  p.  408. 

(5)  Scliohr.  humor.  pass,  decept.  ] 

(6)  Orlus  medie,  p.  SqS,  4oo. 

(7)  Ivi  p.  429.  4oo. 

(8)  Ivi  p.  236.  3i4. 

(9)  Ivi  p.  240.  292. 
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laddove  essa  è  realmente  alcunché 
sostanziale  ossia  attivo,  come  lo 
provano  specialmente  i  circoli  pe¬ 
riodici  delle  malattie,  i  quali  da 
nessuiPaltra  sorgente  si  possono  de¬ 
rivare,  fuorché  dalle  idee  delPar- 
cheo  (7).  Per  lo  che  la  maggior  par¬ 
te  delie  egritudini  o  lesioni,  che  oc- 
cupano  certe  parti  anche  esterne 
del  corpo,  nascono  da  un  vizio  del- 
Parcheo,  che  manda  il  suo  fermen¬ 
to  dallo  stomaco  ad  altri  organi.  In 
tal  guisaElmonzio  rende  ragione  non 
solo  delPorigine delPepilessia  e  del¬ 
le  alienazioni  mentali,  ma  ben  anco 
della  podagra,  la  quale  presuppone 
costantemente  un  errore  dello  spi¬ 
rito  vitale,  né  dipende  da  ristagni, 
nè  tiene  la  sua  sede  nel  luogo  do¬ 
lente.  Il  carattere  della  podagra  agi¬ 
sce  certamente  sullo  sperma,  dove 
lo  spirito  vitale  manifesta  un’atti¬ 
vità  particolare,  ond’ è, .  che  la  po¬ 
dagra  si  propaga  colla  generazione; 
ed  in  istato  vivente  ben  lungi  dal 
corrompere  lo  sperma,  attacca  uni¬ 
camente  l’umor  sinoviale,  elTetto 
della  provvida  natura  cotanto  in¬ 
tenta  al  mantenimento  della  specie, 
che  permette  la  corruzione  del  se¬ 
condo,  ma  non  mai  del  primo.  Tal 
malattia  però  acidilica  la  sinovia,  e 
quindi  la  coagula  (8).  Inoltre  dipen¬ 
dono  dal  duumvirato  l’apoplessia,  le 
vertigini,  ed  una  specie  d'asma  co¬ 
mune  ad  ambo  i  sessi  e  denomina¬ 
ta  dall’autore  piilmonis  (9). 

Non  altrimenti  nasce  la  peripneu- 
monia,  tostochè  il  furibondo  archeo 
caccia  l’acido  acre  ne’polmoni,  e 
suscita  in  tal  guisa  Tinfiammazio- 
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ne(i)^e  similmente  Tidropisia,  ogni 
qualvolta  la  collera  delParcheo  me¬ 
desimo  impedisce  la  secrezione  nei 
reni  (2). 

24.  Elnionzio  s‘’appoggiò  special¬ 
mente  alla  febbre  per  comprovare 
Fonnipossente  influsso  delFarcheo, 
e  stabilì  per  principio  fondamenta¬ 
le,  che  la  causa  delle  azioni  in  ista- 
to  di  sanità  produca  pure  i  movi¬ 
menti  non  naturali  (3).  Le  cause 
febbrili  tendono  tutte,  anziché  ad 
alterare  Forganizzazione  de"^  solidi 
o  il  mescuglio  degli  umori,  a  ofien- 
dere  Farcbeo.  Anche  i  sintomi  della 
febbre  non  si  possono  ripetere  da 
altre  sorgenti^  poiché  i  brividi  rap- 
presentanoFarcheo  scosso  o  spaven¬ 
tato,  ed  il  calore  esprime  le  strava¬ 
ganti  ed  imperversate  azioni  del 
medesimo.  Partitamente  poi  tutte 
le  febbri  risiedono  nel  duumvi¬ 
rato  (4). 

Quantunque  Elnionzio  non  riu¬ 
scisse  tanto  nel  provare  con  argo¬ 
menti  importanti  ed  evidenti  le  sue 
asserzioni,  quanto  si  distinguesse 
nel  combattere  le  dominanti  ipotesi 
delle  scuole:  d\iopo  é  tuttavia  am¬ 
mirare  la  forza  del  di  lui  raziocinio 
ove  attacca  la  teoria  delle  febbri  di 
Galeno,  e  dove  cerca  di  confutare 
Finfluenza  dei  quattro  umori  cardi¬ 
nali  sulle  diverse  specie  di  febbri  (5). 
Con  egual  fermezza  nega  la  putre¬ 
fazione  del  sangue  fino  a  tanto  che 
esso  circola  neVasi*,  perocché  lo  spi¬ 
rito  vitale,  di  cui  ridonda,  ne  arre¬ 
sta  qualsisia  degenerazione  (6).  Ac¬ 
cadde  appunto  dopo  Elraonzio,  che 


si  cominciò  a  riconoscere  più  esat¬ 
tamente  i  differenti  gradi  di  altera¬ 
zione  degli  umori  animali,  e  a  ser¬ 
virsi  meri  sovente  delF  impropria 
espressione  di  putredine  o  corru¬ 
zione,  per  dinotare  tutte  le  muta¬ 
zioni  nella  mescolanza  dei  fluidi. 

25.  Molte  altre  malattie  derivate 
per  Faddietro  da  catarri  o  reumi, 
Elnionzio  le  attribuì  a  nuovi  errori 
delFarcheo,  i  quali  occasionano  una 
sovrabbondanza  di  latice  (lateoc)'^ 
umore,  di  cui  gli  antichi  ignorarono 
intieramente  Findole.  Esso  é  real¬ 
mente  il  siero  crudo  del  sangue, 
non  ancora  pregno  de^princip]’  sali¬ 
ni  del  medesimo  (7).  Il  muco,  che 
va  producendosi  nella  tosse  e  nella 
coriza,  né  stilla  dal  capo,  né  viene 
separato  dalle  arterie,  ma  é  pura¬ 
mente  il  residuo  degli  alimenti,  at¬ 
taccato  alla  volta  superiore  del  pa¬ 
lato  (8). 

Merita  bensì  qualche  attenzione 
la  teoria  d-Elmonzio  sui  calcoli  ori¬ 
nar]’,  sicconFessa  racchiude  i  germi 
d\ina  spiegazione  più  sodisfacente 
di  tali  concrezioni.  Egli  s’’  avvide 
già,  che  Fidea  di  Paracelso  intorno 
al  tartaro  (9),  qual  causa  della  pro¬ 
posta  affezione,  era  troppo  rozza 
per  corrispondere  alle  sottili  e  di¬ 
ligenti  ricerche  chimiche  da  lui  in- 
stituite  sui  calcoli  orinarj,  per  mez¬ 
zo  delle  quali  conobbe  la  diversità 
di  questi  ultimi  dalle  pietre  di  na¬ 
tura  morta,  Forigine  dei  medesimi 
da  materie  non  esistenti  certamen¬ 
te  ne'^cibi  e  nelle  bevande  (10).  Co¬ 
me  il  tartaro  si  precipita  dal  vino  in 
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forma  di  sale  cristallizzato,  anziché 
di  terra^  del  pari  risalta  dai  sali  na¬ 
turali  delPorina  il  calcolo  orinario; 
coagulazione  o cristallizzazione,  che 
di  leggieri  s'imita  mescolando  dello 
spirito  d^orina  colPalcool,  d'oiide 
si  forma  immantinente  una  ojfa  al¬ 
ba  (i).  Elmonzio  cadde  certo  in  ab¬ 
baglio,  ammettendola  presenza  delP 
alcool  nella  massa  degli  umori. 
Tuttavolta  si  dee  far  capitale  di 
questo  primo  esperimento,  per 
ispiegare  P  origine  deValcoli  con 
fondamenti  più  vicini  alla  verità. 
Siccome  poi  tali  concrezioni  hanno 
i  loro  principi  costituenti  tanto  lon¬ 
tani  dal  tartaro,  quanto  dal  selce^ 
perciò  conviene  rigettare  intiera¬ 
mente  la  denominazione  di  Tarta¬ 
ro^  specialmente  perchè  le  altre 
malattie,  cui  Paracelso  ripetè  da  sì 
fatta  coagulazione  degli  umori,  me¬ 
ritano  d'^essere  considerate  sotto 
punti  di  vista  onninamevte  diversi. 
Per  evitare  ogni  malintelligenza, 
dice  Elmonzio,  adopreremo  il  ter¬ 
mine  Duelech  per  dinotare  quello 
stato,  in  cui  Io  spirito  delPorina  si 
coagula  in  tali  concrezioni  (a). 

a6.L*’idea  d'^Elmonzio  intorno  alla 
causa  delPinfiammazione  è  di 
lunga  più  adeguata  e  sodisfacente 
di  quella  di  tutti  i  dogmatici  che  lo 
precedettero.  Egli  conosce  determi¬ 
natamente,  che  tutto  dipende  dallo 
stimolo,  da  cui  viene  adescato  il 
sangue.  Ma  quantunque  assicuri  di 
voler  astenersi  da  ogni  metafora, 
tuttavia  per  indicare  il  mentovato 
stimolo,  si  serve  costantemente 
delPespressione  di  spina.  Questa 
spina  nelle  peripneumonie  deriva 


23 

dai  principi  aerei  inspirati,  ovvero 
dagli  etietti  delParcheo,  il  quale  dif¬ 
fonde  Pacido  per  la  pleura,  clPecci- 
ta  una  irritazione  violenta,  e  som- 
ministra  il  pungolo  delPinlianima- 
zione  (3).  Elmonzio  poi  non  accen¬ 
na  con  precisione  e  chiarezza  il  mo¬ 
do,  con  cui  Parcheo  manda  nelle 
parti  lontane  il  suo  fermento  acido, 
dopoché  è  stata  provata  Pimpossibi- 
lità  di  contaminare  la  massa  del  san¬ 
gue^  ma  afferma  espressamente  che 
il  proposto  acido  generasi  fuori  dei 
vasi  e  contribuisce  alla  coagulazio¬ 
ne  del  sangue.  Ciò  guida  a  compren¬ 
dere  l'idea  di  Elmonzio  sulPorigine 
delle  malattie  locali.  Egli  nega  as¬ 
solutamente,  che  in  essa  ne  risenta 
il  rimanente  del  sistema,  e  biasima 
in  più  luoghi  i  galenici,  i  quali  de¬ 
rivarono  la  scabbia,  le  esulcerazio¬ 
ni  cutanee,  i  tumori  acquosi.,  piut¬ 
tosto  da  alterazioni  generali  degli 
umori,  che  da  vizj  locali  delle  secre¬ 
zioni  (4).  Quindi  la  dissenteria  na¬ 
sce  puramente  da  irritazioni  locali 
del  tubo  intestinale,  e  diversifica 
dalla  pleuritide  soltanto  per  la  sua 
sede  (5).  Non  altrimenti  le  flatulen¬ 
ze  provengono  dallo  sviluppo  par¬ 
ziale  dei  gas,  p.  e.  dal  gas  acido  car¬ 
bonico  nel  ventricolo,  e  del  gas  in¬ 
fiammabile  negP  intestini,  durante 
Pinerzia  delParcheo  (6). 

27.  Riguardo  alle  regole  terapeu¬ 
tiche  del  nostro  autore,  siccome 
tutte  le  malattie  dipendono  secon¬ 
do  lui  da  errori  ovvero  da  affezioni 
spirituali  delParcheo  o  da  corruzio¬ 
ni  locali  degli  umori  separati,  la  cu¬ 
ra  non  può  a  meno  di  limitarsi  a 
sedare  Parcheo,  a  eccitarlo  e  a  rego- 


(1)  De  lithÌMsi,  p.  671. 
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(3)  Ivi  p.  320. 

(4)  Ivi  p.  258. 

(5)  Ivi  p.  821. 

(0)  Ivi  p,  338, 


lare  i  di  lui  iiiovimeiili,  lo  die  s'’of- 
tiene  in  gran  parte  col  mezzo  dei 
rirnedj  dietetici,  e  delle  inevitabi¬ 
li  impressioni  sulP  immaginazione. 
Quindi  Elmonzio  attribuì  a  certi 
termini  una  grande  attività  per  la 
guarigione  delle  malattie  arcbea- 
li  (i),  e  per  lo  stesso  motivo  sosten¬ 
ne  l'’efficacia  della  medicina  univer¬ 
sale  da  lui  denominata  liquor  al- 
kahest^  ens  primum  salium^  lili^ 
prirnus  metalLus  (2,).  Giovano  so¬ 
prattutto  aiParcheo,  ogniqualvolta 
imperversa  nelle  febbri,  le  prepara¬ 
zioni  mercuriali  ed  antimoniali,  P 
oppio  ed  il  vino  (3).  Fra  i  rirnedj 
mercuriali  preferisce  il  mercurio 
dolce,  cui  da  il  nome  di  diaforetico^ 
e  lo  raccomanda  contro  quasi  tutte 
le  febbri,  contro  le  idropisie,  contro 
le  malattie  del  fegato,  contro  le  ul¬ 
ceri  polmonari  (4).  Nelle  esulcera¬ 
zioni  locali  usò  eziandio  esterna¬ 
mente  il  precipitato  rosso  ed  il  bian¬ 
co  (5).  Fra  gli  antimoniali  vanta 
nelle  febbri  specialmente  lo  zolfo 
dorato  e  lo  stibio  diaforetico.  Attri¬ 
buì  alPoppiouna  facoltà  corroboran¬ 
te  e  sedativa,  ed  accusò  i  galenici, 
che  lo  risguardarono  per  rinfrescan¬ 
te,  mentre  abbonda  d‘’un  sale  acre 
e  d^in  olio  amaro  capace  di  dissi¬ 
pare  e  correggere  gli  sviamenti  del- 
Parcheo,  ogni  qualvolta  esso  fa  pe¬ 
netrare  il  suo  fermento  acido  in 
altre  parti  (6).  Asserìin  oltre  d’’aver 
ottenuto  dei  considerevoli  vantag¬ 
gi  dalP  uso  del  vino  in  diverse  ma¬ 
lattie  {f. 

Quanto  alle  alterazioni  di  umori 


delle  diverse  secrezoni,  Elmonzio 
giammai  tentò  di  curarle  diretta¬ 
mente,  poiché  le  giudicò  prodotte 
costantemente  da  errori  delParcheo. 
Basterà  dunque  riordinar  questo  per 
togliere  immediatamente  le  acidità 
ed  altre  corruzioni.  Nella  podagra, 
die’ egli  espressamente,  gli  acidi 
non  ne  sono  che  Peffetto  (8)*,  mas¬ 
sima  di  prima  importanza  che  avreb¬ 
be  meritato  dai  pratici  e  dagli  scrit¬ 
tori  una  corrispondente  attenzione. 

28.  Siccome  il  sangue  non  sog¬ 
giace  ad  alcuna  corruzione,  fino  a 
tanto  che  circola  nel  suo  sistema 
vascolare,  e  siccome  la  pletora  e  le 
congestioni  non  da  altro  provengo¬ 
no  che  da  errori  delParcheo^  si  scor¬ 
ge  quindi  quanto  inutile  riesca  il 
salasso,  anzi  quanto  nocevole,  per¬ 
chè  non  può  a  meno  di  scemare  lo 
spirito  vitale,  agente  principale  del 
sangue  (9).  Elmonzio  dunque  fu  il 
più  zelante  e  dichiarato  ematofobo 
che  abbia  giammai  vissuto.  Fi  si  ren¬ 
dette  benemerito  della  medicina  prà¬ 
tica  facendo  conoscere  i  pregiudi¬ 
zi  provenienti  dall’abuso  delPindi- 
cata  operazione,  e  specialmente  in¬ 
sistendo  sidla  debolezza  che  suol 
produrre  e  che  non  rado  sospende 
le  crisi  più  salutari  (10).  Manifestò 
del  pari  alcuni  buoni  pensamenti 
sugli  altri  evacuanti,  e  li  dichiarò 
o  inutili,  perchè  qualsisia  corruzio¬ 
ne  di  umori  già  separati  presuppo¬ 
ne  errori  delParcheo,  o  nocevoli, 
perchè  esauriscono  le  forze.  E  se  le 
prime  vie  ridondano  evidentemen¬ 
te  d’impurità  o  di  zavorre,  si  dovran- 
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no  scegliere  que^catartici,  ì  quali 
operano  blandamente,  senz*’attaccar 
punto  Tenergia  generale  o  partico¬ 
lare  del  sistema  animale  (i). 

^9.  Chiunque  ama  la  verità  s*' ar¬ 
resta  con  piacere  sulle  opere  d\m 
uomo,  il  quale,  benché  ligio  alle 
fantasticherie  del  suo  secolo,  disco¬ 
prì  tuttavia  innumerevoli  errori  teo¬ 
retici  e  pratici,  e  propose  massime 
risguardate  da  alcuni  medici  dehio- 
stri  giorni,  pel  risultamento  delle 
ricerche  de’moderni.  GTignoranti 
mettano  pure  Elmonzio  accanto  a 
Paracelso,  e  lo  dileggino  a  loro  be¬ 
neplacito.  Ma  avanti  il  tribunale 
incorruttibile  della  storia,  anche 
questo  medico  deHempi  andati  tro¬ 
verà  sempre  resa  giustizia  al  suo 
merito. 

Eccetto  il  trattato  intorno  al¬ 
la  cura  magnetica  delle  ferite,  che 
vide  la  luce  fin  dal  i6ai  ,  quasi 
tutte  le  altre  di  lui  opere  furono 
pubblicate  da  suo  figlio  nel  1648. 
Pochissimi  abbracciarono  il  sistema 
d'Elmonzio  in  tutta  la  sua  estensio¬ 
ne;  e  Francesco  Osvaldo  Grembs, 
primo  medico  del  principe  di  Sali¬ 
sburgo,  fu  quasi  il  solo,  che  lo  fece 
tema  d"una  sua  particolar  produzio¬ 
ne.  Diede  a  credere  dapprincipio  di 
volervi  adattare  la  teoria  Galenica., 
e  di  fatti  in  più  luoghi  si  mostrò 
propenso  al  salasso  oltre  quanto 
potessero  permettere  i  principi 
suo  antesignano  (2,).  Tuttavolta  si 
ha  pieno  diritto  di  risguardare  c[ue- 
sto  libro  per  un  epilogo  del  siste¬ 
ma  d^Elmonzio,  come  non  discon¬ 
viene  chiamar  compendi  della  filo¬ 
sofia  Leibniziana  gli  scritti  del  Wol- 
fio.  Gualtero  Charleton  prese  da 
questo  sistema  uiFidea,  T  origine 
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cioè  del  calcolo' dalle  aberrazioni 
deirarcheo,  e  dalPazione  del  sale 
orinario  per  la  coagulazione  della 
pituita  (3).  E  Gio.  Giacomo  Wep- 
fero  sostenne  resistenza  dell’archeo 
dandogli  il  nome  di  presidente  del 
sistema  nervoso,  e  di  architetto  nei 
vegetabili,  avvegnaché  '"non  voles¬ 
se  poi  ammettere  alcun fermento(4). 

La  parte  spiritualistica  pel  siste¬ 
ma  d^Eliiionzio  non  trovò  a  dir  ve¬ 
ro  gran  partigiani,  lo  che  a  mio  cre¬ 
dere  può  forse  attribuirsi  alla  diffu¬ 
sione  d"una  filosofia,  per  iscopo  e 
per  principi  totalmente  opposta. 
Questa,  se  da  un  lato  somministrò 
un  nuovo  appoggio  alla  dottrina  dei 
fermenti,  dalPaltro  convertì  gli  ele¬ 
menti  spirituali  d^Elmonzio  in  enti 
materiali^  e  fissò  Pattenzionede^teo- 
retici  piuttosto  sulla  figura  delle 
minime  particelle,  dando  per  tal 
modo  un  nuovo  aspetto  alla  chimia- 
tria,  coltivata  dappoi  con  felice  suc¬ 
cesso  specialmente  da  Willis,  da 
Tarchenio  e  da  Silvio.  Conchiudia¬ 
mo  adunque,  che  i  fermenti  imma¬ 
ginati  da  Elmonzio  per  ispiegare  le 
funzioni  delPeconomia  animale,  co¬ 
stituiscono  nel  di  lui  sistema  la  par¬ 
te  più  importante,  cui  appunto  se¬ 
guirono  quasi  tutti  i  fisiologi  pel 
corso  d\in  secolo  intero.  Ora  pas¬ 
seremo  ad  esaminare  e  conoscere  i 
travagli'  di  Cartesio,  dov’essi  posso¬ 
no  avere  qualche  relazione  col  pre¬ 
sente  argomento. 

IV. 

Sistema  di  Cartesio. 

3o.  La  vita  di  quesPuomo  vera¬ 
mente  singolare  ci  fornisce  le  più 
interessanti  deduzioni  sulla  di  lui 


(r)  Ort.  medie,  p.  255.  3y4-  756* 

(2)  Arbor.  integra  et  ruinosa  hominis,  p.  4o2.  426.  Monach.  4-  1657. 

(3)  Charleton  spiriUis  gorgoneus,  in  sua  saxipara  cxulus.  8.  Loncl.  iG5o. 

(4)  Wepfer  ciciit.  acjuat.  hislor.  p.  76.  lo/p 
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maniera  di  pensare,  non  che  sul  di 
lui  metodo  di  filosofare.  IXacque  P 
anno  1696  alPAja  in  Turena  di  una 
nobile  e  ricca  famiglia,  ma  sortì  dal¬ 
la  natura  e  conservò  lino  alla  viri¬ 
lità  una  costituzione  fisica  assai  gra¬ 
cile  e  del  continuo  pericolante,  tal¬ 
ché  da  essa  si  può  quasi  ripetere  la 
di  lui  inclinazione  alla  solitudine,  e 
ai  trasporti  capricciosi  della  fanta¬ 
sia  (1).  Quella  libertà  di  pensare, 
quelPodio  alla  filosofia  scolastica, 
clPegli  appalesò  fin  da^primi  suoi 
anni,  hanno  avuto  forse  origine  a 
mio  credere  dal  metodo  d'’istruzio- 
ne,  col  quale  fece  i  suoi  studj  a  la 
Fleche  presso  i  Gesuiti,  i  quali,  per 
istima  in  cui  tenevano  il  di  lui  pa¬ 
dre,  non  molestarono  il  giovinetto 
soverchiamente  col  giogo  dello  sco¬ 
lasticismo.  A  ciò  s’’aggiunse  Pamici- 
zia  col  cel.  P.  Mersenno,  che  insi¬ 
nuò  a  Cartesio  delP  amore  per  la 
matematica,  in  cui  poscia  s^infervo- 
rò  a  segno,  che  nulla  potea  imma¬ 
ginare  senza  figure.  Kindipendenza, 
e  la  libertà  del  suo  vivere  lo  man¬ 
tennero  sempre  irrequieto,  nè  gli 
permisero  mai  di  trattenersi  in  un 
luogo  se  non  fino  a  tanto  che  rima¬ 
neva  incognito  e  allatto  indipenden¬ 
te.  Quindi  noi  loveggiamo  viaggiar 
del  continuo  dal  161 3  fino  al  162,9 
e  di  rado  assai  fermarsi  durante 
quesPintervallo  in  una  città  oltre 
sei  mesi.  Sul  principio  del  1617  ser¬ 
vì  in  qualità  di  volontario  nelle  trup¬ 
pe  del  principe  d'’Oranges,  e  due 
anni  appresso  in  quelle  del  duca  di 
Baviera.  Fu  allora,  che  gli  parve  in 
sogno  d'^essere  destinato  a  investi¬ 
gare  la  verità  e  persuaso  di  rinve¬ 
nirla  ne^Roseo-crociati,  promise  in 
voto  un  pellegrinaggio  a  Loreto, 

(1)  La  TÌe  <3e  Mr,  Descartes  (par 

(2)  Ivi  j).  38.  89. 

(3)  Ivi  p.  81. 

(4)  Plemp.  fuutlam.  medie,  p.  366. 


tostochè  vedesse  appagato  il  suo 
ardente  desiderio  (2).  Non  riuscen¬ 
do  i  suoi  sforzi  per  aver  relazione 
co'’Roseo-crociati,  nè  avendo  potu¬ 
to  scoprirne  alcuno,  si  applico  con 
un  fervore  continuo  allo  studio  del¬ 
la  morale  e  della  fisica,  e  giunse  a 
trovare  colle  sole  sue  meditazioni 
un  nuovo  metodo  di  filosofare,  se 
non  del  tutto  diverso,  almen  molto 
lontano  dallo  scolastico.  Yisse  dipoi 
per  più  di  26  anni  in  Olanda,  can¬ 
giando  quasi  ogiYanno  soggiorno, 
ma  preferendo  tuttavia  quello  di 
Egmont,  dove  studiò  anche  Tanato- 
mia  e  la  chimica,  desiderando  di 
conoscere  F  origine  e  le  cagioni 
della  sua  indisposizione  e  i  mezzi  di 
dissiparla  (3).  Nel  1649  pertossi  in 
Isvezia,  ove  da  lungo  tempo  eravi 
invitato  dalla  regina  Cristiana  colla 
idea  ddnsegnarle  la  filosofia,  di  ri¬ 
vedere  i  di  lei  scritti  e  di  stabilirvi 
un*’accademia*,  ma  tutti  questi  pro¬ 
getti  svanirono  colla  morte  di  que¬ 
sto  grand'^uomo  avvenuta  in  Sto- 
ckolmnel  i65o,  e  cagionata,  come 
afferma  Piempio,  da  errori  diete- 
tici  (4)- 

3  1.  QuesFuomo,  il  più  forte  op¬ 
positore  dello  scolasticismo,  ripor¬ 
tò  sul  medesimo  un  trionfo,  clF  ei 
dee  piuttosto  alla  brama  universale 
d’’  una  riforma,  di  quellochè  alla  so¬ 
lidità,  ragionevolezza  e  convenienza 
del  suo  sistema.  Quantunque  non 
profondamente  versato  in  ogni  ra¬ 
mo  scientifico-,  osò  tuttavia  seguire 
F  esempio  di  Bacone ,  gettando 
sguardi  rapidi  e  generali,  ed  insegnò 
un  metodo  di  filosofare,  di  cui  egli 
non  sapeva  servirsene  partitamente 
nelle  classi  diverse  delle  sue  appli¬ 
cazioni.  La  sua  fantasia  focosa  e  vi^ 

Ba2LLet,  p.  4'  289.  )  Paris.  la.  1698. 


Tace  gli  dipinse  il  sentiero,  eh’  ei 
Tolea  battere,  come  runico  ed  il  più 
sicuro  per  giungere  direttamente 
al  tempio  della  sapienza;  anzi  nella 
epistola  dedicatoria  de’suoi  principi 
filosofici  alla  Sorbonna,  alFerma,  che 
nessun  altro  intelletto  umano  può 
concepirne  uno  migliore.  Quantun¬ 
que  Cartesio  parli  sì  positivamen¬ 
te  e  con  tanto  amor  proprio  intor¬ 
no  al  merito  del  suo  metodo,  tutta¬ 
via  non  attribuisce  alcuna  infallibi¬ 
lità  ai  singoli  dogmi  da  sè  proposti, 
e  li  considera  puramente  come  am- 
minicoli  per  esercitare  tratto  tratto 
Io  spirito  e  le  facoltà  delFanima  (i). 
Alla  qual  dichiarazione  se  avessero 
posto  mente  i  ciechi  di  lui  seguaci, 
si  sarebbero  tenuti  ben  lontani  dal- 
l’enunciare  i  sogni  del  filosofo  sulla 
figura  delle  sostanze  primitive,  co¬ 
me  altrettanti  fatti  già  dimostrati. 

L’andamento  del  suo  raziocinio 
filosofico  nella  fisica  sembra  appun¬ 
to  quello  deirantico  Democrito,  on¬ 
de  Piempio  quasi  a  buon  dritto 
chiama  Cartesio  Jienatum  Demo- 
critum  (a).  Concorre  a  confermare 
una  sì  evidente  rassomiglianza  tra 
i  due  filosofi  l’amore  della  zooto- 
mia.  Io  son  d’avviso,  che  lo  spirito 
del  secolo  abbia  insinuata  a  Carte¬ 
sio  la  sua  tendenza  alla  filosofia  cor¬ 
puscolare.  La  noja  cagionata  dalla 
dialettica  scolastica  ne  avea  già  pro¬ 
curato  poco  innanzi  due  propugna¬ 
tori  in  Tommaso  Hobbes  e  Pietro 
Gassendi.  Cartesio  non  tenne  a  dir 
vero  dietro  alle  loro  orme;  bensì 
spinto  dal  loro  esempio,  s’accinse  a 
tentare,  ma  in  diversa  maniera,  un 
simile  esperimento.  A  ciò  s’aggiunse 
la  propensione  d'investigare  gli  ele¬ 
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menti  de^corpi  nella  natura,  prece¬ 
dentemente  promossa  dallo  studio 
della  chimiatria,  onde  conoscerne 
le  proprietà,  mentre  gli  scolastici  e 
i  galenici  non  ammettevano  che  gli 
elementi  supposti  dagli  antichi,  sen¬ 
za  il  soccorso  della  fisica  sperimen¬ 
tale. 

32.  Il  sistema  fisico  di  Cartesio 
poggiava  sulla  massima,  essere  la 
stessa  cosa  corpo  e  spazio;  perocché 
l’estensione  in  lunghezza,  larghez¬ 
za  e  profondità,  attributo  essenzia¬ 
le  del  primo,  costituisce  altresì  l’i¬ 
dea  del  secondo  (3).  E  siccome  il 
corpo  è  una  sostanza,  non  altri¬ 
menti  dev’ esser  tale  lo  spazio;  e 
quindi  non  si  dà  vóto  nello  spa¬ 
zio  (4).  Con  ciò  caddero  à  rovescio 
tutte  le  spiegazioni  della  fisica  ap¬ 
poggiate  all’esistenza  del  vacuo.  In 
oltre  se  ogni  corpo  ha  le  tre  di¬ 
mensioni  sopra  accennate,  non  si 
darà  propriamente  alcun  atomo,  e 
la  materia  sarà  divisibile  all’infini¬ 
to  (5)i  Ecco  la  prima  e  la  più  im¬ 
portante  differenza  tra  il  sistema  di 
Gassendi  e  quello  di  Cartesio,  giac¬ 
ché  il  primo  come  ristoratore  della 
filosofia  Epicurea,  adottò  la  presen¬ 
za  reale  degli  atomi.  Poiché  Fessen- 
za  del  corpo  consiste  puramente 
nelle  tre  dimensioni,  tutte  le  altre 
proprietà  diventano  inodi^  i  quali 
non  dipendono  dall’essenza,  ma  da 
condizioni  accidentali  ,  e  conse¬ 
guentemente  ogni  moto  d’un  corpo 
costituisce  un  accidente  fondato 
non  nell’essenza  della  materia,  ma 
in  un  impulso  esteriore  (6),  per  cui 
con  una  deduzione  simile  a  quella, 
onde  restò  dimostrata  nel  sistema 
peripatetico  1’  indipendenza  della 


(1)  Cartes.  princip.  philosopli.  P.  III.  p.  5ä.  Frane,  ad  Moen.  4-  1692. 

(2)  Plemp.  fundarn.  medie,  p. 

(3)  Cartes.  princip.  philosoph.  P.  II.  p.  22. 

(4)  Ivi  p.  24. 

(5)  Ivi  p.  26.  3o. 

(6)  Ivi  p.  3i.  3^, 
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forma  dalla  materia,  si  arriva  a  de¬ 
terminare  il  primo  autore  spirituale 
d'ogni  movimento  corporeo^  e  non 
altrimenti  s'appoggia  a  sì  fatta  pas¬ 
sività  della  materia  il  famoso  siste¬ 
ma  delle  cause  occasionali,  col  qua¬ 
le  Cartesio  s'immaginò  di  spiegare 
l'unione  dell'anima  col  corpo  ani¬ 
male. 

Quantunque  la  causa  primitiva 
d'ogni  movimento  e  d'ogni  altera¬ 
zione  dei  corpi  esista  fuor  dei  me¬ 
desimi  ,  nondimeno  il  fisico  deve 
occuparsi  principalmente  nel  ripe¬ 
tere  le  cause  prossime,  i  principi 
aitivi  dalla  stessa  materia.  Impe¬ 
rocché  avrebbe  fine  e  la  filosofia  e 
qualunque  ricerca,  ove  si  ricorresse 
costantemente  alla  causa  primitiva, 
ovvero  vi  adducessero  soltanto  le 
cause  finali.  11  collocare  le  indagini 
teleologiche  accanto  alle  fisiche,  è 
lo  stesso  secondo  Cartesio,  che  in¬ 
vestigare  con  orgoglio  inconseguen¬ 
te  il  divisarnento  del  creatore,  ed 
appropriarsi  una  parte  del  governo 
del  mondo.  Quindi  il  filosofo  Fran¬ 
cese  sbandì  intieramente  dalle  scuo¬ 
le  le  cause  finali  scolastiche,  e  vi 
sostituì  la  ricerca  della  forma  e  del 
mescuglio  della  materia,  dov'è  fon¬ 
dalo  il  principio  degli  effetti  corpo¬ 
rei  (i).  In  conseguenza  di  questa 
proposizione  egli  procurò  di  spie¬ 
gare  le  singole  alterazioni  de*’corpi 
da  una  determinata  forma  e  mi¬ 
schiamento  della  materia^  asserzio¬ 
ni  però  tutte  ipotetiche,  come  tali 
enunciate  dal  loro  autore,  e  soste¬ 
nute  come  verità  irrefragabili  dai 
di  lui  partigiani. 

33.  Parimenti  Cartesio  ci  rappre¬ 
sentò  la  matei  ia  primitiva,  da  cui  ri¬ 
sultò  tutto  il  creato,  come  formata 
tutta  di  corpi,  i  quali  soggetti  ad 

(  l)  Ivi  P.  I.  p.  7. 

(2)  Ivi  P.  in.  p.  53  54, 

(3)  Ivi  ]>  63.  70. 

(4)  Ivi  P.  IV.  p.  109. 


un  continuo  movimento  e  ad  una 
perpetua  confricazione,  assumono 
due  forme  e  grandezze  diverse.  I 
maggiori  diventarono  sferici  a  mi¬ 
sura  che  perdettero  tutti  gli  angoli 
coir  incessante  attrito,  e  questi 
stessi  frammenti  costituiscono  la 
prima  classe  de'corpi  primitivi  (ma- 
tei' ia  primi  elementi)^  i  quali  ap¬ 
punto  riempiono  gP  interstizi  dei 
globetti  e  girano  senza  interruzio¬ 
ne  attorno  i  medesimi  (2.).  Laonde 
hannovi  due  ordini  di  elementi,  e 
fra  c[uesli  gli  sferici  sono  più  gran¬ 
di  di  quelli  prodotti  dai  frammenti 
e  divisibili  all'infinito  (3).  Sì  strana 
ipotesi  della  diversa  figura  dei  mi¬ 
nimi  corpicciuoli  elementari  Car¬ 
tesio  la  trovò  cotanto  adattata,  che 
non  esitò  ad  applicarla  in  ogni  ca¬ 
so.  Per  esempio  i  corpi  terrestri 
vengono  formati  da  tre  specie  di 
corpi  elementari,  aventi  una  figura 
diversa*  i  primi  compariscono  ra¬ 
mosi,  i  secondi  angolari  ed  occupa¬ 
no  gl'interstizj  lasciati  dai  primi,  e 
gli  ultimi  rimangono  perfettamente 
diritti  e  lineari  (4).  A  misura  che 
questi  corpi  elementari  diversa¬ 
mente  configurati  muovonsi  gli  uni 
sopra  gli  altri,  o  gli  uni  dagli  altri 
si  allontanano ,  n’’  emergono  certi 
determinati  effetti. 

34.  Non  importava  riferir  qui 
se  non  que'punti  della  fisica  carte¬ 
siana,  necessari  per  comprendere 
le  teorie  fisiologiche  emananti  dalla 
medesima.  Cartesio  si  dette  a  cre¬ 
dere  d'^aver  dimostrata  inrefragabil- 
mente  P  immaterialità  delP  anima 
umana, ammettendo  ogni  movimen¬ 
to  corporeo  fondato  primitivamen¬ 
te  nelPanima,  e  ripetendo  tutte  le 
alterazioni  corporee  dalle  cause 
prossime  dipendenti  dalla  forma  e 


dal  miscuglio  della  materia,  di¬ 
stinguendo  nello  stesso  tempo  sì 
fatte  mutazioni  materiali  dalP ani¬ 
ma  stessa,  come  dee  distinguersi 
un  orologio  dalPartefice  che  lo  ha 
fabbricato  ( I ).  Collocò  nel  cervello 
la  sede  delP anima,  dove  produce 
non  solo  le  sensazioni,  ma  ben  an¬ 
co  la  fantasia  e  rintelletto  (2).  Con¬ 
tro  la  qual  asserzione  Gassendi  so¬ 
stenne  che,  se  P  anima  risedesse 
principalmente  nel  capo,  non  po¬ 
trebbe  operare  con  ugual  grado  di 
forza  sopra  tutto  il  corpo.  Cartesio 
non  diede  a  tale  obbiezione  una  ri¬ 
sposta  sodisfacente ,  avvegnaché 
ciò  non  gli  sarebbe  riuscito  mala¬ 
gevole,  qualora  assegnato  avesse 
alP  encefalo  soltanto  la  precipua 
energia  delP  anima,  dove  appunto 
partecipano  le  altre  membra.  Se¬ 
condo  il  sistema  cartesiano,  fra  tut¬ 
te  le  parti  del  cervello  sembra  la 
gianduia  pituitaria  destinata  a  for¬ 
mar  la  sede  principale  delPanima, 
j)erchè  non  è  duplicata,  e  perchè 
occupa  il  centro  tra  i  ventricoli  e 
P  eminenze  quadrigemine,  e  può 
quindi  ricevere  dai  primi  gli  spiriti 
vitali  (3).  Uezio  oppose  non  esserla 
gianduia  pineale  Punica  parte  del 
cervello  non  duplicata,  e  tale  po¬ 
tersi  chiamare  anche  il  corpo  callo¬ 
so.  Oltredichè  la  gianduia  pineale 
contiene  non  di  rado  un  granellino 
d’arena,  il  quale  potrebbe  impedire 
le  funzioni  delPanima,  e  finalmente 
rimane  distrutta  in  diverse  malat¬ 
tie,  come  lo  provano  le  aperture 
de’  cadaveri.  Tuttavolta  Cartesio 
persistette  nella  sua  opinione,  e 
notomizzò  frequentemente  degli 
animali  per  determinare,  con  mag¬ 
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gior  esattezza,  l’organizzazione  di 
questa  parte  da  lui  giudicata  di  tan¬ 
ta  importanza  (4). 

35.  Le  funzioni  animali,  ossieno 
le  sensazioni,  vengono  prodotte  dai 
movimenti  eccitati  dalle  impressioni 
esterne  nei  nervi  degli  organi  dei 
sensi,  e  propagati  alla  gianduia  pi¬ 
neale  qual  centro  del  cervello.  Es¬ 
sa  soggiace  quindi  a  movimenti  0 
ad  oscillazioni,  cui  sembra  contri¬ 
buire  il  pedicciuolo,  su  cui  poggia. 
Cartesio  suppose  infiniti  e  sempre 
diversi  tai  movimenti,  onde  spiega¬ 
re  l’immenso  numero  delle  difì’e- 
renti  sensazioni  ed  idee.  Le  oscil¬ 
lazioni  della  gianduia  pineale  ven¬ 
gono  comunicate  ai  ventricoli  del 
cervello  ed  agli  spiriti  vitali  in  essi 
contenuti,  e  per  tal  modo  risultano 
nelle  fibre  del  cervello  certe  vesti- 
già  ed  impressioni  del  tutto  mate¬ 
riali  e  paragonabili  alle  piegature 
d’una  carta,  che  di  leggieri  si  pos¬ 
sono  dissipare,  ove  nuovamente  si 
distendano  e  s’appianino  (5).  Il  filo¬ 
sofo  che  nulla  potea  idearsi  senza 
figure,  cercò  d’illustrare  e  di  vede¬ 
re  intelligibili  questi  suoi  pensieri 
con  diversi  disegni.  Quindi  ripetè 
la  reminiscenza  dal  rinnovamento 
delle  tracce  materiali,  o  delle  pie¬ 
gature,  ovvero  dal  riaprimenlo  dei 
canali  del  cervello,  sui  quali  abbia 
operato  per  Faddietro  i  movimenti 
della  gianduia  pineale. 

Quantunque  le  sensazioni  deb¬ 
bano  assolutamente  derivarsi  dai 
movimenti  delle  parti  componenti 
il  cervello,  tuttavia  Cartesio  distin¬ 
se  esattamente  le  due  specie  di 
funzioni  del  corpo  animale.  Le  sen¬ 
sazioni  provengono  dalle  vibrazioni 


(t)  Cartes.  (le  homine,  p.  116, 

(2)  Princip.^  pbilos.  p.  iSp. 

(3)  De  passion.  aniraae,  P.  I.  pag.  12.  -  Ej)ist.  lib.  II.  36  pag.  ep.  38. 
pag.  i5i.  160.  Amstelod.  4,  i668, 

(4)  EpisL  lib.  II.  5o,  pa^r.  196. 

(5j  Princip.  pbilosoph.  P.  IV.  pag.  164.  "  De  homine,  p.  ii2.ii3. 
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de"'  ülaiiienli  interni,  ond’^è  compo¬ 
sto  il  nervo,  e  i  movimenti  succe¬ 
dono  mediante  riniluenza  degli  spi¬ 
rili  vitali,  che  dalla  sostanza  midol¬ 
lare  dei  nervi  penetrano  ne^musco- 
li  (i).  Altrove  poi  egli  afferma,  che 
la  sensazione  difl'erisce  tanto  dal 
movimento,  quanto  il  color  bianco 
dal  nero  (a).  E  per  comprendere  le 
moltiplici  idee  della  fantasia,  basta, 
secondo  Cartesio,  aver  riguardo  al 
mescLiglio  degli  umori,  e  alle  diver¬ 
se  distanze  delT  immagine  dalla 
gianduia  pineale.  E  non  altrimenti 
i  moti  volonlarj,  che  seguono  certe 
idee,  dipendono  dalla  vicinanza  di 
quegli  spirili  vitali  che  si  spargono 
pei  muscoli,  e  deirimmagine  impres¬ 
sa  nel  cervello,  mediante  la  sensa¬ 
zione  (3).  Similmente  il  sonno  na¬ 
sce  dalla  inanità  dei  canali,  dei  po¬ 
ri  e  d^ogiCaltra  cavità  del  mentova¬ 
lo  viscere,  ogni  qualvolta  non  vie¬ 
ne  separata  la  quantità  degli  spiriti 
aitali  necessaria  a  riempiere  il  dia¬ 
metro  naturale  di  queste  parti  (4). 

36.  Per  rendere  vie  più  chiare  le 
spiegazioni  date  da  Cartesio  intor¬ 
no  alle  altre  funzioni  del  corpo,  ri¬ 
flettasi,  che  la  di  lui  ipotesi  con¬ 
cernente  il  movimento  vorticoso 
de'’minimi  corpicciuoli  primitivi  sui 
globetti  maggiori,  non  potea  a  me¬ 
no  di  fargli  gustare  la  teoria  dei 
fermenti  d'’Elmonzio.  Ne  durava  fa¬ 
tica  a  concepire  fra*’suoi  vortici  tale 
movimento  interno,  durante  il  qua¬ 
le  si  sviluppano  i  gas  attivi;  e  spe¬ 
cialmente  allorquando  i  di  lui  se¬ 
guaci  assegnavano  figure  determi¬ 
nate  alle  particelle  fermentanti,  la 
combinazione  de^due  sistemi  apparì 


la  più  esatta  e  la  più  conseguente, 
che  giammai  aspettar  si  potesse. 
Vedemmo  già(g.  17),  che  Cartesio 
come  uno  de'’primi  difensori  della 
circolazione  Arvejana,  risguardò  per 
causa  della  medesima  rebollimen¬ 
to,  ossia  una  specie  di  fermentazio¬ 
ne  nel  cuore,  atto  a  produrre  il  mas¬ 
simo  grado  del  calor  animale.  Egli 
lo  paragona  con  quello  che  si  svi¬ 
luppa  daireffervescenza  degli  acidi 
minerali  sopra  il  ferro,  e  gli  appone 
espressamente  la  denominazione  di 
fuoco  (5).  Questa  fermentazione 
sembra  doversi  attribuire  alTetere, 
ossia  a  quella  materia  sottile  com¬ 
posta  dagli  elementi  di  primo  ordi¬ 
ne,  e  dal  nostro  fisico  forse  sosti¬ 
tuita  al  gas  di  Elmonzio.  Il  sangue 
col  suo  corso  per  le  arterie  e  colla 
continua  fermentazione  vitale,  di¬ 
venta  sempre  più  tenue  e  rarefatto, 
talché  s*’avvicina  finalmente,  alme¬ 
no  in  parte,  alla  natura  degli  spiri¬ 
ti  vitali,  che  vengono  poi  separati 
nel  cervello  (6).  Anche  la  digestio¬ 
ne  dipende  da  una  fermentazione, 
in  cui  si  manifesta  un  acido  tal¬ 
mente  acre,  che  si  può  paragonarlo 
alfacquaregia^  onde  a  buon  dritto 
deesi  nella  maggior  parte  de*’casi  ri¬ 
petere  la  fame  dairazione  delPaci- 
do  medesimo  sui  filamenti  nervosi 
delle  tonache  del  ventricolo  (7). 

Cartesio,  che  s'aera  diportato  sì 
conseguentemente  nelTajiplicazio- 
ne  dei  fermenti  a  questa  funzione, 
cercò  dipoi  di  spiegare  la  secrezio¬ 
ne  dietro  i  principj  della  fisica  di 
Democrito,  cioè  colla  diversa  pro¬ 
porzione  della  grandezza  e  figura  di 
tutte  le  particelle  umorali  da  sepa- 


(1)  Dìoplr.  p.  56. 

(2)  Epist.  lib.  II.  52.  p,  204. 

(3)  De  homine,  p.  116.  120. 

(4)  Ivi  p.  149. 

(5)  Ivi  p.  6.  -  Episf.  lib.  I.  p.  100.  2G2. 
(G)  De  liomine  p.  21, 

('])  Ivi  p,  73.  -  Epist.  lib.  I.  p.  io3. 


rarsi  verso  i  pori  degli  organi  se- 
cernenti.  Sotto  questo  punto  di 
vista  paragonò  questi  ultimi  col 
crivello,  che  non  lascia  passare  se 
non  le  parli  più  sottili  ed  uniformi, 
e  trattiene  le  ineguali  e  le  grosso¬ 
lane.  Laonde  le  particelle  rotonde 
passano  pei  tubi  cilindrici,  le  pira¬ 
midali  pei  triangolari,  le  cubiche 
pei  quadrangolari,  e  per  tal  modo 
ogni  secrezione  s"’  opera  natural¬ 
mente,  semprecbè  le  diverse  parti- 
celle  scorrano  ed  attraversino  i  pori 
speciali  adattati  alla  loro  natura  (i). 

37.  Chiaro  apparisce,  che  ipotesi 
sì  ingegnose  contribuir  doveano  a 
dissipare  quelle  delle  qualità  occul¬ 
te  e  a  provocar  maggior  attenzione 
SLiirorganizzazione  delle  parli  del 
corpo.  In  oltre  si  comprende,  che 
il  desiderio  di  comprovare  cogli 
esperimenti  le  ipotesi  predilette 
toccanti  la  figura  delle  minime  par¬ 
ticelle,  dovea  rendere  più  univer¬ 
sale  Fuso  dei  micvoscopj,  ed  aprire 
il  sentiero  a  non  poche  importanti 
scoperte,  delle  quali  ahbiam  già  fat¬ 
ta  menzione  più  sopra.  DalF  altra 
parte  non  si  può  negare,  che  la  se¬ 
duzione  di  codeste  ipotesi  non  ab¬ 
bia  potuto  arrestare  lo  studio  della 
moderata  e  spregiudicata  osserva¬ 
zione,  e  fomentare  Terrore,  che  la 
medicina  sia  suscettibile  della  cer¬ 
tezza  matematica  a  forza  di  calco¬ 
lare  il  movimento  delle  minime 
particelle.  Del  che  ci  accadrà  fra 
non  mollo  di  esporre  diverse  ed  ir- 
refi’agabili  prove. 

38.  II  sistema  di  Cartesio  trovò  i 
primi  e  più  zelanti  seguaci  nelTO- 
landa,  dove  appunto  egli  menò  la 
maggior  parte  de'suoi  giorni,  e  spe¬ 
cialmente  nelTuniversità  d’Utrecht, 
dove,  nel  i634  stato  chiamato 
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a  professore  Renerio  suo  amico.  Ve¬ 
demmo  già  dianzi (g.  ai) che  Arrigo 
Regio  s'’avea  fatto  iniziare  da  Re¬ 
nerio  nehnisteri  della  filosofia  car¬ 
tesiana,  cui  cercò  in  appresso  d'’ap- 
plicare  alla  teoria  medica,  nel  che 
però  non  diè  a  divedere  grande  av¬ 
vedutezza  o  criterio.  Di  fatti  questo 
scimunito  risguardava  la  filosofia 
unicamente  come  un  mezzo  di  pro¬ 
cacciarsi  fama  e  uditori  ed  era  tan¬ 
to  lungi  dalla  capacità  di  pensare 
da  se  solo,  che  alla  morte  di  Rene¬ 
rio  suo  maestro  non  seppe  più  il 
modo  di  sostenersi.  Dapprincipio 
Cartesio  s'interessò  a  di  lui  favore; 
ma  riuscendogli  in  seguito  troppo 
molesto,  lo  abbandonò  al  suo  de¬ 
stino.  Regio  coronò  la  sua  balor¬ 
daggine  colTahjurare  pubblicamen¬ 
te  nel  1645  la  filosofia  cartesia¬ 
na  (a).  Egli  era  debitore  della  cat¬ 
tedra  da  sè  coperta  alla  nuova  filo¬ 
sofia;  ora  credette  di  perderla,  giac¬ 
ché^  per  la  morte  di  Renerio,  un 
certo  Giuseppe  Yoezio  uomo  insu¬ 
perbito  dal  trionfo  riportato  nel  si- 
nodo  di  Dordrecht,  sperò  di  vincere 
anche  i  cartesiani  accusandoli  d’’a- 
teismo.  La  storia  delle  controversie 
insorte  in  tal  occasione  riesce  tan¬ 
to  più  nauseante,  quanto  men  di 
ragionevolezza  e  di  moderazione  si 
scopre  ne^due  partiti.  Regio  lasciò 
un  compendio  di  medicina  pratica, 
in  cui  a  gran  pena  rinvenir  si  po¬ 
trebbe  uiTidea  nuova  o  di  qualche 
rilievo  (3). 

39.  Merita  maggior  attenzione 
Topera  di  Cornelio  dlloghelande, 
amico  di  Cartesio.  Egli  ripete  tutte 
le  funzioni  del  corpo  da  fondamenti 
chimici  o  meccanici,  dalTindole  aci¬ 
da  ovvero  alcalina  degli  umori,  dal- 
Telfervescenza  e  dalla  fermentazio- 


(1)  De  homìne,  p.  i3.  -  De  formalo  foetu,  p.  1^2. 

(2)  La  tìc  de  Mr.  des  Cartes,  p.  284. 

(3j  Rfgii  inedicinae  lib.  IV.  et  Praxis  medica.  4.  Traj.  ad  Rhem.  1607. 
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ne,  e  dalla  diversa  forma  e  grandezza 
de'’ minimi  corpicciuoli  elemenlari. 
Crede  inoltre,  che  la  fermentazione 
d'’Elmonzio  riceva  molta  luce  dal- 
Telere  cartesiano,  le  cui  particelle 
si  mantengono  in  un  perpetuo  mo¬ 
vimento  vorticoso  (i).  La  digestio¬ 
ne  sembra  doversi  attribuire  alla 
fermentazione,  ed  il  succo  gastrico 
può  paragonarsi  ad  un  mescuglio  di 
acqua  regia  e  di  spirito  di  vino  (2). 
Il  sangue  viene  originato  dal  chilo 
mediante  un  movimento  interno 
delle  particelle,  e  dal  cuore  passa 
nelle  arterie  mercè  un  ebollimento 
non  dissimile  da  quello  del  burro 
d^  antimonio,  preparato  dal  subli¬ 
mato  mercuriale  coir  antimonio 
crudo  (3).  La  febbre  consiste  in  una 
fermentazione  di  materia  viscosa 
composta  di  principj  grossolani  (4): 
e  gli  spiriti  vitali  vengono  separali 
dal  sangue  col  mezzo  d^una  vera  di- 
stillazione  (5). 

40.  11  nuovo  sistema  di  Cartesio 
trovò  anche  in  Francia  parecchi 
amici  e  fautori,  dacché  Pietro  Mi- 
chon,  ossia  P abate  Bourdelot  (6) 
institui  nel  i65i  uiPaccademia  car¬ 
tesiana,  i  di  cui  membri  radunavan- 
si  una  volta  ogni  settimana  per  di¬ 
sputare  sui  principi  di  questa  filo¬ 
sofìa.  Essa  durò  fino  alla  morte  di  ; 
Bourdelot  (7).  Una  delle  principali  ^ 


discussioni  si  riferì  alla  supposta 
sede  delPanima  nella  gianduia  pi¬ 
neale  (8)'  Loì^altra  poi  sulPetere,  il 
quale  penetra  ogni  cosa,  ed  è  com¬ 
posto  di  spiriti  vitali  (9)-  e  final¬ 
mente  si  cercò  di  dimostrare,  che 
Pacqua  ed  il  sale  costituiscono  il 
principio  di  tutte  le  sostanze  (10). 

41.  IXiccolò  Malebranche  fece  ve¬ 
dere  col  suo  esempio,  che  la  filoso¬ 
fia  cartesiana  può  conciliarsi  col 
misticismo  (11).  Una  lunga  solitudi¬ 
ne  ,  una  costituzione  fisica  assai 
gracile,  e  P  austerità  delle  regole 
delPordine,  cui  era  soggetto  come 
monaco,  favorirono  la  di  lui  ten¬ 
denza  alle  fantasticherie  religiose  e 
filosofiche,  di  cui  incontransi  evi¬ 
denti  vestigia  nelle  sue  opere.  Sic¬ 
come  Cartesio  considei’ato  avea  le 
alterazioni  meccaniche  del  cervello 
e  dei  nervi,  come  i  fondamenti  del¬ 
le  nostre  sensazioni  e  perfino  dei 
nostri  pensieri^  non  altrimenti  Ma¬ 
lebranche  s'immaginò  di  ripeterete 
idee,  le  passioni  ed  il  temperamen¬ 
to,  dalla  figura,  dalParidità  o  mol¬ 
lezza  delle  fibre  cerebrali  (12),  e  di 
stabilire  Pinfluenza  delle  sostanze 
esterne  corporee  sui  principj  più 
sottili  del  corpo,  qual  cagione  del¬ 
le  inclinazioni  delPanima  (i3)^  nel 
che  lo  seguirono  parecchi  filosofi  di 
questi  ultimi  tempi.  D'indi  in  poi 


l'i)  Coeilaliones.  p.  20.  3o.  LB.  12.  1676. 

(2)  Iv-fp.  34. 

(3)  Ivi  p.  4^-  ^7- 

(4)  Ivi  p.  93. 

(5)  Ivi  p  98.  lor, 

(6)  N.  a  Sens  1610.  ni.  a  Paridi  i685.  Accompagnò  il  Principe  di  Condè  in 
alenile  spedizioni  e  nel  i65i.  recossi  a  Stockolm  per  consultare  sulla  salute  della 
regina  Crisi  ina. 

ly)  Gallois  diede  alla  luce  le  memorie  di  questa  società  sotto  il  titolo:  C0/2- 
vef^sations  de  V accademie  de  Mr.  1  abhè  Bourdelot,  12.  Paris  Poscia  tradotte 

in  latino  comparvero  inserite  nel  Zodìaco  medico  Gallico  di  Blegny. 

(8)  Blegny  Zodiac.  med.  galic,  Tom.  IV.  p.  97. 

(9) ;ivi  p.  122. 

(10)  Ivi  p  142.  l44- 

(11)  1\.  a  Parigi  i638.  m  1715. 

(12)  Recherebes  de  la  verilé  par  Mai.ebranche,  liv.  II.  cb.  i.  p.  100. 

(13)  Ivi  cb.  2.  1).  107. 


si  rendette  sempre  più  universale 
Ira'tìsiologi  Puso  di  derivare,  dietro 
Pesempio  di  Cartesio  e  di  Male- 
brauclie,  tutte  le  sensazioni  e  le 
idee  dai  movimenti  e  dalle  altera¬ 
zioni  delle  più  tenere  radici  nervo¬ 
se  ossia  delle  libre  cerebrali^  ipote¬ 
si,  cui  sembrò  aggiuguere  un  grado 
di  probabilità  la  scoperta  di  Leeu- 
vvenoekio. 

La  tilosofia  cartesiana  trovò  dei 
partigiani  anche  in  Italia.  Tommaso 
Cornelio  di  Cosenza professore 
nelPnniversità  di  Napoli  (Tom.  lìl. 
Sez.  IV.  g.  38),  dichiarossi  per  di  lei 
difensore  (i)*,  e  si  può  giustamente 
sostenere,  che  la  scuola  jatrom  a  te¬ 
matica  nata  attorno  a  quesPepoca 
in  Italia,  dee  la  sua  origine  princi¬ 
palmente  alPintroduzione  del  siste¬ 
ma  cartesiano.  Tuttavolta,  oltre 
Cornelio  ed  un  certo  Michiele  An¬ 
gelo  Fardella,  che  insegnò  la  fìsica 
in  Roma  ed  in  Padova  (a),  pochi 
altri  veri  cartesiani  ebbe  P  Italia, 
perchè  da  un  canto  il  dominio  del¬ 
ia  tilosofia  peripatetica,  e  dalPaltro 
i  metodi  sperimentali  di  Galilei  e 
Torricelli  non  potevano  a  meno  di 
impedire  la  propagazione  de'’princi- 
pj  cartesiani. 

42,,  L'Olanda  si  mantenne  la  sede 
principale  della  filosofia  cartesiana. 
Gli  è  vero.,  che  nel  i663  il  Nuncio 
pontificio  residentein  Lovanio  pro¬ 
curò  di  atterrire  con  un  severo  in¬ 
terdetto  i  partigiani  della  medesi¬ 
ma  e  di  arrestarne  i  progressi;  ma 
tutto  ciò  senza  etfetto  (3).  Oirnai 
già  quasi  tutti  i  professori  di  quelle 
università  aveano  abbracciato,  co¬ 
me  articoli  incontrastabili  di  fede, 
i  fermenti  d'Elmonzio  in  un  co'vor- 
tici  di  Cartesio.  Instituite  nuove 
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esperienze  per  comprovare  la  giu¬ 
stezza  di  questo  ragionaniento,  e 
portate  in  campo  nuove  idee  per 
modificare  il  metodo  pratico,  svi- 
luppossi  doj)o  la  metà  del  secolo 
Wll  nelP  Olanda,  e  di  là  andòdif- 
londendosi  una  nuova  teoria,  la 
quale  appoggiata  alla  novità  dei 
principi  non  che  alle  speculazioni 
de'’promotori,  tentò  di  rijìetere  tut¬ 
te  le  lunzioni  delPecoiiomia  anima¬ 
le  e  tulle  le  malattie  dada  forma  e 
mescolanza  delle  minime  particelle 
degli  umori  dalia  lermentazione, 
ettervescenza,  detonazione,  precipi¬ 
tazione  e  distillazione  delle  sostan¬ 
ze  chimiche  elementari;  e  conse¬ 
guentemente  di  curare  tutte  le  atfe- 
zioni  morbose  con  reagenti  chimi¬ 
ci,  rigettando  per  tal  modo  intiera¬ 
mente  tutte  le  massime  e  proj)osi- 
zioni  delle  scuole  antecedenti. Nem¬ 
meno  il  critico  più  freddo  ed  im¬ 
parziale  vorrà  negare,  che  tali  dot¬ 
trine  abbiano  contribuito  grande¬ 
mente  ad  allontanare  viemaggior- 
mente  i  medici  dal  sentiero  della 
osservazione,  insinuato  loro  prin- 
ci|>j  soverclìianiente  metafisici,  ed 
introdotto  dei  metodi  depravati  e 
puramente  ipoteti(i.  Anzi  si  può 
asserire,  senza  otfendere  la  verità, 
che  la  nuova  scuola  sia  stata  più 
micidiale  di  molte  guerre;  tanto 
perversa  ed  esiziale  potea  chiamar¬ 
si  la  pratica  fondata  su  queste  ipo¬ 
tesi. 

V. 

Francesco  Slhio. 

43.  Fu  appunto  Francesco  de  le 
Boè  Silvio  quello,  che,  dietro  i  tra- 
vaglj  degli  autori  poc‘’anzi  citati, fon- 


''i)  Deir  istoria  (ivlle  del  re^no  di  Napoli,  libri  XL.  scrini  da  P.  Giannunb 
Tol.  IV.  p.  62.  Venez.  4-  ^77^-  Spibiti  inemor.  de^li  sciitt.  Coseni,  p.  161. 

(2)  Tiraeoschi  st.  delia  letlaral.  Ilabana  voi  Vili.  p.  218. 

(3)  Pi.EAip.  praefat.  ad  fiindam.  inedie,  p.  Vili. 
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dò  il  sistema  chimico,  che  lo  applicò 
a  tutti  i  rami clelParte,  che  lo  appog¬ 
giò  colla  sua  autorità,  col  numero 
de'suoi  scolari  e  colla  lama  delTu- 
iiiversità,  dov’egli  insegnava.  Di 
rado  havvi  un  professore  che  riuni¬ 
sca  in  sè  i  talenti  e  le  qualità  di 
Silvio  come  altresì  trovasi  ili  rado 
chi  abusi  di  sì  imponenti  prerogati- 
■ve  al  pari  di  questo  rinomatissimo 
ira  lutti  i  chinnci  teorici  (i).  Pieno 
di  cieca  presunzione  e  vanità,  osò 
da  isolate  osservazioni,  da  inesatte 
esperienze  e  da  premesse  non  di¬ 
mostrate,  immediatamente  dedurre 
conseguenze  generali,  le  quali  rap¬ 
presentavano  sì  semplici  i  princij)] 
della  natura  animale  e  le  cause  del¬ 
le  malattie,  come  se  non  potessero 
esistere*  ed  applicò  queste  deduzio¬ 
ni  al  trattamento  delle  malattie  con 
nn'’arditezza  senza  pari,  mentre  i 
numerosi  suoi  scolari  prestarono 
credenza  a  tutti  gli  errori  da  lui 
sparsi  e  li  veneravano  quali  senten¬ 
ze  d'’oracolo.  Si  potrebbe  esecrare 
qualsisia  istruzione  accademica,  e 
quafsisia  sforzo  tendente  a  spiegare 
la  vita  e  le  di  lei  funzioni  co"princi- 
pj  chimici,  ove  si  riconoscano  gli 
elìetti  funesti  del  metodo  di  Silvio. 

Francesco  Silvio  esercitò  la  me¬ 
dicina  in  Amsterdam,  studiò  le  teo¬ 
rie  di  Cartesio  e  d'’Elmonzio,  e 
quindi  fondò  le  sue  ipotesi.  Insistè 
però  senza  efìetlo  nel  darci  ad  in- 
tejìdere  essere  originali  le  sue  idee 
nè  prese  da  alcuno  (a).  Le  di  lui 
opere  manifestano  evidentemente 
lo  spirito  del  secolo,  e  la  di  lui  teo¬ 
ria  apparisce  una  semplice  modifi¬ 
cazione  delle  dottrine  (rElmonzio 
e  di  Cartesio.  Da]  i658  in  poi  inse¬ 
gnò  nell’università  di  Leiden  la  me¬ 


dicina  teorica  e  pratica  con  tale 
applauso,  che  solo  un  Boerhaave 
])Otea  in  ciò  superarlo.  Fu  il  f)rimo 
ad  introdurre  Tutile  usanza  di  dare 
negli  spedali  le  lezioni  di  clinica  a 
maggior  profitto  degli  studenti;  no- 
tomizzò  frequentemente  de’cadave- 
ri,  ed  inculcò  a’suoi  uditori  l’espe¬ 
rienza  come  l'unica  e  sicura  pietra 
di  paragone  dei  sistemi,  senza  ri¬ 
flettere,  che  appunto  il  suo  abbiso¬ 
gnava  eminentemente  di  tale  ap- 
poggio. 

44-  Per  tener  dietro  colla  possi¬ 
bile  esattezza  alle  idee  di  Silvio, 
d’uopo  primieramente  rammentare 
i  fermenti  di  Elmonzio,  che  il  pri¬ 
mo  risguardò  come  il  fondamento 
principale  del  suo  sistema.  Ei  non 
sa  concepire  senza  fermentazione 
alcuna  alterazione  nel  mesciiglio 
degli  umori,  e  tuttavia  determina 
sì  giustamente  le  condizioni  della 
fermentazione,  che  difhoilmente  es¬ 
sa  può  aver  luogo  giammai  nel  cor¬ 
po  animale  vivente.  Seguendo  El- 
mozio,  sostiene,  che  la  digestione 
consiste  nella  fermentazione  e  vie¬ 
ne  operata  per  mezzo  d’un  fermen¬ 
to,  ed  ammette  un  triumvirato  ne¬ 
gli  umori,  dalla  fermentazione  o  ef¬ 
fervescenza  de’quali  si  possono  ri¬ 
petere  quasi  tutte  le  funzioni  del 
corpo  animale.  Laonde  nelle  prime 
vie  la  digestione  deesi  attribuire 
alla  combinazione  della  saliva  e  del 
succo  pancreatico  colla  bile,  ossia 
alla  fermentazione  di  questi  umori. 
Perocché  la  saliva  ed  il  succo  pan¬ 
creatico  contengono  un  sale  acidu¬ 
lo.  che  si  riscontra  specialmente 
nella  linfa,  come  lo  prova  il  sapo¬ 
re  (3).  In  ciò  gli  giovarono  le  spe- 
rienze  di  Degnerò  de  Graaf,  il  quale 


(1)  Gmelin  st.  della  chimica,  P.  I.  pag.  'j'òo.  Esposizione  del  sisleraa  di 
Silvio. 

(2)  SiLv.  melhod.  mod.  lih.  IT.  p.  19.  Opp.  ed.  Airstelod.  1G79. 

(3)  SiLv.  (liss.  irei.  I.  p.  12.  X.  p.  5i.  melh.  med.  lih.  I.  p.  72. 


asserì  d'’aver  ti ovato  il  più  delle 
volte  alquanto  acido  il  melovalo 
succo  pancreatico  (i).  Silvio,  che 
supponeva  nella  bile  la  presenza  di 
un  alcali  combinato  con  olio  e  col¬ 
lo  spirito  volatile,  indicò  la  fermen¬ 
tazione  delb  acido  colP  alcali  ,  e 
quindi  lo  sviluppo  dei  gas  atti  a 
contribuire  alla  digestione.  Per  tal 
modo  si  forma  anche  il  chilo,  il 
quale  altro  non  è,  che  una  combi¬ 
nazione  di  spiriti  volatili  degli  ali¬ 
menti  con  un  olio  sottile  e  con  un 
alcali  neutralizzato  da  un  acido  de¬ 
bole  (2,).  Wella  milza  il  sangue  plu- 
squam  perjìcitur  per  la  copia  di 
spiriti  vitali  onde  si  sopraccarica  (3). 
La  bile  non  separasi  già  dal  sangue 
nel  fegato,  poiché  v''esiste  già  natu¬ 
ralmente,  e  ad  esso  di  bel  nuovo  si 
mescola  per  ritornare  colla  linfa  al 
cuore  ed  ivi  produrre  la  fermenta¬ 
zione  vitale.  In  tal  guisa  il  sangue 
diventa  il  ricettacolo  di  tutti  gii 
umori  separati  che  sortono  o  nuo¬ 
vamente  ad  esso  si  uniscono,  sen¬ 
za  che  punto  vi  contribuiscano  le 
minime  particelle,  le  quali  anzi  ri¬ 
masero  talmente  escluse  dalla  fisio¬ 
logia  di  Silvio,  che  nessun’’ altra 
idea  vi  predomina,  fuorché  quella 
del  mescuglio  de»li  umori. 

45-  Così  spiegò  egli  la  prepara¬ 
zione  del  sangue  ed  il  movimento 
del  medesimo  per  la  eflervescenza 
del  sale  volatile  oleoso  della  bile  e 
delTacido  dolce  della  linfa,  da  cui 
si  sviluppa  il  fuoco  vitale,  che  assot¬ 
tiglia  il  sangue  e  lo  rende  atto  alla 
circolazione  (4)*  Questo  fuoco  vita¬ 
le,  affatto  diverso  dalTordinario,  ri¬ 
ceve  il  suo  mantenimento  dal  me- 
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scuglio  esatto  del  sangue  (5),  ed 
assottiglia  gli  umori ,  non  perchè 
avente  la  natura  di  calorico ,  ma 
perché  composto  di  piramidi  (6)^ 
pensiero  tratto  evidentemente  dal¬ 
la  fisica  cartesiana,  come  sa  di  EI- 
monzio  ridea  della  fermentazione 
nel  cuore,  qual  causa  della  circola¬ 
zione.  Silvio  però  asserisce,  che  gli 
spiriti  vitali  si  producono  nel  cer¬ 
vello  a  forza  di  distillazione,  e  che 
le  loro  proprietà  non  differiscono 
da  quelle  dello  spirito  di  vino.  I 
nervi  li  trasportano  sulle  parti,  ma 
gli  spiriti  vitali  si  spargono  per  en¬ 
tro  la  sostanza  delle  medesiine,  af¬ 
fine  di  renderle  sensibili.  Quando 
penetrano  nelle  glandule  per  rag¬ 
giunta  delPacido,  si  separa  dal  san¬ 
gue  un  umore  simile  alla  nafta,  il 
quale  costituisce  la  linfa,  talché 
c[uesta  risulta  dalla  combinazione 
dei  mentovati  spiriti  vitali  colPaci- 
do  del  sangue  medesimo  (7).  Dalle 
mammelle  s’’ottiene  il  latte  median¬ 
te  il  concorso  cff  un  acido  assai 
blando,  che  comunica  alla  parte 
rossa  del  sangue  un  color  bianco  (8). 

46.  Ecco  ridotte  chimiche  le  spie¬ 
gazioni  di  tutte  le  funzioni  natura¬ 
li  del  corpo,  e  fin  anche  delle  ma¬ 
lattie.  Silvio  introdusse  prima  d'o- 
gnaltro  il  termine  à" acrimonia  per 
indicare  con  esso  il  predominio  dei 
principi  chimici  degli  umori,  e  sta¬ 
bili  queste  acrimonie  per  cause 
prossime  di  tutte  le  malattie.  Ora 
siccome  tutto  ciò  ciré  acre,  puossi 
ridurre  a  due  specie,  acido  cioè  ed 
alcali*  quindi  non  si  danno  che  al¬ 
trettante  classi  principali  di  affezio¬ 
ni  morbose,  le  prime  prodotte  dal- 


(1)  Graaf  (le  succo  pancreal.  in  Mangeti  bil^l.  anat.  voi.  T.  p.  187.  191. 

(2)  SiLV.  (hsscrt.  ined.  I.  p.  \f\.  Prax.  med.  lib.  I.  p.  177. 

(3)  Prax.  medie,  lib.  II.  p.  294* 

(4)  Pcax.  med.  bb,  I.  p.  198. 

(5)  Dissert.  Medie.  X.  p.  48- 

(6)  Metbod.  medie,  lib.  II.  p.  129. 

{7)  ^  issert.  med.  IV.  p.  20.  Vili,  p,  89.  Metb.  med.  lib.  I.  p.  78. 

(8)  Prax.  med,  lib.  III.  p.  566. 
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rnciiiiionia  acifla,  le  seconde  del¬ 
l'alcalina  .  ed  entrambe  compren¬ 
dono  allresì  le  diverse  degenera- 
zloni  o  varietà  delle  medesime  (i). 
Silvio  non  conosceva  ancora  esal- 
iamente  le  i)arli  costituenti  deali 
umori  animali,  e  contentavasi  di 
paragonare  i  Iluidi  morti  con  (pielli 
del  corpo  animale  vivente.  Rappre- 
sentossi  più  distintamente  i  gas  di 
Elmonzio,  ma  li  considerò  meno 
spirituali^  anzi  li  chiamò  halitns. 
ed  accennò  le  loro  dilìereuze  chi¬ 
miche,  non  ciie  la  loro  influenza  in 
certe  malattie.  Trascurata  ogni  ri¬ 
cerca  sulla  vera  origine  della  fer¬ 
mentazione  viziosa  e  delle  acrimo¬ 
nie  predominanti,  negata  qualsisia 
ingerenza  de'solidi,  egli  risguardò 
il  corpo  umano  soltanto  come  un 
mescuglio  dTunori,  che  incessan¬ 
temente  tra  loro  fermentavano,  ri- 
l)ollivano,  si  ]H'ecii)ita vano  e  si  di¬ 
stillavano,  talché  il  medico  era  di¬ 
venuto  un  chimico,  o  per  meglio 
dire  un  fabbricatore  di  birra,  di  vino 
e  d*’aceto  (a). 

La  bile  soggiace  a  diverse  specie 
d'acrimonia,  ogni  qualvolta  opera¬ 
no  suireconomia  animale  o  alimen¬ 
ti  depravati,  o  aria  corrotta  o  simili 
altre  cagioni.  Essa  diventa  acida  o 
alcalina;  nel  primo  caso  sù'ndensa 
e  genera  le  ostruzioni;  nel  secondo 
produce  il  calor  febbrile,  e  i  vapori 
ascendenti  (halitus)^  i  quali  sono 
dù^ndole  viscosa,  ed  occasionano  i 
brividi  antecedenti.  Tutte  le  febbri 
acute  e  continue  traggono  la  loro 
origine  da  sì  fatta  acrimonia  della  J 


bile  (3).  La  mescolanza  viziosa  del¬ 
la  bile  col  sangue,  ovvero  anche 
una  particolare  acrimonia  della  me¬ 
desima  cagiona  lÙtterizia,  la  quale 
non  sempre  di|)ende  dalle  ostruzio¬ 
ni  del  fegato  (4).  Quasi  tutte  le  al¬ 
tre  malattie  derivano  da  uiretferve- 
scenza  irregolare  della  bile  col  suc¬ 
co  pancreatico  (5);  asserzione  però, 
di  cui  non  vi  adduce  veruna  prova. 
L'autore,  che  si  rapporta  del  conti¬ 
nuo  al  l'esperienza,  l'appoggia  uni¬ 
camente  all'osservazione  delle  im¬ 
purità,  che  ben  sovente  si  riscon¬ 
trano  nelle  prime  vie. 

47-  L'acrimonia  acida  del  succo 
pancreatico  e  l'ostruzione  quindi 
prodotta  dai  condotti  laterali  del¬ 
l'omento,  forniscono,  secondo  Sil¬ 
vio,  la  causa  delle  intermittenti:  la 
di  cui  prova  consiste  ne'ristagni  del 
basso  ventre,  i  quali  anche  sono 
bene  spesso  conseguenze  delle  in¬ 
dicate  febbri  (6j.  Ove  poi  si  fa  an¬ 
cor  piu  acre  ed  austero  l'acido  di 
quest'umore:  compariscono  imme¬ 
diatamente  le  affezioni  isteriche  ed 
ipocondriache  (7).  E  se  durante  la 
efìervescenza  del  succo  pancreati¬ 
co  colla  bile,  s' innalza  un  vapore 
acido  viscoso,  esso  aj)punto  è  in 
istato  di  arrestare  intieramente  per 
un  intervallo  di  tempo  la  fermenta¬ 
zione  vitale  nel  cuore,  ed  è  questa 
la  sorgente  delle  sinco))i,  delle  pal- 
[)itazioni  e  di  altri  sintomi  nervo- 
si  (8),  Quando  poi  l'acrimonia  acida 
del  succo  pancreatico,  ossia  della 
linfa,  si  trasporta  e  si  deposita  sui 
nervi,  ne  risultano  le  diverse  spe- 


Com. 


(1)  Disserù  mpd.  Vili,  p,  89. 

(2)  Boerhaave  cliss.  (te  chyinica  suos  errores  expmgante.  Opus,  p.  Hag. 
4.  1738. 

(3)  SiLV.  prax.  med  lib.  I,  p.  227.  228. 

Ivi  p.  3o4. 

Ivi  app.  Vni.  p.  779, 

Me  h.  med.  lib.  II,  p.  i32.  Prax.  med.  lib.  I.  p.  227. 

Pi'HX.  med.  hb.^I.  p,  177. 

Ivi  p.  200. 
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eie  di  convulsioni  (i).  In  ispezialtà 
1’’ epilessia  nasce  dai  vapori  acri  ge¬ 
nerati  dal  ribollimento  del  succo 
pancreatico  colla  bile  (2).  La  poda¬ 
gra  riconosce  la  stessa  origine  del¬ 
le  febbri  intermittenti;  essa  dipen¬ 
de  dalla  costruzione  del  pancreas  e 
delle  glandolo  linfatiche,  accompa¬ 
gnata  dair  acri  monia  acida  della 
linfa  (3).  I  dolori  pod agrosi  pro¬ 
vengono  dalTacido  acre  già  privato 
del  suo  olio  demulcente  e  tempe¬ 
rante  (4).  Il  vajuolo  presuppone  di 
ordinario  unacrimonia  acida  della 
linfa,  per  cui  si  forma  la  marcia 
nelle  pustole,  come  anche  la  sup¬ 
purazione  in  generale  sembra  do¬ 
versi  attribuire  alla  proprietà  con¬ 
densante  delTacido  della  linfa  (5). 
La  lue  venerea  viene  cagionata 

dall  acido  corrodente  della  linfa:  nè 

/ 

bada  perciò  Silvio  alTobbiezione 
desunta  dalFuso  degli  ossidi  mer¬ 
curiali  in  tale  malattia;  poiché  as¬ 
serisce,  che  Tossigeno  altro  non  fa 
che  rendere  solubile  il  mercurio  (6). 
Anche  la  psora  è  prodotta  dalPacri- 
monia  acida  della  linfa,  anziché  da 
verun'altra  causa  (7).  ]Non  altrimen¬ 
ti  insorgono  le  idropisie  (8).  Ma  i 
calcoli  orinar]  dipendono  dalla  pro¬ 
prietà  condensante  della  linfa  edel 
succo  pancreatico  (9),  e  le  diffe¬ 
renti  modificazioni  del  fluor  bian¬ 
co  dalla  mancanza  e  perdita  degli 
spiriti  volatili  (10). 


48.  Sembra  quasi,  che  tutte  le 
malattie  provengano  dagli  acidi,  e 
che  pochissima  influenza  debbasi 
attribuire  alTacrimonia.  Tuttavolta 
Silvio  non  y)uò  a  meno  di  ripetere 
le  febbri  maligne  dalla  sovrabbon¬ 
danza  de^sali  volatili  e  dal  sover¬ 
chio  attenuamento  del  sangue  (11); 
efl’etto  della  mancanza  d*  ossige¬ 
no  (12,).  Tra  le  febbri  maligne  egli 
rammenta  le  intermittenti  larvate 
e  j)erniciose,  e  le  descrive  con  pre¬ 
cisione  e  criterio  (i3).  Finalmente 
anche  gli  spiriti  vitali  possono  for¬ 
nire  un  fondamento  morboso,  ogni 
qualvolta  apparisce  troppo  acquosa 
la  loro  sostanza  spirituale,  ovvero 
ribollono  con  troppa  veemenza,  op¬ 
pure  mancano  del  tutto  (  14 )•  Quindi 
si  manifestano  le  aflezioni  nervose, 
sulle  quali  fa  mestieri  aver  sempre 
riflessione  ai  vapori  acidi,  acri  ed 
alcalini,  tendenti  a  intorbidire  e  a 
confondere  gli  spiriti  vitali. 

49.  Duole,  che  Silvio  abbia  ten¬ 
tato  di  fondare  su  queste  ipotesi  un 
metodo  curativo  sì  limitato  e  sì  di¬ 
scordante  dalla  natura  che  ben  si 
può  annoverare  questo  sistema  fra 
i  più  riprovevoli  di  quanti  sieno 
stati  mai  immaginati.  Le  malattie 
dipendenti  da  unVlfei vescenza  del¬ 
la  bile  egli  tratta  vale  coi  catartici, 
yìoichè  giudicava  oltremodo  noce- 
voli  e  jaericolosi  gli  emetici  (i5);  il 
che  però  non  reca  maraviglia  quan- 


(1)  Ttì  p.  292. 

(2)  Ivi  app.  I.  p.  610. 

(3;  Ivi  p  1^81. 

(4)  Ivi  p.  781. 

(5)  Ivi  app.  I.  pag.  619.  Prax,  med.  lib.  I.  pag.  286. 

(6)  Ivi  app.  III.  p.  666. 

(7)  Ivi  app.  I.  p.  6i5. 

(8)  Ivi  app.  VI.  p.  755. 

(9)  Ivi  app.  V.  p.  729.  731. 

(10)  Prax.  med.  lib.  III.  p.  5i3. 

(11)  Method.  medeiidi  lib.  II.  p.  i38.  app.  II.  p,  626. 

(12)  Prax.  med.  lib.  I.  p.  211, 

(13)  Ivi  p.  242. 

(14)  Li  lib.  II.  p.  43r. 

(15)  Bleth.  med.  lib.  I.  yi.  88.  II.  yj.  95.  106. 
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do  si  rifletta,  che  a  tal  uopo  pre¬ 
scriveva  sovente  le  preparazioni 
antimoniali  più  acri  e  perfino  la 
polvere  crAlgarolli  (i).  Cercava  poi 
di  moderare  Pacrimonia  della  bile 
colToppio  e  con  altri  medicamenti 
narcotici.  Ma  soprattutto  dà  a  di¬ 
vedere  nn  orrildle  accecamento, 
dove  raccomanda  (juai  principali  ri¬ 
medi  tutte  le  malattie  i  sali  vo¬ 
latili,  e  specialmente  il  suo  sai  oo- 
lafile  oìeosurn^  lo  spirito  di  corno 
di  cervo,  ed  altri  alcali  tendenti  ora 
a  correggere  colla  virtù  loro  diafo¬ 
retica  Pacido  della  linfa,  ora  a  neu¬ 
tralizzare  Pacrimonia  acida  del  suc¬ 
co  pancreatico,  ora  a  togliere  Pi- 
nerzia  degli  spirili  vitali,  ora  a  pro¬ 
muovere  le  secrezioni  (^2,),  ed  ora  a 
sollecitare  la  mestruazione  (^3). 
Nelle  fel)bri  intermittenti  ordina  il 
sale  volatile  di  succino  o  Poppio(4), 
e  cosi  altri  sali  volatili  in  molte  al¬ 
tre  affezioni,  unendoli  alle  bibite 
anti-astritiche  ,  alP  angelica  ,  alla 
contrajerva,  al  bezoar,  agli  occhi  di 
cancro,  e  ad  altre  simili  sostanze 
assorbenti,  che  gli  sembrano  spe¬ 
cialmente  utili  per  diminuire  Paci- 
do  del  succo  pancreatico  e  Pacri¬ 
monia  della  bile  (5).  Intanto  si  tra- 
sanda  ogni  riguardo  alPandamento 
della  natura  nelle  malattie  acute, 
ed  ai  periodi  universali  delle  me¬ 
desime,  nè  si  pone  mente  alle  cau¬ 
se  rimote  nè  ai  sintomi  predomi¬ 
nanti^  e  per  conseguenza  trascura¬ 
ta  intieramente  la  strada  delPindu- 
zione,  si  sostituì  ad  essa  il  progres¬ 
sivo  sviluppo  delle  idee,  come  unb 
co  mezzo  di  determinare  le  indica¬ 
zioni. 


5o.  In  que*casi,  dove  predomina 
un'acrimonia  non  acida,  ma  alcali¬ 
na,  la  quale  trae  seco  un  attenua¬ 
mento  degli  umori,  giovano  le  so¬ 
stanze  acide,  ovvero  le  nafte  (6), 
ed  anche  gli  oppiati,  le  terre  assor¬ 
benti,  in  ispezialtà  il  bolo  armeno, 
e  gli  olj.  Per  esempio  nelle  febbri 
acute  Silvio  prediligeva  il  seguen¬ 
te  mescuglio  (7). 

R.  Th  eriac.  venet.  dr.  ij. 

Antimon,  diapharet.  dr.  j. 

Syr.  card,  benedict.  nnc.  ij. 

Aq.  proplìjloct.  Sjlv.  unc.  j. 

—  cinnam.  unc. 

—  scabios.  unc.  ij. 

M.  D. 

Ecco  una  ricetta,  da  cui  si  può 
inferire,  quai  rimedj  prescrivessero 
i  successori  di  Silvio  nelle  febbri 
maligne.  Duole  daddovero,  che  non 
si  avesse  mai  alcun  riguardo  nè  al¬ 
le  complicazioni,  nè  alle  costituzio¬ 
ni  epidemiche,  nè  a  verun'altra 
circostanza  di  simil  fatta.  Per  tal 
modo  Parte  salutare  non  poteva  a 
meno  di  divenire  finalmente  un 
giuoco  terribile  di  fantasia  dei  chi¬ 
mici  arroganti.  Ma  lo  spirito  del  se¬ 
colo,  la  moda  richiedeva  che  il  me¬ 
dico  non  altro  dovesse  scorgere  nel 
corpo  animale,  fuorché  elementi 
fermentanti  e  processi  chimici^  e  i 
pratici  amavano  di  sagrificare  alla 
stessa  moda  gli  ammalati,  piuttosto 
di  curarli  secondo  i  metodi  degli 
antichi. 


(1)  Prax.  metl,  app.  TI.  p,  682. 

(2)  Melh.  med.  lib.  II.  p.  i3o. 

(3)  Ivi  p.  I20. 

(4)  Pcax.  med.  lib.  I.  p.  252. 

(5)  Melh.  med.  lib.  II.  p.  loy. 

(6)  Prax.  med.  lib.  I.  p.  168. 

(7)  Ivi  p.  261. 
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Progressi  del  sistemacliimi africo 

5i.  La  storia  di  questa  scuola  ci 
presenta  uu  tenomeiio  singolare  nel 
non  aver  essa  incontralo,  almen 
dapprincipio,  che  poche  e  leggiere 
opposizioni.  Forse  la  novità  delPi- 
dea  che  accecasse  ogni  investigato- 
re,  fosse  la  noja  che  destava  Tin- 
certezza  o  atnbiguità  degli  antichi, 
fosse  la  necessità  che  molti  presen¬ 
tivano  d'applicare  la  chimica  a  tut¬ 
to  il  regno  della  natura;  certo  è, 
che  la  maggior  parte  degli  scrittori 
(eccettuatine  pochissimi,  i  quali  at¬ 
taccarono  i  principi  chimiatrici)  chi 
più,  chi  meno,  si  dicliiararono  par¬ 
tigiani  del  nuovo  sistema.  Peraltro 
gli  avversar]  più  zelanti  mostrava¬ 
no  di  non  esserne  bene  istruiti  e  di 
lasciarsi  sedurre  da' pregiudizi  ,  e 
contribuivano  a  dilfondere  quella 
dottrina,  cui  sembravano  combat¬ 
tere. 

La  scuola  di  Parigi  sotto,  la  reg¬ 
genza  di  Giovanni  Miniano,  si  man¬ 
tenne  scevra  da  ogni  innovazione, 
non  s' allontanò  dai  principi  del 
dogmatismo  Galenico,  e  disapprovò 
altamente  qualsisia  unione  della  chi¬ 
mica  colla  medicina,  e  fin  anche  tut¬ 
te  le  preparazioni  chimiche  dei  me¬ 
dicamenti.  Ciò  accadde  tino  a  tanto 
c h  e  d  u  rò  Pasce  nd e n  t  e  d  i  G  u  id  o  Fa  ti  n , 
uno  dei  suoi  più  rinomati  professo¬ 
ri  (i).  OuesPuomo,  strenuo  e  dotto 
difensore  delle  scuole  Ippocratiche 
e  Galeniche,  che  a  poco  a  poco  an¬ 
davano  decadendo,  non  lasciò  già 
una  confutazione  della  chimiatria, 
ma  piuttosto  un'evidente  prova  del 

(r)  ]V.  a  HoiideHc  en  lìraye  presso 
decano  d(dl.i  Facoltà,  e  ni.  10)^2. 

(2)  Lettres  de  Guy  Patin,  toni.  T 

(3)  Ivi  toni.  Ili,  1.  /jo^.  p.  2o8,  loi 

(4)  V.  p.  3yo.  N.  12. 

(5;  Lellres  de  Guy  Patin  toni,  II] 
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suo  odio  implacabile  e  insieme  cie¬ 
co  contro  i  chimici  di  que'temiii. 
Nelle  sue  lettere  egli  li  chiama  di 
ordinario  monetar]  falsi  della  medi¬ 
cina,  e  poco  vi  mancò,  che  non  fa¬ 
cesse  infliggere  ai  chimici  le  pene 
dovute  agli  indicati  rei  di  stalo  (li). 
Non  solo  non  ordinò  mai  alcuna 
preparazione  d'antimonio,  ma  so¬ 
stenne  eziandio,  che  questo  mine¬ 
rale  riuscì  più  micidiale  della  guer¬ 
ra  dei  trentanni  (3).  Tutti  i  casi, 
nei  quali  par  vegli  riconoscere  in 
alcun  modo  nocivo  Pantimonio,  li 
registrava  nel  suo  Martyrologium 
antimonil.  Ma  di  leggieri  si  può 
comprendere  con  quanta  parzialità 
ed  infedeltà  egli  si  sia  diportato  in 
tal  proposito,  quando  si  rammenta¬ 
no  le  calunnie  e  le  liaje  che  andò 
spargendo  (/}).  E  qual  livore  e  ri- 
sentimento  non  avrà  provato,  al¬ 
lorché  insorta  nel  1666  la  quistio- 
ne  sulPuso  delP  antimonio  ed  in 
ispezialtà  del  vino  antimoniato,  e 
radunati  per  ordine  del  parlamento 
tutti  i  dottori  della  facoltà  parigina, 
dopo  una  lunga  discussione  sotto 
la  presidenza  del  decano  Yignon, 
venne  stabilito  sulla  pluralità  di  no- 
vantadue  suffragi,  chepossa  permet¬ 
tersi,  anzi  raccomandarsi  Puso  del 
vino  antimoniato  e  delle  altre  pre¬ 
parazioni  di  questo  minerale!  Dopo 
unavvenimento  sì  imponente, Patin 
quasi  nascosto  sotto  il  mantello  del¬ 
la  tranquillità  fdosofica,  volea  far 
credere  di  non  aver  avuta  notizia 
alcuna  della  mentovata  determina¬ 
zione:  ma  non  rimase  perciò  inerte; 
anzi  stimolò  Francesco  Blondel  a 
procurarne  la  cassazione,  nel  che 
però  non  riuscì  (5).  Lo  stesso  Carlo 

Beauvals  i6ot.,  fu  professore  in  Parlai  c 

1.  96.  p.  38 1.  Cotogne  12.  1691. 

n.  1.  1.  4ti-  P’  19-^- 

.  1.  410,  4'3.  p.  224.  23o, 
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Guillenfieau,  uno  dei  più  fedeli  se¬ 
guaci  di  Patin,  non  potè  ottenere 
alcun  frutto  colla  sua  apologia  del¬ 
la  pratica  Ippocratico-Galenica  (i). 
Egli,  non  die  A.ntonio  M  enjot  me¬ 
dico  di  Mompelüeri  (a),  cercarono 
(li  dimostrare  rutilila  dei  rim^dj 
chimici,  i  vantaggi  del  metodo  Ip¬ 
pocratico,  e  la  nullità  delle  teorie 
cartesiana  e  silviana;,  ma  i  loro  ar¬ 
gomenti  mancavano  di  sodezza  e  di 
convinzione,  di  placidezza  le  loro 
espressioni,  d’’esperienza  e  profon¬ 
dità  i  loro  lumi. 

52-.  Poco  egualmente  si  calcola¬ 
no  le  tesi  accademiche  di  Luigi  le 
Vasseur,  il  quale  s"* accinse  a  difen¬ 
dere  la  teoria  Galenica  e  la  pratica 
ippocratica  contro  il  professore  Fio¬ 
renzo  Schuyl  di  Leiden,  e  col  suo 
stile  alquanto  confuso  e  sopracca¬ 
ricato  di  greca  erudizione  e  man¬ 
cante  di  convincenti  dimostrazioni, 
contribuì  ad  intìevolire,  anziché  a 
sostenere  il  suo  assunto  (3).  Schujl 
aftermò  d'aver  veduto  distintamen¬ 
te  Pelfervescenza  della  bile  col  suc¬ 
co  pancreatico  e  s'immaginò  di 
rintracciare  i  germi  della  nuova 
teoria  chimica  nelle  opere  pseudo¬ 
ippocratiche,  il  che  naturalmente 
gli  riuscì,  siccome  Tantica  scuola 
dogmatica  favoriva  la  patologia 
umorale  e  resistenza  delle  acrimo¬ 
nie.  Dando  peso  alP  autorità  dei 
pseudo-ippocratici,  non  si  potrebbe 
a  meno  di  fornire  in  tal  modo  un 
nuovo  appoggio  alla  teoria  di  Sil¬ 


vio^  ond"è  che  le  Vasseur  s*’adoprò 
invano  a  dimostrare  la  diversità  es¬ 
senziale  delPantica  setta  dogmatica 
dalla  moderna  chimiatrica. 

Li  sembra,  che  tal  nuova  dottri¬ 
na  non  trovasse  nella  Spagna  molti 
partigiani.  Gli  è  vero,  che  Gas|)are 
Bravo  de  Sobiemonte  y  Ramirez 
professore  a  Vagliadolid  e  [)rimo 
medico  del  re  di  Spagna,  conosce¬ 
va  e  coltivava  la  chimica.  Ma  la  di 
lui  opera,  la  quale  contiene  un'apo¬ 
logià  delPantica  dogmatica,  sommi¬ 
nistra  prove  suflìcienti  del  contra¬ 
rio,  ed  è  ben  lungi  dal  difendere 
specialmente  le  proposizioni  d’El- 
monzio  (5). 

Fra  gli  oppositori  deboli  del  nuo¬ 
vo  sistema  s^’annoverano  pure  Er¬ 
manno  Grube  medico  di  Lubecca, 
che  si  limitò  a  biasimare  Poso  del- 
Poppio  e  dei  sali  volatili  (6),  Carlo 
Drelincurzio  (Tom.  III.  Sez.  IV. 

i8i),  che  portò  in  campo  argo¬ 
menti  troppo  leggieri  per  combat¬ 
tere  la  teoria  di  Silvio  sull'uso  del 
succo  pancreatico  (7),  ed  Eccardo 
Leichner  professore  in  Erfurt,  il 
quale  osò  desumere  tutte  le  sue 
obl)iezioni  dall'antico  dogmatismo 
della  scuola  galenica  (8). 

53.  All'incontro  in  Inghilterra  la 
scuola  chimica  prese  una  direzione 
adatto  singolare  ,  dacché  valenti 
anatomici,  e  pratici  intelligenti  si 
accinsero  parte  a  promuovere  gli 
avanzamenti  della  chimiatria,  parte 
a  esaminarne  e  a  rettilìcarne  coirli 


(1)  Queslion  cardinale:  la  méthode  d’Hippocrale  est  elle  la  plus  cerlnine  ec. 
4.  Paris  1648. 

(2)  Opuscules  poslhumes  de  Menjot,  4-  Amst.  1697. 

(3)  L,  LE  Vasseur  de  Sylviano  liuraoi'e  triumvirali  episl.  4*  P'ris  16G8.  - 
Flor.  Schuyl  pro  veteri  medicina.  12.  Leid.  1670.  -  Le  Vasseur  Sylvius  coiifuld- 
lus.  12.  Piuis  1673. 

(4)  L.  c.  p.  88. 

(5)  S0BREMONT  Y  Ramtrez  fraclatus  duo,  p.  ii.  Colon.  Agrlpp,  4.  1671. 

(6)  Grube  de  modo  simplicium  medicamenlorum  facullales  cognosceiidi,  8. 
Hafii.  1669. 

(7)  Adversus  docfores  glaiidulosos,  in  opusc.  12.  Liigd.  Bat.  1680. 

(Ö)  Epicrisis  super  XL  dissert.  medie.  Frane.  Sylv.  12.  Frcf.  1G76. 


esperimenti  i  principj.  Giialtero 
Charleton  (Tom.  III.  Sez.  IV.  g.  34 
95)  avea  già  adottato  T  idea  d'EI- 
monzio  d’un  fermento  acido  nello 
stomaco,  qual  fondamento  della  di¬ 
gestione  (i),  e  spiegato  la  funzione 
del  cuore  e  delle  arterie  coiraccen- 
sione  della  fiamma  vitale,  che  si 
genera  dal  ribollimento  delle  mate¬ 
rie  nel  sangue  (a).  Ma  Tommaso 
Willis  (Tom.  III.  Sez.  IV.  g.  81  189) 
fu  certamente  il  più  rinomato  di¬ 
fensore  di  questa  setta.  Nondimeno 
il  di  lui  sistema  chimico,  quanto  si 
avvicina  a quellodiParacelso, altret¬ 
tanto  dilferisce  dalle  teorie  dei  suoi 
contemporanei.  Derivò  nuovamente 
tutte  le  proprietà  ed  alterazioni  de¬ 
gli  esseri  viventi  dai  tre  princip]  chi¬ 
mici  supposti  daParacelso  nei  mede¬ 
simi,  sale,  zolfo  e  mercurio,  dando 
però  a  quesPultimo  il  nome  di  spiri¬ 
to,  e  conservandogli  Pattribuzione  di 
volatilizzare  le  parti  costituenti  dei 
corpi.  AlPincontro  determinò  il  sa¬ 
le  per  renderli  atti  a  resistere  al 
fuoco,  mentre  allo  zolfo  assegnò  la 
prerogativa  di  produrre  i  colori  non 
eh  e  il  calore,  e  di  combinare  lo  spi¬ 
rito  col  sale  (3).  Inoltre  il  ventri¬ 
colo  contiene  un  fermento  acido, 
il  quale  unito  al  solfo  degli  alimen¬ 
ti  forma  il  chilo:^  e  questo  bolle  nel 
cuore,  perchè  il  sale  e  lo  zolfo  s^ac- 
cendono^  d’’onde  si  sviluppa  la  fiam¬ 
ma  vitale,  che  penetra  ogni  cosa  (4). 
Gli  spiriti  vitali  si  separano  nel  cer¬ 
vello  per  effetto  d\ina  vera  distilla¬ 
zione  (5)f,  e  neVasi  dei  testicoli  si 
trae  un  elissirio  dai.  principi  costi¬ 


tuenti  del  sangue,  come  nella  mil¬ 
za  s'^arresta  la  parte  terrea,  che  poi 
somministra  al  sangue  stesso  un 
nuovo  fermento  (6).  Quindi  si  può 
considerare  il  sangue  qual  fluido 
già  tendente  e  del  continuo  esposto 
alla  fermentazione,  e  sotto  questo 
rapporto  paragonarlo  al  vino  (7) 
Perocché  risulta  fermento  ogni  so¬ 
stanza,  in  cui  predominino  spirito, 
sale  e  zolfo  (8).  Per  conseguenza 
anche  tutte  le  malattie  provengono 
daVizj  di  questa  materia  fermen¬ 
tante^  e  così  il  medico  rassomiglia 
ad  un  vinajo  ,  giacché  entrambi 
debbono  attendere,  che  le  necessa¬ 
rie  fermentazioni  succedano  rego¬ 
larmente,  e  che  materie  eteroge¬ 
nee  non  contaminino  il  vino  della 
vita  o  contribuiscano  in  verun  mo¬ 
do  a  turbare  o  a  disordinare  le  fer¬ 
mentazioni  medesime  (9). 

54.  La  medicina  adunque  verso 
la  metà  del  secolo  XVII  era  arri¬ 
vata  a  risguardare  la  vita  del  corpo 
animale  unicamente  per  un  pro¬ 
cesso  chiniico,  e  colla  presunzione 
di  spiegar  tutto  non  riconosceva 
più  alcuna  distinzione  tra  i  corpi 
misti  e  organici.  Il  peggio  poi  si  fu, 
che  si  trattavano  le  malattie  dietro 
la  guida  d'ipotesi  sì  micidiali.  Tale 
speculazione  trovò  partigiani  spe¬ 
cialmente  in  Olanda  ed  in  Inghil¬ 
terra,  perchè  attenendosi  agli  espe¬ 
rimenti  già  instituiti,  si  cercò  pre¬ 
maturamente  d'applicarli  a  tutto  il 
regno  della  natura.  Willis  fece 
quanto  seppe  e  potè  per  illustrare 
colla  sua  teoria  chimica  la  dottrina 


(r)  Oeconom.  animai,  p.  t8.  19. 

(2)  Ivi  p.  86. 

(3)  Willis  de  fermentai,  p.  3.  4  fi*  f^PP*  4*  Genev.  ifiSo. 

(4)  Ivi  p.  ifi.  17. 

(5)  Ivi  p.  18. 

(fi)  Ivi  p.  19. 

(7)  De  tabrib.  p.  70. 

(8)  Ivi  p.  75. 

(9)  Ivi  p.  20. 

Tomo  IV.  fi 
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delle  febbri.  La  febbre,  secondo  lui 
dipende  unicamente  da  un'elferve- 
scenza  non  naturale  e  violenta  del 
sangue  e  degli  altri  umori  suscitata 
e  da  cause  esterne,  e  da  fermenti 
interni,  nei  quali  si  trasmuta  il  suc¬ 
co  nutrizio,  quando  entra  nella 
niassa  circolante  (i).  L'’el)ollimento 
degli  spiriti  animali  cagiona  la  feb¬ 
bre  effimera,  Paccensione  del  sale 
e  del  solfo  produce  le  fel)l)ri  conti¬ 
nue  acute,  ed  un  fermento  maligno 
esterno  dà  origine  alle  maligne  (a).  A 
questo  modo  il  vajuolo  nasce  dalle 
sementi  di  fermentazione  poste  in 
attività  da  un  contagio  esterno  (3); 
le  convulsioni  avvengono  per  Pe- 
splosione  del  sale  e  dello  zolfo  co¬ 
gli  spiriti  animali;  e  le  alfezioni 
isteriche  o  ipocondriache  dipenden¬ 
ti  da  sconcerto  dei  medesimi  spi¬ 
rili  e  perciò  generalmente  riferibili 
al  cervello,  hanno  principio  da  una 
imperfetta  purihcazione  del  sangue 
nella  milza,  dove  un  vizioso  fer¬ 
mento  sojtraccaricato  di  sale  e  zol¬ 
fo  si  conginnge  agli  spirili  animali, 
e  gli  altera  e  li  perturl)a  (4)*  Lo 
scorbuto  yioi  si  forma  dalla  corru¬ 
zione  del  sangue  (5),  e  la  podagra 
altro  non  è,  che  un  rappigliamento 
d('gli  umori  alimentari  guasti  me¬ 
diante  Pacidilà  degli  s])iiiti  animali, 
come  appunto  lo  spirito  di  vitriuo- 
lo  coagula  Polio  di  tartaro  (6).  I 
medicamenti  operano  specialmente 


sui  fermenti  (7).  I  diaforetici  rie¬ 
scono  cardiaci,  perchè  accrescono 
nel  sangue  la  quantità  dello  zolfo, 
vera  e  precipua  esca  della  fiamma 
vitale  (8).  OmPè,  cl  le  i  cordiali  cor¬ 
reggono  anche  gli  sj)iriti  animali,  e 
rendono  più  (isso  il  sangue  troppo 
vitale  (9).  Willis  però  s'allontana 
totalmente  dalP opinione  dei  veri 
chimici  del  suo  tempo,  ove  suppo¬ 
ne,  che  il  salasso  giovi  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie,  per  tem¬ 
perare  la  soverchia  fermentazione. 

Willis  incontiò  con  Aatan.  Ili- 
gmoro  una  contraversia  di  poco 
rilievo  intorno  alla  sede  delPi))o- 
condria  e  delPisterismo.  11  secondo 
accordava,  già  che  tali  affezioni  de¬ 
rivassero  dallo  sviamento  degli  s))i- 
riti  animali  (10);^  ma  stabiliva  la  sede 
delPisterismo  ne’’ polmoni,  perchè 
i  principali  sintomi  si  riferiscono  a 
quesPorgano  (ii),  e  quella  delPipo- 
condria  nello  stomaco,  dove  il  (èr- 
mento  mantenuto  dal  calore  natu¬ 
rale  del  viscere  acidisce,  interrom¬ 
pe  in  tal  modo  la  digestione,  e  scom¬ 
piglia  gli  spiriti  animali  (12).  AlPop- 
posto  W  ibis  non  lasciò  che  faj’e  per 
assegnare  al  cervello  e  al  sistema 
nervoso  la  sede  principale  delle  in¬ 
dicate  malattie  (i3j.  Tuttavolta  dal- 
Popera  d'IIigmoro  si  scorge  chiara¬ 
mente,  quanto  foss'egli  ligio  nel  ri¬ 
manente  al  sistema  chiamatrico,  e 
quanto  mal  s‘’appongano  coloro,  i 
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Ph  trniaceut.  ralion.  toro.  I.  p.  63, 

Ivi  p.  1 19. 

Ivi  p.  148. 

(10)  Hiomore  (le  pass,  hypocondr.  p.  92.  Jen.  12 

(11)  Ivi  p.  32. 

(12)  I\i  p.  170.  181.  188. 

(13)  Willis  effeclos  by^leric.  et  bypocoii'lr. 
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elogia  spasmodica  vìndicata, 


quali  forse  senz^aver  letto  da  se 
quesfautore,  lo  aiinoveiano  fra  i 
nemici  della  chimiatria.  perchè  si 
mise  a  scrivere  contro  illis. 

55.  Diverse  importanti  scoperte 
fatte  specialmente  in  Inghilterra 
sembrano  comprovare  sempre  più  la 
giustezza  e  verità  delle  teorie  chi¬ 
miche.  Yedemmo  già  dianzi  (  Tom. 
III.  Sez.  lY.  g.  76.)  che  il  ritrova¬ 
mento  delPossigeno  occasionò  una 
teoria  della  vita  frugala  di  bel 
nuovo  a’’nostri  giorni  e  spacciata 
come  originale.  Majow  appunto, 
rinventore  della  nuova  teoria,  s'’im- 
maginò,  che  te  particelle  nitroso- 
aeree  delTatmoslera.  ossia  la  base 
delPacido  nitrico,  si  mescolino  nel 
cuore  con  quelle  sulfuree  del  san¬ 
gue,  ed  in  tal  guisa  eccitino  la  fer¬ 
mentazione  vitale,  e  che  gli  spiriti 
animali  altro  non  sieno  probabil¬ 
mente,  che  sì  fatte  particelle  nitro- 
so-aeree.  Fra  le  altre  cause  delle 
febbri  egli  accennò  anche  il  passag¬ 
gio  troppo  frequente  di  simili  par¬ 
ticelle  nitrose  delPatmosfera  nel 
sangue  (Tom.  III.  Sez. lY.  g.  79* )•  ^ 
dello  stesso  avviso  fu  pure  Lower, 
di  cui  abbiamo  fatta  menzione  al¬ 
trove  (ivi). 

Un  altro  inglese  per  nome  Gu¬ 
glielmo  Croone,  prima,  professore 
in  Cambridge,  indi  medico  a  Lon¬ 
dra.  attribuì  il  movimento  de'’mu- 
scoli  airebollimento,  ovvero  alTef- 
fervescenza  del  Iluido  nervoso  ossia 
degli  spiriti  animali,  da  lui  pure 
giudicati  nitrosi,  colle  particelle 
sulfuree  del  sangue  (1).  E  Gugliel¬ 
mo  Cole,  nel  suo  trattalo  delle  se- 

(1)  Df'  ratione  mo'us  musmlonim, 

(2)  Cole  de  secre  ione  ani  nudi,  p. 

(3)  Analecta  inaiijitir.  «le  cpiinque  1 

(!\ì  Cross  di.ss.  «le  Tetre  inlermiltei 

(5)  N.  a  Yoti^hall  nell’lrlan<ia  1G21 

Boyle,  birone,  visconte,  conle  e  "’an  le'^ 
Ila,  s'iiiiì  in  apfiresso  ai  fon  latori  delt  i  S( 
sperimenlale  dietro  i  prefetti  d»  Bacone  i 
honourable  Robert  Boyle,  ue  primo  vo 
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erezioni,  combinò  le  ipotesi  d'EG 
monzio  e  di  Willis  sui  fermenti  colla 
teoria  di  Cartesio  sulla  cribrazione, 
calcolando  la  tigura  e  la  grandezza 
dei  pori  in  un  colla  proporzione  dei 
medesimi  relativamente  alle  parti- 
celle  da  separarsi  (a). 

Intorno  a  quesCepoca  vissero  al¬ 
tri  due  inglesi  chiamati  Gio.  Ro¬ 
gers,  e  Francesco  Cross,  veri  pedis¬ 
sequi  d^El monzio  e  di  Silvio.  11  pri¬ 
mo  stabilì  cimjLie  specie  di  dige¬ 
stione  in  luogo  delle  sei  proposte 
d a  1  r E I m o n z i o ,  d e n o m i n a n d o  1  e  _ 

/ov/v,  chymosis^  hc^niatosis^  pneu- 
matosis  e  s permatosis  (3):,  e  il 
secondo  fece  un  guazzabuglio  della 
dottrina  di  Silvio  intorno  alle  leb- 
bri  colla  patologia  umorale  degli  an¬ 
tichi  dogmatici,  mentre  derivava  le 
intermittenti  in  generale  dairostru- 
zioni  del  pancreas,  e  le  singole  spe¬ 
cie  delle  medesime  dal  predominio 
delbuno  o  delPaltro  degli  umori 
cardinali  supposti  dagli  antichi  (4). 

56.  Per  altro  fu  appunto  in  In¬ 
ghilterra,  dove  le  spiegazioni  chi¬ 
miche  vennero  primieramente  po¬ 
ste  in  dubbio  da  un  uomo,  il  quale, 
ligio  d‘’alt ronde  ai  principj  d"El mon¬ 
zio  e  di  Cartesio,  contribuì  grande¬ 
mente  colPeccellente  suo  metodo 
sperimentale  ai  progressi  della  fisi¬ 
ca  razionale.  EglièRobertoBoyle  (5),* 
cui  dobbiamo  le  prime  viste  esatte 
nella  dottrina  degli  elementi  e  del¬ 
le  sotanze  primitive  deVorpi.  Nel 
suo  sceptical  chymist  dato  alla  lu¬ 
ce  fin  dal  1661  combatte  resisten¬ 
za  non  solo  degli  elementi  peripa¬ 
tetici  fin  allora  adottati,  ma  ben  an- 

p.  23.  24.  Lond.  8.  1664. 

22.  32.  -ji.  H.ig^.  Coni.  12.  i68r. 
lumorum  con 'ocl  ioiiibiis,  8.  Lond.  1664. 
ile,  0\()n.  16.  1668.  p.  G.  39 
S.  Fu  il  sellini')  figlio  di  Riccardo  lord 
orii-re  d  Iilamla.  Fece  i  suoi  slu'lj  in  Ila- 
cieià  «Ielle  scienze  }»<‘r  coll  iv. ire  la  tìsica 
•  di  Galileo.  M  1G91.  V.  d’be  life  oT  ihe 
urne  delle  sue  opere,  fot.  Lond  1744- 
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CO  (Ielle  sostanze  chimiche  primi¬ 
tive.  I  primi  elementi  di  tutti  i  corpi 
non  sono  che  atomi  di  diversa  forma 
e  grandezza,  dal  concorso  dei  quali 
risultano  d^ordinario  i  così  cletli 
eleniejiti.  Il  numero  di  questi  ultimi 
non  si  può  limitare  nè  ai  quattro 
peripatetici,  nò  ai  tre  chimici^  ol- 
tredicliè  soggiacciono  a  mutazioni 
scambievoli  (i).  Laonde  il  fuoco 
non  serve  generalmente  per  esa¬ 
minarli,  giacche  durante  P azione 
del  medesimo,  sembrano  anzi  ge¬ 
nerarsi  il  sale  e  lo  zollo  dalla  com¬ 
binazione  di  molte  sostanze  sempli¬ 
ci  (ii).  Parimenti  la  teoria  chimica 
delle  qualità  apparisce  mancante  ed 
incerta,  siccome  presuppone  dimo¬ 
strare  cose,  la  di  cui  esistenza  è 
dubbiosa,  anzi  bene  spesso  opposta 
ai  fenomeni  della  natura  (3).  Eojle 
cerca  di  dilucidare  tutte  queste  as¬ 
serzioni,  in  ispezialtà  la  generazione 
delle  sostanze  chimiche  sotto  le  ope¬ 
razioni,  con  un'inlìnità  di  sperimenti 
quanto  chiari,  altrettanto  istrutti¬ 
vi  (4).  In  un'’aj)posita  memoria  egli 
dimostra  rinsufficienza  delle  ipotesi 
di  Silvio  intorno  alP  universalità 
degli  acidi  e  degli  alcali(5). Del  rima¬ 
nente  quanto  fosse  attaccato  alla  fi- 
hasofia  cartesiana  questo  sommo  na- 
Inralista,  lo  prova  evidentemente  il 
di  lui  trattato  sui  rimedj  specifici. 
J/azione  di  questi,  coni'’anche  dei  ri¬ 
solventi  chimici  in  generale  dipen¬ 
de  non  solo  dalle  proprietà  sensibi¬ 
li.  ma  eziandio  dalla  figura  de^mi- 
nimi  corpicciuoli  elementari.  A  ciò 
s*aggiugne  la  proporzione  delle  par¬ 


ticelle  dei  medicamenti  ai  pori  del 
corpo  ed  ai  principj  costituenti  degli 
umori  (6).  Tuttavia  si  può  mettere 
in  conto,  e  le  pro[)rietà  chimiche 
dei  rimedj  e  quelle  degli  umori, 
onde  colla  neutralizzazione  degli 
acidi  e  degli  alcali  viemeglio  co¬ 
noscere  l'azione  deidmedj  specifi¬ 
ci  (7).  In  tal  guisa  si  possono  difen¬ 
dere  anche  gli  amuleti,  i  quali  quan¬ 
tunque  non  manifestino  alcuna  e- 
videiite  qualità,  agiscono  tuttavia 
mediante  la  figura  e  la  grandezza 
decloro  corpicciuoli  fondamentali. 
Ognun  vede,  che  anche  questo  som¬ 
mo  sperimentatore  si  lasciò  sedurre 
dai  pregiudizi  de'siioi  tempi,  e  ro¬ 
vesciò  nuovamente  colle  sue  idee 
quanto  avea  fabbricato. 

57.  Anche  in  Germania,  dove  da 
gran  tempo  si  affettava  ddinitare 
gli  stranieri,  e  dove  la  teoria  chi¬ 
mica  crasi  ormai  sì  universalmente 
diffusa, che  un  certo  Martino  Kerger 
medico  a  Liegnitz,  pretendeva  di  cu¬ 
rare  tutte  le  febbri  coi  soli  reagenti 
chimici,  senza  il  salasso  e  verun  altro 
rimedio (8),  anche  inGermania,dico 
cominciarono  alcuni  dotti  spregiu¬ 
dicati  ad  opporsi  al  precipitoso  tor¬ 
rente  della  chimiatria,  nel  che  però 
non  ottennero  un  effetto  corrispon¬ 
dente  ai  loro  travaglj.  Ermanno 
Conri  ngio  (  T  om.  III.  Sez.  lY.  §.  24*  X 
il  medicò  più  illuminato  de'’suoi 
giorni,  non  solo  rigettò  i  rimedj 
alchimistici  e  la  medicina  ermeti¬ 
ca  (9),  ma  insegnò  anche  espressa- 
mente,  che  la  chimica  nello  stato 
d'allora  potea  piuttosto  contribuire 


(1)  Boyle  s  sceplical  chymist,  png.  3oo.  Works,  voi.  I. 

(2)  Ivi  p.  3 12. 

(3)  Ivi  p.  325. 

(4  Oli  ihe  prodiicibleness  of  cliymical  principles,  382. 

{5j  Renections  upoulhe  liypolesis  of  alcali  and  ac;duu),  p.  GoS.  Works,  voi.  III. 
(C))  (.)t  (he  rcroncilea Ideness  of  specific  medicines  lo  thè  copns colar  pliilos. 
j).!".  3o8.  Works,  voi.  IV.  p.  3o8. 

(y)  Ivi  p.  3io  3i3. 

(8)  Kr.noER  de  fermenlazione,  pag.  25o.  Witleb,  4.  i663. 

(9;  CoiNRiNG,  de  hermelica  medie.  4-  Helmsl.  1G69. 


öl  perfezionamento  della  farmacia 
di  quello  che  alla  rettificazione  del¬ 
la  fisiologia  e  della  patologia^  in  ol¬ 
tre,  che  i  principi  chimici  non  pree¬ 
sistono  identici  nel  corpo  animale, 
e  che  si  danno  forze  più  sublimi, 
indipendenti  nel  mondo  organico 
dalla  forma  e  mescuglio  della  ma¬ 
teria  (i).  Ebbe  per  avversario  Olao 
Borricchio  (Tom.  III.  Sez.  IY.§.  36), 
il  quale  educato  nelle  scuole  di 
Silvio,  non  solo  sostenne  la  preesi¬ 
stenza  de‘’sali  ne’’corpi  organici,  ma 
si  mise  eziandio  a  difendere  con  fer¬ 
vore  tutta  la  materia  medica  del 
suo  maestro  (2).  La  chimiatria  trovò 
molti  partigiani  a  Copenhagen,  do¬ 
ve  appunto  viveva  Borricchio,  e  vi 
dava  un  non  piccolo  apjìoggio  Pa- 
scendente  di  Tommaso  Bartolino. 
Questi  concorse,  è  vero,  nel  sen¬ 
timento  del  suo  amico  Guido  Patin, 
attribuendo  alT  antimonio  una  fa¬ 
coltà  venefica  ogni  qualvolta  venga 
prescritto  incautamente (3): ma  nel¬ 
lo  stesso  tempo  sostenne  la  presen¬ 
za  de)  princi|)io  acido  nella  linfa,  e 
della  fiamma  vitale  nel  cuore  (4). 
per  altro  s^allontanò  in  ciò  dalla 
teoria  di  Jac.  Holsto,  autore  d'’uno 
scritto  particolare  sopra  questo  ar¬ 
gomento,  in  quanto  che  sostenne 
non  doversi  il  mantenimento  della 
fiamma  vitale  al  fluido  nervoso  os¬ 
sia  alTumore  radicale,  ma  piuttosto 
al  chilo  oleoso  o  adiposo;  opinione, 
che  gli  parve  comprovata  dalla  con¬ 
tinuazione  del  moto  nel  cuore,  an¬ 
che  ne‘’casi  di  sospesa  influenza  del¬ 
la  forza  nervosa  sul  medesimo  (5). 

(1)  Introduci,  in  univers.  art.  med, 

(2)  Borrich.  de  orti!  el  pro^ressu  ( 

(3)  Bartholin,  reni.  III.  ep.  16.  p. 

(4)  Cent.  II.  ep.  5i.  p.  .5^2.  ep.  69 

(5)  De  flammula  cordis,  p.  io.  53. 

(6)  SwALVE  ventriculi  querelae  et  o 

(7)  Ivi  p.  2o3.  257. 

(8;  Ivi  p.  253. 

(9)  Alcali  el  acidum.  12.  Amstel.  16 

(10)  Cassios  prnes.  Tob.  Andrea  dis 
fervcscenlis,  4-  Groning.  1668. 


58.  Parimenti  riuscirono  di  poco 
rilievo  le  obbiezioni  d^alcuni  medi- 
dici  Olandesi  alle  ipotesi  d'^Elmon- 
zio  e  di  Silvio.  Bernardo  Swalve, 
medico  d^Harlingen,  battè  con  gran 
timidezza  e  precauzione  un  sen¬ 
tiero  indiretto,  e  giudicò  quasi  im¬ 
presa  pericolosa  il  rappresentare 
a  dirittura  qual  semplice  prodotto 
deirimmaginazione  Tidolo,  cui  sa- 
grificava  ogni  cosa.  Fece  prorom¬ 
pere  il  ventricolo  stesso  in  lagnan¬ 
ze,  che  troppo  carico  era  stato  po¬ 
sto  ad  esso  e  al  suo  fermento:  che 
di  là  non  ascendono  tutti  que*  va¬ 
pori,  che  attaccano  il  capo  e  gene¬ 
rano  le  affezioni  nervose  (6);  che 
troppo  sovente  viene  molestato  dai 
medicamenti  chimichi,  dalLantimo- 
nio  e  da  altri  diaforetici  (7)  e  che  in 
molte  malattie  soffre  sintomatica- 
mente,senza  contenere  il  fondamen¬ 
to  delle  medesime  (8).  Swalve  pul>- 
blicò  dipoi  due  altri  opuscoli,  ne*qua- 
li  espose  modestamente  alcune  ob¬ 
biezioni  contro  Tuniversalità  degli 
acidi  e  degli  alcali,  e  contro  la  sede 
delle  intermittenti  nel  pancreas(9). 
Può  chiamarsi  un  predicatore  del 
deserto  anche  Andrea  Cassio,  quan¬ 
do  negò  la  preesistenza  degli  acidi 
liberi  e  delTalcali  negli  umori  del 
corpo,  e  mise  in  dubbio  Tefferve- 
scenza  del  succo  pancreatico  colla 
bile  (io).  Gli  argomenti  addotti  da 
Gugl.  Pareut  contro  il  sistema  di 
Silvio,  si  riferiscono  soltanto  alla 
parte  pratica  del  medesimo.  Egli 
cerca  di  dimostrare,  che  i  sali  vola¬ 
tili  e  i  medicamenti  diaforetici  non 

edìt.  Hofimann.  4-  Hai.  1726. 
hemie,  4*  Hafn.  1674. 
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627. 

Ha  In.  8.  1666. 

pprobria,  p.  245.  Araslel.  12.  1664. 

o.  -  Pancreas  pancrene,  12.  Araslel.  1668. 

I.  de  Iriumviratu  in  eslinali  cura  suis  ef- 


solo  inutili  ma  altresì  nocevoli  rie¬ 
scono  nella  cura  delle  febbri  mali¬ 
gne,  e  che  alPincontro  producono 
il  più  delle  volte  miglior  elfetto  i 
catartici  (i).  Intanto  Jac.  van  Had- 
den,  seguendo  le  teorie  d'Elmonzio 
e  di  Silvio,  rij)etè  la  peripneumonia 
dalPacido  della  linfa,  e  rigettò,  co¬ 
me  il  primo,  il  salasso  in  questa 
malattia  (2).  E  Paolo  Barbette(Tojn. 
111.  Sez.  IV.  I  12 1.)  in  un  col  suo 
comen latore  Federico  Dekkers,  at¬ 
tribuì  quasi  tutti  i  fenomeni  mor¬ 
bosi  al  condensamento  della  linfa, 
prodotto  d'acrimonia  acida.  Mal¬ 
grado  tanta  uniformità  di  teorie,  la 
quale  non  può  non  increscere  qual- 
sisia  lettore  imparziale,  nessuno 
se  ne  mostrava  allora  infastidito  (3). 
Anche  Gio.  Senguerdo  (Tom.  III. 
Sez.  IV.  (5.  83.)  appalesò  lo  stesso 
difetto  nella  sua  fisiologia,  perocché 
ripetè  tutte  le  funzioni  delPecono- 
mia  animale,  non  eccettuata  nem¬ 
meno  la  generazione,  dalla  fermen¬ 
tazione  e  dagli  altri  processi  chi¬ 
mici  (4). 

59.  Fra  i  principali  e  più  rino¬ 
mati  difensori  e  propagatori  di  que¬ 
sta  scuola  chimica  viene  comune¬ 
mente  annoverato  Ottone  Tache- 
nio.,  nativo  d'Erford  nella  AVeslfalia. 
Eppure  la  lettura  delle  di  lui  opere 
nè  somministra  alcun  nuovo  argo¬ 
mento  a  favore  della  chimiatria,  nè 
promette  verun  altro  compenso  o 
profitto.  Nondimeno  fu  uno  tra'pri- 
mi  a  diffondere  in  Italia  il  nuovo 
si'stema.  Le  scuole  italiane  mante- 
lU'vansi  ancora  in  gran  parte  ligie 
al  dogmatismo  galenico  e  al  metodo 


ippocratico.  Tachenio  visse  parec-ì 
chi  anni  ora  a  Padova  ora  a  Vene¬ 
zia,  e  perciò  onde  agevolare  colà  la 
diffusione  della  nuova  teoria,  s'im¬ 
maginò  non  solo  di  accennare  Pac- 
cordo  de'principj  chimici  coll’antico 
dogmatismo  e  coi  fondamenti  della 
scuola  ippocratica,  ma  bene  anco 
di  dimostrare,  che  Ippocrale  ,  fu 
realmente  il  fondatore  della  scuola 
chimica.  Vedemmo  già  poc’anzi  (  g. 
52),  che  risguardando  per  genuine 
le  opere  pseudo-ippocratiche,  di  leg¬ 
gieri  si  può  combinare  il  sistema 
umorale  degli  antichi  dogmatici  col¬ 
la  teoria  delPacrimonie  di  Silvio. 
Tachenio  ripetè  la  formazione  del 
fermento  animale  dal  fuoco  e  dalPa- 
cqua  attribuendo  al  primo  la  natura 
degli  acidi  alla  seconda  quella  degli 
alcali  (5)|,  e  derivò  l’origine  delle 
malattie  parimenti  dai  vizj  del  fer¬ 
mento  e  dal  predominio  degli  acidi 
o  dell’alcali  (6).  Alcuni  gli  tributa¬ 
no  degli  encornj  per  aver  insegnato 
il  modo,  onde  ottenere  dalla  cenere 
l’alcali  vegetabile  con  una  lenta  e 
leggiera  combustione  delle  piante, 
senza  il  menomo  sviluppo  della 
fiamma  (7).  Erroneamente  poi  altri 
tennero  di  natura  saponacea  quel 
sale  vegetabile  cinereo,  denomina¬ 
to  di  Tachenio,  e  gli  attribuirono 
un’efficacia  singolare  per  isciogliere 
la  linfa  condensata.  Quindi  a  buon 
dritto  i  moderni  rigettarono  intie¬ 
ramente  quest’alcali  vegetabile  im¬ 
puro. 

60.  E’sembra,  che  la  pratica  chi- 
miatrica  abbia  trovato  dei  seguaci 
anche  in  Italia,  e  che  non  possano 


(tì  ìMelho'ttis  san.tndi  peste  a<irectoS,  8.  Leod.  16G9.  -  Dialocrus  inter  Hippo- 
cratem,  Paiarelsum  et  Tliemisonem.  12.  Leod.  1617 1. 

(2)  Van  ITadden  plenris  genesin^e  zoinbr  adcr'aeien.  8.  Amst.  1660. 

(3  Bari  ETTE  prax.  medica,  ed.  Manget.  4-  Gmiev,  i683. 

(4)  Sknguerd  plìilosophia  natiiralis,  4-  Bei  h  1681. 

(5)  De  mniboruni  principe  pag.  22.  Osiiabr.  12.  1678.  -  Hippocr.  cberaic.  p. 
17.  Venei.  tGG6.  12. 

(G)  Hippner  ebem.  p.  75. 

(7)  Ivi  p.  100. 


chiamarsi  frustranei  i  tra  vagì  j  di 
Tachenio,  come  si  rileva  dalTopera 
di  Luca  Antonio  Porzio,  che  inse¬ 
gnò  la  medicina  in  Roma  e  Napoli. 
Porzio  dichiarò  inutile  e  nocevole 
il  salasso,  rigettò  non  senza  con¬ 
vincenti  dimostrazioni  da  Elmon- 
zio,  e  protetto  fortemente  dalle 
teorie  deMogmatici  chimici*,  anzi  si 
può  liberamente  asserire,  che  tino 
a^nostri  giorni  non  si  parlò  mai  più 
con  tanta  forza  contro  la  proposta 
operazione,  quanta  ne  appalesa  il 
nostro  scrittore  in  un  dialogo  da 
lui  concepito  tra  Galeno  ed  Erasi- 
strato,  Elmonzio  e  Willis.  Si  sa  già 
(  54  ),  che  Willis,  malgrado  la  sua 

chimiatria,  sostenne  fortemente  i 
vantaggi  del  salasso.  E  perciòcontro 
lui  appunto  Porzio  volle  dirigere  le 
sue  principali  opposizioni.  Primie¬ 
ramente  cerca  di  dimostrare,  che 
le  missioni  di  sangue  non  correg¬ 
gono  gli  umori  (1),  nè  evacuano  le 
materie,  che  durante  il  corso  delle 
malattie  si  precipitano  dal  sangue  (2,). 
Generalmente  poi  è  incerto,  che 
il  sangue  contenga  tutte  le  sostan¬ 
ze  supposte  dal  Willis,  o  eh’’ es¬ 
so  soggiaccia  a  tante  fermentazioni 
ed  esplosioni,  ovvero  che  le  corru¬ 
zioni  degli  umori  accadano  piutto¬ 
sto  negli  organi  stessi  delle  secre¬ 
zioni  (3).  È  però  fuor  di  dubbio,  che 
nel  sangue  risiede  la  forza  vitale, 
cui  non  può  non  recar  detrimento 
e  diminuzione  ciascun  salasso,  e 


47. 

turbar  quindi  le  cozioni  e  le  crisi  (4)* 
Accade  bene  spesso,  che  durante 
una  malattia  si  gontìno  i  vasi  mer¬ 
cè  la  rarefazione  del  sangue,  senza 
che  perciò  si  debba  ammettere  una 
pletora  e  diventi  indispensabile  To- 
perazione  (5).  Lo  spediente  più  fa¬ 
cile  e  più  opportuno  per  togliere 
la  vera  pletora,  consiste  nella  sot¬ 
trazione  delTalimento  e  negli  eser- 
cizj  violenti  del  corpo  (6).  Nelle  ve¬ 
re  intìammazioni  imporla  di  aver 
riguardo  allo  stimolo  locale  ossia 
alla  spina  d'Elmonzio  (§.  26),  an¬ 
ziché  alla  quantità  del  sangue  os¬ 
sia  airorgasmo  del  medesimo  (7)^ 
oltredichè  nelle  infiammazioni  reu¬ 
matiche  riesce  piuttosto  nocevole 
che  utile  qualsisia  diminuzione  del¬ 
la  massa  sanguigna  (8).  Periino  nel¬ 
le  soppresicmi  de’’  soliti  profluvj 
sanguigni  il  salasso  non  sempre  ar¬ 
reca  il  bramato  sollievo,  e  perciò 
anche  in  tai  casi  convien  calcolare 
la  proporzione  della  forza  vitale  (9). 
Tutte  queste  asserzioni  vengono 
illustrate  con  esempj  interessanti 
di  modo  che  non  si  può  a  meno  di 
desiderare,  che  i  moderni  ematofo- 
bi  conoscessero  una  sì  rara  ed  im¬ 
portante  produzione.  Porzio  accor¬ 
da  il  salasso  soltanto  ogni  qual  volta 
un  alìlusso  violento  del  sangue  so¬ 
pra  organi  nobili  ne  minaccia  una 
pericolosa  lacerazione  (10). 

61.  Anche  le  opere  di  Luca  Toz¬ 
zi  (ii)  e  di  Carlo  Musitano  (12)  dan- 


(1)  Porti!  Erasisiralus,  s.  de  sanguinis  missione,  p.  24.  Roui.  8.  1882. 

(2)  Ivi  p.  167. 

(3)  Ivi  p.  38.  238. 

(4)  Ivi  p.  45-  46- 

(5)  Ivi  p.  59, 

(6)  Ivi  p.  66  70. 

(7)  I\i  p.  86. 

(8)  Ivi  p.  107. 

(9^  Ivi  p  160. 

(10)  Ivi  p.  56.  62. 

(11)  N.  i63o.  in  Aversa  presso  Napoli,  dove  fu  professore  ,  indi  fu  eletto  ar- 
chialro  Pontificio  e  ni.  a  Roma  1717. 

(12)  N.  i635  ,  fu  professore  in  Napoli,  m.  1714- 


no  a  dividere  quanto  fossero  pro¬ 
pensi  alcuni  scrittori  italiani  a  pre¬ 
ferire  le  preparazioni  chimiche  al¬ 
le  galeniche  ed  alle  arabiche,  e  a 
non  più  considerare  gran  fatto  il  sa¬ 
lasso  (i).  Parecchi  di  loro  però  cer¬ 
carono  di  dimostrare  raccordo  dei 
principi  delPantica  scuola  dogmati¬ 
ca  colle  nozioni  chimiatriche,  co¬ 
me  si  scorge  dalPesempio  di  Pom¬ 
peo  Sacelli  (a),  il  quale  pone  ogni 
studio  per  far  vedere,  che  le  opi¬ 
nioni  di  Willis  e  di  Silvio  intorno 
alla  fermentazione  ed  alla  putrefa¬ 
zione  (3),  come  anche  i  metodi  cu¬ 
rativi  de^moderni  s^accordano  colla 
teoria  e  colla  y)ralica  galenica  (4);  e 
che  la  bile  ed  il  succo  pancreatico 
arrivano  realmente  col  sangue  al 
cuore  e  vi  producono  la  fermen¬ 
tazione  vitale  (5).  Segue  però  in 
molti  punti  Tacheuio,  perchè  con¬ 
sidera  r  acido  come  elemento  del 
fuoco,  e  falcali  come  acqua  (6). 
]\on  rigetta  intieramente  il  salas- 
so  (7);  e  nelle  febbri  raccomanda 
i  medicamenti  atti  a  neutralizzare 
i  principi  chimici  predominanti  del 
sangue  (8).  Non  altrimenti  un  certo 
Alessandro  Pascoli  di  Perugia,  pro¬ 
fessore  in  Roma,  tentò  di  concilia¬ 
re  le  dottrine  degli  antichi  colle 
chimiatriche.  Nella  sua  opera  de 
homine  sostiene,  che  lo  spirito  di 


Silvio  e  dì  Willis  altro  non  è  che  il 
mercurio  de'paracelsisti,  o  Tetere  e 
la  materia  primi  elementi  di  Car¬ 
tesio,  oppure  il  fuoco  di  Empedo- 
cle  (9).  Quesfelere  rende  fluidi  gli 
umori,  ed  occasiona  il  moto  fermen¬ 
tativo  dei  medesimi  (io),  d'’onde  ap¬ 
punto  proviene  tutto  il  calore  del 
corpo  animale  (li).  L’’olio  ed  il  sale 
sono  in  fondo  la  stessa  cosa,  che 
felemento  delfaria  supposto  dagli 
antichi  (12). Quantunque  non  si  pos¬ 
sa  dimostrare  eTidentemente  resi¬ 
stenza  delfacido  libero  nella  mas¬ 
sa  del  sangue,  tuttaria  si  manifesta¬ 
lo  degli  elletti,  i  quali  sembrano 
originati  soltanto  da  una  efferve¬ 
scenza  delfacido  stesso  cogli  alcali, 
come  dee  necessariamente  contene¬ 
re  un  acido  la  calce  viva,  perchè 
mescolata  colfacqua,  bolle  e  fer¬ 
menta  QS).  Estere  somministra  pa¬ 
rimenti  il  fondamento  della  fermen¬ 
tazione  non  naturale,  cagionata  dal¬ 
la  febbre  (14).  Le  febbri  maligne  si 
dividono  in  due  classi,  la  prima 
comprende  quelle  nate  da  conden¬ 
samento  del  sangue,  la  seconda  le 
altre  prodotte  dalla  soluzione  (i5). 
Le  intermittenti  poi  derivano  co¬ 
stantemente  da  un  fermento  nasco¬ 
sto  nelle  glandule  e  solo  capace  di 
suscitare  delle  ebollizioni  periodi¬ 
che  (16).  Fra  tai  seguaci  della  chi- 


(1)  Tozzi  mediclnae  pars  iheorelica  et  pracÙca.  4.  Lion  1681.  -  Musitani  pv 

rei  elogia.  4.  Neap.  i663.  1  t  w 

(2)  N.  di  Parma,  dove  fu  professore. 

(3)  Iris  Fehrilis,  p.  95.  Gcnev.  8.  i685. 

(4)  fvi  p.  293. 

(5)  Ivi  p.  1 117. 

(6)  Nov.  Melh.  febr,  curand.  p.  3.  -  \L. 

(7)  Ivi  p.  37. 

(8)  Ivi  p.  4'^.  80. 

(9)  Pascoli  de  homine,  lib.  I.  p.  109.  :i6.  Rom.  4  1728. 

(10)  Ivi  p.  84. 


miatria  annoverar  pur  si  dee  Miche¬ 
le  Angelo  Andriolli  di  Verona  (i), 
il  quale  ripete  quasi  tutte  le  febbri 
dalla  effervescenza  non  naturale  del 
succo  pancreatico  colla  bile,  le  in¬ 
termittenti  dalle  ostruzioni  del  pan¬ 
creas  (a),  le  etiche  da  una  secre¬ 
zione  imperfetta  degli  spiriti  anima¬ 
li  (3),  e  le  maligne  da  un  veleno 
specifico,  che  corrompe  Pumore  al¬ 
bum  inoso  destinato  al  mantenimen¬ 
to  dei  nervi  (4).  Vanta  contro  la 
maggior  parte  di  sì  fatte  malattie  i 
diaforetici  (5),  e  contro  la  dissen¬ 
teria  specialmente  Poppio  (6). 

Finalmente  dopo  tanti  seguaci 
italiani  di  Silvio,  non  posso  a  meno 
di  rammentare  il  fanatico  Gio.  Bat¬ 
tista  Volpini  medico  in  Asti,  secon¬ 
do  il  quale  essendo  gli  acidi  la  cau¬ 
sa  generale  delle  malattie  e  dipen¬ 
dendo  queste  per  conseguenza  del 
condensamento  degli  umori,  la  cu¬ 
ra  consiste  unicamente  nelPuso  de¬ 
gli  alcali  (y).  Disapprova  general¬ 
mente  le  missioni  di  sangue,  perfi¬ 
no  nelle  vere  peripneumonie,  con¬ 
tentandosi  delPoppio,  e  biasima  al¬ 
tresi  le  idee  degli  antichi  sulla  de¬ 
rivazione  e  sulla  rivulsione. 

62.  Per  altro  Pesempio  di  Bernar¬ 
dino  Ramazzini  (8),  d'’altronde  egre¬ 
gio  osservatore,  fa  conoscere  quan¬ 
to  fossero  comuni  nel  principio  di 
questo  secolo  presso  gli  scrittori 
italiani  le  definizioni  chimiche  del¬ 


le  malattie.  Quantunque  egli  di  ra¬ 
do  si  permetta  di  delerminare  ca¬ 
tegoricamente  le  cause  delle  malat¬ 
tie  (9),  mostrasi  però  assai  propen¬ 
so  a  risguardare  il  coagulamento  del 
sangue  operato  dagli  acidi  e  la  dis¬ 
soluzione  del  medesimo  prodotta 
dagli  alcali,  quai  fondamenti  delle 
febbri  dominanti,  appoggiando  que¬ 
sta  teoria  agli  esperimenti  istituiti 
intorno  alP  infusione  (io).  Conse¬ 
guentemente  nella  epidemia  del 
1692  cominciò  a  prescrivere  gli  al¬ 
cali,  ma  non  vedendone  alcun  pro¬ 
fitto  o  vantaggio^  ricorse  immedia¬ 
tamente  agli  acidi  (i  1),  mentre  in 
quella  delPanno  antecedente  avea 
trovati  assai  utili  e  confacenti  i  dia¬ 
foretici  e  i  sali  volatili  (12),  Von  al¬ 
trimenti  un  certo  Domenico  Misti- 
celli ,  chirurgo  Romano,  attribuì 
le  apoplessie  epidemiche,  le  quali 
nel  1705  involarono  in  Roma  un 
gran  numero  d**  individui,  da  un 
condensamento  nitroso  degli  spi¬ 
riti  animali,  specialmente  perchè 
succedevano  il  più  delle  volte  alle 
febbri  maligne  (i3). 

Si  può  quasi  dire,  che  due  soli 
abbiano  mosso  dubbj  ed  obbiezioni 
contro  sì  fatta  teoria,  cioè  Domeni¬ 
co  Sanguinetti  Vapoletano  (14),  e 
Giuseppe  del  Papa  primo  medico 
del  gran-duca  di  Toscana.  QuesPul- 
timo  portò  in  campo  dei  buoni  ar¬ 
gomenti  per  dimostrare  insussisten¬ 


ti)  Enchiridlon  (sic)  pracficnm  medicuin,  p.  212.  Venet.  4- 

(2)  Ivi  p.  216. 

(3)  Ivi  p.  219. 

(4)  Ivi  p.  220. 

(5)  Ivi  p.  228. 

^6)  Ivi  p.  i52. 

(7)  Spasmologia,.  seu  Clinica  conUacla  4-  Arasi,  ii^io. 

(8)  IN.  i633.  a  Carpi  presso  Modena;  fu  professore  in  quest’ ubima  città  e  a 
Padova,  dove  ra  1714. 

(9)  RamAzzini  orat.  p.  5o.  Opp,  4*  Genev.  1717. 

(10)  Constitut.  Epici  era.  p,  20G. 

(t  i)  Ivi  p,  199. 

(12)  Ivi  p.  iBq. 

(13)  Mistichelli  deirapoplessia,  4-  Bora,  1709. 

(14)  Pissert.  iatro  pliysicae.  l\.  iNeapoI,  1699. 

To^io  lY. 
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te  la  fermentazione  nel  ventricolo, 
e  per  riconoscere  la  soluzione  degli 
alimenti  unicamente  dal  succo  ga¬ 
strico  (i).  Del  pari  negò,  che  gii  spi¬ 
rili  animali  giovino  o  servano  alla 
nutrizione  del  corpo (2, )|,ripetò quan¬ 
to  avea  detto  Boyle  contro  gii  ele¬ 
menti  degli  antichi,  e  contro  le  so¬ 
stanze  primitive  chimiche  (3),  e  se¬ 
guendo  i  principj  de'’jalromatemati- 
ci  stabilì  la  circolazione  del  sangue 
j)er  primo  fondamento  del  calore 
animale  e  della  fermentazione 
Fu  poi  si  lontano  dal  negare  que- 
sTultima,  che  volle  anzi  spiegare  il 
passaggio  del  chilo  nel  sangue  col 
mezzo  di  un'’efiervescenza  vinosa  (5). 

La  scuola  chimiatrica  acquistò  in 
Italia  viemaggiore  ascendente  to- 
stochè  parecchi  jatromatematici,  p. 
e,  un  Bellini,  un  Bazzicaluve  ed  un 
Guglielmini,  si  adoprarono  per  con¬ 
ciliarne  i  principj  con  quelli  della 
meccanica,  ed  insegnarli  co'’metodi 
matematici^  del  che  si  parlerà  già 
più  estesamente  a  suo  luogo. 

63.  La  chimiatria  soggiacque  in 
Francia,  malgrado  un  maggior  nu¬ 
mero  di  partigiani,  a  diverse  modi¬ 
ficazioni.  Non  andò  guari,  che  fu¬ 
rono  postLin  oblio  i  libelli  di  Guil- 
lemeau  e  di  le  Yasseur,  ed  intanto 
diffondevasi  sempre  più  il  nuovo  si¬ 
stema,  soggetto  di  pubbliche  lezioni 
nella  università  di  Parigi  e  diMom- 
pellieri,  e  delle  opere  di  que'^profes- 


sori.  Pietro  GÌo.  Faber,  dottore  del¬ 
la  facoltà  di  Mompellieri  e  medico 
a  Castelnaudary  nella  Linguadoca 
superiore,  abbracciò  interamente  il 
sistema  d'^Elmonzio,  derivando  la 
febbre  dalTira  delTarcheo  [scande- 
scentia  Archei^  (6)  e  tutti  i  suoi 
lumi  dalla  rivelazione  immedia- 
ta  (7).  Carlo  Barbeyrac,  quantunque 
pratico  eccellente  e  pareggiato  dai 
suoi  contemporanei,  infra  gli  altri 
dal  celebre  filosofo  Locke,  al  som¬ 
mo  Sydenham,  seguì  le  dottrine  di 
Cartesio  e  di  Silvio  (8),  attribuendo 
la  digestione  alPacido  del  ventrico- 
(9)*)  febbre  alla  fermentazio¬ 
ne  (10),  e  rorigine  di  molte  malattie 
o  di  diversi  sintomi  alla  figura  dei 
sali  e  di  altri  corpicciuoli  elemen¬ 
tari  (il).  Fu  pure  dottore  della  Fa¬ 
coltà  di  Mompellieri  Francesco  Cal- 
mette,  di  cui  abbiamo  un  trattato  di 
medicina  teorica  e  pratica,  fonda¬ 
to  interamente  sui  principj  di  Sil¬ 
vio  (12).  Non  può  non  recar  sorpresa 
il  Yedere,  che  Calmette  conosceva 
già  e  prescriveva  il  mercurio  solu¬ 
bile  d'Hahnemann, qual  preparazione 
efficacissima  nella  lue  venerea.  Egli 
addita  il  modo,  onde  sciogliere  il 
mercurio  nelPacqua  forte  e  precipi¬ 
tarlo  dipoi  coITalcali  volatile  cau¬ 
stico;  e  pretende  che  tale  combina¬ 
zione  del  metallo  colP  alcali  serva 
per  neutralizzare  Tacido,  causa  fon¬ 
damentale  della  sitìlide(i3).  Gio.  Bo- 


(1)  De  praecipuis  huraoribus,  p.  20.  LB.  8. 

(2)  Ivi  p.  80.  81. 

(3)  Ivi  p.  4.  IO.  1 17. 

(4)  l'i  p.  62. 

(5)  Ivi  p.  27.  66 

(6)  Eabri  stpientia  «niversalis,  p.  Opp.  omnia  4.  Francf.  i656 

(7)  Ivi  p.  355. 

(8)  N.  H  s.  Martino  nella  Provenza  1629.,  fu  dottore  della  Facoltà  di  Mom- 
l^ellien,  e  m.  nel  1699. 

(9)  Barbeyrac  disserta tions  sur  les  maladies,  p,  2G2.  Amst,  8,  1781. 

(10)  Ivi  p.  56. 

(11)  Ivi  p.  280. 

{12)  Calmette  Riveriiis  reriovalus.  Lyon  12.  1714.  Scritto  nel  1677. 

(i3)  Ivi  p.  iG^.  '  ^ 


net,  medico  Lionese  (  i  ),  diè  alla  lu¬ 
ce  una  fisiologia  tutla  fondata  sulle 
teorie  Cartesiane  (a),  asserendo  p. 
e.  che  P  etere  produce  coi  moYi- 
nienti  suoi  vorticosi  la  fluidità  degli 
umori,  e  che  gli  spiriti  animali  co¬ 
stituiscono  la  porzione  più  sottile 
delParia,  che  si  separa  nella  gian¬ 
duia  pineale.  Parimenti  le  prepara¬ 
zioni  e  mescolanze  medicinali  pro¬ 
poste  da  Elmonzio  e  da  Silvio  ven¬ 
nero  raccomandate  e  decantate  da 
Jacopo  Massard,  medico  di  Greno¬ 
ble  (3). 

64.  La  nuova  teoria  di  Silvio  andò 
acquistando  dei  seguaci  anche  in 
Parigi.,  dopoché  Nicolò  de  Ble- 
gny  (4)  instituì  nel  1691  un’’acca- 
demia  chimiatiica,  dietro  il  model¬ 
lo  della  cartesiana  di  Bourdelot  (J. 
40.).  Questa  società  s'’occupava  spe¬ 
cialmente  nelPesame  delle  obbie¬ 
zioni  di  Bojle  in  allora  molto  auto¬ 
revoli  (§.  56.).  Secondo  Blegny  Pa- 
cido  consta  di  punte,  e  P  alcali  di 
parali  eli  pi  pedi  traforati  (5);  le  so¬ 
stanze  chimiche  primitive  si  trasmu¬ 
tano  reciprocamente,  e  sembrano 
un  prodotto  del  fuoco,  anziché  prin¬ 
cipi  preesistenti  ne*’corpi  (6).  I  me¬ 
talli  poi  non  contengono  né  acido, 
né  alcali  (7):^  ne  da  questi  dipende 
la  fermentazione,  ma  piuttosto  dal 
movimento  vorticoso  delPetere  car¬ 
tesiano  (8).  A  torto  Tachenio  con¬ 
fonde  Pacido  col  fuoco,  e  Pacqua 
colPalcali  (9).  Nella  spiegazione  del¬ 


le  malattie  non  importa  linlraccia- 
re  i  primi  fondamenti,  la  figura  e  la 
grandezza  de’  corpicciuoli  fonda- 
mentali’,  jiienlre  per  render  ragione 
de^sintomi  e  de’ fenomeni,  basta 
prendere  in  considerazione  il  pre¬ 
dominio  delPacido  o  dell’alcali  (io). 
E  Francesco  di  S.  Andrea  professo¬ 
re  in  Caen,  altro  membro  della  men¬ 
tovata  società,  tentò  di  dimostrare 
non  solo  Pimpossibilità  di  decom¬ 
porre  Pacido  e  l’alcali,  ma  altresì 
Pindipendenza  di  tutte  le  qualità 
sensibili  de’corpi  da  tali  sostanze 
primitive  e  dalle  diverse  proporzio¬ 
ni  delle  medesime  (i  1).  Non  andò 
guari,  che  lo  stesso  scrittore  pub¬ 
blicò  alcune  riflessioni  sulle  cause 
delle  malattie,  dove  seguendo  l’e¬ 
sempio  degl’italiani,  s’accinse  ad  in¬ 
dicare  l’accordo  della  chimiatria  col¬ 
le  teorie  dell’antica  scuola  dogma¬ 
tica  (12),  e  Paliività  delPacido  e  del¬ 
l’alcali  (i3)^  ammettendo  tuttavia, 
che  non  solo  il  primo,  ma  ben  anco 
il  secondo  possa  produrre  talvolta 
Patteouazione  degli  umori  (14). 

65.  Giovanni  Pascal  trattò  assai 
minutamente  e  sottilmente  la  dot¬ 
trina  dei  fermenti.  Egli  ne  distinse 
due  specie,  i  volatili  e  i  solidi:^  i 
primi  partecipano  della  natura  ete¬ 
rea  degli  elementi  cartesiani  di  or¬ 
dine  sublime,  e  vengono  separati 
nel  cervello  come  spiriti  animali;  i 
fìssi  costituiscono  l’umore  radicale 
degli  antichi,  ed  essendo  d’indole 


fi)  N.  a  ràon  i6i5.  m.  1688. 

(2)  Trai  é  de  la  circulation  des  osprifs  animaiix.  12.  Paris  1G82. 

(3)  Divers  tralìés  des  panacét  s.  10.  Anis.t.  1686. 
i(\)  N.  1652.  m.  i'|;22. 

(5)  Zodiac.  medico-Gallic.  ann  TV.  p.  è5i. 

(6)  Ivi  p.  236. 

(7)  Ivi  p,  242. 

(8)  Ivi  p.  246. 

(9)  Ivi  p.  262.  271. 

(10)  Ivi  p.  Sop, 

(11)  Ivi  ann.  V.  p.  82.  88. 

(12)  Reflexions  non  velie  sur  le  canses  eie.  p.  16,  17.  Paris  12.  1688. 

(13)  Ivi  p.  i4- 

(14)  Ivi  p.  i;’i. 


acida,  combinali  cogli  alcali  del  san¬ 
gue  producono  i  diversi  sali  predo¬ 
minanti  nelle  diverse  secrezioni.  Pa¬ 
rimenti  Tacido  dello  stomaco  pro¬ 
viene  dagli  spirili  animali,  ed  il  cuo¬ 
re  può  chiamarsi  non  unricettacolo 
di  fuoco,  ma  d'ima  continua  elìer- 
vescenza  degli  spiriti  acidi  col  san¬ 
gue  alcalino  (  i). 

Una  delle  migliori  opere,  di  cui 
siam  debitori  a  questa  scuola,  ha 
per  autore  Jacopo  Minot,  medico 
parigino.  Quivi  ei  cerca  primiera- 
njente  di  confutare  con  argomenti 
chiari  e  ben  fondati  le  antiche  teo¬ 
rie  delle  febbri  e  le  corruzioni  del¬ 
la  massa  sanguigna,  non  che  di  de¬ 
terminare  con  |)recisione  tutte  le 
circostanze,  nelle  quali  il  sangue 
estratto  dalle  vene  prende  una  cer¬ 
ta  qualità  non  naturale,  in  ispezial- 
tà  la  cotenna  infiammatoria  del  san¬ 
gue  (2,).  Io  confesso  ingenuamente 
di  non  aver  trovalo  in  alcun  altro 
scrittore  moderno, avanti  THewson, 
una  sì  esalta  e  sodisfacente  spie¬ 
gazione  di  rpaeslo  fenomeno,  come 
in  Minot.  Per  altro  la  sua  teoria  è 
interamente  poggiata  sui  principi 
cbimiatrici.  La  febbre  consiste  in 
una  fermentazione  suscitala  dagli 
spiriti  animali,  ogni  qualvolta  ven¬ 
gono  essi  irritali  daqualsisia  sostan¬ 
za  acre  interna  od  esterna.  D'’ordi- 
nario  però  la  febbre  nasce  dalTacri- 
monia  acida  del  chilo,  ovvero  dalla 
mancanza  di  spirili  nel  sangue;  e  in 
quesPultimo  caso  la  massa  tende  alla 
corruzione,  senza  però  soggiacere 
realmente  alla  medesima,  e  intanto 


1  irritazione  degli  spiriti  animali,  che 
dal  cervello  discendono  al  cuore, 
destano  i  movimenti  febbrili.  Quin¬ 
di  risultano  due  sole  classi  generali 
di  febbri, j^eV;  ev  chyleuses  e  fié- 
(,>res  sanguines  (3).  La  mancanza  di 
spiriti  vitalinel  sangue  dipende  dalle 
alterazioni  degli  alimenti  o  delPa- 
ria  (4).  Il  dillo  acre  sopprime  Fazio¬ 
ne  degli  spiriti  vitali,  e  quanfè  mag¬ 
giore  rimpurità  o  Tacrimonia  del 
primo,  tanto  più  continua  diventa 
la  febbre  (5).  Non  si  può  supporre 
per  causa  delle  febbri  desistenza  di 
zolfo  o  di  bile  nel  sangue^  perocché 
la  seconda  colla  sua  amarezza  ten¬ 
de  a  prevenire,  anziché  a  promuo¬ 
vere  la  fermentazione  (6).  Riguardo 
al  metodo  curativo,  secondo  Topi- 
nione  di  Minot,  né  il  salasso  né  i 
rinfrescanti  contribuiscono  punto 
alla  guarigione  delle  febbri,  ma  gio¬ 
vano  soltanto  per  alleviarne  i  sinto- 
oii  (7).  Per  veri  febbrifughi  alP  in¬ 
contro  deonsì  considerare  gli  oppia¬ 
ti,  i  diaforetici,  le  sostanze  spirito¬ 
se,  non  che  la  corteccia  del  Perù, 
le  di  cui  proprietà  ed  attività  non 
differiscono  grandemente  da  quelle 
delToppio,  poiché  entrambi  servono 
a  temperare  e  a  neutralizzare  Paci- 
do,  il  quale  costituisce,  se  non  la 
causa  prossima  della  febbre  stessa, 
almeno  una  delle  occasionali  più  ri¬ 
levanti  (8). 

^  66.  Domenico  Beddevo’e  medico 
di  Ginevra.,  e  Jacopo  Gavet  dot¬ 
tore  della  facoltà  di  Avignone,  di¬ 
stinsero  nuovamente  e  più  sottil¬ 
mente  i  difi'erenti  gradi  della  fer- 


(1)  La  lioiivelle  tlécouverte  et 
linmain.  12.  Paris  iC8r. 

(2)  Minot  Je  la  naiure  et  Jes 
Minot  però  Pavea  scritta  nel  1G84. 

(3)  Ivi  p.  /|9  99  235. 

(4)  Ivi  p.  59. 

(5)  Ivi  p.  G6  G8. 

(G)  Ivi  p.  ^2.  ^3.  i3i. 

(7)  Ivi  p.  121.  180..  191. 

(8;  Ivi  p.  223.  290,  3'i4, 


les  nJinirahles  effets  iles  fernients  Jans  le 
éaiises  J/s  frevrcs,  p.  19.  39.  Paris,  12. 
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iiìentazione.  Il  primo,  quantunque 
pieno  delle  idee  cartesiane  sulla  fi¬ 
gura  degli  acidi  e  degli  alcali,  e  per¬ 
suaso  della  conformazione  ramoruta 
de‘’principj  solforici,  e  della  strut¬ 
tura  o^vale  delle  particelle  compo¬ 
nenti  il  flemma  (i),  tuttavia  rico¬ 
nobbe  esattamente  i  gradi  maggiori 
e  i  minori  della  fermentazione.  Egli 
ne  stabilì  cinque  specie:  i.  il  bolli¬ 
mento,  hoiiìllonnement'^  a.  Tele  ra¬ 
zione,  ele^ationi^  3.  lo  scoppio,  pe- 
tiìlement-.  4.  Teflervescenza,  effer- 
vescence'^  5.  Pesalazione,  exhalai- 
son  (a).  Il  sangue  contiene  da  quat¬ 
tro  a  cinque  sostanze  primitive, 
flemma,  zolfo  volatile,  alcali  con¬ 
creto  e  volatile,  ed  una  porzione  di 
acido  (3).  Il  fluido  nervoso  consta 
di  zolfo  volatile  e  di  alcali  volati¬ 
le  (4X  sicché  Tacido  nuoce  ad  ambi- 
due  gfindicati  umori,  e  Palcali  gio¬ 
va  nella  maggior  parte  delle  malat¬ 
tie  (5).  Parimenti  Jacopo  Gavet  in¬ 
sistette  a  distinguere  la  fermenta¬ 
zione  dalPespansibilità  accresciuta 
degli  umori  (6).  E  funa  e  f  altra  di¬ 
pendono  dal  moto  delTetere,  ossia 
della  materia  prima  elementare  di 
Cartesio, nè  richiedesi  assolutamen¬ 
te  Pacido  o  Pai  cali  per  effettuare 
una  fermentazione  (7).  Xj  essenza 
della  febbre  consiste  in  una  fermen¬ 
tazione  del  sangue,  che  dilata  e  di¬ 
stende  i  vasi,  talché  non  si  dee  ge¬ 
neralmente  disapprovare  il  salasso 
nelle  febbri,  perchè  atto  a  produrre 
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un  rilassamento  dei  vasi  medesi¬ 
mi  (8).  Kon  differisce  gran  fatto  da 
questa  teoria  delle  febbri  quella  pro¬ 
posta  da  Aniceto  Gausapé,  il  quale 
ripetè  la  fermentazione  febbricosa 
dal  predominio  o  dalla  sovrabbon¬ 
danza  dello  spirito  di  sale  e  dello 
zolfo  nel  sangue  (9). 

67.  QuesPè  Pepoca  in  cui  si  co¬ 
minciò  a  instituire  vere  esperienze 
sugli  umori  del  corpo  animale,  e  a 
scoprire  i  principi  chimici.  Ma  Pin- 
fanzia  delParte  e  la  insufficienza  de¬ 
gli  sperimentatori  fecero  sì,  che  ne 
risultassero  tutte  quelle  parti  costi¬ 
tuenti  che  si  desideravano;  e  per 
conseguenza  la  chimiatria  andò  ac¬ 
quistando  in  Francia  un  numero 
sempre  maggiore  di  partigiani.  Gio. 
Yiridet,  medico  Ginevrino,  s’’imma- 
ginò  d''aver  trovato  nella  saliva  e 
nel  succo  pancreatico  un  acido  libe¬ 
ro  predominante,  e  nel  succo  gastri¬ 
co  come  anche  nella  bile,  un  alcali 
libero,  attribuendo  poscia  tutte  le 
funzioni  del  ventricolo  e  delle  in¬ 
testina,  non  che  la  maggior  parte 
delle  malattie,  alPeffervescenza  del¬ 
le  due  opposte  sostanze  (10).  Pari- 
menti  Pietro  Silvano  Regis,  rino¬ 
mato  fisico  cartesiano,  portò  in  cam¬ 
po  alcune  esperienze  per  dimostra¬ 
re  Puniversalità  della  fermentazio¬ 
ne  nel  corpo  animale,  e  P  origine 
delle  febbri  dalle  alterazioni  della 
medesima  (11). 

Soprattutto  però  menarono  gran 


(1)  Essiiis  d'anafonìie  par  BEDDEVOtE,  p.  io.  28.  pHrÌ3  12.  Ma  Tau- 

tore  lo  avea  già  ferminalo  nel  i685. 

(2)  Ivi  p.  i5. 

(3)  Ivi  p.  5ó. 

(4)  Ivi  p.  69. 

\5)  I\i  p.  i5o. 

(6)  Gavet  nova  fehris  idea,  p.  4i.  Genev.  8.  1700. 

(7)  Ivi  p.  44< 

(8)  Ivi  p.  175.  240. 

(9)  Noiivelle  explicalion  des  6évres,  par.  A.  Gausapé.  12.  Toulouse  1G96. 

(10)  Viridet  (le  prima  coctione  et  venlriculi  fermento.  8.  Genev.  1691. 

(11)  Cours  eniier  de  philosophie.  4-  Amsl.  1691.  voi.  I.  -  ITI,  -  Re^ic.  n  a 
Salvélat  di  ßlanquefort  i653.,  fu  membro  delPaceademia  delle  scienze  di  Parigi,  e 
m.  1607. 
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rumore  gli  esperinienliinstiluili  nel 
(la  llaimondo  Yienssens  (To¬ 
mo  III.  Sez.  IV.  J.  5a.  i44-) 
conoscere  Io  spirilo  acido,  che  avea 
ottenuto  dal  sangue,  distillandolo 
mescolato  colla  terra  sigillata.  Eb¬ 
bro  di  gioja  per  la  supposta  scoper¬ 
ta,  non  tardò  punto  a  divulgarla, 
comunicandone  la  notizia  alle  più 
famose  accademie  e  facoltà.  Mentre 
alcuni  esultarono  in  vedendo  sì  lu¬ 
minosamente  comprovata  Tefferve- 
scenza  del  sangue,  e  rimosso  quindi 
qualsivoglia  dubbio  sulla  possibilità 
della  medesima,  altri  non  esitarono 
di  ripetere  questo  esperimento,  e  co¬ 
municare  quindi  i risultati  a Vieusse- 
nio.  Infra  gli  altri..  Court ial  per  par^ 
te  della  Facoltà  di  Tolosa,  eLafont 
per  quella  di  Avignone  gli  rispose¬ 
ro,  che  l'acido  sembrava  piuttosto 
un  edotto  del  bolo  ottenuto  me¬ 
diante  Toperazione,  anziché  svilup¬ 
pato  realmente  dal  sangue.  Affine 
di  combattere  fondatamente  anche 
questa  obbiezione,  Yieussenio  tolse 
al  bolo  tutto  il  suo  acido,  ed  aven¬ 
dolo  in  seguito  sottoposto  a  nuova 
distillazione  col  sangue,  trovò  tut¬ 
tavia,  cha  il  sale  acre  del  sangue 
somministra  uno  spirito  acido  "(i). 
Da  sì  fatta  osservazione  però  in  se 
stessa  giusta  e  verace  egli  argomen¬ 
tò  troppo  precipitosamente,  che  il 
mentovato  acido  esista  interamen¬ 
te  libero  nel  sangue,  e  costituisca 
il  principale  agente  delPeffervescen- 
za.  Yieussenio  fa  vedere  negli  altri 
suoi  scritti  fino  a  qual  segno  soste¬ 
nesse  in  generale  le  teorie  di  Car-I 

(r)  Traile  noiiveaii  des  liqueurs  du 
p^'g.  C5.  Toulouse  4*  1715. 

(2)  De  reiuotis  et  proximis  mìxti  p 

(3)  Ivi  p.  69.  262. 

14)  Ivi  p.  290. 

(ri)  Ivi  p.  71. 

(d)  Ivi  p.  224.  24t,  244 

(7)  Ivi  p.  3oo. 

(8;  Traile  des  licpieurs,  p.  87.  38, 


tcsio  e  di  Silvio.  Suppone,  che  gli 
elementi  del  primo  ordine  del  Car¬ 
tesio  penetrino,  come  fluido  etereo 
estremamente  sottile,  tutti  i  corpi, 
e  producano  coloro  movimenti  vor¬ 
ticosi  la  fluidità  degli  umori,  la  lo¬ 
ro  fermentazione,  non  che  il  calore 
del  corpo  animale  (a).  Le  molecole 
del  sangue  di  mediocre  grandezza 
sono  composte  di  flemma.,  sale,  zol¬ 
fo  e  terra,  oltre  molte  altre  particel¬ 
le  salino-acide,  salino-acri  e  terro¬ 
se,  i  veicoli  principali  della  fermen¬ 
tazione  (3).  Queste  quattro  sostanze 
formano  pure  i  primitivi  elementi 
del  sangue ,  il  quale  somministra 
tre  specie  di  sali,  Pacre  (ben  diver¬ 
so  dalPalcali  vegetabile) (4),  Pacido, 
ed  il  neutro  (5).  II  primo  scioglie  la 
massa  sanguigna,  ed  il  secondo  la 
condensa  (6).  La  febbre  consiste  in 
una  fermentazione  non  naturale; 
sicché  ogni  qualvolta  le  particelle 
salino-acri  e  saline-acide  s*’insinua- 
no  ne  tronchi  maggiori,  cagionano 
una  febbre  continua,  e  se  negasi 
nhnori,  uiPintermittente  (7).  Del  pa¬ 
ri  Yieussenio  sostiene  Pipotesi  car¬ 
tesiana  sulla  diversa  configurazione 
dei  principi  sangue,  sulla  strut¬ 
tura  ramoruta  e  divisa  delle  parti- 
celle  sulfuree,  e  sulPindole  porosa 
e  piana  delle  flemmatiche  (8).  Di  più 
segue  Pesempio  degPItaliani,  ove 
pone  molta  attenzione  ed  opera  per 
dimostrare  P accordo  dei  pr  incipj 

chinnatrici  colla  teoria  de-rli  antichi 
■»  ^ 

nogmatici,  appoggiandosi  alle  pro¬ 
posizioni  contenute  nel  libro  pseu¬ 
do-ippocratico  de  medicina  ^ete- 

corps  litinviìu,  per  Vieussens,  lom.  If, 
rmciplis  pr»g.  5.  62.  5G.  Lugd,  4-  J7i3. 


rum  (i).  S*ò  già  rammentato  più 
sopra  (Tom.  HI.  Sez.  IV.  g.  Su.  53.), 
che  il  lodato  Vieussenio  ammette¬ 
va  una  continua  esplosione  e  fer¬ 
mentazione  nel  cuore  ed  in  tutto  il 
sistema  vascolare,  allorquando  le 
particelle  salino-sulfuree  del  sangue 
sì  combinano  coi  principi  nitrosi 
deir  aria  e  degli  spiriti  vitali,  nel 
che  lo  seguirono  quasi  letteralmen¬ 
te  Pietro  Chirac  e  Gio.  Besse.  Non 
di  rado  adottava  un  metodo  curati¬ 
vo  totalmente  opposto  alla  sua  teo¬ 
ria.  Nel  vajuolo  prescriveva  dapprin¬ 
cipio  il  salasso  ed  i  purganti,  in¬ 
di  un  mescuglio  di  confezione  di 
kermes,  di  teriaca  e  di  cardosan¬ 
to  (a).  Nelle  febbri  maligne,  oltre  i 
due  primi,  decantava  fortemente 
un  medicamento  composto  di  sta¬ 
gno,  ferro  e  rame,  e  denominato 
liliiim  (3).  Quindi  si  scorge  eviden¬ 
temente,  che  quanto  più  la  teoria 
sembra  raffinata,  tanto  è  più  distan¬ 
te  il  sentiero  delFesperienza  e  della 
pratica  più  felice. 

68.  Vieussenio  agitò  con  Filippo 
Hecqueto  una  quistione  sul  modo, 
con  cui  sì  effettuava  la  di^'estione; 
quistione,  per  cui  la  chimiatria  co¬ 
minciò  a  soffrire  in  Francia  qualche 
decadenza  (4).  Hecqueto,  educato 
nelle  scuole  dei  jatromatematici, 
pubblicò  nel  1709  un’’ operetta,  in 
cui  preferì  il  vitto  vegetabile  al- 
Panimale  per  la  nutrizione  del  cor¬ 
po  umano;  rigettò  intieramente  le 
teorie  della  fermentazione  di  Silvio 
e  d’Elmonzio,  riconoscendo  invece 
la  triturazione  la  confricazione  re¬ 
ciproca  delle  pareti  del  ventricolo 


per  Tunica  causa  meccanica  della 
digestione  (5).  QuesT  argomento 
formò  a  poco  a  poco  il  tema  di  mol¬ 
ti  altri  opuscoli.  Vieussenio  fu  uno 
dei  primi  a  dimostrare  resistenza 
dVin  fermento  nello  stomaco, il  qua¬ 
le  è  dandole  alcalina,  e  consta  pro¬ 
priamente  di  particelle  salino-acri 
e  sulfuree,  separate  dal  sangue  per 
mezzo  delle  arterie  nevrolinfaliche 
del  mentovato  viscere,  e  destinate 
non  solo  ad  eccitare  Tappetito,  ma 
altresì  a  sciogliere  gli  alimenti  (6). 
Anche  Nicolò  Andry  (  Tom.  III.  Sez. 
IV.  §.  184.)  s'’oppose  alTipotesi  di 
Hecqueto  (7),  dandosi  a  credere, 
che  la  natura  acida  della  saliva  fos¬ 
se  una  prova  sufficiente  della  pre¬ 
senza  dVin  fermento  nel  ventrìcolo, 
e  che  tale  acidità  non  ammettesse 
dubbio,  perche  la  saliva  tinge  in 
rosso  Tazzurro  vegetabile.  I  chimi¬ 
ci  s'’attennero  lungo  tempo  ad  espe¬ 
rimenti  sì  fallaci  per  dar  peso  alle 
loro  ipotesi.  Hecqueto  diede  in  se¬ 
guito  alla  luce  uiValtra  operetta,  in 
cui  con  argomenti  assai  importanti 
e  fondati,  e  con  uno  stile  veramen¬ 
te  grave  e  facondo,  combattè  e  cer¬ 
cò  di  confutare  intieramente  la  teo¬ 
ria  della  fermentazione.  Il  continuo 
movimento  del  sangue,  la  regolarità 
delle  secrezioni^  la  mancanza  di  spa¬ 
zio  sufficiente  e  T  impossibilità  del- 
Taccesso  delTaria  sopra  gli  umoridei 
corpo  vivente,  costituiscono  i  preci¬ 
pui  fondamenti  addotti  da  Hecqueto 
stesso  contro  le  opinioni  de^jatro- 
chimici  (8).  Oltre  di  che  gli  sembra 
una  contradizione  ed  una  incon¬ 
gruenza  il  voler  paragonare  il  vino 


(1)  Ivi  p.  56. 

(2)  Traìlé  des  ma^adies  internes,  par  Vieüssens.  tom.  I.  pa».  66.  L  Ton- 
ìouse  i6'^5. 

(3)  Ivi  pag.  8. 

(4^  Hecquet  n.  i66t.  in  Abbeville  di  Picardia,  fu  profess  in  Parigi,  ra.  173'^ 

(5)  Traile  de  dispenses  da  carérne,  par  Hecquet.  8.  Paris.  1709. 

(6)  Traile  de  liqueurs,  p.  267.  -  275. 

(7)  Trailé  des  alimens  da  caréine,  12.  Paris  I'7Id. 

(8)  Traile  de  la  digesliop.  des  alirasns,  p.  20  -  25.  Paris  8.  1712, 
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col  sangue,  eie  operazioni  delParte 
ne’'niescugii  di  sostanze  morte,  col¬ 
le  funzioni  della  natura  nel  corpo 
■vivente.  La  chimica  separa  conti¬ 
nuamente  i  sali,  e  la  natura  tende 
incessantemente  a  combinarli  (i). 
Non  si  può  negare  resistenza  delle 
sostanze  semplici  nel  sangue,  ma 
bensì  quella  dei  sali  composti  non 
che  lo  sviluppo  libero  ed  il  predo¬ 
minio  delle  prime  negli  umori  (2), 
ai  quali  nè  gli  alimenti  sommini¬ 
strano  sai  marino,  nè  nitro  Paria  (3). 
Nemmeno  nella  bile  predomina  Pai- 
cali,  nè  fermenta  cogli  acidi  (4).  So¬ 
prattutto  però  Hecqueto  cerca  di 
combattere  il  preteso  fermento  del 
ventricolo,  facendo  vedere,  che  i 
fenomeni  della  digestione  si  posso¬ 
no  ripetere,  anziché  dalla  fermenta¬ 
zione  o  dalPazione  degli  acidi,  uni¬ 
camente  dalla  mutua  confricazione 
delle  tonache  delPorgaiio(5).  Quan¬ 
tunque  gli  argomenti  positivi  daini 
addotti  per  comprovare  la  sua  teo¬ 
ria,  non  meritino  tutta  Papprova- 
zione,  d'uopo  è  tuttavia  aver  in  gran 
conto  i  negativi  contro  la  fermen¬ 
tazione.  Ya  però  troppo  oltre,  ove 
assegna  alle  membrane  del  ventri¬ 
colo  una  forza  quattro  volte  mag¬ 
giore  che  al  cuore  (6):,  e  dove  calco¬ 
la  la  quantità  di  sangue  impiegata 
nelle  secrezioni  (7).  Dimostra  però 
maestrevolmente,  che  queste  s’’ o- 
perano  col  mezzo  di  forze  speciali 


de'’solidi  e  di  oscillazioni  dei  vasi, 
e  che  non  si  può  ammettere  alcun 
lermento  negli  organi  secretorj  (8). 

69.  A  prove  sì  chiare  ed  impo¬ 
nenti  gli  avversar]  non  altro  seppe¬ 
ro  opporre,  che  solìsticherie,  auto¬ 
rità  ed  esperimenti  del  tutto  erro¬ 
nei.  Tuttavolta  Popera  di  Francesco 
Bajle  (T.IIl  S.  lY  §.  84)  non  cessò  di 
essere  Pappoggio  principale  della 
setta  chimiatrica.  Il  lodato  scrit¬ 
tore  cercò  di  dimostrare  il  fermen¬ 
to  acido  del  ventricolo  colle  erut¬ 
tazioni  acide  ne'^casi  di  dÌ£restione 

^  ^  O 

viziata,  e  colPuso  degli  acidi  per 
correggere  una  sì  importante  fun¬ 
zione  (9).  L^indicato  acido  risiede 
puramente  nella  linfa,  ed  egual¬ 
mente  si  manifesta  nella  saliva,  av¬ 
vegnaché  la  consuetudine  ed  il 
glutine  animale  lo  rendano  pres¬ 
soché  insensibile  al  gusto  (10),  Il  san¬ 
gue  assorbe  assolutamente  dalParia 
una  sostanza.,  che  accresce  la  sua 
elasticità  e  promuove  la  fermenta¬ 
zione  vitale  (1.  c.).  Questo  fermento 
è  composto  di  spirito  di  nitro  e  di 
ammoniaca  Qi).  Anche  Pesperimen- 
to  di  Guglielmo  Homberg  (12),  che 
ottenne  dal  sangue  uno  spirito  evi¬ 
dentemente  acido,  somministrò  alla 
scuola  chimiatrica  un  nuovo  argo¬ 
mento  in  favore  della  sua  teoria  (i3). 
Astruc,  fondato  su  questi  argomen¬ 
ti,  s'^accinse  a  confutare  Popera  di 
Hecqueto  (i4)-  avea  già  dianzi 


fr)  Ivi  p.  28.  4r. 

(2)  Ivi  p.  48.  53, 

(3)  Ivi  p.  49.  7 

(4)  Ivi  p.  75. 

(5)  Ivi  p.  79. 

(6)  Ivi  p.  109. 

(7)  Ivi  p.  34-  * 

(8)  Ivi  p.  100. 

(9)  Bayle  de  corpore  animalo,  tract.  II.  p.  325.  Toulons.  4-  1700. 

(10)  Ivi  p.  328.  342. 

(11)  Ivi  p.  366. 

(12)  N.  a  Balavia  i652  ^  allievo  ed  amico  di  Guerike  e  di  Boyle,  membro 
dell’Aecademia  delle  scienze  di  Parigi,  m.  1715. 

(13)  Mém.  de  l’accad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  T712.  p.  io.  16. 

(14  )  N.  1G84.  a  Salive,  fu  prof,  in  Mompellieri,  m,  1766. 


spiegata  Fazione  degli  acidi  sugli 
alcali  nel  corpo  vivente,  paragonan¬ 
dola  alle  fenditure  del  legno  cagio¬ 
nale  dalPintroduzione  de'’cynei  (i). 
Ora  poi  fece  primieramente  vedere, 
quanto  siasi  ingannato  Hecqueto 
nel  calcolare  a  261,000  libbre  la 
forza  muscolare  del  ventricolo  e 
de'niLiscoli  addominali,  riducendola 
tutPal  più  a  cjLiattro  libbre  e  tre 
once^  e  sostenne  essere  di  gran  lun¬ 
ga  più  attivi  i  fermenti  della  saliva 
e  del  succo  pancreatico,  fuori  dei 
quali  non  importa  ammettere  al- 
cuiFaltra  materia  fermentativa  (2). 

Allo  stesso  partito  s'^appigliò  pu¬ 
re  Claudio  Adriano  Elvezio  nella 
sua  confutazione  delTazione  dige¬ 
rente  della  triturazione  (3),  mentre 
un  certo  Bertrand  volendo  conci¬ 
liare  le  due  opposte  opinioni,  (4) 
pensò  di  riconoscere  le  forze  delle 
tonache  del  ventricolo  per  causa 
prima,  ed  il  movimento  interno  de¬ 
gli  umori,  diverso  però  interamen¬ 
te  dalla  fermentazione,  per  causa 
seconda  e  contemporanea.  Fra  i  se¬ 
guaci  posteriori  della  scuola  cbi- 
miatrica  s'annovera  altresì  un  allie¬ 
vo  di  Guido  Patin,  per  nome  Nata¬ 
le  Falconet  di  Lione  (5),  il  quale 
nella  sua  dottrina  delle  febbri  non 
solo  abbracciò  la  teoria  di  Silvio, 
ma  raccomandò  ancora  generalmen¬ 
te  Fuso  delFoppio,  degli  alcali  e  de¬ 
gli  spiriti  volatili  (6). 

Terso  il  fine  del  secolo  XVII,  pa¬ 
recchi  Tedeschi  ed  Olandesi  agita¬ 
rono  con  fervore  la  controversia 
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[  sui  princq>j  della  scuola  chimiatrica^ 
e  si  può  dire,  che  dessa  contribuì 
grandemente  a  spargere  della  luce 
sopra  molti  oggetti  di  fisiologia  e 
patologia  e  fin  anche  di  pratica. 

Martino  Schoock  professore  in 
Groninga  (7),  e  Gio.  Broen  medico 
di  Rotterdam  (8) ,  abbracciarono 
non  senza  lumi  e  la  dovuta  circo¬ 
spezione  il  sistema  di  Silvio.  Il  se¬ 
condo  cercò  specialmente  d'indica¬ 
re  Fattenuazione  del  sangue  come 
uno  stato  morboso  assai  frequente 
e  di  dimostrare  insussistente  il 
condensamento  generale  degli  u- 
mori,  da  cui  ì  seguaci  di  Silvio  de¬ 
rivavano  tutte  le  malattie.  Approvò 
pure  il  salasso,  ed  alPincontro  bia¬ 
simò  ragionevolmente  Fabuso  dei 
sali  volatili  e  de'diaforetici.  Anche 
Jacopo  le  Mori  professore  di  chi¬ 
mica  nelFUniversità  di  Leiden,  com¬ 
battè  la  teoria  della  fermentazione 
con  argomenti  somministratigli  da 
una  miglior  conoscenza  delFarte  e 
delle  opere  di  Boyle.  La  nutrizione 
e  tutte  le  altre  secrezioni  egli  le 
dichiarò  espressamente  per  una 
specie  di  vegetazioni  in  cui  le  par¬ 
ticelle  eterogenee  si  applicano  ai 
solidi  del  corpo  animale  (9).  Ini- 
pertanto  non  andò  scevro  da  quel¬ 
la  tendenza  allora  generale  alla  filo¬ 
sofia  corpuscolare.  Seguendole  teo¬ 
rie  di  Cartesio  ripetè  i  fenomeni  e 
le  azioni  del  corpo  dalla  figura  del¬ 
le  minime  particelle^  ai  tre  elementi, 
sale,  acqua  e  terra  assegnò  mole¬ 
cole  «lotate  di  forme  particolari^ 


(f)  Astruc  Ir.  de  moliis  fermentativi  caussa.  12.  Mompell.  1^03. 

(2)  Traile  de  la  cause  de  la  digestion.  8.  Toulouse  1714. 

(3)  Mém.  de  Taccad.  des  scienc,  a.  1719.  !>•  70. 

(4)  Journal  de  Trevoux,  a.  i7i4'  Ferv.  p.  i5. 

(5)  N,  i644''»  111*  *734. 

(6)  Sysléme  des  fìévres  et  des  erises  selon  la  doclrine  d’ Hippocrate.  8,  Pa^ 
ris  1723. 

(7'!  SciioocR  de  fermento  et  fermen I adone.  4-  Groening.  iG63.  Bartholin,  cent, 
IV.  Ep.  96.  p.  553. 

(8j  JoH.  Brop.n  opera  medica.  4-  Boterod.  1703. 

(9)  Chyrniae  veras  nobililas,  p.  110.  LB  [\  1G96. 
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quelle  del  primo  dii  lite  e  acute*  le 
seconde  allungale,  ottuse  e  morbi¬ 
de^  lìnalmente  le  terrose  rigide  e 
forti  (i).  Derivò  ogni  movimento 
della  materia  dalle  molecole  ete¬ 
ree  (2)1,  e  nelle  alterazioni  degli  u- 
niori  considerò  piuttosto  la  figura  e 
la  grandezza  delle  minime  particel¬ 
le  e  dei  pori,  di  quello  che  la  pro¬ 
porzione  dei  sali  (3).  Ond^è,  che  il 
calore  febbrile  viene  originato  non 
da  un  movimento  visibilmente  ac¬ 
celerato  delle  mentovate  particelle, 
ma  da  un’’agit azione  interna  delle 
medesime  (4).  Tutti  i  medicamenti 
sono  o  salini,  o  acquosi  o  terrestri^ 
i  primi  rendono  acri  ed  aumentano 
gli  umori  del  corpo,  i  secondi  gli 
assottigliano,  gli  ultimi  li  conden¬ 
sano  (5).  Le  Mort  ebbe  un  valente 
e  zelante  difensore  della  sua  teoria, 
che  tenne  la  via  di  mezzo  tra  la 
meccanica  e  la  chimica,  in  Enr. 
Schneller,  il  quale,  infra  le  altre  co¬ 
se,  derivò  T  infiammazione  dallo 
stimolo  delle  particelle  eteree  de¬ 
gli  umori,  senza  prendere  in  veru¬ 
na  considerazione  il  condensamen¬ 
to  o  la  fermentazione  dei  medesi¬ 
mi  (6). 

71.  Verso  il  fine  del  secolo  XVII 
ed  il  principio  del  susseguente,  qua¬ 
si  tutti  i  medici  Olandesi  si  man¬ 
tennero  ligj  ai  principj  della  scuola 
chimiatrica;  adottando  però  un  me¬ 
todo  curativo  sì  stravagante,  che 
non  si  può  a  meno  di  compiangere 


la  sorte  di  quell**  infelici  che  cade¬ 
vano  nelle  mani  di  cotesti  jatrosofi. 
Parecchi  di  loro  seguirono  piuttosto 
la  teoria  di  Cartesio,  altri  quella  di 
Silvio,  concorrendo  però  lutti  nel 
derivare  le  malattie  dalla  forma  e 
dal  mescLiglio  delle  parti  costituenti 
gli  umori,  non  che  dal  condensa¬ 
mento  e  dalla  fermentazione  dei 
medesimi .  Oltre  Beniamino  van 
Broekhuysen  che  diede  alla  luce  un 
sistema  compiuto  di  fisiologia  se¬ 
condo  i  principj  cartesiani  (7),  ed 
oltre  Giovanni  Muys,  che  attribuì 
Torigine  di  tutte  le  malattie  alPazio- 
ne  degli  acidi  (8),  un  certo  Egidio 
Daelmans,  medico  d’’Anversa  (9), 
ripetè  Partrilide  dalPeffervescenza 
della  sinovia  alcalina  col  sangue 
sovrabbondante  d'acido  zolforico,  e 
lodò  quindi  come  rimedio  lo  spirito 
di  vino  ( io).  Parimenti  Eidentrichio 
Overkamp,  medico  d’Harlingen,  la¬ 
sciò  un'operetta  fondata  su  questa 
teoria  (11),  dove  dichiara  Aristotele 
pel  primo  Hocus-pocus-meester  ^ 
e  manda  tutti  i  peripatetici  nel  Do- 
Ihuys.  La  produzione  di  Stefano 
Blankaart  (  Tom.  IH.  Sez.  IV.  §.  42.) 
contiene  una  perfetta  introduzione 
alla  medicina,  dietro  i  principj  di 
Cartesio  e  di  Silvio  (12).  Quest'au¬ 
tore  illustra  le  sue  idee  sulla  figura 
delle  minime  particelle  del  sangue 
a  guisa  di  tutti  i  cartesiani  con  di¬ 
segni  matematici,  e  deriva  espres-^ 
samente  tutte  le  malattie  dal  con¬ 


ti)  Ivi  p,  20. 

(2)  Ivi  p.  2l. 

(3)  Ivi  p.  II 3. 

(4)  Ivi  p.  119. 

(5)  Ivi  p.  i35. 

(6)  Theoriae  mechanicae  Jelineatio.  8.  Leid.  i^o5. 

(7)  Broekhdysen  oeconomia  corporis  aniraalis.  8.  Noviomag.  1672. 

(8)  Muys  praxis  medico-chirurgica.  8.  Leid.  iG8a. 

(9)  nuova  medicioa  fondata  su^li  alcali  e  simli  acidi.  8.  Francf.  sull’Oder 

1G94. 

(10)  Ivi  p.  102.  109. 

(11)  Nieuvve  beginseien  tot  de  Genees-en  Heelkonst.  8,  Amst.  1G81. 

(12)  De  Karlesiaansc  acadeni.  8.  Amst.  1G91. 


densamento  degli  umori  (i)*  onde 
raccomanda  quai  rimedj  universali 
le  bibite  acquose,  in  ispezialtà  poi 
le  infusioni  di  tè  (a). 

7^.  Ecco  Tepoca  in  cui  Tavidità 
de’’negozianti  Olandesi,  e  la  teoria 
de'’medici  novatori  si  diedero  reci¬ 
procamente  la  mano  per  far  ricono¬ 
scere  il  tè  qual  panacea,  o  mezzo 
il  più  atto  alla  conservazione  della 
salute.  Gli  Olandesi,  che  di  recente 
aveano  portato  dalla  China  quesTar- 
ticolo  di  commercio,  non  esitarono 
di  decantare  una  teoria,  che  rappre¬ 
sentava  rassottigliamento  del  san¬ 
gue  dipendente  dalTuso  di  tale  be¬ 
vanda,  come  oggetto  indispensabile 
al  ben  essere  della  economia  ani¬ 
male.  Parimenti  per  la  Germania, 
in  un  co'’sistemi  di  Silvio  e  di  Car¬ 
tesio,  s'^andò  diffondendo  general¬ 
mente  la  conoscenza  del  nuovo  ri¬ 
medio,  specialmente  dacché  furono 
chiamati  parecchi  medici  Olandesi 
alla  cura  della  corte  di  Branden- 
burgo.  Fra  questi  si  distinse  Teo¬ 
doro  van  Craanen,  zelante  cartesia¬ 
no,  prima  medico  in  Duisburgo, 
indi  in  IXimega  e  finalmente  in 
Brandenburgo.  Egli  rigettò  le  diffe¬ 
renti  fermentazioni  di  Silvio,  sosti¬ 
tuendovi  le  mutazioni  di  figura  del¬ 
le  minime  particelle,  ed  inveì  alla 
foggia  di  tutti  i  Silviani  contro  la 
dottrina  ippocratica  delle  crisi  (3). 

Fu  tuttavia  di  lui  più  cieco  e 
più  fanatico  pel  sistema  di  Silvio, 
Cornelio  di  Bontekoe  (4),  il  quale 


soltanto  in  alcuni  punti  concernen¬ 
ti  la  secrezione  della  bile  manifestò 
maggior  penetrazione  del  suo  an¬ 
tesignano  ,  facendo  vedere ,  che 
rumore  testé  indicato  passa  real¬ 
mente  e  direttamente  dal  fegato 
nel  duodeno  (5).  Del  rimanente  non 
solo  ripetè  le  intermittenti  da  un 
limo  nel  pancreas  (6),  e  le  infiam¬ 
mazioni  da  ostruzione  (7),  ma  altre¬ 
sì  cerca  di  provare  circostanziata¬ 
mente  non  esservi  che  una  sola 
malattia  del  corpo  animale,  cioè  lo 
scorbuto,  dipendente  da  condensa¬ 
mento  degli  umori,  e  doversi  riguar¬ 
dare  la  pletora  per  una  chimera  (8). 
L'^esperienza  non  può  distruggere  sì 
fatta  teoria,  siccome  questa  soltan¬ 
to  rende  possibile  la  prima  (9).  Ec¬ 
co  il  linguaggio  di  tutti  i  jatrosofi, 
anche  dei  più  moderni,  com'’è  in  i- 
s  tato  di  persuadersene  chiunque  non 
ignora  i  progressi  attuali  della  let¬ 
teratura.  L*’ar  te  indicata  da  Bontekoe 
per  prolungare  la  vita  consiste  nel¬ 
le  seguenti  regole^  fumar  tabacco 
spessissimo,  ber  del  continuo  tè,  o, 
mancando  questo,  del  calle,  e  pren¬ 
der  oppio  alla  sopravvegnenza  d"o- 
gn'’indisposizione.  Quanto  al  primo, 
siccome  è  stato  introdotto  al  mo¬ 
mento  della  scoperta  della  circola¬ 
zione,  quindi  dee  costituire  un  ec¬ 
cellente  rimedio  per  promuovere 
il  moto  degli  umori  (10),  Il  tè  poi  è 
forse  la  bevanda  la  più  opportuna 
anzi  Punica  per  dissipare  il  con¬ 
densamento  del  sangue,  causa  d’’o- 


(1)  Ivi  p.  223.  280. 

(2)  Ivi  p.  102. 

(3)  Oeconomia  animalis.  8.  Goud.  i685.  -  Tr,  physico-mediciis  de  liomine  [4- 
Leid.  1689. 

(4)  Cliiaraavasi  propriamente  Dekker,  N.  1647.  in  Alkmaer,  divenne  medico 
della  Casa  di  Brandenburgo,  indi  professore  a  Francfort  sull’Oder,  dove  ni.  iG85. 

(5)  Trattalo  della  vita  umana  p.  no.  Budissin.  8.  i685. 

(6)  Ivi  p.  236. 

(7)  Ivi  p.  i83. 

(8)  Ivi  p.  i63. 

(9)  Ivi  p.  3o5. 

(10)  lyi  p.  33^.  -  389. 
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gni  aiiczione  morbosa,  e  le  acidità 
dello  slomaco,  perchè  contiene  un 
sale  oleoso  e  volatile,  oltre  degli 
spiriti  sottili  combinati  cogli  anima¬ 
li  (i).  Esso  corrobora  la  memoria  e 
tutte  le  facoltà  intellettuali^  ond'è 
che  il  tè  forma  uno  degli  ajuti  indi- 
s[)ensabili  per  perfezionare  Teduca- 
?ion  tisica  (a).  Yale  soprattutto  con¬ 
tro  la  febbre  il  bere  da  quaranta  a 
cin{|uanta  bicchieri  di  tè  l  uii  dopo 
Paltro,  perocché  in  tal  guisa  sorte 
dal  pancreas  tutto  il  limo  (3).  Ora 
dimando  io:  dacché  la  medicina  co¬ 
minciò  ad  essere  trattata  con  un 
metodo  scientifico,  incontrò  mai 
essa  maggior  barbai  le  di  quella, 
onde  la  contaminò  la  setta  cbimia- 
trica? 

Bontekoe  trovò  un  fedele  difen¬ 
sore  e  seguace  in  Gio.  Abramo  Ge- 
bema,  cavaliere  Polacco,  medico  del¬ 
la  corte  di  Brandenburgo,  le  di  cui 
opere  appalesano  generalmente  lo 
spirito  della  scuola  predominali- 
te  (4). 

73.  Chiaro  apparisce,  che  i  men¬ 
tovati  scrittori  contribuirono  non 
poco  a  difi’ondere  nella  Germania  i 
principj  clnmiatrici.  Non  erano  pe¬ 
rò  questi  ignoti  anche  per  Taddietro 
e  in  quesToccasione  i  Tedeschi  al¬ 
tro  non  fecero^  che  appalesare  vie- 
maggiormente  la  loro  propensione 
ai  costumi  e  sistemi  stranieri.  Non 
mancarono  già  fra  essi  un  YYald- 
schmidt,  un  Wedel,  un  Etmullero, 


un  Dolco,  tutti  apostoli  zelanti  delle 
teorie  di  Cartesio  e  di  Silvio^  e 
niente  valsero  per  qualche  tempo 
le  obbiezioni  di  Gio.  Corrado  Brun¬ 
ner  e  di  Gio.  Nicolò  Pecblin,  detto 
anche  Jano  Leoniceno  contro  le 
fermentazioni  del  medico  Olandese. 
Gli  esperimenti  del  primo  dimo¬ 
strarono  ad  evidenza  rinutilità  del 
succo  pancreatico  nella  digestione, 
giacché  nei  cani  la  legatura  del  con¬ 
dotto  pancreatico  non  apportava  al¬ 
cun  detrimento  a  sì  importante  fun¬ 
zione  (5).  Pechlin  poi  volle  asse¬ 
gnare  alla  bile  un  passaggio  imme¬ 
diato  dal  fegato  nel  duodeno  (6),  e 
negò  Tacidità  del  succo  pancreatico 
e  la  effervescenza  del  medesimo  col¬ 
la  bile  (7).  Sì  fatte  esperienze  pote¬ 
vano  forse  pregiudicare  alle  propo¬ 
sizioni  più  grossolane  di  Silvio^  ma 
nulla  valse  a  scuotere  agli  occhi  dei 
Tedeschi  i  principj  di  questo  siste¬ 
ma,  la  presenza  degli  acidi  e  degli 
alcali,  e  gli  argomenti  desunti  dalla 
lilosotìa  cartesiana  in  favore  delPef- 
tìcacia  di  questi  ultimi. 

In  Marburgo  si  distinse  Gio.  Gia¬ 
como  Waldschmidt  come  zelante 
partigiano  della  setta  cartesiana  (8). 
Quantunque  non  accordasse  agli 
acidi  e  agli  alcali  tutta  quella  influen¬ 
za  ad  essi  attribuita  dai  seguaci  più 
rozzi  di  Silvio  (9),  tuttavia  non  ri¬ 
conosceva  nel  corpo  animale  che 
fermentazioni  prodotte  dal  movi¬ 
mento  automatico  della  materia  car- 


(1)  Ivi  p.  4^7-  44^-  *  dello  stesso,  Ire  piccoli  curiosi  Irallali  del  caffè,  del  (è, 
e  della  cioccolata.  8.  Budissin  1686. 

(2)  Ivi  p.  449- 

(3)  Ivi  p.  46T 

(4)  Gehema  dialribe  de  febribtis.  8.  Hag.  i683.  -  Lo  speziale  riformalo.  12. 
Brema  1688. 

(5/  Brunner  experimenta  circa  pancreas  in  Manget.  bibl.  analom.  voi.  I. 

p.  214. 

(6)  De  pnrgantiura  medicamentorura  facultat  8.  Arasi.  1672. 

'7)  Jani  Leoniceni  metamorpbos.  Apollinis  et  Aesculapii,  p.  112,  11 3.  Leid. 
8.  1678. 

(8)  N.  a.  Rudelsf  beim  nella  Welteravia  i644-  1689. 

(9)  Tnstiluliones  mcdicinae  ralionalis,  p.  i5.  12.  Marb.  1688. 


lesiana  di  primo  ordine,  ossia  dei- 
Tetere^  d'onde  formasi  nelle  pri¬ 
me  vie  il  fermento  seminale  e  la 
sostanza  fermentativa  composta  di 
j)arlicelle  salino-acide  separate  dal 
sangue,  di  saliva  e  di  chilo  (i).  De¬ 
riva  le  secrezioni  dal  passaggio  del¬ 
le  particelle  simili  attraverso  i  pori 
determinatamente  configurali  degli 
organi  secretorj  (2),  ed  in  egual 
guisa  giudica  deirazione  de**  medi¬ 
camenti  (3). 

11  di  lui  amico  Giovanni  Doleo  (4) 
mostrossi  più  propenso  per  la  scuola 
d'Elmonzio.  AlTarctieo  dà  il  nome 
ora  di  Gasteranace  (re  del  ventri¬ 
colo  ),  ora  di  Cardlmelecco  (  mezzo 
Ebraico,  mezzo  Greco,  re  del  cuo¬ 
re),  ora  microcosmetcre^  e  sostie¬ 
ne  di  non  poter  render  ragione  di 
alcuna  funzione  e  di  alcuna  malat¬ 
tia,  senza  rinfluenza  di  questi  no¬ 
stri  re  (^reges  nostri).  La  febbre 
non  è  che  un  mescuglio  vizioso  del 
sangue  accompagnato  dalla  collera 
de*’nostri  re  (0),  che  si  suscita,  ogni 
qualvolta  entrano  nella  massa  circo¬ 
lante  particelle  eterogenee  e  diverse 
dai  pori  de^nostri  organi  (6).  La  feb¬ 
bre  svanisce  eliminando  queste  ma¬ 
terie  eterogenee  e  calmando  Tadi- 
rato  reggente,  lo  che  si  ottiene  dap¬ 
principio  col  salasso,  indi  coi  sudo¬ 
riferi  e  specialmente  col  mercurio 
dolce  unito  allo  stibio  diaforeti¬ 
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co  (7).  L^infiamraazione  poi  si  mani¬ 
festa  allorché  sorte  dai  vasi  un  fer¬ 
mento  acido,  per  cui  s’  amareggia 
il  cardimelecco(8).  L"  inerzia  del  ga¬ 
steranace  cagiona  rarlritide,dove  la 
linfa  diventa  più  spessa  e  più  acre  (9). 
Giova  poi  il  tè  qual  panacea  contro 
ogni  sorta  di  condensamento  e  di 
acrimonia  acida  degli  umori. 

74-  L'Università  di  Jena,  la  più 
celebre  fra  quelle  della  Germania 
nel  secolo  XViL  allora  un  ri¬ 
nomatissimo  professore  nella  perso¬ 
na  di  Giorgio  Wolfango  Wedel  (10), 
il  quale  come  zelante  difensore  dei 
principi  chimiatrici,  procacciòa  que¬ 
sta  scuola  un  infinito  numero  di 
proseliti.  Le  molte  sue  produzioni 
danno  apertamente  a  conoscere, 
quanUei  fosse  ligio  allo  stravagante 
motodo  curativo  di  Silvio  (11). 

In  Lipsia  fu  Michele  Etmullero 
Papostolo  delle  dottrine  di  Cartesio 
e  di  Silvio  (12).  Si  può  annoverarlo 
fra  i  partigiani  più  ingegnosi  di  que- 
sEultimo  autore,  i  quali  considera¬ 
rono,  anziché  i  principj  grossolani 
degli  acidi  e  degli  alcali,  la  diversi¬ 
tà  degli  elementi  cartesiani.  Si  scor¬ 
ge  eziandio  Pinflusso,  che  hanno 
avuto  le  investigazioni  di  Bojle 
sulle  di  lui  opinioni.  Quindi  egli  di¬ 
stingue  esattamente  la  fermentazio¬ 
ne  acida  dalla  putrida  (i3),  e  nega 
resistenza  degli  acidi  e  degli  alcali 


(1)  Ivi  p.  24.  t\Q.  26. 

(2)  Ivi  p.  34. 

(3)  Ivi  p.  212. 

(4)  N.  a.  Geismar  i638,  fu  primo  medi  o  del  duca  d’Assia,  m.  1707. 

(5)  Dolaei  encyclopaedia  medica  dogmatica,  p.  4-  Francf.  ad  Moeii.  4  >69^ 

(6)  Ivi  p.  j4- 

(7)  Ivi  p.  24 

(8)  Ivi  p.  807. 

(9)  Ivi  p  715. 

(lo  N.  a  Golzen  nella  Lusazia  1645.  m  T721. 

(11)  Ptiysiologia  medica  4.  Jen.  1679.  -  Physiolog.  reform.  4.  1688  -  Palhologia 
medica  4*  1692.  -  Opiologia  4-  1674*  d®  medìcament.  facult.  cognosc.  4-  1678.  -  He 
fermenlis  chemicis,  et  de  raorbis  tartareis,  4.  1695. 

(12)  N.  a  Lipsia  i644*  i683. 

(13)  Ettimuller  disput.  de  fermentat.  et  pulr.  p.  35n.  Opp.  tom  I.  f-d. 
P’rancf.  ad  Moen.  1708. 
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ili  parecchi  cor[)i  naturali  (i).  Inol¬ 
tre  risguarcla  Teiere  cartesiano  pel 
fondamenlo  d’’ogiìi  moto  e  calore, 
non  che  della  fermentazione,  d'on¬ 
de  risulta  un’’eccellente  spiegazione 
della  digestione  e  delle  altre  secre¬ 
zioni  (a).  Tali  particelle  eteree  jion 
differiscono  dalle  idee  seminali  d'EI  - 
monzio,  e  sono  esse  appunto  quel¬ 
le  che  passano  nella  generazione  (3). 
Tutti  i  medicamenti  operano  in 
tre  maniere,  o  colTattaccare  le  par¬ 
ticelle  eteree  degli  spiriti  animali, 
o  col  produrre  uiT alterazione  nel 
mescugtio  degli  umori  mediante  la 
fermentazione,  o  colTirritare  le  par-^ 
ti  solide  (4). 

Giunterò  Crisi. Schelhammer  pro¬ 
pagò  questo  sistema  in  Helmstadt, 
Jena  e  Riel.  Rigettò  tuttavia  Tar- 
cheo  d'Elmonzio  (5)^  fondò  tutta  la 
sua  dottrina  delle  febbri  sulla  fer¬ 
mentazione^  ripetè  le  intermittenti 
dal  condensamento  degli  umori,  e 
raccomandò  principalmente  i  diafo¬ 
retici  e  gli  oppiati. 

Del  pari  contribuirono  alla  diffu¬ 
sione  del  sistema  chimiatrico  Arrigo 
Screta  Schitnovio  di  Zavorcicz  me¬ 
dico  di  Sciaffusa  (6),  Rosino  Lenti- 
lio  fisico  in  Nordlingen  (7)  ed  Ebe- 
rardo  Goekel  d^Ulma  (8)  lutti  e  tre 
scrittori  pratici  assai  rinomati  di 
queHempi. 

75.  Parecchi  Olandesi  e  Tedeschi, 
onde  assicurare  questo  sistema  dal- 


j  le  obbiezioni  della  scuola  meccani¬ 
ca,  introdussero  delle  modificazioni 
in  varie  parti  del  medesimo,  tutte 
però  di  poco  rilievo  e  ben  lontane 
dal  favorire  quello  degli  avversar]. 

Davide  van  der  Recke,  nativo  di 
Minden,  scrittore  assai  stravagante 
ed  oscuro,  avea  già  tentato  perTin- 
nanzi  una  conciliazione  tra  il  siste¬ 
ma  chimiatrico  ed  il  peripatetico, 
ammettendo  Tacqua  ossia  Talcali 
per  la  materia,  il  (uoco  ossia  Tacido 
per  la  forma  di  tutti  i  corpi.  Sosten¬ 
ne  dipoi  che  i  vapori  solforici  del 
sangue  sono  in  istato  di  rappresen¬ 
tare  le  figure  degli  animali,  ond’è 
che  per  la  putrefazione  de’' cada  vari 
compariscono  ne’'cimiterj  dei  fanta¬ 
smi,  e  che  si  può  ritrovare  una  ne¬ 
gromanzia  naturale  ogni  qualvolta 
si  sa  riunire  ed  esporre  le  parli  sul¬ 
furee  del  sangue  (9).  Salomone  van 
Rustingh  fondò  sulla  teoria  elemen¬ 
tare  di  Van  der  Becke  una  patolo¬ 
gia,  che  ripeteva  tutte  le  malattie 
da  difetto  o  sovrabbondanza  del 
fuoco  o  deir  acqua.  Dove  predomi¬ 
na  la  seconda,  si  condensano  gli  u- 
mori,  si  manifestano  le  febbri  inter¬ 
mittenti  e  le  affezioni  artritiche,  che 
si  curano  coi  sali  volatili  abbon¬ 
danti  di  particelle  ignee.  Rustingh 
prescrive  questi  ultimi  perfino  in 
alcune  infiammazioni,  senza  diver¬ 
sificare  le  attive  dalle  passive,  e 
biasima  generalmente  il  salasso  (10). 


(1)  De  princip.  rorp.  naturai,  p.  to. 

(2)  Ivi  p.  2r.  Institut,  med.  p.  54 

(3)  Ivi  p.  43. 

(4)  Ivi  p.  i48. 

(5)  Schfxhammer  (le  genuina  febris  curandae  methodo.  4.  Jen.  i6c)3.  -  De  na¬ 

tura  liier  biparlitus.  4*  Kilon  169'^. 

(6)  Screta  de  peste;  8.  Scbaffh  iGyS. 

(7)  Lentilii  miscellanea  medico-pract.  4*  tJlm.  1698.  -  Eteodromus  medico- 

pract.  4.  1711.  -  Jalromnemata  medico-pract.  8.  Slufg.  1712.  N.  a  Waldenbur^^  i657. 
m.  1733.  °  ' 

(8)  Gallicinlum  medico-pract irum.  4.  Ulm.  1700. 

(9)  Esperimenta  et  medila liones  circa  naturalium  rerum  principia.  8.  Hamb. 
1G78  -  Journal  des  Savans.  a,  1678.  Dee.  p.  450. 

(10)  Rustingh's  nieiiw  gebouw  der  geneesUonst.  8,  Amsi.  170G. 


Parimenti  Gio.  Corrado  Barchu- 
sen  sembrò  rigettare  interamente  la 
teoria  della  fermentazione,  negando 
specialmente  reffervescenza  della 
bile  e  del  succo  pancreatico,  e  dimo¬ 
strando  rinsufficienza  delPacido  e 
delPalcali  per  la  spiegazione  di  qual¬ 
sivoglia  alterazione  negli  umori  (i). 
In  luogo  però  de’'  fernieräi  supposti 
da’suoi  predecessori,  adottò  Pespres- 
sione  di  auctificum^  onde  indicare 
qualsisia  sostanza  atta  a  produrre 
una  mutazione  ne^fluidi  (2).  Gio. 
Corrado  Dippel ,  che  chiamavasi 
d’ordinario  Cristiano  Democrito  (3), 
sostenne  la  intima  combinazione 
delle  idee  spirituali  Elmonziane  col¬ 
la  cbimiatria  Silviana,  e  niente  ba¬ 
dando  ai  principi  di  quest’ultima, 
derivò  il  calore  animale  dalle  parti- 
celle  biliose  contenute  nel  san¬ 
gue  (4)  Tuttavolta,  seguendo  il  pare¬ 
re  di  Silvio,  stabilì  per  fondamento 
della  digestione  Teffervescenza  del 
succopancreatico  colla  bile  alcalina, 
percausa  del  le  intermittenti  Postru- 
zione  del  condotto  pancreatico,  e 
per  origine  della  dissenteria  la  man¬ 
canza  di  bile ,  che  rende  acre  il 
succo  accennato  (5).  G.  V.  di  Peima, 
barone  di  Beintema,  arcbiatro  im¬ 
periale  ,  scostossi  alquanto  dalla 
scuola  di  Silvio ,  mentre  attesta 
d’aver  riconosciuto  utile  il  salasso 
‘  fin  anche  nella  terribile  peste  di 
Vienna  del  1709  (6).  Del  rimanente 
opinò  egli  pure,  che  le  materie  e- 
sterne  occasionino  le  epidemie,  ogni 


63 

qualvolta  turbano  la  fermentazione 
naturale  della  bile  e  del  succo  pan¬ 
creatico  (7)’,  ed  imitò  il  Ramazzini 
nell’  osservare  esattamente  P  in¬ 
fluenza  dello  stato  barometrico  e 
termometrico  delPatmosfera  sulla 
costituzione  epidemica  (8). 

76.  I  principali  avversar]  della 
scuola  chimiatrica,  quelli  appunto 
i  quali  maggiormente  contribuiro¬ 
no  alla  decadenza  della  medesima, 
furono  Giovanni  Bohn,  Ermanno 
Boerhaave  e  Federigo  Hoffmann. 
Gli  argomenti,  onde  ogni  lettore 
imparziale  può  di  per  sè  convincer¬ 
si  dell’insussistenza  delle  idee  chi- 
miatriche,  desunti  dalla  somma  di¬ 
versità  de’corpi  misti  ed  oi’gariici, 
non  abbisognavano  che  del  patro¬ 
cinio  di  autori  ragguardevoli  per 
procacciarsi  l’universale  attenzio¬ 
ne.  Fra  questi  Gio.  Bohn  fu  il  pri¬ 
mo  a  combattere  la  teoria  della  fer¬ 
mentazione  colle  armi  delPespe- 
rienza  e  della  ragione.  Noi  abbiamo 
già  veduto  (Tom.  IILSez.  IV.  g.  82.) 
clPegli  non  volle  ammettere  alcun 
passaggio  immediato  delParia  nel 
sangue,  ma  non  potè  a  meno  di  at¬ 
tribuire  alle  particelle  eteree  del¬ 
Patmosfera,  mescolate  ne’polmoni 
col  sangue,  la  facoltà  di  effettuare 
e  promuovere  la  circolazione  (9). 
Cogli  esperimenti  alla  mano  dimo¬ 
strò,  che  la  digestione  non  presup¬ 
pone  alcuna  fermentazione^  che  non 
esiste  nel  ventricolo  un  fermento 
acido,  mentre  gli  acidi  turbano  la 


(1)  Acroaraata,  in  quibus  complura  ad  jalrocbymiam  spectantia  ,  p.  365.  8. 
Fltraject.  iyo3. 

(2)  Ivi  p.  252. 

(3)  N.  a  Frankenstein  presso  Darmstadt  1672.  m.  1734. 

(4)  Malattia  e  medicina  della  vita  animale  sensibile,  p.  75.  Amburgo.  8.  1736. 

(5)  Ivi  p.  52.  63. 

(6)  Beintema  ), 01^.0/0717.  seu  historia  conslilutionis  peslilentis,  p.  i49-  Vienn. 

8.  i6i4- 

(7)  Ivi  p.^45- 

(8)  Ivi  p.  70. 

(9)  Bohn  circuì,  anatom.  pbysiol.  p.  71. 
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indicata  funzione  (i)^  che  gli  ali¬ 
menti  acescenti  non  sono  i  più  fa¬ 
cili  (la  digerirsi,  e  che  la  chil idea¬ 
zione  s’’opera  piuttosto  per  elissa- 
zione  ossia  per  estrazione  (2,).  Con 
esperienze  fece  vedere,  che  la  bile 
non  fermenta  cogli  acidi,  nè  con¬ 
tiene  per  conseguenza  alcun  alcali 
libero  o  predominante  (3)-  che  pa¬ 
rimenti  Pumor  pancreatico  manca 
(Pacido  libero  •  che  non  fermenta 
cogli  alcali  (4),  e  che  Pesperimento 
di  Schujl  (Tom.  IV.  Sez.  I.  g.  Sa.)  è 
ollremodo  fallace  (5).  Provò  altresì 
contro  Silvio,  che  la  bile  si  separa 
realmente  nel  fegato  (6)1  non  con¬ 
siderò  per  fluidi  gli  spiriti  animali, 
e  negò  espressamente  Pesistenza 
dei  fluido  nervoso,  perchè  le  lega¬ 
ture  dei  nervi  non  producono  alcu¬ 
na  gonfiezza,  e  la  recisione  dei  me¬ 
desimi  nessuna  sortita  di  qualsisia 
umidità.  Giudicò  piuttosto  spìriti 
animali  le  particelle  eteree  delPat- 
mosfera,  perchè  ne‘’poìmoni  si  me¬ 
scolano  al  sangue,  e  vengono  nuo¬ 
vamente  separati  dal  medesimo  nel 
cervello  (7).  Finalmente  manifestò 
alcuni  dubbj  ragionevoli  e  ben  fon¬ 
dati  sulPopinione  di  coloro, che  pre¬ 
ferivano  i  medicamenti  chimici  ai 
galenici  (8). 

77.  INon  andò  guari,  che  com¬ 
parve  in  iscena  Pimmortale  Fede¬ 


rigo  Iloffmann,  Pornamento  della 
nostra  facoltà,  Pautore  dehiostri 
stati  (9),  il  fondatore  d'’uno  de’’si- 
stemi  più  sodi  e  ragionevoli  della 
medicina*,  comparve,  dico,  in  isce¬ 
na  (]ual  avversario  della  chimiatria, 
i  di  cui  principi  erano  stati  istil¬ 
lati  dal  suo  maestro  Wedel,  e  fu¬ 
rono  da  lui  sostenuti  con  impegno 
e  zelo  fino  alPanno  1681  (io).  Forse 
i  viaggi  clPei  fece  due  anni  appres¬ 
so  in  Inghilterra,  e  molto  più  la  co¬ 
noscenza  che  incontrò  con  Rob. 
Bojle  e  con  Tomm.  Sydenham  Io 
allontanarono  dalla  scuola  chimia- 
trica.  Vel  1689  diede  alla  luce  un 
opuscolo,  in  cui  riconoscendo  Pin- 
suificienza  degli  acidi  e  del  conden¬ 
samento  degli  umori  per  render  ra¬ 
gione  delle  malattie,  cerca  special- 
mente  di  dimostrare,  che  in  diver¬ 
se  affezioni  morbose  il  sangue  sog¬ 
giace  ad  un  assottigliamento  alcali¬ 
no,  p.  e.  nella  psora,  nel  vajuolo, 
nelPartritide,  nella  peste,  nelle  feb¬ 
bri  maligne  e  nella  dissenteria  (11). 
Sostiene  alP incontro,  che  la  so¬ 
vrabbondanza  degli  acidi  non  occa¬ 
siona  le  febbri,  ma  che  anzi  essi  co¬ 
stituiscono  un  eccellente  rimedio 
contro  le  medesime  negasi,  in  cui 
predominino  le  particelle  sulfuree 
alcaline  del  sangue.  Gli  alcali  poi 
riescono  il  più  delle  volte  nocivi, 


(1)  Ivi  p.  i/|3,  149. 

(2)  Ivi  p.  146. 

(3)  Ivi  p.  i52. 

(4)  Ivi  p.  i53. 

(5)  Ivi  p.  i55. 

(6)  Ivi  p.  263. 

(7)  Ivi  p.  3o8. 

(8)  Dissert,,  de  medicamenlorum  chytnicorum  aul  Galenicorum  praepollenlìa 
dubìa.  Lips.  1706. 

(9)  C.  I.  §.  2.  lì  In  doceiiilo  eberaiarn  professor  non  nimìum  insistat  proces- 
sibus,  sed  magis  curam  adbibeat,  ul  ratio  et  fundamentnm  operalionis  et  proces- 
suura  innolescat,  et  ut  cani  cheraia  pbarmaceulica  sìmul  rationalem  ac  pbilosopbi- 
ram  discent  es  acquirant  n. 

(to)  Fasch,  et  Frid.  Hoffmann  diss,  de  o.v-o'/.:LfAy.  4-  1681.  Fr.  Hoffm. 

et  Gruling.  diss.  de  cinnabari  antimon.  4-  Jen.  1681. 

(il)  Fr.  Hoffmann  exercit.  acroamatica  de  acidi  ex  viscidi  insufficienlia  pro 
sl.ibiliendis  omnium  morborum  caussis.  8.  Fran.  1689. 


ftd  ìnjettali  nelle  vene,  possono  or- i 
recare  la  morte  improvvisa, L^oppio 
non  dee  la  sua  attività  nò  ai  prin¬ 
cipi  acidi  nò  agli  alcalini.  II  nitro 
giova  soprattutto  in  quelle  febbri, 
nelle  quali  il  sangue  sembra  bollire 
con  troppa  violenza.  Anche  il  vino 
guarisce  felicemente  alcune  febbri, 
eliìcacia  dovuta  probabilmente  al- 
Tacido  onde  abbonda.  Hoifmann 
approvò  Puso  del  salasso,  e  biasimò 
fortemente  quello  del  tè.  Intanto 
quesPoperetta  diede  ansa  ad  una 
rivoluzione  assai  salutare  della  pub¬ 
blica  opinione ,  alla  quale  Bolm 
avea  già  predisposti  gli  animi^  e 
quantunque  Hoifmann  fin  ora  aves¬ 
se  accusati  soltanto  gli  abusi  della 
chimiatria  olandese,  senza  opporsi 
in  generale  alle  teorie  cbimiche, 
nondimeno,  dopo  quelPepoca,  si 
osservò  nella  Germania  maggiore 
circospezione,  nè  si  tenne  più  die¬ 
tro  sì  ciecamente  alle  fantasticherie 
di  Craanen,di  Bontekoe  e  diGehema. 

Parimenti  alcune  dissertazioni 
pubblicate  da  Hoifmann  dopo  il  suo 
ingresso  nelP  università  di  Halla 
contengono  frequenti  confutazio¬ 
ni  delle  idee  chimiatriche  più 
grossolane,  e  dimostrano  aperta¬ 
mente..  clPei  dapprincipio  approfit¬ 
tò  della  fisica  cartesiana  per  ispie- 
gare  i  fenomeni  delPeconomia  ani¬ 
male  e  gli  effetti  de‘’medicamenti, 
ma  non  trovandola  del  tutto  sodi¬ 
sfacente,  abbracciò  gradatamente  il 
sistema  di  Leibnizio,  su  cui  fondò 
in  appresso  la  sua  teoria.  Per  altro 
del  1693  derivò  tuttavia  il  passag- 
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gio  degli  acidi  contenuti  negli  ali¬ 
menti  già  presi,  in  alcali  volatile 
animale,  dalle  mutazioni  di  figura  e 
grandezza  delle  minime  particel¬ 
le  (i).  PielPanno  seguente  rigettò 
onninamente  la  secrezione  della  sa¬ 
liva  mediante  la  fermentazione,  so¬ 
stituendovi  il  vagliamento  attra¬ 
verso  i  pori  adattati,  dietro  Pipote- 
si  di  Cartesio,  il  quale  ripeteva  la 
materia  della  saliva  dagli  s[)iriti  ani¬ 
mali  dei  nervi  e  dalle  particelle  ete¬ 
ree  dei  primi  (2).  In  capo  a  tre  anni 
confutò  nella  maniera  la  più  ener¬ 
gica  la  teoria  della  fermentazione.» 
sostituendovi  la  filosofia  corpusco¬ 
lare  di  Cartesio  (3)^  e  fra  poco  sì 
vedrà,  quanto  eijsi  fosse  allontanato 
dai  principi  della  chimiatria  versoi! 
1718  allorché  diede  alla  luce  la  prima 
parte  della  sua  medicina  razionale. 

78,  Coìrne  giovò  nella  Germania 
Pesempio  di  Bohn  e  d'Holfmann, 
del  pari  influì  Pascendente  di  Boe- 
rhaave  a  far  decadere  la  chimiatria 
nelle  scuole  olandesi.  Alcune  ora¬ 
zioni  accademiche  di  quest’ultimo 
contengono  diversi  argomenti  im¬ 
portanti,  contro  Pabuso  delle  spie¬ 
gazioni  chimiche  (4).  Principal¬ 
mente  però  combattè  sodamente 
nelle  sue  istituzioni  la  possibilità 
della  fermentazione  nello  stomaco 
e  nel  sangue  (5).,  e  la  dipendenza 
delle  secrezioni  dalla  medesima  (6). 
Anche  Antonio  di  Leeuwenoekio 
negò  Pelfervescenza  nel  sangue, non 
avendo  mai  potuto  scoprire  in  esso 
alcuna  bolla  d'’aria  ,  finché  circo¬ 
la  (7)^  e  Michele  Federigo  Geuder 


(1)  Diss.  (le  generatlone  Kalium.  (\.  Hai. 

(2)  Diss,  (le  saliva  ejusque  morbis.  f\.  Hai,  1694- 

(3)  Diss.  sistens  fermenlorum  morbificoriim  ejectionem  a  medicina  4-  tbil. 

(4)  Boetuiaave  oratio,  qua  repurgatae  mediciuac  faciìis  adserilur  simp'icitas. 
4.  LD.  1709.  -  Oratio  de  ohimia  suos  errores  expurgaule.  f\  LB.  1718, 

(5)  Instit.  nìcd.  voi.  I.  §.  (17.  7G.  p.  186.  25i.  voi.  II.  §.  177,  p.  87, 

(G)  Ivi  \ol.  II.  §.  256.  p.  4b'^- 

(7)  Lf.euw,  experim.  et  conlemjd.  ep.  G8.  p.  211.  opp,  voi.  IIP 

Tomo  IV.  q 
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ripetè  gH  argomenti  di  Bohn ,  onde 
sl)andire  dalla  fisiologia  ogni  pen¬ 
siero  di  fermentazione  (i). 

Piò  tardi  Elia  Camerario  (a)  e 
Gio.  Luigi  Apino  (3)  s\adoprarono 
]ìer  intavolare  un  sincretismo  della 
nuova  teoria  meccanica  e  della  chi- 
miatrica,  già  quasi  del  tutto  abban¬ 
donata.  Il  primo  attribuì  per  dire  il 
Tero  la  circolazione  del  sangue  sul- 
Pazione  dei  solidi,  e  rigettò  la  fer¬ 
mentazione  soltanto  in  istato  di  sa¬ 
nità  (4)^  il  secondo  poi  cercò  di  di¬ 
mostrare  Pidentità  degli  spiriti  ani¬ 
mali,  delPetere  cartesiano  e  del  ca¬ 
lore  innato  degli  antichi  (5).  IVIa 
tutto  indarno.  Lo  spirito  del  secolo 
arrestò  ed  oppresse  colai  travaglj 
mentre  alla  fisiologia  cartesiana , 
che  favorito  avea  sì  fatte  ipotesi, 
succedette  la  nuova  Leibniziana, 
con  cui  esse  non  poteano  in  vermi 
modo  conciliarsi. 

79.  Osserviamo  ora  finalmente  le 
obbiezioni,  le  modificazioni  e  la  de¬ 
cadenza  cui  soggiacque  la  chimia- 
tria  in  Inghilterra  verso  il  fine  del 
secolo  diciassettesimo.  Aon  man¬ 
carono  certamente  intorno  a  quel- 
Pepoca  alcuni  medici  inglesi,  i  qua¬ 
li  seguendo  Pesempio  di  Bogers  e 
di  Cross  (Tom.  lY.  Sez.  I.  55.), 
abbracciarono  ciecamente  e  sosten¬ 
nero  le  dottrine  di  Silvio,  e  di  "Wil¬ 
lis.  Fra  questi  s'annoverano  princi¬ 
palmente  i  seguenti:  Giovanni  Bet¬ 


ty,  che  ripetè  la  sanguificazione  dal¬ 
la  fermentazione  (6)^  Gualtiero  Har¬ 
ris,  che  derivò,  specialmente  tutte 
le  malattie  de'bambini,  dagli  acidi, 
trattandole  generalmete  cogli  alcali 
fissi  e  colle  terre  assorbenti,  ma 
non  coi  sali  volatili,  e  vantando  al- 
Pincontro,  in  opposizione  alla  sua 
teoria,  nelle  febbri  maligne  Pacido 
di  limone  (7).  Daniele  Duncan  emi¬ 
grato  francese  scolaro  di  Barbeyrac 
e  seguace  di  Willis,  che  s'immagi¬ 
nò  di  riscontrare  qualsisia  opera¬ 
zione  chimica  anche  nel  corpo  ani¬ 
male  (8):  Giovanni  Jones,  che  sta¬ 
bilì  per  causa  delle  intermittenti  il 
chilo  divenuto  acido  (9)*,  Giovanni 
Floyer,  il  di  cui  trattato  sui  vizj  de¬ 
gli  umori  racchiude  un  lungo  cata¬ 
logo  di  acrimonie,  infra  le  altre  la 
mucilagginosa,  la  biliosa  acre,  la  vi- 
triolica,  la  muriatica,  la  tartarea  o 
terrestre,  la  scorbutica  ossia  ammo¬ 
niacale,  Palcalina  o  putrida,  dalle 
quali  appunto  deriva  tutte  le  ma¬ 
lattie,  p.  e.  dalPacrimonia  vitriolica 
la  melancolia*  dalla  viscidità  del 
sangue  le  infiammazioni,  ec.  (io). 

80.  Le  eccellenti  ricerche  di  Boy- 
le  non  influirono  punto  sul  modo 
di  pensare  degli  accennati  scrittori: 
ma  nel  i665  si  manifestò  in  Inehil- 
terra  una  febbre  maligna,  alla  di  cui 
cura  e  natura  non  potevano  conve¬ 
nire  i  principi  dominanti  della  cbi- 
miatria.  Il  fondamento  di  tale  co- 


(r)  Geuder  dintrlbe  de  fernienlis,  8*  Atns!.  1689. 

(2)  TS  1678.  a  Tubinga  dove  fu  professore,  e  m.  1784. 

(3)  N.  in  Holienlobe  1668.,  fu  prof,  in  Allorf,  e  m.  1708. 

(4)  Camerarii  electivae  medicinae  spedmina  qnaeilam,  pag.  »75.  i25.  4*  Frcf. 
ad  Moen  1718. 

(5)  Apint  fascimi.  disserL  academ,  p.  14.  55-  Allorf.  8.  1718. 

(G)  B'TTUS  de  orlo  ef  natura  sanguinis.  8.  Lond  1669. 

(7)  Harris  de  niorbis  aculis  infanlum.  8.  Ijoiid.  1689. 

(8,  Chymiae  naiurab’s  specimen,  quo  patet,  nnllum  in  <  liymiris  officinis  fieri 
processnm,  cui  similis  in  animali  corpore  non  fiat.  8.  Hag.  Com  1707.  Duncan.  n. 
a  Montanban  nella  I>inguadoca  1649.  medico  di  Colbert,  e  m.  in  Inghl'lerra 
1785,  V.  Biograph,  voi.  V.  p.  493. 

(9)  No\ae  disserlat.  de  morbis  abstrusioribns.  8.  Lond.  tC)88. 

(10)  Fi.oyi'R  pre'ernainral  state  of  bumonrs.  8.  Loi  d.  169G.  A.  ni  Pinles 
nella  contea  di  Slafford  ifi49'5  b'  medico  a  Lihfubl,  m.  17>4« 


stituzione  'epidemica  era  una  feb¬ 
bre  infiammatoria,  che  Tommaso 
Sydeiiham  trattò  assai  felicemente 
coi  salassi  e  coi  rinfrescanti  (i), 
senza  entrare  in  ipotesi  sulla  causa 
prossima  della  medesima.  Intanto 
Natanaele  Hodges,  altro  medico  di 
Londra,  pubblicò  una  descrizione 
della  stessa  peste,  disapprovando  le 
missioni  di  sangue  e  i  rinfrescanti, 
e  raccomandando  in  lor  luogo  die¬ 
tro  i  principi  della  teoria  chimiatri- 
ca,  i  sali  volatili  (2).  Egli  attribuisce 
questa  malattia  alle  particelle  aeree 
nitrose  corrotte,  ch'^esalano  dal  cen¬ 
tro  della  terra  e  spargonsi  per  ì’’at- 
mosfera  (3).  Tali  particelle  nitrose 
promuovono  durante  la  primavera 
l'^incremento  delle  piante.,  tostocliè 
il  calore  solare  agisce  sulla  terra  e 
sviluppa  que’’principj  salini  (4).  Le 
pioggie  e  i  venti  corrompono  bene 
spesso  le  indicate  particelle  nitrose, 
le  quali  secondo  Majow  costitui¬ 
scono  il  vero  principio  vitale  del 
inondo  organico,  e  per  tal  modo  ge¬ 
nerano  la  febbre,  producendo  una 
egual  corruzione  degli  spiriti  ani¬ 
mali  ad  esse  affini  (5).  Conviene  in¬ 
teramente  con  questa  teoria  fauto¬ 
re  d‘’una  piretologia,  che  attorno  a 
quest^poca  vide  la  pubblica  luce  in 
Londra  (6).,  e  che  appartiene  forse 
allo  stesso  Hodges  poc^anzi  citato. 
Giusta  le  asserzioni  dello  scrittore 
anonimo  tutti  i  viventi  traggono  la 


loro  origine  e  dal  nitido  terrestre  e 
dal  calore  solare  (7);  il  nitro,  me¬ 
diante  la  sua  elasticità,  agevola  il 
movimento  del  sangue.,  che  dipeli- 
de_5  anziché  da  una  fermentazione, 
da  una  confricazione  mutua  interna 
de'minimi  globetti  del  sangue  me¬ 
desimo  (8).  La  febbre  poi  consiste 
in  un'^altei  azione  del  movimento  del 
cuore,  cagionata  da  materie  etero¬ 
genee  mescolate  col  fluido  circolan¬ 
te  (9).  Le  febbri  continue  differisco¬ 
no  dalle  intermittenti,  in  quanto 
che  nelle  prime  ha  luogo  un  sem¬ 
plice  ebollimento,  e  nelle  altre  una 
vera  fermentazione  (io).  Nel  rima¬ 
nente  si  conserva  la  patologia  umo¬ 
rale  degli  antichi  dogmatici,  ove  si 
ripetono  le  febbri  quotidiane  dalla 
pituita,  le  terzane  dalla  bile  sulfu¬ 
rea,  e  le  quartane  da  acrimonia  aci¬ 
da  nella  milza  (11). 

Contemporaneamente  insorse  una 
controversia  sul  metodo  curativo 
della  regnante  malattia  e()idemica, 
tra  Giorgio  Thomson  ed  Arrigo 
Stubbes.  Il  primo,  zelante  chimia- 
trico,  rigettò  il  salasso  e  i  medica¬ 
menti  rinfrescanti,  a})poggiato  agli 
argomenti  d'^Elmonzio  (12).  Stubbes 
poi  sostenne  il  salasso,  conoscendo 
per  esperienza,  che  il  corpo  umano 
può  tollerare  una  perdita  conside¬ 
revole  di  sangue,  senza  gran  detri¬ 
mento  della  propria  salute  (i3). 

8i.  Uno  de'più  ragguardevoli  op- 


(1)  Sydeuham  opp.  \ol.  I.  p.  65.  no  Genev.  4-  1769 

(2)  Aot//o),o7ia,  s.  peslis  nuperae  narralio  historica,  p.  i68.  »  168  LonJ. 
8.  1672. 

(3)  Ivi  p.  45. 

(4)  Ivi  p.  46. 

(5)  Ivi  p.  5o.  58. 

(6)  riv/ssToXoyta,  or  a  history  of  feavers,  8.  Loixl  1674. 

(7)  Ivi  p.  38. 

(8)  Ivi  p.  28. 

(9)  Ivi  {).  8. 

(10)  Ivi  p.  5o. 

(ir)  Ivi  p  123  i5o. 

(12)  Thomson  ),ott/o),07«V,  or  thè  pes»  aliatomi/, ed.  12.  Lond. 

S.  vera  melhodus  eoiiscrvaiidi  sangiiinem  in  sua  iulei^rllaie.  8.  Lond.  1670. 

(13)  Stubbes  epistolary  discourse  coiuerning  pldcboloniv.  \  Lond.  1671. 
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posilori  della  chimiatria  fu  certa¬ 
mente  Arcibaldo  Pitcarn,il  maestro 
di  Boerhaave,  Vedemmo  già  più  so¬ 
pra  (Tom.  III.  Sez.lY.  g.  5o.),  elisegli 
nella  sua  ingegnosa  teoria  sulla  cir¬ 
colazione  e  sulla  distribuzione  del 
sangue  per  le  più  jdccole  ramifica¬ 
zioni,  non  volle  ammettere  alcun 
lermento  ])er  amminicolo  delle  se¬ 
crezioni.  Di  fatto  è  assai  giusta  la 
obbiezione  da  lui  fatta  contro  Tipo- 
tesi  d'Elmonzio,  su  cui  non  può 
sussistere  la  vera  idea  della  circo¬ 
lazione.  Imperocché  la  fermentazio¬ 
ne  succede  sempre  tumultuaria¬ 
mente,  mentre  la  circolazione  man¬ 
tiene  una  costante  regolarità,  e  la 
j)rima  esige  quiete  e  contatto  col- 
Tatmosfera,  i  quali  mancano  onni¬ 
namente  negli  organi  secretori  (i). 
E  riguardo  ai  fermenti  esistenti  nel 
ventricolo  non  si  può  comprende¬ 
re,  commessi  possano  sciogliere  di¬ 
verse  sostanze,  consistenti,  senza 
agire  contemporaneamente  sulle 
fibre  del  mentovato  viscere,  e  come 
s'operi  meglio  la  digestione  duran¬ 
te  una  costituzione  fredda  e  serena 
delTatmosfera,  di  quello  che  se  essa 
è  umida  e  calda,  avvegnaché  que- 
sTultima  promuova  più  facilmente 
la  fermentazione  (a).  Trovasi  an¬ 
nessa  a  questi  opuscoli  di  Pitearn 


luna  lettera  di  Tommaso  Boer,  pro¬ 
fessore  in  Aberdeen,  intorno  alla 
digestione,  dove  confuta  la  teoria 
della  fermentazione  di  Astruc,  e 
conferma  con  nuovi  argomenti  la 
triturazione  meccanica  degli  ali¬ 
menti  nello  stomaco  (3).  Pitearn, 
che  proferì  un  giudizionon  moltofa¬ 
vorevole  sulla  risposta  d'Astruc(4), 
s'allontanò  dalla  teoria  allora  uni¬ 
versalmente  abbracciata  in  Inibii- 
terra,  non  ammette/? do  alcun  pas¬ 
saggio  del  nitro  nel  sangue  (Tom. 
HI.  Sez.  IV.  g.  4o-). 

Pitearn  attribuì  parimenti  la  me¬ 
struazione  a'principj  meccanici,  an¬ 
ziché  alT ebollimento  degli  umo¬ 
ri  (5)f,  nel  che  fu  seguito  dal  cele¬ 
bre  Giovanni  Freind  (6),  il  quale 
nella  sua  ernmenologia  rigettò  in¬ 
tieramente  i  fermenti  animali  (7), 
cui  poco  dianzi  un  certo  Guglielmo 
Cowaid  avea  determinati  per  ca- 
gion  primitiva  della  mentovata  fun¬ 
zione  (8). 

Sa.  JVella  controversia  agitata  in 
Francia  sulla  digestione,  oltre  Pit¬ 
earn  e  Boer,  entrarono  pure  parec¬ 
chi  medici  inglesi,  i  quali  tentaro¬ 
no  con  esperimenti  istituiti  fuori 
del  corpo,  di  determinare  le  altera¬ 
zioni  degli  alimenti  nel  corpo  ani¬ 
male  vivente.  Carlo  Leigh  compose 


(1)  PiTCARN  de  fircul.  Sanguìn.  per  vasa  minima,  p.  io. 

(2)  De  motu,  quo  cibi  iu  ventriculo  rediguiilur,  p.  82. 

(8)  Ivi  p.  iiG. 

(/|)  w  Ego  libe’liira  Asìrucii  non  vocom  annalcs  Voiusl,  sive  eacatam  cliar- 
lam,  quia  mihi  vide!ur  Asìrucius  nunquam  cacasse,  alioquin  sensisset,  musculos 
abdomiiiis  et  sese  oontr.diere  et  alia  exprimere  posse  «. 

(5)  De  fluxu  inenslruo,  p.  72. 

(6)  N.  a  Croton  presso  Norlliampton  1G75.  fu  membro  del  collegio  medico  di 
Londra,  m.  1728.  Sendo  membro  del  Parlameiilo  ed  avendosi  espresso  troppo  libe- 
ramenle  all’occasione  d«  ll’arreslo  del  \es  o\’o  di  Rocbesler,  fu  condotto  nel  ca- 
sl(l'o  per  ordine  del  cav.  Walpole,  ministro  di  sta'o,  il  quale  trovandosi  poi  am¬ 
malalo,  non  ottenne  d'esscr  curato  da  Mead,  ebe  mettendo  in  libertà  il  suo  amico 
Fucino.  Do[io  di  che  qnesl’ullimo  ricevette  il  dono  di  5ooo  ghinee  dal  generoso  suo 
collega,  che  attestava  d’averle  ri('avale  durante  la  |)rigionia  dciramico  dai  clienti 
drl  medesimo.  Moehsen  Descriz.  d’un  gabinello  di  medaglie,  voi.  1,  p.  335. 

(7'  Fbeind  ernmenologia,  p.  68.  69.  Opp.  4-  P-'i’is  1735. 

(8  CowAR!)  de  fermento  vitali  nutiitio,  8.  Loml.  1695.  •  Biograph.  Britann. 
voi.  IV.  p.  3  Q. 


un  mestruo  artificiale  di  spirito  di 
corno  di  cervo  e  d'^acido  vitriolico, 
ch’’ei  mescolò  colla  saliva  e  col  chi¬ 
lo  d’’un  cane,  credendo  d^aver  in 
tal  modo  imitala  perfettamente  la 
natura.  Opinò  tuttavia,  cheleparti- 
-  celle  nitroso-aeree,  separate  dai  ner¬ 
vi  del  ventricolo,  somministrassero 
un  amminicolo  quasi  indispensabi¬ 
le  per  la  digestione  (i).  Guglielmo 
]\Ius£frave  trovò  che  il  muco  tratto 
dal  ventricolo  dun  nibbio  tinge  in 
verde  i  succhi  azzurri  de’  vegeta¬ 
bili  e  preci[)itava  una  calce  bianca¬ 
stra  nella  soluzione  del  sublimato, 
inferendone  quindi  che  il  mestruo 
del  ventricolo  di  tutti  gli  animali  sia 
costantemente  d’indole  alcalina  (a). 
Airincontro  Clopton  Havers,  sup¬ 
pone,  che  un  acido,  mescolato  con 
olio,  ossia  un  sapone  acido  fornisca 
il  vero  e  principale  solvente  dei  ci- 
bi|,  e  per  provare  la  sua  proposizio¬ 
ne  preparò  un  mestruo  composto  di 
spirito  di  vitriuolo  e  d'olio  di  tre¬ 
mentina,  esponendolo  insieme  col¬ 
la  carne  a  bagnomaria,  e  dandosi 
poi  a  creder  d’aver  ottenuto  in  tal 
guisa  una  massa  chilosa  (3).  Imma¬ 
ginò  gli  stessi  ingredienti  nella  sa¬ 
liva  e  nel  succo  gastrico,  e  sosten¬ 
ne  doversi  attribuire  la  digestione 
all'azione  reciproca  dei  medesi^ 
mi  (4> 

Quest’ultima  ipotesi  incontrò  le 
obbiezioni  di  Jacopo  Drake,  medi¬ 
co  celebre  pei  suoi  disastri  politici 


^9 

e  religionarj  (5).  Quesfautore  con¬ 
futa  nella  sua  antropologia  le  due 
opposte  opinioni  allora  regnanti  in¬ 
torno  alla  digestione,  e  cerca  di  di¬ 
mostrare,  che  non  può  esistere  nel¬ 
lo  stomaco  nè  un  fermento,  nè  un 
acido  particolare,  e  che  la  digestio¬ 
ne  non  è  da  ripetersi  esclusivamen¬ 
te  dall’attività  muscolare  del  ven¬ 
tricolo  e  dalla  triturazione  degli  ali¬ 
menti  (6).  Won  riscontrò  sodisfa¬ 
cente  che  quella  teoria,  la  quale  pa¬ 
ragona  il  mentovato  organo  dige¬ 
rente  alla  macchina  inventata  da 
Papino  per  ammollire  le  ossa  (7). 
Per  altro  Drake  non  si  mostrò  gran 
fatto  conseguente  spiegando  le  se¬ 
crezioni  dalla  figura  e  grandezza  dei 
pori  degli  organi  (8),  ed  ammetten¬ 
do  tuttavia  nel  sangue  diverse  spe¬ 
cie  d’acrimonie  (9).  Trovò  poi  un 
valente  e  forte  oppositore  in  Mar¬ 
tino  Lister  (Tom.  III.  Sez.  IV.  g. 
85.  cercò  di  protegge¬ 

re  la  presenza  del  fermento  nel  ven¬ 
tricolo,  ed  opinò  la  digestione  ac¬ 
compagnata  costantemente  da  una 
fermentazione  putrida  (io).  Ond’è, 
che  il  sangue  non  appalesa  alcun 
indizio  di  putrefazione,  avendo  il 
chilo  eseguita  precedentemente  la 
sua  purificazione  nel  mesenterio  (11). 
Gl’insetti  posseggono  in  grado  il 
più  eminente  la  proprietà  settica,  e 
digeriscono  colla  massima  prontez¬ 
za  (12).  Si  fatta  fermentazione  putri¬ 
da  vien  promossa  dalle  particelle 


(1)  Philos.  transact.  abridg.  toI.  HI.  p.  pS. 

(2)  Ivi  p,  96. 

(3)  Ivi  p.  gy. 

(4)  Ivi  p.  100. 

(5)  N.  1667.  ^  Cambr.,  esercitò  la  med.  in  Lond.  m.  1706.  V.  Biograph. 
Brilann,  voi.  V.  p.  356. 

(6)  Antbropol.  nova  p.  60.  -  73.  Lond.  8.  17 C7. 

(7)  Ivi  p.  86. 

(8)  Ivi  p.  260. 

(9)  Ivi  p.  248. 

(10)  LisTiiR,  de  humorib.  p.  5o.  78.  154. 

(  »  i)  Ivi  p.  i56. 

(12)  Ivi  p.  337. 
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sulfuree  volatili,  ond'^è  impregnato 
Tetere,  che  noi  ispiriamo  del  con¬ 
tinuo:,  e  queste  stesse  particelle 
sul/uree  mantengono  il  calor  ani¬ 
male,  si  concentrano  durante  la  ri¬ 
gida  stagione  sulle  parli  interne; 
motivo,  per  cui  il  freddo  sembra 
facilitare  e  promuovere  la  digestio¬ 
ne  (i).  Ma  Paria  nitrosa  non  s^ispi- 
ra,  perchè  questo  sale  generalmen¬ 
te  è  fìsso,  nè  può  essere  volatiliz¬ 
zalo  (2). 

SS.  Alcuni  scrittori  Inglesi  con¬ 
tinuarono  anche  in  appresso  a  sj)ie- 
gare  diversi  fenomeni  del  corpo  a- 
nimale  dietro  le  teorie  chimiche, 
allonlanandosi  però  alquanto  dai 
pii  ncipj  ammessi  dai  fondatori  di 
questa  scuola.  Contuttociò  Pesem- 
pio  e  Pautorità  di  Sydenham  avea- 
no  talmente  alienato  gli  spiriti  da 
tali  ipotesi,  che  non  potea  a  meno 
di  riuscire  inutile  qualunque  espe¬ 
rimento,  per  rimettere  in  voga  le 
dottrine  chirnia  triebe.  Eduardo 
Bavuard  ben  lontano  dalPascrivere 
il  reumatismo  alPacrimonia  acida, 
si  compiacque  di  ripeterlo  dal  con¬ 
densamento  della  linfa,  cagionato 
dalla  rimanenza  delPalcali  caustico 
nel  sangue,  perchè  trovò  nel  Porina 
de‘’reumatici  appena  la  trentesima 
jiarte  delPammoniaca  naturale  (3). 
Anche  un  moderno  scrittore,  gui¬ 
dato  da  un  sofisma  consimile,  cercò 
l\acrimonia  scrofolosa,  vero  rifugio 
del  l'ignoranza,  nelPacido  fosforico, 
asserendo  d^aver  riscontrato  quasi 
mancante  quesPultimo  nelP orina 


I  degli  ammalati  scrofolosi. Gio.Colt- 
hach  rigettò  Pacido  di  Silvio,  e  so¬ 
stituì  Palcali  per  causa  della  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie,  raccoman¬ 
dando  perciò  in  tutte,  fin  anche 
nelle  croniche,  gli  acidi,  affinchè 
questi  possano  riparare  la  naturale 
acidità  degli  umori  (4),  fra  i  quali  la 
sola  bile  ha  un’indole  alcalina  (5). 

Gio.  Woodward  (6)  non  risguar- 
dò  per  fermento  del  ventricolo  che 
la  bile  (7),  e  giudicò  il  succo  pan¬ 
creatico  destinato  a  difendere  le  to¬ 
nache  del  duodeno  dalPimpressione 
dei  sali  esistenti  nella  bile,  mentre 
quanto  la  mutua  confricazione  del¬ 
le  medesime  promuove  la  digestio¬ 
ne,  altrettanto  le  relative  alterazio¬ 
ni  contribuiscono  a  far  nascere  la 
maggior  parte  delle  malattie  (8). 
Woodward  però  prescrive  con  cau¬ 
tela  i  rimedj  assorbenti(9) . Final¬ 

mente  conviene  far  menzione  del- 
r  operetta  d**  un  certo  Tommaso 
Hnight,  il  quale  deriva  il  color  rosso 
del  sangue  dalla  combinazione  del¬ 
Palcali  collo  zolfo,  e  considera  i  glo- 
betti  del  sangue  per  vescichette  ae¬ 
ree,  la  di  cui  corteccia  è  composta 
di  chilo  (10);  ipotesi  abbracciala  in 
allora  da  diversi. 

84.  A  poco  a  poco  anche  ne‘’me- 
dici  inglesi  andò  scemandosi,  anzi 
estinguendosi  la  propensione  di  spie¬ 
gare  i  fenomeni  del  corpo  animale 
dietro  i  principi  della  chimica.  A 
poco  a  poco  si  cominciò  a  conosce¬ 
re  sempre  più  apertamente,  che  suc¬ 
cedono  bensì  in  tutta  la  natura,  sì 


(1)  Tvi  p.  pS.  143. 

(2)  Tvi  p.  84. 

(3)  Fhilosoph,  Irjmsact.  voi.  ITI.  p,  260. 

(4)  Cor.BATcn  rolleclion  of  Iracls,  chirurgica!  and  meilical.  8.  Londra  1004. 

(5)  Ivi  p.  443.  ^ 

(()/  N.  iGGj.  nella  conica  di  Derby,  esercitò  la  medicina  in  Ijondra  e  mori 

(7)  Medicine  et  morborum  status,  p.  23.  Tigur.  8.  1^20. 
r8)  Ivi  p.  12. 

(9)  Ivi  p.  Co. 

(10)  Kniüit  cessay  on  Ibe  Iransmutalioii  of  tbe  blood.  8.  Lond.  1725. 


neVorpi  misti  come  negli  organici, 
simili  alterazioni  de^piincip)  costi¬ 
tuenti  chimici,  la  conoscenza  dei 
quali  influisce  grandemente  sulla 
teoria  della  medicina^  ma  che  i  pro¬ 
cessi  chimici  del  regno  organico 
sono  piuttosto  da  considerarsi  per 
eft’etti  di  forze  superiori,  di  quello 
che  per  cause  dei  fenomeni.  A  ciò 
s'’aggiugne,  che  sul  principio  del  se¬ 
colo  decimotlaTo  trovatasi  già  soli¬ 
damente  fondalo  il  dominio  d*un 
altra  scuola,  cioè  della  jatroraatema^^ 
tica.  L'apparato  scientitìco,  ond^essa 
rivestì  la  medicina,  s'atFacciò  con 
tanta  seduzione^  Tascendente,  che 
col  mezzo  di  questo  sistema  procac- 
ciossi  un  medico  presso  i  filosofi  e 
i  matematici  del  suo  tempo,  com¬ 
parve  sì  imponente^  e  la  precisione 
delle  prove  sembrò  sì  giusta  ed  in¬ 
vincibile,  che  la  nuova  dottrina  pre¬ 
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valse  nella  maniera  la  più  evidente 
alla  teoria  chimica.  Imperocché  que¬ 
sta  poggiava  sopra  premesse  ormai 
esposte  a  dubbj  tanto  più  fondati, 
quanto  più  rapidi  apparivano  gli  a- 
vanzamenti  della  scienza.  Fin  allora 
non  si  aveano  dedotte,  che  conse¬ 
guenze  incompatibili  colla  natura 
del  corpo  organico^  si  avea  trascu¬ 
rato  qualsisia  influenza  de'’solidi^  si 
assegnava  agli  umori  la  principale 
influenza,  ed  attribuivasi  a  quella 
dottrina  una  preminenza  tanto  più 
abborribile,  quanto  più  evidenti  e- 
rano  le  sue  contradizioni  colla 
esperienza.  Finalmente,  ciò  che  più 
monta,  si  andò  quindi  introducen¬ 
do  un  metodo  curativo,  che,  per 
maledizione  del  genere  umano,  non 
avrebbe  potuto  essere  più  esiziale 
e  perverso* 
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E  poco  sodisfacenti 
riuscirono  da  un  canto 


pei  fenomeni  dell'^economia  aniinaìe 
le  spiegazioni  somministrate  da  ila 
chimica,Iode  però  meritarono  (iaiPa!- 
tro  i  tentativi  tendenti  a  procurare 
alla  medicina  maggior  certezza  ed 
apparenza  scientiiica*  avvegnacliè 
non  servissero  che  ad  esercitare  lo 
ingegno  e  a  meglio  determinare  i  li¬ 
miti  d‘’ogni facoltà  intelletluale  deì- 
ruomo.  La  scuola,  di  cui  intrapren¬ 
do  la  storia,  ebbe  il  nome  di  jatro- 
matematica  o  jatromeccanica,  {)er- 
chè  stabili  per  base  del  suo  sistema 
il  confronto  delle  macchine  artifi¬ 
ciali  col  corpo  umano,  non  che  il 
calcolo  delle  funzioni  di  esso,  de¬ 
sunto  (lalle  leggi  della  statica  e  del- 

ridraulica.  Onesto  sistema  mirò,  e 
^  > 

vero,  principalmente  ai  solidi  del 
corpo^  ma  non  li  considerò  che  co¬ 
llie  canali  inanimati,  ovvero  come 
macchine  composte  da  un‘’inlìnità 
di  tubi  morti.  Si  ris£fuardò  il  me- 
scoglio  dei  fluidi  com'effetto  del 
movimento  di  questi  umori;  ma  a 
nessuno  cadde  in  pensiero  d'inve¬ 
stigare  in  queste  parti  solide  le  for¬ 
ze  d’’ordine  superiore,  se  non  che 
T03I0  1Y. 


quelle  della  coerenza,  della  gravità, 
deirattrazione.  quali  si  osservano 
nelle  opere  deirarte.  Ora  siccome 
l'idra  uìica  cominciò  ad  essere  col¬ 
tivata  scientificamente  soltanto  ver¬ 
so  la  metà  del  secolo  diciassettesi¬ 
mo;  fu  appunto  allora,  che  anche  la 
medi  c i n a  a  c q  u  i s  tò  u  n  a  p [la  r a  t  o  s eie n- 
tiiico  e  divenne  un  ramo  delia  ma¬ 
tematica  applicata.  Lcqjochè  per  la 
cbimiatria  i  medici  ci  si  erano  pre¬ 
sentati  come  altrettanti  vinai  ovve¬ 
ro  alchimisti,  gli  allievi  della  scuo¬ 
la  jatromatematica  si  riputarono  as¬ 
sai  fortunati  per  essere  annoverati 
fra  gl' idraulici*  e  di  fatto  parecchi 
jatromatematici  si  distinsero  nello 
stesso  tempo  come  professori  e  di 
idraulica  e  di  medicina. 

a.  A  prima  giunta  ])are  quasi  iin 
enigma  Porigine  di  questa  scuoia. 
Almeno  il  perchè  la  scuola  cliimica 
abbia  esercitato  nel  secolo  XYII  un 
dominio  sì  generale,  si  comprende 
più  facilmente  di  quello  sia  il  per¬ 
chè  un  sistema  venga  iinfuov visa - 
mente  proposto  ed  applaudito  da  al¬ 
cuni  dei  medici  più  ragguardevoli  di 
Italia  e  d’^lngliil terra,  quantumfue 
(juasi  direttamente  o|)poslo  alla  cbi- 

i  o 
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mlatria.  Fra  le  cagioni,  che  promos¬ 
sero  l^islituzione  della  scuola  jatro- 
ineccanica,  annovero  specialmente 
le  seguenti: 

La  dottrina  della  circolazione, 
come  lu  esposta  dall'Arveo,  traeva 
seco  immediatamente  Tidea,  che 
nel  sistema  vascolare  del  corpo  il 
movimento  del  sangue  dovesse  se¬ 
guire  nello  stesso  modo,  onde  ope¬ 
rano  le  macchine  idrauliche,  nelle 
quali  si  può  calcolare  esattamente 
l  iinpeto  delle  forze  moventi  e  la 
quantità  delTacqua.  Vedemmo  già 
nel  principio  di  questo  volume,  che 
simili  computi  vennero  istituiti  e 
<la  Arveo  e  da'suoi  seguaci.  Ora  si 
cominciò  ad  applicare  tai  calcoli  an¬ 
che  alle  altre  funzioni  del  corpo,  in 
quantochè  si  risguardò  la  cii'cola- 
zione  come  la  funzione  fondamen¬ 
tale,  da  cui  prendono  norma  tutte 
le  altre. 

La  diffusione  della  lilosotìa 
cartesiana  contribuì  particolarmen¬ 
te  ad  unire  la  matematica  colla  me¬ 
dicina.  Se,  come  accennammo  dian¬ 
zi,  si  dovessero  ripetere  tutti  i  can¬ 
giamenti  e  fenomeni  del  corpo  dal¬ 
la  figura  e  agitazione  delle  minime 
particelle.la  fisiologia  diverrebbe  ne¬ 
cessariamente  un  ramo  della  mate¬ 
matica  a[)plicata,  giacché  si  deter¬ 
minano  e  si  calcolano  colla  stessa 
facilità  e  le  leggi  del  moto  deòni- 
nimi  corpicciuoli  di  (jualunque  for¬ 
ma  sieno  essi  dotati,  ed  il  moto 
stesso  (fogni  altra  macchina.  L^i- 
more  di  Cartesio  per  la  matematica 
la  sua  piopensìone  a  rappresentar¬ 
si  e  a  concepire  ogni  cosa  col  mez¬ 
zo  d'imagini  o  figure  matematiche, 
si  trasfusero  ne’’ suoi  seguaci.,  la 
maggior  parte  dei  quali  lasciarono 
nelle  loro  opere  i  disegni  delle  par¬ 


ticelle  dei  sali,  degli  angoli  che  icr- 
mano  reciprocamente,  dei  pori  che 
ne  risultano,  e  di  varie  mutazioni 
nella  configurazione.  Laonde  i  ja- 
tromatematici  più  celebri  ammisero 
a  dirittura  coteste  figure  cartesiane, 
avvegnaché  sembrassero  dapprinci¬ 
pio  i  veri  avversar]  della  nuova  fi¬ 
losofia. 

3.^  L'Italia  fu  la  prima,  che  dopo 
una  lunga  notte  di  barbarie,  vide  la 
bella  aurora  delle  scienze  e  della 
lil)ertà  del  pensare^  e  (lessa  fu  pure 
la  culla  della  fisica  e  degli  stuclj  ma¬ 
tematici.  E  per  combattere  e  di¬ 
struggere  le  sofisticherie  scolasti¬ 
che  a  priori^  nulla  potea  riuscir 
mai  più  efficace  della  fisica  speii- 
mentale,  il  di  cui  autore  Galileo 
Galilei  merita  d'^esser  nominato 
quasi  egli  solo.  Questo  genio  vera¬ 
mente  sommo,  cui  tutte  le  scienze 
debbono  assai,  eccitò  i  suoi  nazio¬ 
nali  ad  una  nuova  vita,  sviluppan¬ 
do  loro  gli  stimoli  del  vero  sapere 
con  troppa  seduzione,  percb*’  essi 
non  vi  si  dedicassero  con  un  entu¬ 
siasmo  affatto  proprio  di  si  illustre 
nazione.  L'^esempio  (fun  uomo  sì 
singolare,  finfiiiità  de^^suoi  scolari, 
lo  splendore  delle  importanti  sue 
scoperte  nella  fisica,  meccanica,  a- 
stronomia,  architettura  e  negli  altri 
rami  dello  scibile  umano:,  finalmen¬ 
te  la  corona  del  martirio,  clfei  si 
{irocaccio  confessando  una  verità 
tìsica^  tutto  ciò  contribuì  non  solo 
a  destare  la  compassione  dei  suoi 
patriotti,  ma  altresì  ad  accendere  in 
essi  un  vero  amore  e  zelo  per  la 
fisica,  che  produssero  i  più  bei  frut¬ 
ti  (  i).  Verso  la  metà  del  secolo  XYII 
formossi  in  Firenze  una  società  di 
discepoli  del  Galilei,  i  quali  posero 
ogni  studio  per  coltivare  la  di  lui 


(i)  Sa^rglo  sulla  filosona  «lei  Galilei,  ileirAß.  Gio.  Anorts.  8.  Livorno  177,5. 
Tiraboschi  Slori«  della  lelter  Ila!,  voi.  Viti,  p,  Vincenzo  Viviani,  viia  del 

Galilei  in  Heumamn.  ad.  pliitostjphor.  Ioni.  III.  p.  2Ü1. 


<ì’o«^ofia,  la  fisica  sperimentale,  e 
per  applicarla  a  tutta  la  natura  crea¬ 
la.  Protetta  dal  p)*incipe  Leopoldo 
di  Toscana,  fu  organizzata  nel 
ed  allora  ricevette  la  denominazio- 
ne  di  yiccademia  del  Cimento.  Per 
dire  il  vero,  Tauge  di  quesTaccade- 
mia  non  durò  che  dieci  anni,  e  non 
conosciamo  che.  nove  membri  della 
medesima;  ma  i  nomi  loro  formano 
il  miglior  panegirico  di  sì  egregia 
società,  composta  d\in  Benedetto 
Castelli,  dTin  Gio.  Alfonso  Borelli, 
(Tun  Francesco  Bedi,  d\m  Paolo  e 
dTin Candido  del  Buono,  d\in  \in- 
cenzo  Yiviani,  dTin  conte  Lorenzo 
Magalotti,  d\in  conte  Carlo  Renal- 
dini,  e  dvin  Antonio  Uliva  (i).  Qui 
si  creò  il  primo  fondatore  della  scuo¬ 
la  jatromatematica,  Gio.  Alfonso 
Borelli,  e  qui  egli  insegnò  ad  unire 
la  matematica  e  la  fisica  sperimen¬ 
tale  colla  medicina. 

3.  Tuttavolta,  prima  di  conside¬ 
rare  i  fondamenti  di  questa  scuola, 
gioverà  indicare  alcune  tracce  an¬ 
teriori  di  simil  lavoro.  Qui  appar¬ 
tiene  specialmente  il  tentativo  di 
SantorÀo  Santorio  (2,),  tendente  a 
calcolare  la  quantità  della  traspjira- 
zione  insensibile,  e  a  determinare 
Tinfluenza  della  medesima  sullo  sta¬ 
to  di  sanità  e  di  malattia  (3).  San¬ 
torio  inventò  eziandio  parecchi  strö¬ 
men  ti,  e  tra  gli  altri  uno  per  cono¬ 
scere  la  celerità  del  polso  (4)-)  un 
altro  per  dinotare  la  salita  de’fluidi 
negasi  deVegetabili  (5),  ed  un  ter¬ 
mometro  per  rilevare  il  calore  nel¬ 
le  malattie.  La  di  lui  opera  sulla 
medicina  statica  contiene  i  risulta¬ 
ti  delTesperienza  e  delle  osserva¬ 
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zioni  di  molti  anni,  cb'’egli  instilul 
sulTaumento  e  sul  decremento  del 
peso  del  suo  proprio  corpo,  e  sul- 
Tinlluenza  di  tutte  le  cose  esterne 
su  queste  mutazioni,  Aota  la  gravi¬ 
tà  d'un  corpo,  paragonò  il  peso  de¬ 
gli  alimenti  e  delle  bevande  prese 
con  quello  delle  materie  escremen¬ 
tizie  e  delTurina  già  evacuate,  e 
credette  d’’aver  per  tal  modo  rileva¬ 
ta  la  quantità  degli  umori  volatiliz¬ 
zati  mediante  Tinsensibile  traspira¬ 
zione.  Per  esempio,  quando  un  uo¬ 
mo  del  peso  di  120  libbre  prende 
cinque  libbre  tra  cibi,  e  bevande, 
perdendo  dipoi  quattUonce  per  se¬ 
cesso  e  due  libbre  in  orina,  dovreb¬ 
be  pesare  tuttavia  122  libbre  e  ot- 
Tonce:  ma  siccome  non  si  riscontra 
più  che  il  primiero  peso,  ne  risulta 
chVgli  abbia  perduto  due  libbre  ed 
ot Foncé  col  mezzo  della  traspira¬ 
zione  insensibile. 

Ora  Santorio  s'’accinse  a  dimo¬ 
strare  in  qual  modo  venga  alterata 
da  diverse  circostanze  la  quantità 
della  traspirazione  insensibile,  e  si 
immaginò,  che  la  sanità  stia  costan¬ 
temente  in  proporzione  colla  quan¬ 
tità  dei  fluidi  evaporati  mediante  la 
mentovata  traspirazione,  e  che  que- 
sFultima  soggiaccia  ad  una  diminu¬ 
zione,  ogni  qual  volta  s'accrescano 
notabilmente  le  altre  evacuazioni, 
specialmente  quelle  del  secesso  e 
delTorina,  d’onde  nascono  non  po¬ 
che  malattie  (6).  Quindi  egli  distin¬ 
se  assai  esattamente  la  traspirazio¬ 
ne  insensibile,  dal  sudore  (7)-  ed 
ammise  due  specie  di  traspirazione^ 
la  prima  è  quella  che  succede  dopo 
il  sonilo^  la  seconda  è  quella  che  si 


(1)  Tiraboschi  1.  C.  p.  204. 

(2)  N.  a  Capo  d’Islria  i56i.  fu  prof,  in  Padova,  indi  in  Venezia,  m.  i636. 

(3)  Medicina  statica  12.  Venet.  i6i4-  BB.  1728.  12. 

(4)  Method.  viland.  error,  lib.  V.  c.  7.  col.  464-  Venel.  4- 
(5/  Borelli  de  niotu  animale,  lib.  II.  p.  175.  p.  260. 

(6)  Sanctor.  medie,  slalic.  sect.  I.  io.  14.  ^ 

(7;  Ivi  n.  23. 
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iiirììitieiie  nello  stalo  di  veglia,  e 
che  non  dipende  dalla  cozione  ina 
dairinipulso  degli  umori  ancor  cru¬ 
di  alla  cule  (i).  1  cibi  agiscono  sul¬ 
la  fraspirazioiie  di  maniera,  che  (ra 
le  cinque  e  le  dodici  ore  dopo  il 
pasto  ne  svaporano  pressoché  tre 
libbre  (a).  Altrove  poi  asserisce,  che 
dalle  quattro  lino  alle  nove  ore  do¬ 
po  il  pasto  iresalano  tre  liltbre,  e 
dipoi  lino  alle  sedici  ajipena  una 
libbra  (o).  Finalmente  in  un  terzo 
luogo  determina  la  copia  della  ma¬ 
teria  traspiraiiile  nelle  prime  cin¬ 
que  ore  dopo  il  pasto,  calcolandola 
mezza  libl)ra,  e  nelle  tre  ore  suc¬ 
cessive  lino  a  tre  libbre  (4)<  Fra  le 
cause  più  alte  a  promuovere  la  tra- 
s  p  i  r  a  z  i  o  n  e  i  n  s  e  n  s  i  1  >  i  1  e ,  a  n  n  o  V  e  r  a  s  p  e  - 
cialmente  la  gioia,  la  tranquillità 
del  Pani  mo,  il  molo,  le  fregagioni 
cutanee,  ed  unParia  secca  e  fred¬ 
da  (5). 

4-  Sì  fatte  proposizioni  espresse 
in  forma  di  aforismi  come  altret¬ 
tante  leggi  di  natura,  parvero  dif¬ 
fondere  una  nuova  luce  suirecon'o- 
inia  animale,  mentre  in  tal  modo 
comparve  la  traspirazione  insensi¬ 
bile  come  la  l’unzione  più  impor¬ 
tante  del  corpo,  e  la  diminuzione 
della  medesima  come  il  fondanien- 
to  di  tutte  le  malattie.  La  patria  di 
Santorio  rendette  giustizia  ed  ono¬ 
re  al  di  lui  merito  coirerigerli  una 
statua  di  marmo  (6);  ed  il  suo  se¬ 
colo  riconobbe  in  lui  un  secondo 


Ippocrate,  anzi  ne  tenne  gli  afori¬ 
smi  in  maggior  pregio  che  quelli 
del  medico  di  Coo  (7),  avvegnaché 
gli  elogj  riportati  qui  sotto  sie  no 
realmente  esagerali.  E  quand'anche 
non  possiamo  convenire  col  suo 
avversario  Ippolito  Obizzo,  profes¬ 
sore  neiruniversità  di  Ferrara,  die 
le  scoperte  di  Santorio  fossero  già 
note  a  Galeno,  e  clPegli  le  abbia 
a])prese  dal  cardinale  Cusani*  dob- 
biam  tuttavia  confessare,  che  più 
giustamente  s'avrebbe  meritato  la 
nostra  riconoscenza,  se  ci  avesse 
indicati  i  dati ,  dai  quali  egli  ricavò 
i  suoi  risultati,  in  vece  di  lasciarsi 
quegli  aforismi  dettati  a  guisa  di 
oracoli.  Oltre  le  contradizioni,  che 
ho  già  testé  accennate,  gli  si  può 
imputare  di  non  aver  calcolato  ve- 
run'altra  evacuazione,  fuorché  il  se¬ 
cesso,  Torina  e  la  traspirazione  in¬ 
sensibile.  e  d'aver  per  conseguenza 
transandato  Tevaporazione  dai  pol¬ 
moni,  la  saliva,  le  lagrime  e  simili. 
In  oltre  non  badò  punto  all'età  al 
clima,  ed  altri  oggetti  esterni,  che 
necessariamente  doveano  alterare  i 
risultati  delle  sue  esperienze.  E,  ciò 
che  più  importa,  non  conobbe  la 
grande  influenza  deH'assorbimento 
cutaneo^,  funzione,  la  quale  giova 
assai  meglio  a  spiegare  raumento 
di  peso  del  corpo.  Finalmente  Pim- 
portanza  attribuita  da  Santorio  alla 
traspirazione  pel  mantenimento  del¬ 
la  salute,  oltrepassa  i  limiti  del  ve- 


(i)  Ivi  n.  20. 

(2  Ivi  n,  56. 

(3)  Ivi  seri .  HI.  76. 

(4)  Ivi  seri.  IV.  11.  29. 

(5)  Ivi  sect.  II.  7.  4i.  V.  I.  22  VII.  16. 

^6j  TiRABoscrir  1.  c.  p.  271. 

(7)  Boiìrhaave  metliod.  shicl.  medie,  p.  Lond.  8.  1726.  i'»  Nrdlns  über 

in  re  medica  ad  eam  perfectionem  srriptus  est.  Bagltvi  canon,  de  medie,  sedidor.  in 
opp.  p.  476.  Statica  Sanctorii  et  eircidatio  sanguinis  Harvejana  snnt  duo  poli, 
quibus  universa  regitiir  verae  medieinae  moles,  bisce  imeniis  resiifula  et  eonfir- 
mala  Ep.  ^88.  Qui  secus  faxint,  nec  in  Tlieorice  Sanclorlani  sint  et  Harveja- 
ni  ad  Ic^es  meebanicas  solidi  et  liquidi,  in  Practice  Hippocrat ici  et  Dureiiaiii,  bla- 
lerones  babentor,  doetorum  Coelibus  excluduntor,  erroribusque  suis  perpetuo  %or- 
quenlor  u.  ^ 


rosimile,  perocché  v'ha  molti  indi¬ 
vidui,  i  quali  traspirano  poco  o  nul¬ 
la  e  tuttavia  si  conservano  pertet- 
laniente  sani,  e  si  danno  diverse 
malattie,  nelle  quali  la  traspirazio¬ 
ne  non  ha  sotìerlo  alcun  canilha- 
mento.  Tutto  ciò  fu  conosciuto  in 
appresso^  ma  quanto  più  il  secolo 
diciassettesimo  sembrò  persuaso 
delP  infallibilità  degli  aforismi  di 
Santorio,  tanto  più  andò  universa¬ 
lizzandosi  e  rassodandosi  il  perver¬ 
so  metodo  diaforetico,  ed  il  regime 
calolitico  nelle  malattie  acute.  Gli 
è  vero  che  Santorio  non  fu  la  causa 
immediata  di  tale  abuso,  poich'egli 
distinto  avea  esattamente  il  sudore 
dalla  traspirazione  insensibile;  ma 
non  reca  maraviglia,  che  i  medici 
parziali  ed  anche  scioli  di  que^tem- 
pi  abbiano  approfittato  del  riportalo 
apfiarente  fondamento  in  sostegno 
dalla  loro  teoria. 

5.  Non  importa  far  cenno  del 
tentativo,  onde  Gualtero  Charlelon 
(Tom.  Ili  Sez.  IV.  §.  'ò5.  y6.)  s’ im¬ 
maginò  di  spiegare  il  moto  musco¬ 
lare.  coi  principi*  della  Geometria  di 
Euclide  (i).  Conviene  però  ormai 
conoscere  più  fondatamente  il  vero 
autore  di  questa  scuola,  avendone 
già  fatta  menzione  in  più  luoghi  (ivi 
§.43.  82,.  199.).  Ebbe  per  maestro  Be¬ 
nedetto  Castelli,  Tallievo  e  Tapolo- 
gista  di  Galilei,  che  con  tanto  onore 
sostenne  BAccademia  del  cimento. 
In  essa  appunto  formossi  il  Sorelli 
(§.  a.),  e  quand'’egli®partì  alla  volta 
di  Messina,  la  società  si  disciolse. 
Borelli  menò  il  resto  de^suoi  giorni 
in  Koma  presso  la  regina  Cristina, 
alla  di  cui  istruzione  consacrò  Tim- 
mortale  sua  opera  intorno  al  moto 
degli  animali.  Egli  morì  poche  set* 
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timane  dopo  d^aver  consegnato  il 
suo  manoscritto  allo  stanipatore.  La 
prima  parte,  oltre  uiTelegante,  chia¬ 
ra  e  affatto  nuova  illustrazione  del 
moto  muscolare,  fondata  sulle  leggi 
della  statica,  contiene  un'infinità  di 
altre  spiegazioni  sì  eccellenti  ri¬ 
guardo  al  meccanismo  proprio  delle 
diverse  specie  deH'accennata  fun¬ 
zione,  al  volo  degli  uccelli,  al  nuo¬ 
to  dei  pesci,  al  serpeggiar  dei  ver¬ 
mi,  che  a  buon  dritto  può  pretende¬ 
re  rammirazlone  e  la  riconoxscenza 
della  posteiità.  Borelli  applica  feli¬ 
cemente  la  dottrina  delle  leve  al 
movimento  delle  membra  per  mez¬ 
zo  dei  muscoli,  considerando  ap¬ 
punto  le  ossa,  come  leve  mosse  dai 
muscoli,  la  forza  vivente  dei  quali 
può  paragonarsi  ad  un  peso,  mentre 
il  centro  deli'articolo  serve  per  pun¬ 
to  d'inerzia  (2).  Mostra  colBesempio 
del  Deltoide  quanta  forza  perdasi 
nel  movimento  dei  muscoli,  perchè 
essi  trovansi  più  vicini  al  punto  di 
inerzia,  di  quello  che  soglia  esserlo 
la  forza  nelle  macchine  artificia¬ 
li  (3).  Oltracciò  siccome  quasi  tutti 
i  muscoli  s'’inseiiscono  obliquamen¬ 
te  nelle  ossa,  iTemerge  una  secon¬ 
da  perdita  della  l’orza,  proporziona¬ 
ta  a  quella  del  muscolo,  quando  a- 
gisce  sotto  un  angolo  retto,  come  il 
seno  d'un  angolo  ottuso  al  seno  to¬ 
tale  (4).  EiTalfra  perdila  di  forza 
consiste  nella  direzione  delle  fibre 
muscolari  verso  il  tendine  del  mu¬ 
scolo,  giacché  la  maggior  parte  dei 
muscoli  manifesta  una  struttura  im¬ 
pennata  delle  fibre  per  cui  formano 
col  tendine  un  angolo  ottuso  (5). 

Borelli  calcola  dipoi  la  resistenza 
che  il  muscolo  oppone  alTosso,  do- 
v'’è  inserito,  e  la  uguaglia  al  [  eso 


fi)  Chakleton  necoiiom.  animali  p, 

(2)  De  molli  animai,  lib,  1.  prop.  9.  p.  17.  pr.  17.  p.  26. 

(3)  Ivi  prop.  84.  p.  125. 

(4^  Ivi  pr.  80.  p.  i2o. 

(5)  Ivi  pr,  i3.  p,  22. 
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cnpacti  di  muovere  il  muscolo,  e 
suppone  conseguentemente  una 
conispondenle  intensità  nella  for¬ 
za  attiva  del  muscolo  (  i).  Finalmen¬ 
te,  onde  poter  applicare  viepiù  de¬ 
terminatamente  le  leggi  della  mec¬ 
canica  alla  teoria  del  moto  musco¬ 
lare,  si  ra[)[)resenta  le  libre  musco¬ 
lari  come  composte  di  quadrati 
romboidali  che  formano  conseguen¬ 
temente  una  catena,  di  cui  soltanto 
Tultimo  anello,  ossia  il  rombo  più 
vicino  al  tendine  può  agire  propria¬ 
mente  ad  inalzare  il  peso,  laddove 
gli  anelli  superiori  servono  unica¬ 
mente  a  dare  al  moto  una  più  am¬ 
pia  periferìa  (^). 

6.  Tanto  più  spicca  il  merito  di 
Borelli  nella  nuova  teoria  del  moto 
muscolare,  quanto  meno  si  avea 
j)ensato  per  lo  innanzi  ad  applicarvi 
le  1  eggi  della  statica  e  della  mate¬ 
matica.  Tutlavolta  per  ispiegare  le 
funzioni  delPeconomia  animale  non 
potè  astenersi  intieramente  dalla 
chimica,  come  lo  prova  apertamen¬ 
te  Tetiologia,  drei  lasciò  del  moto 
muscolare,  riponendone  la  causa 
prossima  nella  turgescenza  del  mu¬ 
scolo  cagionata  dalla  fermentazione 
del  fluido  nervoso  col  sangue  (3).  Il 
primo  destinato  a  produrre  il  moto 
e  la  sensazione  si  conserva  sempre 
lo  stesso;  si  muove  dal  cervello  nel¬ 
le  parti,  e  da  queste  in  quello  per 
mezzo  della  sostanza  spugnosa  con¬ 
tenuta  ne’’tubi  nervosi,  e  tra  le  c'uai- 
ne  deùiervi  circola  il  fluido  nutriti¬ 
vo  portato  e  distribuito  dai  medesi¬ 
mi  alle  diverse  parti  del  corpo  (4). 


Codesto  fluido  nerveo,  tustochè  è 
divenuto  acre,  cagiona  la  lebbre, 
perchè  irrita  il  cuore  senza  che  il 
sangue  parteci[)i  [)unto  di  sì  fatta 
corruzione  (5).  Ben  lungi  dal  do¬ 
ver  annoverare  la  fermentazione  o 
la  putrefazione  del  sangue  tra  le 
cause  della  febbre,  conviene  piut¬ 
tosto  attribuire  qualsisia  degenera¬ 
zione  degli  umori  separati  ad  un  vi¬ 
zio  particolare  degli  organi  secreto¬ 
ri  (6).  Borelli  fa  vedere  quanto  ras- 
somiglj  rorgasmo  del  sangue  dopo 
una  collera  violenta,  alio  stato  feb¬ 
brile,  avvegnaché  non  si  [)Ossa  as¬ 
solutamente  ammettere  in  tal  circo¬ 
stanza  una  corruzione  della  massa 
sanguigna  (7).  In  oltre  nessuna  feb¬ 
bre  avrebbe  mai  fine,  qualora  pro¬ 
venisse  da  fermentazione  del  san¬ 
gue.  E  di  leggieri  so|)ravverrebbe  la 
febbre  stessa  ogni  qualvolta  si  be¬ 
vesse  delPacqua  sulfurea  od  alcali¬ 
na.  A  questi  ai'gomeiìti  s'aggiungo¬ 
no  Tesperienze  instituite  da  Carlo 
Fracassati,  injettando  Falcali  vege¬ 
tabile  nelle  vene  dVin  cane,  senza 
perciò  accagionarvi  la  febbre  (8). 
AlPincontro  sup|)one  di  dover  ripe¬ 
tere  la  natura  periodica  della  febbre 
dal  ristagno  del  fluido  nervoso  nel¬ 
le  glandule  (9).  Desume  però  dalla 
sua  teoria  una  regola  pratica  assai 
ragionevole:  non  poter  riuscire  gio¬ 
vevoli  le  evacuazioni  nelle  febbri 
stante  la  difficoltà  di  eliminar  coi 
purganti  o  coi  diaforetici  le  materie 
acrimoniose  del  fluido  nervoso  (i  o). 
Il  salasso  poco  nuoce  e  poco  giova; 
ed  il  punto  più  importante  nella 


(ri  Ivi  pr.  34.  p.  4®- 

(2)  Ivi  prop.  114.  p.  i52.  prop.  iig.  p.  i56. 

(3)  Ivi  lib.  II.  pr.  }).  46. 

(4)  Ivi  pr.  157.  p.  234.  pr.  iSq.  p.  238. 

(5)  Ivi  pr.  225.  p.  337. 

(6)  Ivi  pr.  222.  p.  826. 

(7)  Ivi  pr.  228.  p.  33o. 

(8)  Ivi  pr.  224.  p.  334. 

(0)  Ivi  pr.  227.  p.  344. 

(lo)  Ivi  pr.  233.  p.  36o. 


cura  delle  febbri  consiste  nelFaprire 
i  pori  cutanei  e  nel  corroborare  i 
solidi  colla  corteccia  Peruviana  (i). 

Borelli  porta  in  campo  idee  ancor 
])iù  meccaniche  per  ispiegare  le  al¬ 
tre  funzioni  del  corpo.  Vedemmo 
già  superiormente  (Tom.  III.  Sez. 
IV.  g.  43.  82,.)  comTi  calcolasse  la 
forza  del  cuore  e  considerasse  il 
meccanismo  della  respirazione.  An¬ 
che  la  di  lui  teoria  della  digestione 
corrispondeva  generalmente  ai  pi  in- 
cipj  jatromatematici.  Paragonò  il 
Yent ricolo  delTuomo  con  quello  di 
yarj  uccelli  (2),  e  ripetè  le  secrezio¬ 
ni  dalla  diversità  del  diametro  dei 
Yasi  (3). 

7.  Tuttavolta  la  teoria  delle  se¬ 
crezioni  formò  uno  degli  oggetti 
principali  delle  ricerche  dei  seguaci 
di  Borelli.  Il  diverso  diametro  dei 
Yasi  le  moltiplici  curvature  e  pieghe 
degli  organi  secernenti.;  i  differenti 
angoli,  sotto  i  quali  essi  si  allonta¬ 
nano  dal  tronco  delle  arterie,  tutto 
ciò  fu  preso  in  considerazione.  Par- 
Ye  nondimeno  ancor  necessario  lo 
intervento  degli  amminicoli  chimi¬ 
ci,  onde  ne  seguì,  che  bene  spesso 
si  riprodussero  i  fermenti.  Lorenzo 
Bellini,  allievo  di  Borelli,  dTJliva  e 
d’’aUri  socj  deiraccademia  del  ci¬ 
mento,  battè  il  sentiero  del  suo  pri¬ 
mo  maestro,  serYendosi  tuttavia 
della  teoria  della  fermentazione,  per 
ispiegare  alcuni  fenomeni  e  diverse 
funzioni  del  corpo.  Relativamente 
alle  secrezioni,  supponeva  negli  or¬ 
gani  la  presenza  dTin  fermento  de¬ 
stinato  a  suscitare  la  fermentazione 
nel  sangue,  penetrato  nei  vasi  o 
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nelle  gl  and  ul  e.  Fra  i  fermenti  atti 
a  ridurre  alla  secrezioni  gli  umori, 
s'^annoverano  [^ure  delle  sostanze 
esterne,  specialmente  Paria  (4).  Ol¬ 
tracciò  si  dee  aver  riguardo  alle  du¬ 
plicature  e  piegature  dei  vasi,  non 
che  al  listagno,  cui  soggiace  il  san¬ 
gue  nelle  ramiticazioni  capillari 
delle  glandule.  Tali  duplicature  ar¬ 
restano  il  corso  del  sangue  al  pari 
del  ristringimento  gradativo  deAasi 
conici  (5).  LAccennato  ristagno  e 
condensamento  del  sangue  ne'’mi- 
nimi  vasellini  costituisce  il  fonda¬ 
mento  delle  febbri  e  delle  infiam¬ 
mazioni.  Ma  Bellini  ascrive  sì  fatti 
vizj  del  sangue  al  movimento  irre¬ 
golare  del  medesimo,  dappoiché  la 
scuola  chimiatrica  li  avea  derivati 
da  un  fermento  acido  (6).  Del  rima¬ 
nente  non  v'ha  febbre  senza  cor¬ 
ruzione  del  sangue,  perocché  il  pol¬ 
so  soffre  costantemente  delle  alte¬ 
razioni  (7):  Jacopo  de'’Sandri,  pro¬ 
fessore  di  Bologna,  applicò  i  [)rin- 
cipj  di  Bellini  sopra  il  moto  del 
sangue  (Tom.  III.  Sez. IV.  §.  5  i.)  alla 
spiegazione  delle  funzioni  naturali 
e  non  naturali  del  corpo.  Affin  poi 
di  sostenere  la  teoria  meccanica,  si 
considerarono  i  singoli  globetti  san¬ 
guigni  come  altrettanti  corpi  solidi, 
calcolandone  e  la  resistenza  reci¬ 
proca  e  quella  verso  le  pareti  dei 
vasi  (8). 

8.  Que'’medici  italiani,  i  quali 
coltivandola  parte  teorica  della  me¬ 
dicina  vi  unirono  i  calcoli  matema¬ 
tici,  furono  quasi  tutti  soggetti  di 
profonda  dottrina  e  di  vasta  erudi¬ 
zione^  lo  che  appunto  contribuì  a 


(i)  Ivi  prop.  233.  p.  36o. 

(21  Ivi  pr,  19t  p.  289. 

(3)  Ivi  pr.  139.  p.  2o5.  pr,  i45.  p.  220. 

(4)  Bellini  opusf'.  p.  i83.  189.  LB.  4-  1693. 

(5)  I\i  p.  154.  157.  i6t. 

(6)  De  febrib.  p.  332.  371. 

(7)  Ivi  p.  2(35. 

(8)  Jac.  de  Sandris  (le  iialurali  et  praelerii.il arali  smguinis  slaiti,  p.  109 
Francf.  l\.  1712. 
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sollevarli  agli  occhi  de'filosofì  mollo 
al  di  so})ia  dei  rozzi  ed  ignoranti 
chimici.  E  siccoui’’essi  erano  avvez¬ 
zi,  mercè  lo  studio  della  matemali- 
ca,  ad  un  uso  lran(|uiIlo  della  loro 
ragione  e  perfezionato  aveano  il  lo¬ 
ro  criterio^  ricusarono  perciò  di  ap¬ 
plicare  la  scienza  loro  prediletta  alla 
parte  pratica  delParte  e  rinunzia- 
rono  alla  sj)eranza  di  poter  giam¬ 
mai  introdurre  col  mezzo  della  ma¬ 
tematica  un  grado  di  certezza  nel 
metodo  curativo.  Giorgio  Baglivi 
(Tom.  IH.  Sez.  IV.  ().  147.)  su  ciò 
appunto  fondò  la  distinzione  tra  la 
teoria  e  la  pratica*  dislinzione  da 
nessun  altro  indicata  ed  esposta  con 
maggior  precisione  ed  esattezza. 
TXella  teoria  spiegò  tutto  coi  prin¬ 
cipi  d^lla  meccanica,  e  sottopose 
perlìno  le  dottrine  chimiche  alle 
leggi  della  statica.  I  denti  possono 
paragonarsi  colle  forbici,  il  ventri¬ 
colo  con  una  bottiglia  ,  le  arterie  e 
le  vene  co"  tubi  idraulici,  il  cuore 
con  un  pestello  di  macchina  idrau¬ 
lica,  le  viscere  co"crivelli,  il  torace 
con  un  mantice,  e  i  muscoli  colle 
leve.  Fin  anche  i  processi  chimici 
animali  debbono  attribuirsi  alla 
coniigLirazione  delle  minime  parti- 
celle,  non  che  alla  natura  del  conio 
e  della  1  eva  (  !  ).  Baglivio  ripone  il 
fondamento  delle  secrezioni  nel  di¬ 
verso  diametro  dtfvasi  secernenti,  il 
quale  altera  la  celerità  del  sangue 
e  facilita  la  sortita  delle  particelle 
componenti  il  medesimo  (2).  Per  ciò 
che  concerne  la  pratica,  egdi  shattie- 
ne  intieramente  alla  scuola  Ippocra¬ 
tica,  e  propone  le  stesse  massime 
esposte  da  Sjhendam. 


Anche  Giuseppe  Donzellini  me¬ 
dico  Veneziano  nel  suo  trattato 
scritto^con  eleganza  veramente  gre¬ 
ca  sulPap[)licazione  della  matemati¬ 
ca  alla  niedlcina,  ricononbe  Paccen- 
nata  distinzione  della  teoria  (hdla 
[)ratica.  L^introd ozicene  del  metodo 
matematico  nella  medicina  egli  lo 
attribuisce  espressamente  alla  lilo- 
solia  cartesiana  (5).  Se  tutta  (juanta 
la  natura  altro  non  è  cine  Popera 
matematica  del  creatore,  e  se  l'atti¬ 
vità  delle  forze  naturali  non  in  al¬ 
tro  consiste  ,  che  nelPesecuzione 
delle  leggi  im()oste  dal  creatore 
stesso  alla  materia^  ne  segue,  che 
il  medico  dee  prima  d"  ognaltra 
cosa  investigare  col  mezzo  delPe- 
sperienza  gli  effetti  naturali,  indi 
deternìinare  colla  matemalica  le 
leggi  ,  dietro  le  quali  essi  si  ope¬ 
rano  (4).  Chiunque  ama  (Pinstiiui- 
re  con  prolitto  esperimenti  fisici, 
coltivi  primieramente  la  matemati¬ 
ca,  la  quale  si  applica  poi  facilmen¬ 
te  alla  fisiologia,  non  che  a  qualsi- 
sia  altro  ramo  di  tisica  (5).  Fungi 
però  da  un  ragionevole  jatromale- 
matico  Pidea  d’  effettuare  sì  fatta 
applicazione  nella  parte  pratica  del- 
Parte^  lungi  da  lui  il  pensiero  di 
cercare  la  certezza  matematica  in 
un"  arte,  che  si  limita  alla  probabi¬ 
lità,  e  tutt"  al  più  aspira  alla  cer¬ 
tezza  empirica  ed  isterica  (6).  Non 
mancano  tuttavia  dei  metodi  prati¬ 
ci,  i  quali  acquistano  maggior  luce 
coir  apjdicazione  della  matematica, 
come  sarebbero  e  il  salasso  e  varj 
rimedj  chirurgici  (7). 

9.  Quanto  strettamente  sia  con¬ 
nessa  la  tìlosoiia  cartesiana  colla  ja- 


(1)  Bagliyi  prax.  meJ.  lib.  I,  p.  126. 

(2)  Ivi  p.  353. 

(3)  Donzellivi  de  usti  inatbematura  in  arte  medica,  presso 
Opp.  vob  il.  p.  5:6.  Geiiev.  4-  ^7*9- 

(4^  tvi  p.  5o3,  5oo. 

(5)  Ivi  p.  5 IO.  5i3. 

(*')  t  w  p.  5i  I. 

(y)  Ivi  p.  53;. 


il  Guglielmini 


tromatemalica,  ognuno  può  rilevar¬ 
lo  dalle  opere  del  sommo  idrodina¬ 
mico  Domenico  Guglielmini  (i). 
Questi  ripete  qualsisia  alterazione 
nei  solidi  e  nel  rnescugUo  degli 
umori  unicamente  dalla  configura¬ 
zione  delle  particelle  eteree  e  sali¬ 
ne  (2.),  le  quali  appunto  mantengo¬ 
no  una  continua  fermentazione  na¬ 
turale  nel  sangue,  e  generano  poi 
anche  quella  non  naturale,  cioè 
la  febbre.  Le  leggi  della  statica  e 
della  idrodinamica  spargono  ogni 
lume  sulle  alterazioni  dei  corpo 
animale  (3),  e  sì  pure  la  salita  dei 
fluidi  nei  canali  comunicanti  spie¬ 
ga  la  circolazione.  Le  secrezioni  poi 
provengono  dalla  diversità  di  dia¬ 
metro  negli  orifici  dei  vasi  (4).  Pion 
altrimenti  rende  ragione  di  si  fatta 
funzione  (Tom.  III.  Sez.  IV.  g.  64.) 
il  rinomato  Lancisi  (5)^  e  Vicolò 
Crescenzo  s'’occupò  specialmente  in 
procurare  Papplicazione  delle  leg¬ 
gi  idrauliche  alla  teoria  della  feb¬ 
bre  (6). 

IO.  Ascanio  Maria  Bazzicali! ve, 
nativo  di  Lucca  e  medico  di  Val 
del  Taro  nel  ducato  di  Parma,  bat¬ 
tendo  lo  stesso  sentiero  di  Bellini 
e  di  Guglielmini,  tentò  di  concilia¬ 
re  i  principj  jatromatematici  coi 
chimici.  Ideò  da  sè  delle  figure  per 
determinare  il  movimento  dei  sin¬ 
goli  globetti  sanguigni  solidi  verso 
Passe  delle  arterie,  indicando,  po¬ 
sto  il  ristringimento  conico  dei  va¬ 
si  ,  altrettante  linee  parallele  nei 


81 

medesimi,  quanti  sono  i  globetti  di 
sangue  sortiti  dal  cuore,  e  da  lui 
considerati  per  vescichette,  dalla 
cui  reciproca  confricazione  svilup- 
pansi  le  particelle  eteree,  destinate 
a  promuovere  il  calor  naturale,  la 
fermentazione  ed  il  mescuglio  del 
sangue  (7).  Assegnò  poi  per  causa 
delP  infiammazione  P  impulso  più 
veemente  del  sangue,  ed  il  succes¬ 
sivo  condensamento  del  medesimo 
nei  minimi  vasellini  cuneiformi  (8). 

La  teoria  jatromatematica  delle 
secrezioni  comparisce  più  chiara¬ 
mente  e  diligentemente  esposta 
nelPopera  dianzi  citata  (Tom.  IH. 
Sez.  IV.  g.  87.)  di  Pietro  Antonio 
Michelotti.  Parecchi  scrittori  d'^ol- 
tremonti  gli  aveano  già  agevolato 
il  lavoro,  e  Daniele  Bernoulli  gli 
avea  additato  nelPanalisi  un  nuovo 
spediente  per  perfezionare  la  jatro¬ 
matematica.  Michelotti  ne  approfit¬ 
tò  con  felice  successo,  per  assegna¬ 
re  con  maggior  precisione  le  leggi 
del  movimento  del  sangue  nelle  ar¬ 
terie  secernenti.  Egli  dimostrò  pri¬ 
mieramente  contro  i  cartesiani,  che 
le  molecole  degli  umori  viscosi  non 
sono  necessariamente  più  grandi 
delle  altre,  e  che  anzi  bene  spesso 
avviene  il  contrario  (9).  Piangolo, 
sotto  il  quale  parte  dal  tronco  Par¬ 
teria  secernente,  merita  bensì  qual¬ 
che  considerazione,  ma  non  è  il 
solo  o  principale  agente  nelle  di¬ 
verse  secrezioni  (io).  Le  pieghe  e  le 
curvature  dei  vasi  non  arrestano  il 


(1)  N.  a  Bologna  ifi55.  studiò  soli®  Malpighi,  fu  professore  nell’universila 
di  Padova,  m,  i^io. 

(2)  Dissert,  de  aetliere;  opp.  voi.  II.  p.  433.  de  salib.  p.  i^4' 

(3)  De  sanguinis  natura,  p.  i5.  17.  53. 

(4)  Ivi  p.  58. 

(5)  De  secrelionibus  ;  Opp.  p.  25o.  255. 

(6)  Crescentii  tr.  de  febrium  ratione.  4-  Neapol.  1711. 

(7)  Bazzicaluve  novum  systema  medico-meebaniciim,  p.  12,  14.  21.  Parra.  4. 

1701. 

(8)  Ivi  p.  35.  104. 

(9)  De  separalione  fluidorum,  p.  35.  Venet.  1721. 

(10)  Ivi  p.  G6.  323, 
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corso  degli  umori,  ma  piuttosto  lo 
ritardano  (i).  In  generale  nè  la  di¬ 
versa  velocità,  con  cui  circola  il 
sangue  negli  organi,  nè  la  diversa 
conligurazione  dei  pori  può  servire 
di  fondamento  alle  diverse  secre¬ 
zioni  (2).  Il  moto  dei  fluidi,  che  sor¬ 
tono  dalTorificio  d"un  vaso  sta  in 
proporzion  duplicala  colla  velocità, 
e  semplice  colla  densità,  non  che 
col  diametro  dei  pori,  dai  quali  si 
scaricano  gli  umori  (3). 

II.  Gli  scritti  di  Giambattista 
Mazini  contengono  un  mescugliodi 
proposizioni  cartesiane,  bagliviane 
e  jatromatematiche  (4).  Ascrive  le 
funzioni  delle  glandule  alTorganiz- 
zazione  specifica  delle  medesime(5), 
e  fa  valere  altresì  la  configurazione 
delle  minime  particelle  del  san¬ 
gue  (6).  La  sistole  del  cuore  coinci¬ 
de  colla  diastole  delle  glandule,  e 
perciò  queste  si  possono  tenere  per 
vicegerenti  del  primo  (7).  Mazini 
seguendo  Baglivi  considera  la  dura 
meninge  per  la  sede  della  forza 
motrice  e  sensoria.^  e  deriva  dalle 
affezioni  della  medesima  i  dolori  e 
le  convulsioni  (8).  Nella  spiegazio¬ 
ne  però  dei  fenomeni  naturali  e 
non  naturali  del  corpo:  pondera  so¬ 
prattutto  la  proporzione  delle  par¬ 
ticelle  elastiche  (ossia  eteree)  alle 
inerti  e  non  elastiche,  facendo  di¬ 
pendere  il  movimento  ed  il  raescu- 
glio  di  queste  ultime  dall’agitazione 
delle  prime  (9).  L’azione  delle  so¬ 
stanze  medicamentose  cofìsiste  nel¬ 


la  configurazione  delle  loro  mini¬ 
me  particelle,  ovvero  degli  eflluvj, 
i  quali  avendo  una  struttura  ramo- 
ruta  e  sparsa  d’uncini,  arrestano 
ne’ fluidi  ogni  movimento,  come 
operano  a[)punto  gli  astringenti  e 
gli  oppiati.  Gli  ammollienti  sono 
composti  di  particelle  liscie,  e  i  sol¬ 
venti  di  aspre  ed  angolari  (io). 

Chiaro  apparisce,  che  tali  e  tan¬ 
te  ipotesi  prematuramente  avanza¬ 
te,  e  con  istraordinario  impegno 
sostenute  dai  medici  italiani  in  sul 
principio  del  secolo  già  scaduto , 
furono  originate  dall’  abuso  della 
matematica,  malgrado  i  saggi  av¬ 
vertimenti  dell’acuto  Lancisi.  Si  af¬ 
fievolì  in  seguito  sì  perniciosa  ten¬ 
denza  a  misura,  che  andò  universa¬ 
lizzandosi  la  teoria  dell’eccita men¬ 
to,  la  quale  come  risultato  della 
filosofia  leibniziana  applicata  alla 
medicina,  trovò  ben  presto  dei  se¬ 
guaci  tra  i  Tedeschi  e  tra  gli  stra¬ 
nieri.  Paolo  Valcarenghi,  medico  in 
Cremona,  nella  prefazione  alle  sue 
osservazioni  sulle  malattie  epide¬ 
miche,  è  quello  che  preferisce  un 
giudizio  forse  il  più  equo  e  ragio¬ 
nevole  sui  limiti,  entro  i  quali  deb- 
b’essere  circoscritta  l’applicazione 
delle  scienze  matematiche  alla  me¬ 
dicina  (il). 

12.  Siccome  in  Francia  regnava 
ancora  universalmente  la  scuola 
chimiatrica*  perciò  appena  vorremo 
attendersi,  che  colà  la  jatromate- 
matica  aver  potesse  dei  partigiani. 


(1)  Ivi  p.  109.  l4o. 

(2)  Ivi  p.  2i'j6.  25o. 

(3)  Ivi  pag.  G9.  Michelotti  pare  poi  anche  propenso  a  difendere  i  fermenti 
d’Elmonzio.  V.  la  lettera  a  lui  diretta  da  Leibnizio  p, 

(4)  Mazini  n.  a  Brescia,  fu  professore  in  Padova. 

(5)  Mechaniea  morborum,  P.  I.  p.  32.  36.  Brix.  1723, 

(G)  Ivi  p.  3o.  P.  III.  p.  47. 

(7)  Ivi  P.  I.  p.  2rj. 

(é)  Ivi  P.  II.  p.  i5.  16.  83. 

(9)  Ivi  P.  III.  p.  8.  9. 

(10)  Mazini  inecbanica  rnedicamentoruu),  p.  26.  27.  Brix.  f\.  1734. 

(11)  Valcarenghi  medicina  rationalis,  4.  Cremon.  1737. 


Di  falli  pochissimi  farooo  i  medici 
francesi,  i  quali  abbracciassero  le 
idee  meccaniche,  per  ispiegare  le 
funzioni  delT  economia  animale. 
Con  tulio  ciò  Pietro  Chirac  (Tom. 
IlI.Sez.IY.  54.  Tom.  IV.  Sez.  1.67.), 
avvegnaché  zelante  ed  appassiona¬ 
to  chimiatrico,  s^invaghì  talmente 
del  sistema  di  Borelli,  che  nel  suo 
testamento  legò  3o,ooo  lire  per  la 
erezione  di  due  cattedre  neiruni- 
versità  di  Mompellieri,  la  prima  di 
anatomia  comparata,  la  seconda  di 
teoria  jatromeccanica  (1).  QuesPul- 
tima  disposiziojie  però  non  ebbe 
mai  effetto. 

Parimenti  Claudio  Perrault^  ce¬ 
lebre  architetto  ed  anatomico  (Tom. 
III.  Sez.  lY.  g.  i6d.),  approtìttò  delle 
cognizioni  matematiche  per  render 
ragione  dei  movimenti  degli  ani¬ 
mali  (a),  proponendone  le  più  in¬ 
gegnose  applicazioni  (3).  Fu  pure  il 
primo  a  fondare  la  teoria  della  voce 
sui  principi  meccanici,  e  a  dimo¬ 
strare,  che  la  laringe  ne  forma  Por¬ 
gano  principale,  senza  che  la  tra- 
chea  prenda  in  ciò  immediatamente 
alcuna  parte  (4)- 

Dionigi  Dodart  (5)  espose  più  mi¬ 
nutamente  quesPultima  teoria,  fa¬ 
cendo  vedere,  che  la  glottide,  e  la 
massiore  o  minore  distensione  dei 
suoi  legamenti  sono  gli  unici  mez¬ 
zi,  coi  quali  si  genera  la  voce.  Le 
vibrazioni  dei  ligamenti  vi  contri¬ 
buiscono  in  quanto,  che  a  guisa  di 
stìnteri,  aprono  più  o  meno  la  glot¬ 
tide  stessa,  mentre  la  trachea  anzi- 
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chò  agire  immediatamente  per  la 
formazione  della  voce,  s^ allunga 
nei  suoni  acuti  e  si  contrae  ne’’ gra¬ 
vi  (6).  In  tal  guisa  venne  ripristi¬ 
nata  ed  illustrata  Popinione  degli 
antichi,  intorno  alla  rassomiglianza 
delPorgano  della  voce  ad  uno  stro- 
mento  da  fiato.  Dodart  avea  già  da¬ 
to  anche  perPaddietro  uiPaltra  pro¬ 
va  della  sua  inclinazione  a  ridurre 
sotto  calcoli  matematici  le  funzioni 
delP  economia  animale  ,  ripetendo 
pel  corso  di  jzB  anni,  cioè  dal  1668 
tino  al  1696,  sul  suo  corpo  gli  espe¬ 
rimenti  di  Santorio,  e  presentan¬ 
done  poscia  alP  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  i  risultati,  i  quali 
in  molti  punti  differirono  da  quelli 
del  medico  Yeneziano.  Ei  trovò  spe¬ 
cialmente,  che  Petà  crescente  trae 
seco  una  diminuzione  delPinsensi- 
bile  traspirazione,  ed  un  aumento 
nelle  altre  evacuazioni  (7). 

Antonio  Ferrein  (Tom.  IH.  Sez. 
lY.  g.  65.  197.)  cercò  in  appresso  di 
moditìcare  la  teoria  di  Dodart  in¬ 
torno  alla  voce,  attribuendo  la  di¬ 
versità  dei  suoni,  anziché  alla  mag¬ 
giore  o  minore  dilatazione  della 
glottide,  unicamente  alle  moltiplici 
vibrazioni  dei  legamenti ,  che  la 
compongono  (8).  Dodart  non  avea 
già  trascurato  intieramente  tali  vi¬ 
brazioni^  ma  Ferrein  le  considerò 
come  oggetto  principale,  adducen- 
do  LìiP  infinità  di  esperienze  per 
provare,  che  Paria  ove  urta  i  lega- 
nienti  della  laringe,  occasiona  suo¬ 
ni  diversi  proporzionatamente  alla 


(1)  Fontenelle  de  Chirac;  Hisloir.  de  Pacad.  des  selene,  à  Paris  a.  i;f32. 

pacr.  129,  -  Barthex  mécbanique  des  mouvemens  de  Phornnie  et  des  animaiix,  p.  XI. 
Ca  icassone  4-  VI. 

(2)  N.  a  Parigi  i6ì3.  rti.  1688. 

(3)  Méclianicfue  des  animaux,  Oeuvres  de  Perraült.  tom.  III.  p.  SSq. 

(4)  Dii  bruii,  P.  II.  Ivi  tom.  II.  p.  220. 

(5)  N.  a  Parigi  i634  ,  fu  membro  delTaccademia  delle  scienze,  e  morì  nel  1707. 

(6)  Mèra  de  bacad.  des  selene,  à  Paris,  a,  1700.  p.  3 16.  327. 

(7)  Dii  Hamee.  bist.  acad.  seleni.  Paris  pag.  -  medicina  slallca  Gallica, 
cd.  Noguez.  12.  Paris  1725. 

(8,  Mém.  de  Pacad.  des  scieuc,  à  Paris,  a.  1741.  p.  5oo. 


fliversilà  delle  vibrazioni.  Quindi, 
secondo  lui,  Porgano  della  voce  al¬ 
tro  non  è  che  uno  slromento  da 
corde.  Al  contrario  Gio.  Essuperio 
Berlin  (i)  sostenne  di  bel  nuovo  il 
sistema  di  Dodart,  e  dimostrò,  che 
le  vibrazioni  non  possono  parago¬ 
narsi  a  quelle  delle  corde,  siccome 
non  è  uguale  la  libertà  e  la  disten¬ 
sione*  e  che  la  laringe  degli  uccelli 
manca  di  legamenti  capaci  delle 
mentovate  oscillazioni  (a).  Ferrein 
trovò  un  difensore  in  Arrigo  Gius. 
Bernardo  Montagna t  d^Amberieux 
presso  Bugey,il  quale  confutò  egre¬ 
giamente  P  ultimo  argomento  di 
Berlin,  indicando  la  seconda  larin¬ 
ge  nei  detti  animali  le  di  cui  mem¬ 
brane  sono  suscettibili  di  quelle 
stesse  vibrazioni,  che  si  osservano 
nei  legamenti  (3). 

i3.  Anche  B'rancescoQuesnay  (4). 
espose  alcune  idee  jatromatemali- 
che  alfastellate  colle  più  stravagan¬ 
ti  fantasticherie  chimiatriche,  quan¬ 
tunque  tratte  in  gran  parte  da  Bo- 
relli ,  da  Pitcarn,  e  da  Bernoul- 


li  (5).  Parimenti  Filippo  Hecqueto 
(T.  lY.  Sez.  I.  ().  68.)  cercò  in  molte 
opere  voluminose  di  conciliare  la 
patologia  vivente  di  Fed.  Hoffmann,, 
coi  principi  jatromatematici.  E  sic¬ 
come  ])er  di  lui  avviso  tutta  la  teo¬ 
ria  medica  è  fondala  sulla  dottrina 
della  circolazione  del  sangue,  quin¬ 
di  la  fisiologia,  non  che  Petiologia 
di  tutte  le  malattie.,  s^aggireranno 
sul  movimento  degli  spiriti  vitali 
ossia  del  Iluido  nervoso,  e  sulle  re¬ 
lative  aberrazioni  e  degenerazio¬ 
ni  (^6).  Ogni  qualvolta  la  circolazio¬ 
ne  del  detto  fluido  nervoso  fassi 
troppo  violenta,  gioveranno  i  cal¬ 
manti  (les  calmans^^  i  quali  servo¬ 
no  a  dissipare  la  maggior  parte  del¬ 
le  malattie.  Fra  questi  s’’annovera 
specialmente  il  salasso  (7),  sulla  di 
cui  influenza  ed  importanza  sosten¬ 
ne  una  forte  quistione  cun  Giam¬ 
battista  Silva  (8),  il  quale  pubblicò 
dipoi  uiPestesa  confutazione  della 
dottrina  della  derivazione  (9),  dove 
si  mostrò  altresì  partigiano  deprin- 
cipj  jatromatematici,  calcolando, 


(  i)  N.  11^12.  a  Tremblay  presso  Rennes,  fu  membro  delPaccademia  delle  scienze 
e  m.  iy85.  ’ 

(2)  T.eUre  à  M.  T).  sur  un  nouveau  sysfeme  de  la  voix.  8.  à  l'Haye  174^- 

(3)  Eclaircissemens  en  forme  de  lellre  à  M.  Berlin  sur  la  theorie  que  M.  Fer- 
REiN  a  forraée  du  mecbanisme  de  la  voix.  12.  Paris  1746- 

(4)  N.  a  Merey,  presso  Parigi  1694.  5  tu  segretario  perpetuo  dell’  accademia 
chirurgica,  e  finalmente  archiatro  regio,  m.  1774*  H  Dizionario  d’Eloy  mi  sommi¬ 
nistra  due  aneddoti,  che  caratterizzano  intieramente  lo  spirito  ed  il  cuore  di  que¬ 
sto  medico.  Allorché  mad.  Pompadour  domidava  la  Francia,  parecchi  di  coloro,  che 
imploravano  grazie  alla  corte,  ricorrevano  a  Quesnay  il  quale  godeva  tutto  il  fa¬ 
vore  della  marchesa.  Pregato  da  un  tale,  perchè  colla  sua  mediazione  gli  giovasse 
in  un  certo  affare,  gli  ottenne  quanto  desiderava.  Avendo  poi  rilevato,  che  il  p.  r- 
tito  avversario  non  trovavasi  in  istato  di  supplire  alle  spese,  che  ammontavano  a 
mille  scudi  ;  senza  punto  esitare  fece  loro  avere  l’indicata  somma.  ETn  giorno  il  Del¬ 
fino,  il  ])adre  di  Luigi  XVI.  ,  disse  a  Quesnay,  che  la  carica  di  re  è  estremamente 
difficile  da  esercitare.  «  Monsieur^,  je  ne  trouve  pos  cela  rispose  Quesnay  u.  Eh 
que  feriez  cous  donc^  si  vous  étìez  roi?  —  Monsieur-,  je  ne  ferais  rien  —  Et  qui 
gviwernerait  ?  —  Les  loix. 

(5)  Essai  physique  sur  l’économie  animale,  par  Quesnay.  12.  Paris  in3G 

voi.  I.  III.  '  ' 

(6j  Medecine  naturelle,  vue  dans  la  pathologie  virante,  par  M.  Hecquet,  voi.  I. 
discours  prélimin.  p.  XXXIV.  XLV. 

(7)  Ivi  p.  t6.  26. 

(8)  ]\.  a  Bordeaux  1682.  fu  dottore  reggente  della  Facoltà  di  Parigi,  e  me¬ 
dico  consulente  del  re  m.  1742. 

(9)  Traité  de  l'usage  de  differentes  sorles  de  saignées  12.  Paris  1727. 


dietro  Tesempio  di  Cole  e  di  Pit- 
carn,  le  proporzioni  dei  rami  arte¬ 
riosi  ai  loro  tronchi,  rigettando  la 
patologia  vivente  di  Hecqueto  e 
risguardando  il  corpo  umano  pura¬ 
mente  come  una  macchina  idrauli¬ 
ca.  Hecqueto  in  un''altra  opera  da 
lui  pubblicata  senza  il  proprio  no¬ 
me,  appoggia  tutta  la  teoria  ai  mo¬ 
vimento  oscillatorio  dei  vasi,  causa 
primitiva  della  circolozione  e  di 
qualsisia  secrezione,  non  che  ai  vi- 
zj  del  medesimo,  origine  di  tutte  le 
malattie  (  i). 

Non  altrimenti  teorizzò  sulla  na¬ 
tura  delle  febbri  Ugo  Gourraigne, 
dottore  della  Facoltà  di  Mompel- 
lieri.  Secondo  lui,  esse  provengono 
generalmente  da  errori  della  circo¬ 
lazione.  Il  sangue  ristagna  nebninimi 
vasellini,  parte  per  soverchia  dilata¬ 
zione,  parte  per  eccessivo  ristringi¬ 
mento  dei  vasi  maggiori,  e  sovente 
anco  per  pletora  o  perdite  troppo 
considerevoli.  Quindi  emerge  la  dif¬ 
ferenza  del  tipo.  Le  febbri  continue 
provengono  dal  soggiorno  del  san¬ 
gue  ue'^canali  contratti  (a),  le  mali¬ 
gne  da  un  ristagno  prodotto  dalFa- 
tonia  e  dal  rilassamento  dei  mede¬ 
simi  (3),  Il  periodo  è  più  o  meno 
lungo  a  misura  che  è  più  o  men 
leggiero  il  ristagno,  cagionato  dal 
ristringimento  dei  vasi*  ed  il  paros¬ 
sismo  ritorna  ogni  qualvolta  si  rin¬ 
nova  rindicata  causa. 

14.  Francesco  Boissier  de  Sau- 
vages  (4)  può  essere  risguardato 
come  il  più  insigne  jatromatemati- 
co  della  Francia.  Egli  seppe  conci- 
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liare  il  sistema  psicologico  di  Stabi 
coi  j)rincipj  della  sua  scuola,  lo 
che  in  vano  tentato  aveano  parec¬ 
chi  medici  inglesi^  e  di  fatto  il  par¬ 
tito  non  poteva  riuscire  più  conse¬ 
guente  ,  approfittando  de’’  calcoli 
matematici  per  indicare  il  modo 
onde  si  eseguiscono  le  funzioni  del 
corpo,  e  si  formano  i  sintomi  nelle 
malattie,  e  considerando  la  cau  a 
di  queste  funzioni  e  di  questi  sin¬ 
tomi,  ossia  il  primo  motore,  come 
un  essere  esterno  o  un  principio 
immateriale.  Sauvages  nelle  sue  ag¬ 
giunte  alla  statica  d'IIales  e  nella 
sua  nosologia,  illustrò  parecchi 
punti  delPeconomia  animale,  e  ri¬ 
cavò  co'’suoi  calcoli  risultati  ben  di¬ 
versi  da  quelli  supposti  dai  jatro- 
matematici  suoi  predecessori.  Ri¬ 
gettò  la  proposizione  di  lieill,  il 
quale  sostiene,  che  la  celerità,  on¬ 
de  il  sangue  sorte  dal  cuore,  ugua¬ 
glia  quella,  con  cui  un  corpo  scor¬ 
re  orizzontalmente  in  un  secondo 
venti  piedi  (5).  Opinò  poi,  che  in 
generale  le  forze  del  cuore  sileno 
in  proporzion  doppia  verso  ram- 
piezza  e  celerità  del  polso,  e  in  pro¬ 
porzione  semplice  verso  la  resisten¬ 
za  delle  arterie  (6). 

Nella  sua  teoria  delle  febbri  Sau¬ 
vages  impiega  la  matematica  piut¬ 
tosto  per  ispiegare  i  fenomeni,  di 
quello  che  la  causa,  la  quale  viene 
considerata  da  Stabi  dandole  pura¬ 
mente  spirituale  (7).  L'infiamma¬ 
zione,  secondo  lui  presuppone  piut¬ 
tosto  un  attrito  più  forte  anziché 
un'ostruzione  o  ristagno  ne' vasi 


(2)  Noviis  metlicìiiae  conspcctiis,  yol.  1.  II.  8.  Paris  1722. 

(i)  Gourraigne  de  febribus  juxta  circulalionis  leges,  p.  iG.  i4’^-  Mons[»ell.  8. 

1780. 

(3)  Ivi  p.  323. 

(4)  N.  in  Alais  nella  Bassa  -  Linguadoca  1706.  ,  insegnò  la  medicina  in  Moui- 
pclüeii,  e  m.  1767. 

(5)  Héinaslalique  de  Hales,  p.  3oi.  l\.  Genev.  1743. 

(G)  INosologia  metbodica,  a^oI.  I.  p.  25o.  Anisleì'.  l\.  17G8. 

(7)  Iyì  p.  3G8. 
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minori  (i),  e  lo  secrezioni  dipen¬ 
dono  diilla  proporzione  del  diame¬ 
tro  de'vasi  secernenli  alle  molecole 
degli  umori  penelranli  (2),  Il  pro¬ 
fessore  di  Mompellieri,  ))er  rispon¬ 
dere  alPobbiezione  di  Giorgio  Mar¬ 
tine  SLìiridentità  degli  umori  sepa¬ 
rati  negli  animali  di  diversa  gran¬ 
dezza  (3),  assegnò  un  ugual  diame¬ 
tro  ai  vasi  secernenti  degli  stessi 
organi,  tanto  negli  animali  grandi 
(jLianto  nei  [liccioli.  Derivò  l  azione 
dei  medicamenti,  alla  foggia  di  Car¬ 
tesio,  dalPatlrazione  delle  parti  si¬ 
milari  dotate  di  egiial  forma  e  gran¬ 
dezza.  Quindi  i  medicamenti  agi¬ 
scono  principalmente  su  que^isce- 
ri,  le  particelle  dei  quali  hanno  lo 
stesso  peso  di  quelle  delle  sostanze 
medicamentose  (4).  Gio.  Antonio 
Butini,  uno  dei  discepoli  di  Sauva- 
ges,  espose  con  chiarezza  ed  esat¬ 
tezza  la  dottrina  toccante  la  j^res- 
sione  del  sangue  alle  pareti  de*’vasi, 
secondo  i  principi  della  idrodiiia- 
m  ica.  Attribuì  la  mancanza  di  qual- 
sisia  pulsazione  nelle  vene  alla  co¬ 
stante  uguaglianza  di  pressione  nel 
sangue,  il  (juale  in  esse  non  riceve 
quelPimpulso,  che  il  cuore  comu¬ 
nica  alle  arterie  (5). 

i5.  Ad  onta  di  tanti  travagli  di 
ragguardevoli  soggetti,  P  unione 
della  matematica  colla'  medicina 
non  venne  accolta  in  Francia  con 
quel  favore  che  godette  in  Germa¬ 
nia,  in  Olanda  e  specialmente  in 
Inghilterra.  Il  merito  straordinario, 
che  s*’acquistarono  Newton  nel  de¬ 
terminare  le  leggi  delPattrazione  e 
del  moto,  e  i  Bernoulli  per  Pampli- 
ficazione  delPanalisi  sublime  e  clel- 
la  idrodinamica,  operò  un  lavoro 


affatto  nuovo  e  luminoso  della  ja- 
tromatematica.  A  ciò  s'  aggiunse, 
che  i  più  rinomali  professori  di 
medicina  d’’  allora ,  un  Ermanno 
Boerhaave  ed  un  FedericoIIoffmann 
fondavano  la  maggior  parte  delle 
illustrazioni  fisiologiche  e  patologi¬ 
che  sui  principi  meccanici  e  mate¬ 
matici.  L’ascendente  di  sì  rispetta¬ 
bili  soggetti,  e  la  certezza,  che  sem¬ 
brava  promettere  il  metodo  mate¬ 
matico  da  AVolf  introdotto  nella 
filosofìa  e  da  Fed.  Holfmann  nella 
medicina,  non  potevano  a  meno  di 
allettare  qualunque  individuo  for¬ 
nito  di  talenti  e  di  capacità  a  di¬ 
chiararsi  per  la  scuola  jatromate- 
matica  e  a  contribuire  co’suoi  stu- 
dj  all  avanzamento  e  assodamento 
della  medesima. 

Osservammo  già  dianzi  (Tom.  IV. 
Sez.  I.  g.  che  il  sistema  diHoff- 
mann  poggiava  sulla  filosofia  cor¬ 
puscolare  di  Cartesio,  la  quale  sot¬ 
tometteva  sì  immediatamente  la 
toria  medica  al  metodo  matematico, 
che  mancava  soltanto  Punione  del¬ 
la  dottrina  Leibniziana  sulle  forme 
sostanziali,  ossia  delle  monadi,  col¬ 
la  jatromatematica,  per  fondare  il 
mentovato  sistema  d’Hoffmann,  di 
cui  tutti  i  sistemi  dinamici  moderni 
non  sono  che  modificazioni^  del  che 
faremo  già  in  appresso  soggetto  di 
discorso.  Basterà  ora  riflettere,  che 
Federigo  Hoffmann  assegnò  bensì 
la  causa  dei  fenomeni  delPecono- 
mia  animale  alle  forze  sostanziali, 
ma  ripetè  il  modo  del  loro  operare 
dai  soli  principi  meccanici  e  mate¬ 
matici.  Fece  poi  collimar  grande¬ 
mente  al  suo  scopo  le  ipotesi  di 
Pacchioni  e  di  Baglivi  intorno  alla 
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iiiiliienza  della  dura  meninge  sopra 
tutti  i  movimenti  del  corpo.  Laonde 
j)er  di  lui  avviso  le  parli  solide  si 
dividono  in  due  classi;  alla  prima 
appartengono  cjueile  soggette  alla 
dura  meninge,  dette  partes  nervo- 
sce'^  ed  alla  seconda  le  altre  domi¬ 
nate  dal  cuore,  cui  spetta  anco  tut¬ 
to  il  sistema  vascolare.  La  vita  di¬ 
pende  dal  movimento  di  esse  parti, 
e  Io  stato  morboso  dalle  irregolarità 
del  medesimo.  Lo  spasmo  ebatonia 
costituiscono  le  due  principali  de¬ 
viazioni,  le  quali  poi  comprendono 
indù  ite  varietà^  talché  ogni  malat¬ 
tia  può  e  dee  provenire  da  qualche 
alterazione  nelle  contrazioni  delle 
parti  nervose,  ovvero  dei  vasi  (i). 
Gli  è  però  tempo  d’ interrompere 
quivi  un  tale  argomento,  sendo  ba¬ 
stante  il  già  detto  per  conoscere 
chiaramente  il  metodo,  con  cui  Fe¬ 
derigo  Hoffmann  tentò  di  combina¬ 
re  le  idee  meccaniche  co^  principj 
dinamici. 

i6.  Ermanno  Boerhaave  apprese 
dal  suo  maestro  Pitcarn  a  ponde¬ 
rare  rimportanza  del  metodo  mate¬ 
matico,  e  procurò  d^ipplicarlo  alla 
teoria  medica,  per  la  spiegazione  di 
quasi  tutte  le  funzioni  del  corpo. 
Abbiamo  esposto  più  sopra  P opi¬ 
nione  di  Pitcarn  sulla  circolazione 
del  sangue  e  sulle  secrezioni,  non 
che  la  delinizione  dataci  dal  mede¬ 
simo  della  digestione,  per  cui  si 
potè  caratterizzarlo  per  uno  de’’più 
zelanti  jatromatematici.  Egli  per  la 
sua  teoria,  con  cui  suppose  una  pro¬ 
porzione  del  moto  del  sangue  nega¬ 
mi  arteriosi  verso  quello  nedronchi, 
fece  consistere  rinlìammazione  in  un 
ristagno  del  sangue  negasi  minori, 
il  quale  accresce  l'impeto  del  san¬ 
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gue  tendente  a  togliere  sì  fatto  im¬ 
pedimento  (a). 

Tale  appunto  fu  pure  Tidea  di 
Boerhaave  intorno  alPessenza  del- 
P  inlìammazione,  poiché  la  derivò 
da  un  ristagno  del  sangue  nei  mi¬ 
nimi  vasellini  (3).  Sembra  però  non 
aver  egli  posta  alcuna  attenzione 
alla  proporzione  indicata  dal  suo 
maestro  tra  il  diametro  dei  rami 
d"un  vaso  e  quello  del  tronco,  al¬ 
lorché  stabili  un^ostruzione  cagio¬ 
nata  da  ristringimento  de**  canali, 
dove  appunto  Pitcarn  suppose  un 
movimento  rallentato  mercè  la  di¬ 
latazione  del  diameti’o  (4).  Oltrac¬ 
ciò  altre  viste  e  cognizioni  d’idro¬ 
dinamica  potevano  meglio  convin¬ 
cere  il  sommo  tisiologo,  che  la  re¬ 
sistenza  nei  canali  tende,  anziché  ad 
accelerare,  ad  arrestare  il  corso  dei 
fluidi,  come  dimostrarono  Pan.  Ber- 
noLilli,  Michelotti  e  Sauvages.  Fi¬ 
nalmente  non  conobbe  la  riflessi¬ 
bile  forza  vitale  dei  minimi  vaselli¬ 
ni,  i  quali  indipendentemente  dal 
cuore  sono  in  istato  di  sollecitare 
da  se  il  movimento  del  sangue*,  fat¬ 
to,  di  cui  dobbiamo  la  prima  esatta 
cognizione  a  Stahl  e  a  Whytt. 

Boerhaave  convenne  pure  con 
Hofl’mann,  ove  non  desunse  le  cau¬ 
se  dei  fenomeni  delPeconomia  ani¬ 
male  dai  principj  matematici ,  nè 
accomodò  ai  risultati  di  questi  ul¬ 
timi  il  trattamento  delle  malattie. 
Quanto  ai  primi  fondamenti  della 
teoria  medica,  adottò  principj  meta- 
tisici^  definì  simbolicamente  la  feb¬ 
bre  per  un  conato  della  vita  di  al¬ 
lontanare  la  morte*  fece  anch’egli 
consistere  la  vita  nel  movimen¬ 
to  (5),  ed  attribuì  la  febbre  alPazio- 
1  ne  alternativa  troppo  celere  del 


(1)  Medicin.  ration.  System.  voP  I.  p-  t\i. 

(2)  Pitcarn,  elernenla  medico-physico-raalliemal.  p.  yA  Ncapol.  /}.  1721. 

(3)  Apliorism.  de  cognos.  et  ciirand,  morb-  3yi. 

(4)  Ivi  §.  loB.  lop, 

(5j  Ivi  §.  SyS, 
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fluido  nervoso  sopra  i  nuisccdi,  e 
del  sangue  sui  vasi  (i).  Del  rima¬ 
nente  quanto  necessaria  ei  riputas¬ 
se  la  matematica  alla  medicina,  se 
ne  scorgono  prove  le  più  evidenti 
nella  di  lui  opera  classica  del  me¬ 
todo  d*' imparare  la  medicina  (2), 
dove  si  diffonde  specialmente  sullo 
studio  e  sulPuso  della  matematica, 
la  di  cui  importanza  nelParte  e 
scienza  di  guarire  venne  pure  in¬ 
culcata  da  Crist.  Stroem  (Tom.  IH. 
Sez.  lY.  g.  85.)  valente  scolaro  del 
professore  di  Leyden  (3). 

17.  Tutti  i  tentativi  dei  jatroma- 
tematici  italiani  e  de*’loro  seguaci, 
tendenti  ad  applicare  la  geometria 
elementare  e  la  statica  comune  alla 
teoria  medica,  non  potevano  a  me¬ 
no  di  riuscire  non  sodisfacenti  a 
chiunque  potesse  già  scorgere  con 
imparzialità  non  darsi  linee  rette  e 
superficie  affatto  piane  nel  corpo 
animale  e  potersi  paragonare  in 
hizzarria  il  metodo  di  Cartesio,  che 
spiega  tutto  a  forza  di  figure,  ai  so¬ 
gni  dei  chimiatrici,  che  supponeva¬ 
no  una  serie  continua  di  fermenta¬ 
zioni,  di  distillazioni  e  di  deposi¬ 
zioni  nel  corpo  vivente.  Il  sistema 
jatromatematico  avrebbe  ben  presto 
soggiacciuto  ad  una  crisi,  se  uno 
tra  gPinventori  delPanalisi  sublime, 
uno  gran  genj  del  suo  seco¬ 

lo,  Gio.  Bernoulli  non  Pavesse  pro¬ 
tetto  e  sostenuto  (4).  Senz^attener- 
si  alla  geometria  elementare  per  lo 
schiarimento  delle  proposizioni  fi¬ 
siologiche,  approfittò  egli  del  cal¬ 


colo  differenziale  ed  integrale,  non 
che  della  teoria  delle  curve,  frutto 
de‘’suoi  studj  in  un  con  quelli  di  Lei- 
bnizio  e  di  Ye\vton,per  determinare 
i  londamenti  del  polso  e  di  altre  fun¬ 
zioni  del  corpo.  Bernoulli  enunciò 
già  nella  prima  sua  operetta  data 
alla  luce  nel  1690  una  distinzione 
più  precisa  della  effervescenza  e 
della  fermentazione,  seguendo  in 
ciò  con  Boherto  Boyle  la  filosofia 
corpuscolare  di  Cartesio  (5).  Molto 
maggiore  però  fu  la  celebrità,  clYci 
si  procacciò  colla  sua  ingegnosissi¬ 
ma  teoria  del  moto  muscolare,  in 
cui  venne  per  la  prima  volta  appli¬ 
cato  il  calcolo  differenziale.  Bernoid- 
li,  al  pari  di  Borelli,  si  rappresenta 
le  fibre  muscolari  come  composte 
dùina  serie  di  vescichette,  le  quali 
si  gonfiano  durante  il  moto  pel  con¬ 
corso  del  sangue,  il  quale  non  en¬ 
tra  già  nella  sostanza  delle  fibre  me¬ 
desime,  ma  tramanda  dai  singoli 
suoi  globetti  Paria  contenutavi, scu¬ 
do  ancor  essi  non  altro  che  vesci¬ 
chette  aeree.  Le  mutazioni,  cui  sog¬ 
giacciono  le  vescichette  delle  fibre 
muscolari,  vengono  spiegate  dalla 
analisi  sublime  mediante  la  teo¬ 
ria  delle  curve  (6).  La  nutrizione  si 
efiettua  colPattrazione  delle  parti¬ 
celle  similari  ne^'asi,  il  di  cui  dia¬ 
metro  e  forma  vi  corrispondono  (7). 
Secondo  il  calcolo  di  Bernoulli,  P 
uomo,  atteso  la  continua  alternati¬ 
va  della  materia,  rinnova  nello  spa¬ 
zio  dTin  anno  due  terzi  almeno  del 
suo  corpo,  in  capo  a  dieci  anni  non 


(1)  Ivi  §.  574. 

(2)  Boerhaave  methoflus  discendi  medirinara,  p.  878.  Lond.  12. 

s  itut.  medie.  §.  41.  -  Oralio  de  usu  raliociniorum  meclianicorura  in 
.neiil.  170D. 

(3)  Baliociniorum  meclianicorum  in  medicina  nsn  vindicalus.  8. 

(4)  iN.  R  Basilea  16G7.,  dove  fu  professore,  e  m.  1748. 

(5)  Bernoulli  de  effervescenl ia  et  fermenlalione.  Onv).  voi  I 
sann.  4-  1742. 

(6)  De  moti!  muscolorum,  ivi,  p.  114. 

(7)  De  nulrilione,  ivi  p.  282. 
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ne  conserva  che  la  cinquantesima 
parte,  e  qiiand'è  giunto  all'^etä  di  8o 
anni  può  chiamarsi  rifallo  venti¬ 
quattro  volte  (i).  Quand'anche  i  ri¬ 
sultati  di  tal  calcolo  non  possano 
credersi  che  in  parte  giusti,  ne  se¬ 
gue  tuttavia  incontrastabilmente, 
che  rindicata  alternativa  della  ma¬ 
teria  non  costituisce  la  causa  delle 
sensazioni  e  del  moto,  il  quale,  non 
meno  che  il  temperamento,  si  con¬ 
serva  sempre  lo  stesso  per  tutta  la 
vita. 

Daniele  Bernoulli  figlio  di  Giovan¬ 
ni,  che  per  qualche  tempo  fu  profes¬ 
sore  in  Pietroburgo  (T.  HI.  Sez.  IV. 
§.  88.),  illustrò  anch'egli  con  calco¬ 
li  analitici  la  teoria  del  padre  sul 
moto  muscolare  (2),  e  diede  alla 
luce  un  trattato  d'^idrodinamìca  (3), 
dove  determina  egregiamente,  colP 
appoggio  delTanalisi,  le  leggi,  dietro 
le  quali  scorrono  i  fluidi  ne"’ tubi. 
Lasciò  poi  ad  altri  Tapplicazione  di 
queste  proposizioni  al  movimento 
degli  umori  nel  corpo  animale,  men¬ 
tre  nelP  Inghilterra  i  prinrjpj  di 
Newton  aveano  già  disposti  gli  ani¬ 
mi  a  sottomettere  la  circolazione  e 
le  secrezioni  alle  leggi  della  idro¬ 
dinamica. 

18.  In  Inghilterra  appunto  Gu¬ 
glielmo  Cole  (Tom.  UT.  Sez.  lY.  g. 
41.  Tom.  IV.  Sez.  I.  §.  55.),  non  so¬ 
lo  stabilì  più  esattamente  la  pro¬ 
porzione  del  diametro  dei  rami  va¬ 
scolari  a  quello  dei  tronchi,  ma  pro¬ 
pose  altresì  una  nuova  teoria  delle 
febbri,  non  però  gran  fatto  diversa 

(1)  Ivi  p.  294. 

(2)  Act.  aradem.  Petrnpol.  voi.  I.  p 

(3)  Bernoulli^  hydrndynamica,  A 

(4)  Cole  novae  bypoihescos  ad  exp 
mata  bvpo'yposis.  p.  28.  Lond.  bìpS, 

(5)  Ivi  p.  46.  47- 

(G)  Ivi  p.  100. 

(y)  Ivi  p.  it)^. 

^8)  Ivi  p.  i83. 

(9)  I\i  p.  236. 

(10)  Cokburnii  oeronomia  corporis  ; 
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dalPipotesi  di  Pacchioni  e  di  Fede¬ 
rico  Hofl'mann*  avvegnaché  non  ab¬ 
bia  potuto  astenersi  dalle  idee  chi- 
miatriche,  per  dovutamente  conso¬ 
lidarla.  Secondo  lui,  il  sistema  ner¬ 
voso  comprende  tutte  le  parti  mu¬ 
scolose  e  membranose  del  corpo  (4)’ 
il  fluido  ^nervoso  scorre  a  norma 
delle  leggi  meccaniche  e  della  pro¬ 
porzione  delle  particelle  (5)^  ed  ogni 
qualvolta  si  precipitano  delle  mate¬ 
rie  eterogenee  sulle  radici  rilassate 
dei  nervi,  ne  segue  una  tensione 
in  tutto  il  sistema,  ed  uno  scuoti¬ 
mento  generale  di  tutte  le  parti 
nervose,  Io  che  appunto  forma  Tes- 
senza  della  febbre  (6).  La  diversità 
del  tipo  deriva  dalla  diversità  delle 
materie  producenti  la  febbre^  men¬ 
tre  le  particelle  nitrose  cagionano 
la  febbre  efimera,  le  acide  la  terza¬ 
na  (7).  Siccome  la  sede  principale 
di  tale  atìezione  occupa  il  sistema 
nervoso,  il  salasso  non  può  non 
riuscire  grandemente  utile,  sicco¬ 
me  atto  a  diminuire  Tindicata  ten¬ 
sione  (8)’  edel  pari  la  corteccia  del 
Perù  in  quanto  che  non  dà  luogo 
ad  alcuna  evacuazione  (9). 

Ebbero  men  felice  riuscita  i  ten¬ 
tativi  di  alcuni  altri,  che  s'accinse¬ 
ro  ad  esporre  delle  idee  Jatromate- 
matiche  secondo  il  modello  di  Pit- 
carn.  Quivi  appartiene  Popera  di 
Gugl.  Cokburne  suIPeconomia  ani¬ 
male  (io),  in  cui  viene  fondata  la  teo¬ 
ria  delle  secrezioni  sul  calcolo  del 
lodato  Pitcarn  del  decremento  suc¬ 
cessivo  di  celerilà  nel  sangue,  pro- 


T  yo. 

1^38. 

icaiida  febrium  iiUermillenliuni  sympfo 


iiìmalis.  8.  Lond.  i5<)5. 
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porzionatamente  alla  distanza  dal 
cuore  (Tom.  III.  Sez.  lY.  g.  5o.). 

Parimenti  Bartol.  de  Moor,  pro¬ 
fessore  in  Harderwyk,  annunziò 
con  gran  pompa  e  presunzione  la 
scoperta  del  segreto,  con  cui  cre¬ 
dette  d'’aver  gettate  le  fondamenta 
d^ina  zoonomia  universale^  la  qua¬ 
le  però  consistette  unicamente  in 
far  vedere,  che  la  pressione  del 
sangue  sui  vasi  pieni  opera  con  tal 
forza,  che  forma  da  se  la  sola  causa 
del  mescLiglio  delle  particelle,  delle 
secrezioni  (i),  e  di  tutte  le  malattie 
acute  e  croniche  (a);,  seguendo  in 
ciò  ridee  di  Pietro  Dionis  (Tom.  III. 
Sez.  lY.  g.  47-)  sulPinfluenza  delle 
leggi  idrauliche  nelPeconomia  ani¬ 
male  (3). 

19.  L^applicazione  della  dottrina 
Newtoniana  delPattrazione,  esposta 
da  Jacopo  lieill  (4)«)  diede  una  di¬ 
rezione  ed  un  aspetto  allatto  nuovo 
al  sistema  jatromatematico,  special- 
mente  perchè  il  lodato  scrittore 
seppe  combinarvi  il  calcolo  delle 
flussioni  ossia  Panalisi  sublime,  e  i 
computi  logaritmici.  Non  giudicò 
bastante  per  la  spiegazione  delle 
secrezioni  nè  la  diversa  celerità  del 
sangue,  nè  il  diametro  dei  vasi,  nè 
Pangolo,  sotto  il  quale  partono  i 
vasi  secernenti  dai  loro  tronchi:,  ma 
piuttosto  adottò  due  specie  d’’attra- 
zione,  la  prima  tendente  ad  unire 
tutte  le  parti  indistintamente  con 
Pintiera  massa  sanguigna,  la  secoJì- 
da  atta  soltanto  a  combinare  tra  lo¬ 
ro  alcune  particelle.  La  prima,  cui 
puossi  chiamare  anche  eterogenea, 
si  mantiene  principalmente  col  mo¬ 


vimento  del  sangue,  e  quanto  più 
questo  va  scemando,  tanto  più  si 
avvicinai!  tra  loro  le  parti  omoge¬ 
nee,  talché  finalmente  negli  organi 
secretori  si  separano  dalla  massa 
del  sangue  (5).  Appoggiandosi  alle 
leggi  idrodinamiche  e  tenendo  die¬ 
tro  a  Pitcarn  e  Cole,  sostenne,  che 
la  celerità  del  sangue  circolante  va 
decrescendo  in  ragione  della  molti¬ 
plicata  ramilìcazione  del  sistema  va¬ 
scolare  (6).  Secondo!  di  lui  calcoli, 
il  sangue  de'’minimi  rami  delParte- 
ria  mesenterica  non  ha  che  7^2 61 
della  celerità  propria  a  quello  con¬ 
tenutone!  tronco  (7).  E  nelle  vene 
del  mesenterio  la  circolazione  è  sì 
lenta,  che  la  celerità  del  sangue  nei 
tronchi  delle  arterie  corrisponden¬ 
ti  è  almeno  /i6i^  volte  maggio¬ 
re  (8). 

Parimenti  Reill  fu  quegli,  che 
modificò  un  altro  importante  ogget¬ 
to  della  scuola  jatromatematica, 
cioè  il  calcolo  della  forza  del  cuore. 
Parecchi  jatromatematici  in  un  con 
Borelli  aveario  assegnata  al  cuore 
una  forza  quasi  infinitamente  gran¬ 
de.  ìieill  s'^accinse  a  dimostrare,  che 
essa  si  riduce  a  poche  once,  apren¬ 
do  in  tal  modo  il  sentiero  alla  de¬ 
terminazione  di  altre  cause  della 
circolazione,  riconosciute  in  ap¬ 
presso  neirirritabilità  del  mentova¬ 
to  viscere  e  delle  arterie.  Ei  s'’ap- 
poggiò  alla  proposizione  Newtonia¬ 
na,  che  la  forza,  onde  viene  spinto 
un  fluido,  uguagli  il  peso  d^in  cilin¬ 
dro  pieno  dello  stesso,  la  di  cui  ba¬ 
se  corrisponda  alTorificio  del  vaso 
che  lo  espelle,  e  la  di  cui  altezza  sia 


(r)  Cngifat.  de  ìnslaiirat.  rnedicinae,  p,  Araste!’.  8,  1695. 

(2)  Ivi  p.  no. 

(3)  Ivi  p.  52, 

(4)  N.  nella  Scozia  iGyS.,  esercii  ò  la  raedicina  in  Norihampìon,  era.  1719. 

(5)  Keill  lenfaraina  raedico-pliysica,  p.  47*  hB.  4.  1724. 

(G)  Biìrnout.li  hydrodynara,  p.  87. 

(7)  Ivi  p.  G6, 

(8)  Ivi  p.  69. 


il  doppio  del  vaso  medesimo  (i). 
Calcolò  poi  nella  seguente  maniera 
la  celerità  del  sangue,  quando  sor¬ 
te  dal  cuore.  Durante  ciascheduna 
sistole,  il  cuore  manda  fuori  un  pol¬ 
lice  e  ^^Viooo  ossia  un’oncia  di  peso 
di  sangue,  sicché  in  un  minuto  sot¬ 
to  8o  pulsazioni  ne  sortono  pollici 
iSa,  ^Yiooo  dopo  di  che  misurata  F 
apertura  delPaorta,  parve  di  poter 
determinarla  a  o,  7^0000  di  pollice^ 
di  modo  che  il  cilindro,  la  di  cui 
base  uguaglia  quest’apertura  e  che 
contiene  pollici  iSa,  ^^/looo  di  san¬ 
gue,  debb’esser  lungo  ‘5 16  pollici, 
ossia  2,6  piedi,  niente  minore  es¬ 
sendo  il  corso  del  sangue  nello  spa¬ 
zio  d’un  minuto.  Ora  per  determi¬ 
nare  la  celeritàp  Jieill  pretende,  che 
la  diastole  e  la  perisistole  consumi¬ 
no  doppio  tempo  della  sistole,  cioè 
la  240.™®  parte  d’un  minuto.  Siccome 
poi  il  cuore  in  un  terzo  di  minuto 
spinge  il  sangue  alla  distanza  dì  26 
piedi,  dee  spingerlo,  posta  la  stessa 
celerità,  entro  un  minuto  intero 
a  quella  di  78.  Ma  poiché  n’escono 
realmente  dal  cuore  due  once,  an¬ 
ziché  una,  ed  empiono  un  cilindro 
proporzionatamente  alto,  risulta 
che  il  sangue  percorre  in  un  minu¬ 
to  la  lunghezza  di  106  piedi.  Quin¬ 
di,  applicando  la  teoria  di  H^ewton 
intorno  alle  Leggi  della  caduta  dei 
gravi,  lieill  deduce,  che  la  forza  del 
cuore  corrisponda  a  cinque  once (2). 

Avendo  poi  instituito  un’espe¬ 
rienza  sul  getto  del  sangue  dalTar- 
teria  femorale,  la  di  cui  celerità  la 
suppose  eguale  a  quella  della  prima 
uscita  dal  cuore,  arrivò  a  stabilire 
la  forza  del  medesimo  inott’once(3). 

20.  Tai  calcoli  trovarono  un  op¬ 
positore  in  Jacopo  Jurin  (Tom.  III. 
Sez.  IV.  g.  iSq.),  il  quale  dimostrò 


quanto  incongruentemente  fossero 
state  applicate  le  proposizioni  Newt¬ 
oniane,  e  quanto  diversitìchi  la  ce¬ 
lerità  del  sangue  durante  un’intera 
sistole^  ed  asserì,  che  il  movimen¬ 
to  complessivo  del  cuore  uguaglia 
l’ intersecazioni  di  tutti  i  filamenti 
delle  superfìcie  interne  del  viscere 
stesso,  moltiplicate  colla  velocità  e 
lunghezza  dei  medesimi.  Jurin  fa 
consistere  la  somma  di  tutte  queste 
intersecazioni^,  ossia  della  superficie 
interna  del  cuore,  in  dieci  pollici 
quadrati^  s’attiene  a  Keill  riguardo 
alla  quantità  del  sangue  traboccan¬ 
te  dal  ventricolo  sinistro  ed  al  dia¬ 
metro  dell’orificio  dell’aorta,  e  sta¬ 
bilisce  in  ott’once  il  peso  del  detto 
ventricolo.  Appoggiato  a  questi  da¬ 
ti,  considerò  la  forza  del  medesimo 
ventricolo  di  9  libbre  ed  un’oncia, 
quella  del  destro  di  6  libbre  e  tre 
once,  quella  di  tutto  il  cuore  di  i5 
libbre  e  quattr’once*,  e  paragonò  P 
impeto,  con  cui  il  sangue  vien  cac¬ 
ciato  fuori  dal  cuore,  ad  un  peso  di 
tre  libbre,  il  quale  un  secondo  scor¬ 
ra  niente  più  d’un  pollice  (4). 

Sì  fatti  computi  però  erano  tutti 
fondati  sull’erronea  supposizione, 
che  si  possa  paragonare  la  forza  vi¬ 
tale  col  peso  della  semplice  mate¬ 
ria  e  secondo  le  leggi  di  mobilità 
dei  corpi  morti.  Nondimeno  lieill  si 
rendette  assai  benemerito  per  aver 
determinato  con  maggior  precisione 
gli  esperimenti  statici  di  Santorio, 
che  pel  corso  di  dieci  anni  praticò 
sopra  se  stesso,  esponendone  poscia 
fedelmente  i  risultati, d’onde  si  scor¬ 
ge  l’inesattezza  e  la  fallacia  di  non 
pochi  aforis^ni  del  medico  Venezia¬ 
no.  lieill  trovò,  che  la  quantità  de¬ 
gli  alimenti  e  delle  bevande  prese 
in  un  giorno  sta  alla  quantità  della 


(1)  Ivi  p.  3o. 

(2)  Ivi  p.  38, 

(3)  Ivi  p.  4u 

(4)  Pliilos,  li'ansact.  abridg.  by  Jones,  voi.  V.  p.  233. 
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traspirazione  insensibile  come  2  e 
Yio  a  1-  (i)^  calcolò  tutta  la  mas¬ 
sa  della  materia  traspirata  nello 
.sj)azio  di  24  01’^^  in  01  oncia,  e,  ciò 
che  più  monta,  fece  vedere,  che  la 
soppressione  o  sospensione  di  tal 
funzione  non  arreca  il  più  delle  vol¬ 
te  verun  nocumento,  od  almeno  non 
può  essere  risguardata  come  causa 
j^enerale  di  quelle  malati ie,  che 
comunemente  si  credono  quindi 
provenire  (2). 

Alessandro  Thomson  (siccome 
prima  di  lui  anche  il  Bellini)  avve- 
amache  IbssVgli  come  questo  un  ja- 
tromatematico  assai  severo,  conob¬ 
be  la  dillicoltà  di  spiegare  le  funzio¬ 
ni  del  corpo  vivente  colPappoggio 
delle  leggi,  secondo  le  quali  agisco¬ 
no  le  forze  della  natura  morta.  Tro¬ 
vò  insuperabili  gli  ostacoli,  che  die¬ 
tro  i  computi  di  lieill,  incontra  una 
forza  si  debole  del  cuore,  ove  non 
se  ne  ammetta  uifausiliaria  nelle 
arterie,  cioè  Belasticità,  col  mezzo 
della  quale  concorrono  a  spingere 
più  oltre  il  sangue  ricevuto  dal  me¬ 
desimo  viscere  (3).  Nè  trasandò  al 
pari  di  Bellini  lo  stimolo,  da  cui 
sembra  attirato  il  sangue  in  diver¬ 
se  parti,  anche  indipendentemente 
dal  primo  impulso  del  cuore  (4). 
Finalmente  fece  consistere  razione 
delPoppio,  uno  debiiedicamenti  più 
riscaldanti,  nella  rarefazione  del 
sangue,  la  quale  contribuisce  a  pre¬ 
mere  i  nervi  e  a  diminuire  o  so¬ 
spendere  conseguentemente  Patti- 
vita  dei  medesimi  (5). 


21.  Quivi  pure  appartiene  una 
teoria  singolare  delle  febbri,  che  ha 
per  autore  un  medico  di  Bath  per 
nome  Giorgio  Che) ne,  seguace  fe¬ 
dele  del  metodo  di  Bellini  e  scola¬ 
re  di  Pitcarn,  che  lo  eccitò  allo  stu¬ 
dio  della  medicina  (6).  Cheyne  ripe¬ 
te  le  febbri  acute  dalPostruzione 
delle  glandule,  la  quale  occasiona 
un  moto  più  violento  del  sangue  e 
desta  un  eccitamento  irregolare  nel 
fluido  nervoso  (7)^  e  le  lente  da  di¬ 
latazione  e  rilassamento  delle  gian¬ 
duia  medesime  (8).  Del  rimanente 
segue  i  calcoli  di  Borelli  e  di  Belli¬ 
ni,  ed  è  dbvviso,  che  i  computi  ma¬ 
tematici  sulla  figura  e  grandezza  dei 
principi  costituenti  gli  umori,  sulle 
piegature  e  sul  diametro  dei  vasi, 
non  che  sulle  alterazioni  delle  cur¬ 
ve  da  essi  formate,  contribuiscono 
necessariamente  a  perfezionare  la 
teoria  medica. 

Le  molte  altre  produzioni  di  Chey- 
ne  con  tengono  generai  mente  le  stes¬ 
se  idee  intorno  alla  struttura  fibro¬ 
sa  del  corpo  umano,  intorno  alPela- 
sticità  delle  fibre  dipendente  dalla 
attrazione  Newtoniana  (9),  intorno 
al  sale  qual  elemento  universale 
delPattività,  e  intorno  alla  necessi¬ 
tà  di  ammettere  oltre  Pelasticità 
delle  fibre,  un  principio  spirituale, 
che  dia  il  primo  impulso  ai  movi¬ 
menti  (io).  Egli  fu  altresì  il  primo 
ad  approfittare  della  dottrina  dell’ 
attrazione  per  rigettare  la  falsa  idea 
concepita  dai  fondatori  della  scuo¬ 
la  jatromatematica  sulle  alterazioni 


(1)  Retll  medie,  slatic.  Brifaiin.  in  Tentam.  pbys.  p.  iy6. 

(2)  Ivi  p.  180.  i<)4- 

(3)  Thomson  dissertai,  medie  p.  34-  Leid.  8.  1705. 

'4)  Ivi  p.  39. 

(5)  Ivi  p.  120. 

(C)  Biograph.  Britann.  voi.  III.  p.  499  ?  IV.  praefat. 

(7)  Theory  of  acute  and  slow  fevers,  p.  47-  Lond.  8,  1724.  Quarta  edizione. 

(8)  Ivi  p.  i38. 

(9)  Chcyne’s  english  malady,  p.  66.  Lond.  8.  1733.  -  De  natura  fibrae,  p.  5. 
Lond.  8.  1725. 

(loj  Engl.  nialad.  p.  69.  De  natura  fibrae  p.  84. 


delle  fibre  muscolari  durante  la  con¬ 
trazione,  ed  in  ispezialità  per  dimo- 
s  t  ra  r e  ri  i  ra  g i  o n  e  V  ol  ezz a  d  i  a  1 1 ri  b  u  i  r e 
la  turgescenza  o  il  gonfiamento 
delle  medesime  agli  spiriti  vitali, 
dei  quali  nega  resistenza^  mentre 
la  sola  attrazione  degli  elementi 
componenti  le  fibre  stesse  costitui¬ 
sce  il  fondamento  della  loro  azio¬ 
ne  (i).  Le  sensazioni  poi,  dietro  le 
propos  i  zi  Olii  d  i  Newton ,  pro  vengono 
dalle  vibrazioni  dei  nervi  (a)^  e  le 
secrezioni  dipendono  dalla  propor¬ 
zione  del  diametro  de'’vasi  secer- 
nenti  alla  celerità  del  sangue  con¬ 
tenutovi,  non  che  alhangolo,  che 
forma  il  vaso  secernente  col  tronco 
arterioso  (3). 

Nella  patologia  Cheyne  combina 
ad  imitazione  del  Bellini,  le  teorie 
chimiche  colle  jatromatematiche. 
Secondo  lui  tutte  le  malattie  deri¬ 
vano  da  energia  indebolita  o  irre¬ 
golare  delle  fibre,  la  quale  ricono¬ 
sce  per  causa  primitiva  o  uno  sce¬ 
mameli  to  d'attrazione,  o  la  tenaci¬ 
tà  degli  umori,  oppure  racrimonia 
di  qualche  sale  eterogeneo,  che 
suscita  nelle  fibre  delle  contrazioni 
disordinate(4).Chejne  stabilisce  per 
causa  rimota  di  quasi  tutte  le  malat¬ 
tie  r  intemperanza ,  e  quivi  getta  le 
fondamenta  della  sua  opera:  De  sani- 
tate  tiienda  (5),  dove  inserì  fin  an¬ 
che  la  descrizione  della  sua  vita,  in 
cui  osservando  la  più  stretta  so¬ 
brietà,  qual  secondo  Cornaro,  godè 
una  lunga  e  permanente  salute  (6). 
Suppone  causa  prossima  delPartri- 


lide  una  sola  acre  ovvero  un  acido 
irritante ,  che  ostruisce  viemag- 
giormente  i  teneri  vasellini  dell© 
articolazioni  già  naturalmente  incli¬ 
nati  alle  ostruzioni  (7).  Parimenti 
tutte  le  malattie  contagiose  proven¬ 
gono  da  un  sale  orinoso,  il  quale 
stimola  disordinatamente  Tatti  vita 
de’solidi  (8).  Tuttavolta  le  regole 
pratiche  di  Cheyne  riescon  sovente 
spregevoli  ed  utili,  e  meritano  una 
attenta  considerazione,  specialmen¬ 
te  per  ciò  che  concerne  il  tratta¬ 
mento  delle  malattie  nervose  cro¬ 
niche  e  delTartritide  (9). 

2.2,.  La  teoria  delle  secrezioni  so¬ 
pra  ogni  altro  oggetto  occupava  quei 
medici  Inglesi,  che  tentavano  di 
riformare  la  medicina  dietro  i  prin- 
cipj  di  Newton.  Geremia  Wainewr- 
igbt  s** immaginò,  chele  piegature 
delle  arterie,  la  diversa  celerità  del 
sangue  e  Tattrazione  delle  particel¬ 
le  di  egual  grandezza  e  densità,  ba¬ 
stassero  per  ispiegare  e  definire  il 
gran  mistero,  avendo  osservato,  che 
gli  umori  separati  divengono  tanto 
più  tenaci  e  viscidi  quanto  più  s'in¬ 
crespano  o  si  piegano  i  vasi  secer- 
nenti,  o  tanto  più  tenui  e  scorrevo¬ 
li,  quant'è  maggiore  la  celerità  o  T 
impeto  del  sangue  penetrante  negli 
organi  secretorj,  Biguardo  poi  alla 
digestione  seguì  Pitcarn  ed  Hecq lie¬ 
to,  nel  ripeterla  dalla  mutua  confri¬ 
cazione  delle  tonache  del  ventrico¬ 
lo  (io). 

Anche  Giuseppe  Morland  derivò 
le  secrezioni  dalla  proporzione  del- 


(1)  Ivi  p.  81.  -  De  nat.  fìLr.  p.  6. 

(2)  Ivi  p.  80.  -  De  naf.  tìbr.  p.  8. 

(3)  Phjlos.  principles  of  naturai  reb>ion,  p.  297.  LonJ.  8.  inoS. 

De  naliir.  fibr.  p.  9.  io.  ly  -  Eii^l.  raalady,  p.  y. 

e  Luenda,  p.  55.  Lond.  8.  1726.  -  Essay  011  tlie 
gout,  p.  r32.  Lond.  8.  1722. 


(4)  _ 

(5)  De  intìrra  sanila 
nature  and  due  raethod  of  treating  ihe 

(6)  English  malady,  p.  325. 
iy)  On  thè  gont,  p.  5.  6. 

De  natura  fibrae,  p.  86. 

Enofl.  rnalady,  p.  i3o.  -  de  nat.  fibrae,  p 


Irne 


(8: 

(9^ 


(io)  Mechanical  account  of  non  -  naturals.  8.  Lond.  lyoy 


29.  —  On  thè  gout,  p.  loo. 
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I  e  particelle  costituenti  il  sangue 
agli  oritìcj  ossia  al  diametro  dei 
^asi,  ammettendo  nello  stesso  tem¬ 
po,  che  gli  umori  separati  rusultano 
più  tenaci, ogni  qualvolta  i  vasi  la¬ 
terali  contengono  i  più  scorrevoli:, 
ed  airincontro  piu  Iluidi,  quando 
negri ndicati  canali  Irovansi  i  più 
viscidi  (  i  ). 

2,3.  Enrico  Pemberton  (Tom.  IH. 
Sez.  lY.  g.  i58.)  cercò  di  rettificare  la 
dol  trina  di  Borelli  sul  moto  inusco- 
laie,  dietro  i  principj  di  INewton.  Il 
tisiologo  Inglese  determinò  più  esat¬ 
tamente  la  perdita  di  forza,  cui,  se¬ 
condo  Topinione  del  medico  Napo¬ 
letano,  soggiace  un  muscolo  ]:)el  suo 
attacco  ad  un  osso  e  per  runione 
delTarticolazione,  e  calcolò  felice¬ 
mente  le  mutazioni  delle  curve 
orijfinate  dalle  vescicole  delle  libre 

D 

muscolari,  durante  raccorciamento 
delle  medesime  (2).  Attribuì  poscia 
il  processo  delle  secrezioni  alla  di¬ 
versa  celerità  del  sangue  (3). 

Ormai  parecchi  medici  si  diedero 
a  credere,  che  la  filosofia  Newtonia¬ 
na  additasse  Funico  punto  di  vista, 
dietro  il  quale  si  potesse  sollevare 
la  medicina  ad  una  certezza  mate¬ 
matica.  YAo  Gaukes  medico  d'Em- 
dem  neirOstfrisia  tentò,  ma  senza 
riuscita,  di  conformare  la  medicina 
teorica  e  pratica  al  metodo  matemati¬ 
co  della  filosofia  Newtoniana  e  Car¬ 
tesiana^  siccome  i  di  lui  calcoli  sulla 
figura  e  grandezza  delle  minime  par¬ 
ticelle  componenti  gli  umori  appog- 
giavansi  intieramente  ad  ipotesi  in- 
verisimili  ed  arbitrarie  (4). 

Anche  Nie.  Robinson,  nel  suo 


trattato  di  fisiologia  e  patologia, 
espose  le  stesse  idee  sulla  certezza 
matematica,  che  la  medicina  può 
attendersi  dalla  filosofia  Newtonia¬ 
na.  „  Nessun'altra  scienza,  dic^egli, 
„  può  aspirare  sì  giustamente  alla 
„  certezza,  come  la  medicina.  Im- 
„  perocché  il  medico  procede  a  do- 
„  vere,  ogni  qualvolta  sa  adattare  le 
„  dosi  de^medicamenti  al  grado  della 
„  malattia^  e  la  certezza  dei  princi- 
„  pj  consiste  nel  determinare  la 
„  contrattilità  delle  fibre,  al  che 
„  giova  specialmente  Tesarne  del 
„polso  (5)„.  Questo  stesso  Robin¬ 
son  che  spargeva  tante  lusinghe 
sulla  possibilità  della  certezza  in 
medicina,  porta  tuttavia  in  campo 
un'’infinità  d'’ipotesi  insussistenti,  p. 
e.  del  ristagno  del  sangue  qual  cau¬ 
sa  delTinfìammazione  (6),  quan¬ 
tunque  fondi  la  sua  teoria  intiera¬ 
mente  sulle  proposizioni  Newto¬ 
niane.  La  proporzione  d’anibedue 
le  specie  d’’attrazione,  delTelettrica 
e  di  quella  per  contatto,  costituisce 
la  causa  del  movimento  delle  fibre: 
le  particelle  più  dense  e  volumino¬ 
se  delle  fibre  vengono  a  reciproco 
contatto  durante  T  accorciamento 
e  si  contraggono  con  maggior  vio¬ 
lenza  delle  altre  più  fine  e  più  sot¬ 
tili,  alle  quali  rimane  puramente 
Vattractio  electrica  (7).  Anche  il 
sangue  e  gli  umori  posseggono,  ol¬ 
tre  la  facoltà  attraente  delle  parti- 
celle,  una  forza  repellente  al  pari 
dei  solidi,  e  dalla  proporzione  re¬ 
golare  delle  due  forze  dipende  la 
bilancia  della  natura  (^tlie  halance 
of  nature)^  Tequilibrio,  il  mescuglio 


(1)  Pliilos.  transacl.  al)rì(E^  by  Jones,  -voi.  V,  p.  25/^, 

(2)  In! rodile i ion  lo  Cowper’s  inyoloniia,  refonnala,  p.  Vili.  XIX.  XXXVIII. 
fol,  IjOIhI.  1724. 

(3)  Course  of  pliysiology.  p.  100.  Lond.  8.  1773. 

(/|)  De  incdicina  all  certi! mline m  mal bematic.nìi  evebendt.8.  Amsl.  1712. 

(5)  Robinsi'n’s  new  theory  ot  pbysick  and  diseases,  p.  288.  Loiid.  1725. 

(Gl  Ivi  p.  117. 

(7)  Ivi  p.  iG. 


degli  umori  e  la  sanità (i).  Lo  sta¬ 
to  degli  umori  dipende  intieramen¬ 
te  dalPattività  dei  solidi,  per  cui 
anche  i  vizj  delle  secrezioni  si  pos¬ 
sono  attribuire  unicamente  ai  mo¬ 
vimenti  irregolari  delle  parti  solide 
negli  organi  secernenti  (2).  Tutta¬ 
via  esse  ricevono  il  primo  impulso 
dalParia  ins[)irata  nei  polmoni  ed 
assorbita  dai  pori  cutanei  (3).  Tut¬ 
te  le  cause  morbose  agiscono  sui 
solidi,  e  tutte  le  malatte  consistono 
in  movimenti  irregolari  deimedesi- 

w)-  .  .... 

24.  La  teoria  dei  solidi,  che  co¬ 
tanto  distingue  i  sistemi  moderni 
dagli  antichi,  i  jatromatematici  In¬ 
glesi  la  desunsero  dai  principi  della 
lilosoha  Newtoniana,  e  Federigo 
Ilolfmann  da  quelli  del  sistema 
Leibniziano.  Codesta  unione  del 
Newtonianismo  colla  medicina,  oc¬ 
casionò  parimenti  una  teopia  delle 
sensazioni,  di  cui  dobbiamo  la  più 
esatta  esposizione  a  Nicolò  e  a  Bria- 
no  Robinson.  Nicolò,  nel  suo  trat¬ 
tato  delPipocondria,  confutò  Popi- 
nione  di  coloro,  die  dichiararono  i 
nervi  per  tubi  cavi^  negò  Pesisten- 
za  del  Iluido  nervoso,  e  considerò 
que'^conduttori  delle  sensazioni  per 
corde  solide,  le  di  cui  estremità 

terminano  in  papille  negli  organi 

de'sensi,  d'onde  si  propaga  fino  al 
cervello  la  tensione,  P'oscillazione 
o  il  moto  tremulo  eccitato  dalle  im¬ 
pressioni  degli  oggetti  esteriori  (5). 

(1)  Ivi  p.  19.  49- 

(2)  Ivi  p,  29.  53. 

(3)  Ivi  p.  26. 

(4i  Ivi  p.  60.  86. 

(5)  Robinso.v  on  thè  spleen,  p.  los 

(6)  Ivi  p.  i58. 

(7)  De  cerebri  et  nervor.  adminisli 

(8)  Element  a  pliysiol.  voi.  IV.  p.  ; 

(9)  Robinson  1.  c,  p.  29.  Supponga; 

za  movente,  L  la  lunghezza  del  vaso,  ne 

no  175.  i33.  97.  L  quando  le  lunghezze 
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Volendo  però  rimaner  fedele  al  si¬ 
stema  Newtoniano,  suppose  altresì 
la  presenza  delPetere  animale,  so¬ 
stituendolo  al  fluido  nervoso,  ed 
attribuendogli  specialmente  le  vi¬ 
brazioni,  che  s*^accrescono  dipoi 
mediante  la  tensione  dei  nervi  (6). 
L^anima  stessa  è  cagione  di  si  fatta 
tensione,  e  le  malattie  nervose pro- 
vemrono  comunemente  da  un  ec- 
cesso  della  medesima. 

Una  tale  teoria  della  sensazione 
confutata  fondatamente  da  Aless. 
Monro  (7)  e  da  Haller  (8),  fu  pura¬ 
mente  il  risultato  dell’applicazione 
dei  prìncipi  Newtoniani  e  della  pre¬ 
dilezione  deglTnglesi  per  la  filo¬ 
sofia  deirillustre  loro  patriotla.  Non 
se  ne  allontanò  [)unto  nemmeno 
Briano  Robinson,  medico  di  Dubli¬ 
no  ed  uno  de^più  rinomati  jatroma¬ 
tematici  dei  suoi  giorni.  E  assai 
famoso  il  calcolo  da  lui  insfituito 
sulla  celerità  del  sangue,  e  confuta¬ 
to  dipoi  egregiamente  da  Tomma¬ 
so  Morgan.  Brieno  Robinson  so¬ 
stenne,  che  la  celerità  d\in  flui¬ 
do  in  un  vaso  debba  computarsi 
in  ragion  doppia  diretta  della  for¬ 
za  movente,  e  in  ragion  doppia  in¬ 
versa  del  diametro  e  della  lunghez¬ 
za  del  vaso  (9).  Quantunque  il  cal¬ 
colo  non  sia  stato  accolto  con  mol¬ 
ta  approvazione,  tuttavia  Robinson 
si  rendette  benemerito  colTaver 
dimostrata  Pinsussislenza  e  la  faU 
lacia  delPopinione  di  que'jatroma- 


1.  Lond.  8,  1729. 

,  p.  35r.  ed.  Coopraans.  HaVliig.  8-  1763. 
t6i. 

si  D  il  diametro,  V  la  veloci  à,  F  la  fur- 
segue  che  V  L  Quindi  i  getti  so- 
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de'canali  arrivano  a  8.  4 
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tematici,  i  quali  contro  le  leggi  del- 
Tidrodinamica  supponevano  neYa- 
nali  chiusi  maggiore  il  concorso  dei 
Iluidi  al  luogo  della  inesistenza,  men¬ 
tre  accade  appunto  il  contrario  (i). 
Perlai  modo  risultò  una  signitican- 
te  obbiezione  contro  la  debnizione 
data  da  Pitcarn  e  da  Boerbaave  dei- 
Pin  barn  ma  zio  ne. 

Per  altro  Robinson  non  si  scostò 
punto  dallo  stesso  Pitcarn  e  da  lieill 
nel  riconoscere  il  decremento  di 
celerilà  del  sangue  nelle  minime 
arterie.  Non  riuscì  però  uguale  il  ri¬ 
sultato  de*’suoi  calcoli,  poiché  so¬ 
stenne,  che  rielTaorta  rimanga  sol¬ 
tanto  Yiioo  della  celerità  del  sangue, 
quando  penetra  nelle  minime  rami¬ 
ficazioni  (a).  Derivò  dal  movimento 
del  sangue  medesimo  il  calore  ani¬ 
male  (3),  e  le  secrezioni  da  una  for¬ 
za  attraente  specifica  che  gli  organi 
secernenti  esercitano  sopra  certi 
principi  umori.  Institut  dei 

computi  minutissimi  sulPincremen- 
to  del  corpo  (4),  ed  attribuì  il  mo¬ 
to  muscolare  e  le  sensazioni  alPa- 
gitazione  tremula  delPetere  anima¬ 
le  e  delle  fibre  capillari.  Reazione 
dei  rimedi  corroboranti  consiste, 
secondo  lui,  nel  rendere  suscettibili 
queste  fibre  a  tollerare  senza  peri¬ 
colo  di  squarciamento  una  consi¬ 
derevole  distensione  (5).  Finalmen¬ 
te  rettificò  pure  gli  esperimenti  sta¬ 
tici  di  Sautorio,  approfittando  in 


ciò  delle  tavole  di  Keill,  di  Rye  0 
di  Linings  (6). 

a5.  Briano  Robinson  trovò  un 
forte  avversario  nal  famoso  anti-re- 
ligionario  Tommaso  Morgan.  Que¬ 
sti  dimostrò  Pinesattezza  de^alcoli 
di  Robinson  intorno  alla  velocità 
del  sangue^  facendo  vedere,  clPessa 
non  va  decrescendo  pro})orzionata- 
mente  alla  distanza  dal  cuore,  ma 
piuttosto  in  ragione  del  diametro 
diminuito  delle  arterie  (7),  e  che 
non  si  può  assolutamente  calcolare 
Pacceleramento  della  circolazione 
dietro  le  leggi  della  gravità,  poiché 
la  massa  del  sangue  é  sottoposta  ad 
una  pressione  sempre  costante  ed 
uniforme,  da  cui  dipendono  i  feno¬ 
meni  della  circolazione  medesi¬ 
ma  (8).  Attribuì  le  secrezioni  alPat- 
tività  d^una  supposta  tonaca  mu¬ 
scolare  delle  glandolo,  dotala  perfi¬ 
no  di  movimento  peristaltico  (9), 
non  perdendo  tuttavia  di  vista  lo 
stimolo,  cui  obbediscono  tali  inci¬ 
tamenti,  e  la  dipendenza  degli  umo¬ 
ri  dallo  stato  dei  solidi  (io).  Derivò 
gli  effetti  deVimedj  dalle  alterazio¬ 
ni  che  quindi  ridondano  ne'solidi 
del  corpo  (i  i),  e  trovò,  che  tali  so¬ 
stanze  medicamentose  entrano  nei 
vasi  mesenterici  non  senza  aver 
sofferto  una  maggiore  o  minor  mu¬ 
tazione  (12). 

Anche  Pietro  Shaw  medico  a 
Scarborough  ci  lasciò  un  manuale 
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(1)  Ivi  p.  100. 

(2)  On  food  and  discliarges,  p.  18.  Lond.  8.  1748. 

(3)  Ivi  p.  loi.  102. 

(4)  Animai,  oeconora. 


(5)  Observations  on  llie  virtues  and  operations  of.  medicines.  8  Dublin  1752 
b)  Animai  oeronomy,  p.  260.  -  On  food  and  discbar^es.  p.  1 1  r 

(7)  Morgan^s  pbilosopliical  principles  of  na  ural  religion,  p  44,  45.  Lond. 

1725.  Mechanical  pradice  of  pbysick,  p.  82.  ’  1  aa  ^ 

(8)  Mecbanic.d  praclice  of  pbvsifk,  p,  5y.  60. 

(9)  Ivi  p,  36.  140.  -  pbilosoph.  principi,  of  naia,  lelif^. 

(10)  Ivi  p.  147. 

(11)  Ivi  p.  52.  89.  200. 

(12)  Ivi  pj.  25.  i35. 
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di  pratica ,  fondato  intieramente 
sui  prinripj  meccanici,  e  mancante 
di  qualsisia  idea  originale  intorno 
alle  teorie  di  questa  scuola  (i). 

•26.  Fra  gli  altri,  che  in  Inghilter¬ 
ra  seguirono  il  metodo  di  Sauvages 
per  conciliare  i  principi  di  Stahl 
colla  jatrornaternatica,  s’^annovera- 
no  pure  Francesco  Nicliolls  (2),  e 
Guglielmo  Portefìeld  (3).  II  primo 
concepì  altresì  una  teoria  sughi- 
stanti  motori  del  cuore,  direttamen¬ 
te  opposta  alla  idea  tìn  allora  gene¬ 
ralmente  accettata  (4).  Secondo  lui 
nel  primo  momento  balte  Torec- 
chietta  anteriore,  e  sospinge  il  san¬ 
gue,  nel  secondo  il  ventricolo  de¬ 
stro,  nel  terzo  Par t cria  polmonare, 
nel  quarto  Torecchietta  posteriore, 
nel  quinto  il  ventricolo  sinistro. 
Per  tal  modo  coincidono  la  sistole 
e  la  diastole  delTorecchietta  poste¬ 
riore;  ne^momenti  successivi  batte 
il  ventricolo  destro,  e  nello  stesso 
tempo  si  dilata  il  sinistro,  alternan¬ 
do  così  costantemente  la  dilatazio¬ 
ne  ed  il  ristringimento  d’’entram- 
bi  (5). 

Anche  Gio.  Taber  appartiene  alla 
classe  dei  conciliatori  del  sistema 
psicologico  e  jatromatematico.  Egli 
ripose  il  primo  fondamento  dei  mo¬ 
vimenti  corporei  neiranirna’ adottò 
hipotesi  favorita  da  Sorelli  e  Ber- 
noulli  sulla  struttura  vescicolare 
delle  fibre  muscolari,  ma  fu  altresì 
costretto  a  riconoscere  quasi  supe¬ 
riore  alla  sua  intelligenza  la  perdi¬ 
ta  di  forze,  che  dee  succedere  per 
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le  mutazioni  della  loro  configura^ 
zione  (6).  In  conseguenza  di  questa 
ipotesi  determinò  il  possibile  accor¬ 
ciamento  d^una  fibra  muscolare  a 
^Vioo  della  rispettiva  lunghezza  (7), 
e  pareggiò  erroneamente  la  forza 
del  cuore  a  quella  che  richiedesi 
per  superare  la  resistenza  delle  val¬ 
vole  semilunari  deiraorta,  calcolan¬ 
dola  quindi  uguale  a  i5o  libbre  (8). 
Instituì  poi  nuove  esperienze  sui 
globetti  sanguigni,  dalle  quali  ri¬ 
sultò,  ch^’essi  non  sono  assoluta- 
niente  composti  d’Anna  serie  di  glo¬ 
betti  ancor  minori  (9),  e  che  ne"pe- 
sci  appariscono  più  grandi  che  ne¬ 
gli  animali  a  sangue  caldo  (io). 

2.7.  Parimenti  Giorgio  Martine 
devVssere  annoverato  fra  i  jatro- 
rnateinatici  più  rinomati,  che  siensi 
formati  nelTInghilterra,  dietro  la 
filosofia  Newtoniana.  Appartiene  a 
lui  un  calcolo  della  velocità  del 
sangue  non  solo  inesatto  ma  ben 
anco  falso,  siccome  fondato  sopra 
un  errore  anatomico,  che  le  arterie 
in  vicinanza  del  cuore  sortano  dai 
tronchi  ad  angolo  retto,  e  in  distan¬ 
za  del  medesimo  ad  angolo  acuto. 
Quindi  ei  credette  di  poter  dedurre, 
che  la  velocità  del  sangue  rimane 
sempre  la  stessa,  mentre  Tangolo 
quasi  insensibile  formato  dalle  ar¬ 
terie  codoro  tronchi  impedisce  il  ri¬ 
stagno  del  sangue,  che  potrebbe  es¬ 
sere  occasionato  dalla  distanza  dal 
cuore  (i  1).  Per  lo  stesso  motivo  con¬ 
servasi  eguale  in  tutto  il  corpo  il 
calore  animale,  perché  la  velocità 


(i)  Shaw’s  new  practice  of  pLysIr,  voi.  I.  II.  Lnnd.  8. 

(2.)  Nicholls  ile  animi  me'lira  prailpclio,  4  Lond.  1750. 

(3)  Medicai  essays  and  obspr%';itions  ot'  E'iimb.  voi.  IV.  p.  io3.  ed.  V. 

(4)  NiCHor.LS  compemtium  anaiomico-oec'onomicum,  f).  27,  Lond.  4.  173O. 

(5)  Medicai  essay  sand.  ol)?e  valions  of  Edimb.  voi.  III.  p.  898. 

(6)  I'abor  exercitat.  medie,  p.  199  Lond.  8.  1724. 

(7  Ivi  p.  i9f. 

(8)  Ivi  p.  21 I. 

^9)  Ivi  p.  60. 

(to  Ivi  p.  53. 

(il)  De  similibus  anim.dblus.  p.  187.  Lond,  8,  1742. 

Tomo  lY.  i3 
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del  sangue  cagiona  una  confricazio¬ 
ne  uniforme  (i),  la  quale  produce 
pure  lo  stesso  eftetto  negli  altri 
umori  del  corpo  purché  dotati  di 
consistenza  non  diversa  da  quella 
del  sangue  medesimo  (iz). 

Dobbiamo  a  Giovanni  Stevenson 
un^eccellente  confutazione  di  que¬ 
sta  ipotesi, abbracciata  di  già  da  tutti 
i  medici  meccanici  del  passato  se¬ 
colo  (3).  L^attrito  de^globelti  san¬ 
guigni  alle  pareti  deVasi  non  può 
essere  la  cagione  del  calore  anima¬ 
le.  Imperocché  questo  non  sta  mai 
in  proporzione  colle  pulsazioni.  Ol¬ 
tracciò  il  sangue  delle  yene  ha  lo 
stesso  calore  di  quello  delle  arte¬ 
rie.  Nemmeno  può  credersi,  qualo¬ 
ra  si  rillelta  attentamente,  che  la 
pretesa  configurazione  conica  delle 
seconde  aumenti  l’attrito,  mentre  il 
sangue,  dietro  i  principi  di  Pitcarn, 
si  rarefa  a  misura  che  si  dilata  lo 
spazio,  e  conseguentemente  circola 
più  lentamente  a  misura  che  si  al¬ 
lontana  dal  cuore.  In  oltre  ella  éuna 
proposizione  assai  avanzata  (|uella 
di  ammettere  uno  sfregamento  di 
particelle  fluide  mollissime,  sopra 
le  membrane  altrettanto  pieghevoli 
delTarterie. 

Stevenson  prende  di  poi  in  esa¬ 
me  anche  altre  ipotesi  concernenti 
l’origine  del  calore  animale,  e  pro¬ 
pone  finalmente  la  sua,  la  quale 
consiste  in  far  credere,  che  le  mu¬ 
tazioni  continue  de’principj  chimi¬ 
ci  (non  già  una  vera  fermentazione, 
ma  un  processo  tuttavia  non  molto 


diverso  )  vi  mantengano  il  calo- 
re  (4;.  Egli  espone  con  un’estrema 
verisimiglianza  sì  fatta  teoria,  la 
quale,  tranne  l’espressione  di  pro¬ 
cessi  chimico-animali,  ne  rammen¬ 
ta  di  moderne  perfettamente  simili, 
e  serve  a  spiegare  felicemente  in 
fra  gli  altri  fenojneni,  il  risorgimen¬ 
to  degl’individui  alletti  da  morte 
apparente. 

2,8.  E  ascendente  del  celebre  Ric¬ 
cardo  Mead  (5)  contribuì  non  poco 
in  Inghilterra  a  favorire  il  metodo 
matematico  della  medicina.  Egli, 
come  zelante  difensore  della  filoso¬ 
fia  Newtoniana,  desiderava  di  ve¬ 
derne  introdotti  i  principj  nella 
scienza  medica,  avendo  già  anche 
in  addietro  risguardata  come  mec¬ 
canica  l’azione  de  veleni  e  sostitui¬ 
to  l’etere  Newtoniano  agli  spiriti 
vitali  (6).  Né  reca  maraviglia,  che 
non  pochi  giovani  medici,  affin  di 
cattivarsi  la  benevolenza  d’ un  sì 
possente  protettore,  tentassero  di 
consacrare  i  talenti  loro  agli  espe¬ 
rimenti  jaf  romatematici.  Fra  questi 
sembra  doversi  annoverare  l’opera 
di  Carlo  Perry  (7).  Taluno  a  prima 
giunta  la  giudicherebbe  un  perfetto 
compendio  di  medicina,  ridotta  coi 
principj  di  Newton  e  a  forza  di  com¬ 
puti  irrefragabili,  alla  certezza  ma¬ 
tematica.  Neiriutroduzione  l’auto¬ 
re  pretende  di  calcolare  e  di  toglie¬ 
re  le  cause  morbose  come  i  difetti 
d'un  orinolo.  Continuandone  però 
la  lettura  ritornano  alla  memoria 
que>ersi  d’Orazio: 


(l)  Ivi  p  271. 
(s)  Ivi  p.  i53. 


(3)  Wfdi  al  fssays  and.  observat ions,  of  Edimb,  voi.  V.  P  II  p  806 

(4)  Ivi  p.  835  ■ 

(5)  N.  1673,  a  Sfppbey  presso  Londra,  fu  primo  medico  del  re  e  m.  17,54. 
Si  può  consldenndo  come  imo  de’vfi'dici  più  dotli  e  r;«^gnar(b’voli  del  stio  tempo. 
Gli  emolumenli  grandiosi,  che  ri  raeva  dalla  sua  pralica  (fino  a  12000  ghinee  al¬ 
l'anno  ì  imjMegavali  fuMi  in  oggelli  di  pubblica  e  privata  benelìoenza . 

(G)  Kx{)nsi(io  ineclianiea  vcnenoruni.  Opp.  lo,,,.  Il  Goii  8.  i74u. 

(7)  PniiRY  s  Ire., lise  o!  ,lisease.s,  voi.  I.  2.  Lond.  8. 


.  .  .  ^  .  Ampliora  coepit 

Institui,  currente  rota  cur  urceus  exlt? 

Peioccli'’esso  allro  non  è,  che  un 
manuale  di  pratica  dei  più  dozzinali, 
pieno  zeppo  d'’idee  desunte  dagli 
antichi  umoristi. 

2.9.  Fra  i  jatromatematici  della 
scuola  Newtoniana  si  distinse  ezian¬ 
dio  Clifton  Wintringham,  il  di  cui 
padre  area  già  applicato  il  sistema 
jatromeccanico  alla  definizione  del¬ 
la  podagra  (i).  Wintringham  il  figlio 
institui  delle  singolari  esperienze 
sulla  diversa  densità  ed  energia  del¬ 
le  tonache  arteriose  e  venose,  riem¬ 
piendo  tai  vasi  d‘'aria  artificialmen¬ 
te  condensata  fino  a  tanto,  che 
scoppiavano,  ed  arguendone  quindi 
la  robustezza.  Ei  trovò,  che  in  ge¬ 
nerale  i  rami  arteriosi  resistono  più 
dei  tronchi  (2,)-  che  non  v'è  alcuna 
proporzione  regolare  di  decremen¬ 
to  o  incremento  (3):  che  Taorta  ha 
pareti  debolissime,  mentre  la  forza 
delle  medesime  sta  a  quella  delle 
arterie  renali  come  1000:  1897  (4^ 
e  che  le  più  forti  e  robuste  son 
quelle  delle  arterie  secernenti  (5). 
Indi  paragonò  le  parti  solide  dei  va¬ 
si  col  fluido  contenuto,  ed  osservò, 
che  le  arterie  contengono  miiior 
quantità  di  fluido  (6),  e  che  le  vene 
hanno  le  pareti  quanto  più  forti, 
altrettanto  più  cedevoli  e  capaci 
delPumore  circolante  (7). 

Wintringham  institui  pure  degli 


altri  calcoli  assai  ingegnosi  sulPin- 
finita  piccolezza  delle  fibre  origina¬ 
rie  del  corpo  animale.  Egli  stabilii! 
peso  d'’un  vermicello  spermatico  al¬ 
la  140,000  raillionesima  parte  d"un 
grano  (8),  e  calcolò,  che  tutti  gli 
stami,  d'onde  si  forma  Tuomo,  afta- 
stellati  insieme,  conterrebbero  una 
massa  solida  del  peso  niente  mag¬ 
giore  della  92  trillionesima  parte 
d'un  grano,  che  il  peso  di  tutti  gli 
stami  componenti  le  fibre  sensibili 
ammonta  alla  14^877  trillionesima 
parte  di  un  grano  (9),  e  che  per 
conseguenza  ogni  differenza  dello 
stato  corporeo  individuale  è  fonda¬ 
to  suirindicata  diversità  degli  sta¬ 
mi  originar]*  (io). 

3o.  Alla  morte  di  Mead  s''estinse 
neglTnglesi  la  predilezione  per  lo 
studio  matematico  della  medicina. 
L’’  opinion  pubblica  dichiarossi  a 
favore  del  metodo  empirico,  racco¬ 
mandato  primieramente  da  Bacone, 
sperimentalo  con  felice  successo  da 
Sydenbam,  ed  ormai  generalmente 
introdotto  ed  adottato.  Eduardo 
Barry  è  forse  runico  jatromatema- 
tico  Inglese,  che  rimanesse  dopo  la 
metà  del  secolo  decimottavo,  la  di 
cui  opera  appalesa  evidentemente 
delle  vestigia  di  Reill  e  diBorelli([  1). 
Barry  non  solo  ripete  tutte  le  alte¬ 
razioni  del  corpo  dagli  stami  delle 
parti  solide  (ra"),  ma  calcola  altresì  la 
proporzione  del  decremento  di  for^ 


(1)  Wintringham  Iract.  de  podup’a.  8  Eborac.  171 4* 

(2)  Wintringham's  experimental  enquiries  on  some  paiis  of  Ihe  animai  slrii- 
cliire,  p.  p2.  Lond.  8. 

(3)  Ivi  p.  Co.  178. 

(4)  Ivi  p  87. 

(5)  Ivi  p.  210. 

(6)  Ivi  p.  54.  17G. 

(7)  Ivi  p.  2o3. 

(8)  Enquiry  inlo  tbe  exillly  of  thè  vessels,  p.  17.  Lond,  8.  17^3. 

(g)  Ivi  p.  *8.  19,  28. 

(10)  Ivi  p.  4o- 

(11)  Trcalise  on  thè  Ihrce  different  digeslions  and  Jiscliarges  of  thè  human 

body,  8,  Lond.  175g.  '' 

(12)  Ivi  p.  {o. 
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za  nel  cuore  rispettivamente  alTau- 
nienlo  di  densità  delle  niinime  ar¬ 
terie  in  età  crescente,  volendo  pre¬ 
dire  in  tal  modo  il  line  verosimile 
della  vila  d*’un  uomo.  Sup[)on^u)siy 
Tetà  ordinaria  70  anni^  b  il  nu¬ 
mero  ordinario  delle  pulsazioni  in 
un  minuto  nz:  60^  c  il  numero  dei 
minuti  in  un  annoine  segue  che  c 
h  j  costituisce  il  numero  delle  pul¬ 
sazioni  in  tutta  la  vita.  Ora  se  degli 
errori  dietetici  accrescono  il  nume¬ 
ro  delle  pulsazioni  in  lino  a  ^  r — 7.^.^ 
sarà  h  zzi  /  :  Ifjz.  L’’individuo 
non  arriverà  perciò  che  alhetà  di 
anni  56  ^^7^5  (1). 

3i.  Intanto  la  jatromatematica 
avea  trovato  parecchi  partigiani  an¬ 
che  in  Germania.  Piiuno  però  tra 
questi  sembrò  fornito  di  tanta  pro¬ 
fondità  nello  studio  della  matema¬ 
tica  e  delPanalisi  sublime,  quanta 
si  richiedeva  per  un’’ illustrazione 
originale  delle  verità  fisiologiche. 
L’’esempio  di  Fed.  Hoffmann  non  fe¬ 
ce  che  raccomandare  il  metodo  ma¬ 
tematico  anche  nelle  scuole  medi¬ 
che,  e  procurare  con  termini  spe¬ 
ciosi,  in  un  modo  del  tutto  singo¬ 
lare,  una  certezza  matematica  a 
certe  proposizioni.,  il  più  delle  vol¬ 
te  unico  frutto  deirimmaginazione. 
Così,  trentanni  sono,  si  continua¬ 
va  ancora  nelle  università  della  Ger¬ 
mania  a  trattare  la  medicina,  come 
da'’W  olfiani  la  filosofia,  cioè  stretta- 
mente  come  un  ramo  di  matemati¬ 
ca  applicata,  per  via  di  teoremi, 
corollari,  assiomi,  definizioni  e  lem¬ 
mi,  prendendone  però  i  dati  geome¬ 
trici  ed  analitici  daBorellieda  Jieill. 
senza  curarsi,  se  l'allievo  con  tutto 
quesFapparato  di  dottrina  straniera 
considerasse  Tessenziale  della  scien¬ 


za  medica  in  quesFaccidentale  pom¬ 
posa  fisteriorità. 

Dallo  stuolo  (li  tanti  scolastici  io 
eccettuo  que'pochi  talenti,  che  sep- 
p  e  r  o  d  i  s  t  i  n  g  u  e  1  ’  s  i  c  o  1  r  o  1  ‘  i  g  i  n  ;  i  1  i  t  a  (1  e  1  - 
le  idee  e  coiraj)[)licazione  affatto  lor 
propria  della  matematica  alla  medi¬ 
cina.  Fra  questi  il  primo  fu  Giorgio 
Er.  Hamberger,  di  cui  abbiamo  già 
dianzi  (Tom.  III.  Sez.  lY.  g.  89.  93.) 
indicato  le  controversie  con  Haller 
sulla  respirazione.  Ei  si  fece  cono¬ 
scere  come  jatromatematico  fin  dal 
1729  e  s^acquistò  viemaggiore  ri¬ 
putazione  nel  1746  con  una  dottis¬ 
sima  dissertazione  sulle  secrezioni, 
coronata  dalP  accademia  di  Bor¬ 
deaux.  Persuaso,  che  la  matematica 
e  la  meccanica  giovino  piuttosto  ad 
accennare  il  modo  onde  si  esegui¬ 
scono  le  funzioni  del  corpo,  di 
quello  che  a  determinarne  le  cagio¬ 
ni,  cercò  di  ripetere  queste  ultime 
dietro  resemjùo  di  Sauvages  e  de- 
glTnglesi  dalla  forza  vitale  (2).  For- 
mossi  poi  della  circolazione  del  san¬ 
gue  un'’idea  fondata  intieramente 
sulle  leggi  idrauliche  ed  idrostati¬ 
che.  I  sacchi  venosi  al  cuore  non 
abbisognano  punto  d'una  forza  mu¬ 
scolare,  mentre  la  loro  configura¬ 
zione  geometrica  basta  per  render 
ragione  della  loro  attività.  Siccome 
fatte  a  volte  romboidali  o  coniche 
e  dotate  di  pareti  assai  cedevoli, 
soggiacciono  a  riflessibili  disten¬ 
sioni  per  la  più  piccola  pressione  di 
qualsisia  fluido  (3).  Il  sangue  arte¬ 
rioso  differisce  notabilmente  dal  ve¬ 
noso  relativamente  alla  sua  gravità 
specifica  (4),  e  quindi  durante  la  si¬ 
stole  entra  nelle  vene  (5),  ed  ascen¬ 
de  come  ne’’tubi  comunicanti  con 
velocità  sempre  maggiore  fino  al 


il)  Ivi  p.  i3o. 

(2)  Hamberger  physiol.  nied.  S.  85.  p.  5o.  Jen.  4.  r75i 

(3)  Ivi  202.  p.  58. 

(4)  Ivi  §.  6.  p.  3. 

(5)  Ivi  §.  146.  p.  81. 


cuore,  senza  che  vi  contribuiscano 
punto  le  valvole  (i),  le  quali  nelle 
vene  servono  unicamente  a  render¬ 
le  convenientemente  robuste  (a). 
Hamberger  si  sforzò  in  seguito  di 
dimostrare,  che  le  piegature  delle 
arterie  diminuiscono  assolutameiile 
il  movimento  del  sangue,  e  che  la 
velocità  del  medesimo  va  decre¬ 
scendo,  ogni  qualvolta  un  ramo  sor¬ 
te  dal  tronco  ad  angolo  retto  (3). 

3a.  Per  render  ragione  delle  se¬ 
crezioni,  determinò  tre  cause  di 
ritardo  della  circolazione^  la  prima 
consistente  nella  maggior  capacità 
dei  rami  presi  insieme  rispettiva¬ 
mente  ai  tronchi,  la  seconda  nel¬ 
la  diversità  degli  angoli,  la  terza  nel 
ristringimento  d'alcuni  vasi  (4).  At¬ 
tribuì  il  passaggio  delle  particelle 
destinate  alla  secrezione  dal  sangue 
nell'organo  o  vaso  secernente,  alla 
coincidenza  della  direzion  diagona¬ 
le  d'una  particella  (prodotta  dalTat- 
trazione  della  tonaca  venosa  e  dal- 
Pimpulso  del  cuore)  colla  direzione 
del  vaso  secretorio  (5),  prendendo 
in  considerazione,  oltre  T angolo, 
che  quesTultimo  forma  col  tronco 
della  vena’,  Tattrazione  delle  mem¬ 
brane  verso  le  singole  particelle 
della  massa  sanguigna.  Hamberger 
opinò.,  che  Pattrazione  prevalesse 
soltanto  sopra  quelle  particelle,  il 
di  cui  peso  specifico  s'avvicina  alla 
gravità  specifica  del  vaso  secreto¬ 
rio  (6).  Qualora  Tumore  separato 
sia  leggiero  e  volatile.  Porgano  de¬ 
stinato  a  tal  secrezione  dee  avere 
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nelle  sue  parti  semplici  la  minor 
possibile  gravità  specifica,  come  ac¬ 
cade  nel  cervello,  in  cui  si  separa  il 
fluido  nervoso.  Tumore  il  più  sot¬ 
tile  di  tutto  il  corpo  (7).  Pion  altri¬ 
menti  la  nutrizione  s'elfettua  a  gui¬ 
sa  di  secrezione  colPattrazione  de¬ 
gli  elementi  forniti  di  ugual  peso 
specifico  (8). 

Francesco  de  Lamure  (Tom.  III. 
Sez.  IV.  73.)  combattè  sì  fatta 
teoria  delle  secrezioni,  e  sostenne, 
che  la  ristrettezza  de'canali  secre¬ 
tori  oppone  resistenza  a  tutte  le 
particelle  penetranti,  eccettuatene 
quelle,  che  per  la  gravità  maggiore, 
onde  sono  dotate,  vengono  cacciate 
fuori  del  cuore  con  forza  proporzio¬ 
nata,  per  cui  divengono  atte  a  su¬ 
perare  la  resistenza  de  vasi  più  an- 
gusti  (9). 

33.  Nessuno  avea  per  ancoinlro- 
dottonella  fisiologia  il  metodo  Wol- 
fiano  in  un  colla  serie  infinita  di  di¬ 
mostrazioni  matematiche,  come  osò 
di  fare  Gio.  Federico  Schreiber,  me¬ 
dico  di  qualche  merito,  ma  seguace 
troppo  cieco  di  Wolfio(io).  Nella  sua 
dissertazione  inaugurale  attribuì  il 
pianto  ad  una  causa  del  tutto  mec¬ 
canica,  cioè  al  ristagno  del  sangue 
ne'polmoni  (ii).  Per  altro  i  suoi  e- 
lementì  di  medicina  contengono  le 
basi  d\in  piano  dottrinale,  a  cui 
certo  egli  non  avrebbe  potuto  ac¬ 
comodare  tutti  i  rami  e  specialmen¬ 
te  la  pratica  della  medicina.  Vi  pre¬ 
mise  in  oltre  un’’introduzione ,  in 
cui  asserì  doversi  trattare  la  medi¬ 


ti)  Ivi  182.  p.  1017.  §.  i83.  p.  108. 

(2)  Ivi  §.  154.  p.  85. 

(3)  Ivi  §.  174.  p.  io4-  §.  176.  p.  iö5. 

(4)  Ivi  §.  33f^.  p.  177. 

(5)  Ivi  §.  33i.  332.  p.  177. 

(6)  Ivi  34  f.  p.  179. 

(7)  Ivi  §.  348.  p.  182. 

(8)  Ivi  §.  633.  p.  826. 

(9)  Lamure  de  vero  raechanismo  secretionum,  p.  Sa.  35.  Monspell.  4.  1748. 

(10)  in.  1705.  a  Roenigsberg  fu  prof,  in  Pietroburgo  e  ra.  1760. 

(iij  Disserl.  de  fielu,  4.  Leid.  1729. 
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cina  stessa  col  metodo  matematico, 
mentre  la  semplice  yerisimiglianza, 
alla  quale  unicamente  sembrano 
aspirare  parecchi  punti  dell’arte , 
esige  gli  stessi  computi  della  certez¬ 
za.  Schreiber  espose  le  proposizioni 
le  più  comuni  con  (ale  apparato  di 
matematica,  che  tocca  il  grado  più 
elevato  della  pedanteria.  Pion  suc¬ 
cede  alcuna  mutazione  nel  corpo, 
se  non  mediante  il  movimento  (  i). 
In  ogni  malattia  viene  alterata  Por- 
ganizzazione  dalla  parte  alletta  (2). 
Tutti  i  medicamenti  operano  in 
maniera  da  produrre  un  cangiamen¬ 
to  nella  struttura  e  nel  mescuglio 
delle  parti  più  evidentemente  at¬ 
taccale  dalle  impressioni  morbifi- 
che  (3).  I  globetti  del  sangue  non 
soggiacciono  a  vermi  attrito,  nè  il 
sangue  appalesa  un  movimento  in¬ 
terno  (4)-  La  forza  del  cuore  è  mag¬ 
giore  di  tutte  le  resistenze  prese  in¬ 
sieme,  cui  incontra  il  sangue  nella 
circolazione  (5)^  la  quale  ha  la  mas¬ 
sima  velocità  nelPasse  delle  arte¬ 
rie,  e  scorre  lo  spazio  di  148  piedi 
in  un  secondo  (6).  E  calcolato  a 
priori  il  numero  delle  coesioni  in 
una  membrana,  fu  trovato  di  269,250 
quando  la  membrana  ha  i5ohbre(7). 

Un  secondo  Bernoulli  nelPappli- 
cazione  delPanalisi  sublime  alla  me¬ 
dicina  fu  Gio.  Goffredo  Brendel, 
professore  di  Gottinga  (8),  avvegna¬ 
ché  sembri,  clPei  non  siasi  occupa¬ 
to  in  calcoli  jatromalemalici,  fuor¬ 
ché  ne‘’primordj  della  sua  carriera 


letteraria.  Appoggiato  alla  matema¬ 
tica  dimostrò  [»rimieramente,  che 
non  si  possono  dare  globetti  san¬ 
guigni  composti  d'altri  sei  più  pic¬ 
cioli,  come  opinarono  Leeuwenoe- 
kio  e  Boerhaave  (9)^  e  calcolò  in  ol¬ 
tre,  che  un  globetlo  rosso  sanguigno 
composto  di  216  linfatici  uguaglia 
in  grandezza  un  linfatico  di  Leeuwe- 
noekio  (  10).  Fondò  poscia  la  s[)ìega- 
zione  del  polso  sulla  teoria  delle 
curve,  e  sulle  leggi  indicate  da  Ga¬ 
lileo  per  la  caduta  dei  gravi  (11). 

34.  Fra  i  jatroniatematici  di  que¬ 
sto  secolo  io  annovero  con  conq)ia- 
cenza  e  gratitudine  il  mio  maestro 
Gio.  Amedeo  Bruger  (12)  scrittore 
elegante  e  giudizioso.  INessuno  sep¬ 
pe  meglio  di  lui  evitare  gli  sterili 
ed  aridi  scoglj  di  questo  sistema, 
ed  esporre  le  verità  astratte  in  una 
forma  sì  convincente,  e  con  chia¬ 
rezza  sì  colta  ed  aiìiena.  Gettò  le 
fondamenta  della  sua  fìsica  in  gene¬ 
rale  e  della  sua  fisiologia  in  partico¬ 
lare  sulPaltrazione  INewtoniana^  e 
Papj)licò  con  fortuna  e  criterio  a 
tutti  i  fenomeni,  illustrandoli  an¬ 
che  con  apposite  ligure.  Tal  è,  dic’e- 
gli,  la  fiLosoß.a  meccanica^  e  tale  è 
il  metodo  di  realmente  favorire  gli 
avanzamenti  della  medicina  Giudi¬ 
cò  però  abuso  della  matematica  il 
voler  calcolare  le  forze  deiili  origani 
d\in  corpo  vivente  al  pari  di  quelle 
d’una  maccbina,  e  rigettò  per  con¬ 
seguenza  i  computi  di  Borelli  sulla 
forza  del  cuore,  dei  muscoli  e  del 


(1)  Element  a  raedicinae  physico-mathemalica,  p.  9.  Francf.  el  Lips.  8.  ijBi. 

(2)  Ivi  p.  4i. 

(3)  Ivi  p.  75. 

(4)  Ivi  p.  32G. 

(5)  Ivi  p.  329. 

(G)  Aliiìa^osi.  med.  P.  I.  p.  244-  Lips.  4  1757. 

(7  Element,  p.  220. 

(8)  N.  1711.  a  Wittenberg,  m.  1758. 

(9)  Brl-ndkl  opiisc.  ed  Wbisberg.  p.  no.  ii3.  Golt.  4-  *769 

(10)  Ivi  p.  Il 5.  J 

(il  I vi  p.  1 40. 

{i2^  N.  1715.,  fu  prof,  in  Hulla,  e  dipoi  in  Helmstadt,  m.  1,760. 


■ventrìcolo  (r).  Tiiltavolta  paragonò 
quest’’ ultimo  col  digestore  di  Papi- 
no  (a),  e  il  cuore  con  una  tromba, 
da  cui  non  dift’erisce  se  non  per 
Pelaslicità  delle  vene  (3).  Seguendo 
i  principj  di  Guglielmini  e  d'Ham- 
berger  si  dette  a  credere,  che  la 
dottrina  delTascesa  de'lluidi  neHubi 
comunicanti  potesse  bastare  per  ren¬ 
der  ragione  della  salita  del  sangue 
e  della  circolazione  (4).  Spiega  Tas- 
sorbimento  del  chilo  considerando 
la  rassomiglianza  de'minimi  vasel- 
lini  coi  tubi  capillari,  i  quali  attrag¬ 
gono  non  solo  i  fluidi  s[)ecificamen- 
te  più  leggieri,  ma  altresì  le  parti- 
celle  degli  altri  umori  di  peso  anche 
diverso  (5).  Approfitta  del  teorema 
di  Pitagoia,  che  stabilisce  Tugua- 
glianza  del  quadralo  delPipotenusa 
coi  quadrati  dei  cateti  d''un  trian¬ 
golo,  rettangolo,  per  comprendere  il 
motivo,  onde i  vasi  lattei  inserendosi 
obliquamente  negP intestini,  assor¬ 
ba  no  maggior  quantità  di  cbilo,  di 
quello  cbe  se  vi  entrassero  ad  an¬ 
golo  retto  (6).  Applica  poi  le  leggi 
delPatlrazione  ne'^tubi  capillari  alla 
dottrina  della  velocità  del  sangue 
ne'’minirai  vasellini  (7)^  e  considera 
le  secrezioni  per  una  specie  di  fil¬ 
trazione,  sendo  composte  le  glan- 
dule  di  tubi  capillari  i  quali  attrag¬ 
gono  le  particelle  del  sangue,  nò 
dovendosi  calcolare  la  maggiore  o  1 
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'  minore  gravità  specifica  del  vaso 
secretorio  (8).  lirnger  fa  consistere 
^  la  sensazione  nelPoscillazione  dei 
!  nervi,  e  ne  indica  le  leggi  matema¬ 
tiche  (y).  Quanto  alla  patologia 
combina  le  idee  meccaniche  colle 
chimiche.  Tutte  le  malattie  proven¬ 
gono  da  vizj  del  moto  (io):  e  la  feb¬ 
bre  in  ispeziallà  altro  non  è  che 
un'agitazione  straordinaria  del  cuo¬ 
re  (ii),  siccome  Tostruzione  costitui¬ 
sce,  anche  secondo  Boerhaave,  la 
causa  primitiva  dell' infiammazio¬ 
ne  (12-),  Ma  il  color  rosso  del  sangue 
sembra  originato  dalla  combinazio¬ 
ne  del  solfo  coll'alcali,  perchè  il  sai 
di  tartaro  unito  allo  spirito  di  vino 
somministra  la  stessa  tinta  (i3). 
l'jeiretiologia  delle  singole  inalai lie 
a  n  !  m  e  1 1  e  r  a  c  r  i  m  o  n  i  a  d  e  g  1  i  u  m  0  r  i  (  1 4  ), 

quanluque  la  neghi  poscia  in  gene¬ 
rale  (lo):^  contradizione  patologica 
comune  a  tutti  i  jat  rumate  malici. 

35.  Fra  gli  ultimi  ja troma tematici 
del  proposto  periodo  annoveriamo 
Ernesto  Geremia  Neifeld;  medico 
di  Leczno  presso  Lublino  nella 
Polonia.  Nella  dotta  sua  teoria  del¬ 
le  secrezioni  ei  confuta  primiera¬ 
mente  i  porisii  e  i  cbimiatrici  (16),  e 
si  dichiara  a  favore  delle  serie  di 
globetti  supposti  da  Leeuwenoekio, 
e  di  ({nelle  deùiiinimi  vasellini  idea¬ 
te  da  Boerhaave  (17).  È  d\avviso,  che 
la  forza  attraente  dei  vasi,  e  Telet- 


fi)  Kruger,  fisica,  P.  II.  p.  110.  807.  Halla  8.  174^* 

(2)  Ivi  p.  io3. 

(3)  Ivi  p.  iy2. 

(4  Ivi  p.  1^2. 

(fi)  Ivi  p.  145. 

(6)  Ivi  p.  i52. 

(7)  Ivi  p.  232.  239 

(8)  I\i  p  479. 

(9)  Ivi  p.  585.  -  596 

(10)  P.  Ili  Sez.  I,  p.  3i. 

(11)  Ivi  Sez.  II.  p.  3o. 

(12)  Ivi  p.  124 

(13)  Ivi  P.  II.  p.  1G9. 

(14)  P.  III.  Sez.  II.'p.  387. 

(i5>  Ivi  Sez.  I.  p.  309. 

(iG)  De  sef  relione  in  genere,  inlrod.  e  p.  3o.  Züllich.  8.  1751. 
{17)  Ivi  p.  5.  6. 
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tricità  o  espansibilità  degli  umori 
faciliti  la  decomposizione  dei  mede¬ 
simi  nelle  loro  particelle  (i)^  cui 
contribuisce  Tangolo,  che  forma  il 
■vaso  secretorio  col  tronco  delP  ar¬ 
teria  (a)i,  di  maniera  che  quanto  più 
netto  risulterà,  tanto  più  sarà  pro¬ 
mossa  ed  agevolata  la  secrezione  (3), 
mentre  le  curvature  de'canali  ten¬ 
dono  a  riunire  le  particelle  in  forma 
di  goccie  (4).  Qualora  diversi  umo¬ 
ri  di  densità  diversa  entrano  con 
forze  uguali  in  vasi  secernenti  di 
diametro  ineguale,  le  velocità  dei 
medesimi  hanno  la  stessa  propor¬ 
zione  della  radice  degli  oritìcj,  mol- 
tipl  icata  colle  rispettive  densità  (5). 

36.  Consideriamo  ora  il  metodo 
praticato  dai  jatromatematici  nel 
fìolosofare  co*’princijij  meccanici  in¬ 
torno  al  corpo  umano.  Non  si  può 
negare  a  dir  vero,  ch'’esso  non  abbia 
arrecato  bene  spesso  dei  vantaggi 
a'^medici  non  che  alia  medicina.  Co¬ 
strinse  i  primi  ad  occuparsi  in  uno 
studio  fondato,  ed  impose  loro  la 
legge  di  attendere  alla  coltura  del¬ 
le  proprie  facoltà  intellettuali,  di 
por  freno  alTimmaginazione  onde 
preservare  da  molti  errori  la  ragio¬ 
ne  intenta  alTinvestigazione  della 
verità.  Lo  studio  delle  matematiche, 
e  molto  più  il  piano  dottrinale  delle 
medesime,  esigeva,  che  non  si  aìu- 
meltesse  per  assioma  ciò  che  non 
era  realmente  dimostrato,  e  che  ta¬ 
li  dimostrazioni  si  derivassero  col 
maggior  possibile  rigore  dalle  pre¬ 


messe^  massima  di  evidente  ed  in¬ 
contrastabile  vantaggio  ,  allorché 
cominciò  ad  introdursi  la  hlosoha 
Newtoniana  nelle  scuole  jalroma- 
tematiche.  1]  sommo  spirito  di  Ne¬ 
wton  conobbe  meglio  di  tutti  i  tì- 
losotì  suoi  antecessori  il  pregio  e 
rimportanza  del  metodo  analitico^ 
anziché  derivare,  come  avea  fatto 
Cartesio,  le  leggi  della  natura  dalle 
idee  ed  applicarle  colla  sintesi  ai 
casi  concreti,  preferì  il  sentiero  del- 
rinduzione,  e  col  mezzo  delTosser- 
vazioni,  delPesperienze  e  del  me¬ 
todo  analitico  cercò  d'’investigare  il 
vero  andamento  della  natura  e  di 
scoprirne  ordinatamente  le  leggi. 
Per  tal  modo  arrivò  egli  a  ricono¬ 
scere  quelle  leggi  eterne  ed  immu¬ 
tabili,  in  vigor  delle  quali  tutti  i  cor¬ 
pi,  le  masse  infinite  delTuniverso,  ed 
i  più  piccioli  atomi  della  creazione 
sullunare,  reciprocamente  si  attrag¬ 
gono;  e  per  tal  modo  ottenne  il  van¬ 
to  di  stabilire  la  teoria  della  luce 
e  dei  colori;  teoria  che  ha  segnato 
una  delle  epoche  più  rinomate  nel¬ 
la  teoria  delle  scienze  (6).  Se  i  ja¬ 
tromatematici  educali  coMi  lui  prin¬ 
cipi  lo  avessero  imitato  nel  metodo 
analitico,  avressimo  al  certo  ammi¬ 
rato  nella  teoria  medica  progressi 
veramente  straordinarj.  E  per  ser¬ 
virmi  dolina  similitudine  di  Bacone, 
i  filosofi  e  i  medici  battendo  sì  fat¬ 
to  sentiero  dell'’induzione,sarebher- 
si  in  qualche  maniera  pareggiati 
alle  api,  le  quali  raccolgono  dai  fio- 


(1)  Ivi  p.  46.  6o.  85. 

(2)  Ivi  p.  81. 

(3)  Ivi  p.  99.  147. 

(4)  Ivi  p.  1/5. 

(5^  Ivi  p.  i55. 

Suppongasi  la  densità  dell*  umore  u4  ::::  D-.  P  umore  B  d 
L’  orilìcio  del  vaso  secerneale  s  O:  —  —  o 
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(6)  Maclaurin’s  accouni  of  Ni.wton’s  philosopliical  discoveries,  p  8.  19  Lond, 
4.  1746  -  Elémens  <le  la  philosophie  Nevvtouieuue,  par  Piìmberton,  Irad.  de  1’  an- 
glois,  p.  16.  3o.  Amst.  8, 


ri  di  tutte  le  stagioni  i  dolci  suc¬ 
chi,  ne  convertono  la  natura,  e  quin¬ 
di  li  riducono  e  li  accomodano  agli 
usi  e  piaceri  della  vita  umana^  lad¬ 
dove  i  seguaci  degli  altri  sistemi  più 
antichi  rassomigliano  a^ragni  i  quali 
coi  loro  filato  aereo  colgono  tutral 
più  degPinsetti. 

3^.  Le  applicazioni  matematiche 
recarono  senza  dubbio  considere¬ 
voli  vantaggi  alla  medicina,  e  spe¬ 
cialmente  alla  teoria  delle  funzioni 
naturali  del  corpo,  il  quale,  siccome 
soggetto  alle  leggi  generali  della  na¬ 
tura,  sembra  ammetterne  felicemen¬ 
te  le  induzioni.  Di  fatto  la  matematica 
ha  sparso  non  poca  luce  sulla  spiega¬ 
zione  del  moto  muscolare  e  di  altre 
operazioni  delT  economia  animale. 
Quantunque  buso  della  scienza  fos¬ 
se  indiretto  tuttavia  si  avea  quindi 
il  vantaggio  di  conoscere  i  limiti 
delle  umane  cognizioni  e  deVagio- 
namenti  meccanici.  E  chi  oserebbe 
mai  sostenere,  che  perfino  la  mo¬ 
derna  teoria  dinamica  potesse  sen¬ 
za  difficoltà  spogliarsi  dei  calcoli 
matematici? 

Ma  noi  non  vogliamo  essere  tanto 
ciechi  sul  danno  ridondante  da  tal 
sistema,  nè  sugli  abusi  quindi  com¬ 
messi,  nè  sui  difetti  o  sul  vólo,  che 
sì  di  leggieri  vi  scopre  il  conoscito¬ 
re  imparziale.  Ognuno  sa  quanto 
pochi  medici  di  questa  scuola  com¬ 
prendessero  lo  spirito  della  filosofia 
Newtoniana,  vero  trionfo  deiruma- 
na  ragione,  e  quanto  pochi  battesse¬ 
ro  il  sentiero  delP induzione  e  del 
metodo  analitico,  mentre  altri  in 
maggior  numero  pompeggiavano  col¬ 
le  altitonanti  parole  d’attrazione,  di 
forze  centripete  e  centrifughe  (  i ed 
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ostenlavanoun  guazzabugliodicom- 
puti  e  d’algebra  sublime,  preso  forse 
il  più  delle  volte  ad  imprestito.  Egli 
è  evidente,  quanto  a  chiunque  ac¬ 
cordato  a  v  esse  una  volta  le  premesse, 
riuscir  dovesse  fallace  l’apparente 
certezza^  che  le  prove  rigorose  con¬ 
ciliavano  alle  proposizioni  di  que¬ 
sta  scuola;  e  per  conseguenza  quan¬ 
to  mal  s'apponessero  coloro,  i  quali 
confondevano  la  certezza  isterica 
ed  empirica,  a  cui  soltanto  possono 
aver  pretensione  le  verità  mediche, 
con  quella  de’teoremi  matematici. 

Chiaro  in  oltre  apparisce,  quanto 
contribuissero  simili  studj  ed  inter- 
tenimenti  analitici  a  far  trascurare 
il  comune,  ma  altresì  retto  ed  uni¬ 
co  sentiero  dell’osservazione,  e  a 
favorire  tutt’al  più  quelle  esperien¬ 
ze,  le  quali  istituite  in  appoggio 
d’ un  ipotesi  sembravano  carpire 
dalla  natura  una  confessione,  che 
di  per  sèavrebbe  altrimenti  espressa, 
anziché  investigare  le  leggi  invaria¬ 
bili  della  medesima.  Finalmente  si 
scorge  nelle  opere  de’ jatromatema- 
tici  una  frequente  contradizione  ^ 
perocch’essi  nella  fisiologia  riferi- 
vansi  bensì  costantemente  al  siste¬ 
ma,  ma  se  ne  allontanavano  poi 
nella  patologia  speciale  e  nella  par¬ 
te  pratica  della  medicina,  usando 
ora  il  pretto  linguaggio  delFempiri- 
smo,  ora  riproducendo  le  più  com¬ 
battute  ed  assurde  dottrine.  Ogni 
teoria,  che  non  nasce  dall’induzio¬ 
ne,  ma  dalle  idee  e  dalla  immagi¬ 
nazione,  sorte  il  destino  di  venire 
contradetta  dall’esperienza,  di  non 
poter  essere  applicata  all’esercizio 
pratico,  e  finalmente  di  cadere  tosto 
o  tardi  nella  meritata  obblivione. 


(lì  Un  certo  jatromatematico  essendo  stato  consultato  sulla  cura  di  ostinate 
ostruzioni  e  congestioni,  portò  in  campo  la  forza  centrifuga,  ed  avendo  in  fine  pro¬ 
posto  delle  macchine  coerentemente  alla  sua  teoria,  eccitò  il  riso  in  tutta  l’adunanza. 
(  Lettre  sur  le progrés  des  Sciences  par  Maupertuis;  Oem^res  tom.  II.  p.  Lyon  8. 
1768.  ).  HoGArth  nel  suo  Romanzo  intitolato,  J^ìta  e  costumi  d'an  dissoluto^  ìiAeg- 
giò  appunto  i  medici  di  tal  fitta,  nella  persona  d’un  dottore  Francese. 

Tomo  IV.  i4 
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correndo  nel  Tolurae  antecedente  tutte  le  cause ,  e  cir¬ 
costanze  precipue,  le  quali  cooperarono  insieme  a  quella 
Biforma  fondamentale  delle  Scienze,  e  delle  Lettere  in  Europa,  nel 
secolo  XVI  noi  additammo  fra  le  prime,  e  più  prepotenti  quella  luce 
di  sperimentale  tìlosotìa,  emanata  primamente  dal  genio  di  Galileo^ 
e  di  Bacone*,  due  splendidissimi  luminari  mandali  dal  cielo  a  scuotere 
dal  letargo  dei  secoli  la  abbrutita  umana  ragione,  e  a  diradare  le  folte 
tenebre  di  quella  notte  d'ignoranza.  Se  non  che  a  vedere  più  davvi- 
cino  quanto  la  filosofìa  baconiana  sentisse  le  fallaci,  e  scurissime  vie 
percorse  fino  allora  dalParte  medica,  e  quanto  le  rimanesse  a  tentare 
ancor  per  mettersi  sul  cammino  retto  delTespeiienza,  e  deirinduzione 
positiva,  giova,  che  qui  ci  occupiamo  alquanto  a  discutere  con  qual¬ 
che  accuratezza,  e  scrupolosità  i  pensamenti  deirimmortale  filosofo  da 
Verulamio  su  questo  parti<'.olare,  onde  conoscere  se  la  additata  da 
lui  fosse,  o  no,  la  giusta,  e  Tunica  via  per  toccare  al  vero.  E  tanto 
più  noi  ci  accingiamo  a  queste  ricerche  importantissime  sotto  ogni 
aspetto  in  quanto  che  noi  in  tutte  le  scritture  nostre  ci  mettemmo 
sempre  fermi  alle  sentenze  e  detti  di  quel  grande,  il  quale  ci  sem¬ 
bra  pure,  eh’’  ei  travedesse  lui  solo  più  che  altri  tutti  innanzi  a  lui, 
e  indicasse  il  metodo  certo,  unico  per  avventura,  che  rimanga  alTarte 
nostra,  il  metodo  cioè  sperimentale.  Di  tale  maniera,  ponendo  a  nudo 
i  cardini  baconiani  srTquali  dovea  pure  erigersi  Tedilìcio  medico,  non 
perituro,  non  subordinato  alle  menti  capricciose  di  chi  volea  teoriz¬ 
zare  senza  basi  solide,  e  giuste,  verremo  a  fare  nel  tempo  istesso  la 
censura,  e  le  satira,  delle  varie  scuole  insorte  dopo  in  Europa  con  più 
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o  meno  forlLina  ed  allontanatesi  più  o  meno  dal  metodo  baconiano,  che 
cosi  ci  gioverà  come  di  vera  pietra  lidia,  onde  misurarne  il  valore.  Non 
sappiamo,  se  le  nostre  parole  potranno  tanto  da  mettere  in  giusta 
evidenza  questa  nostra  idea  ^  ma  ci  conforta  S[)eranza,  che  i  lunghi, 
e  non  intermessi  studi  nostri  sulle  opere  baconiane,  che  andiamo  fru¬ 
stando,  e  rifrustando  da  anni,  ci  gioveranno  non  poco  a  raggiungere 
se  non  intieramente  la  meta,  ad  accostarci  però  a  quella,  o  a  non 
deviarne  gran  che. 

A  chi  guarda  T immensità  del  sapere,  che  accoglieva  nella  sua 
gran  mente  quel  sommo  lilosofo  inglese  non  può  a  meno  di  riescire 
altamente  meraviglioso  quel  suo  occhio  perspicacissimo,  che  sapea 
d  un  colpo  misurare  tutto  il  corpo  delPumana  scienza,  e  conoscerne, 
c  distinguerne  le  parti  tutte  singolarmente,  decomporle  a  talento,  e 
a  talento  riuniile  con  reciproca  armonia,  per  costituirne  quelPassieme 
totale,  in  che  riposa  propriamente  il  ben  essere  della  società,  e  del- 
ruomo.  Discorrendo  quelPopera  sua  immortale,  cui  intitolò:  „  De 
Aagmento  scientiarum  „  e  particolarmente  il  Libro  IV  chi  è,  che 
non  ammiri  bordine,  la  chiarezza,  la  verità  delle  partizioni,  in  che 
quel  sommo  avvisava,  doversi  distinguere  Tintiera  scienza?  E  di  vero 
sotto  il  titolo  di  Dottrina  delL'^uomo^  voleva  che  si  comprendesse 
tutta  intiera  la  filosofia  deWumanitf  e  la  civile^  nelle  quali  appunto 
distingueva  quella  dottrina  istessa.  Nè  già  avvisava,  che  cotali  parti¬ 
zioni  avessero  a  tenersi  in  conto  di  vere  scissure,  o  separamenti  che 
esistessero  da  vero  fra  Puno  ramo  e  Paltro  della  scienza  universale. 
Chè  anzi  non  le  riguardava  se  non  quali  indicazioni  o  mere  distin^ 
zioni  desini  singolari,  peculiari,  ai  quali  mirava  la  scienza  stessa  uni¬ 
versale  ai  varii  obbietti  applicata  dalPuomo.  E  voleva  anzi,  che  tutte 
queste  figliazioni  del  comune  stipite  conservassero  mai  sempre  le 
comunicazioni  loro,  e  rapporti  col  tronco  principale,  e  concorressero 
quali  torrenti  minori  nel  gran  fiume  delPumana  scienza.  E  però  plau- 
diva  egli  con  gravi  parole  al  lamento  del  filosofo  romano,  il  quale 
rinfacciava  a  Socrate  d'avere  il  primo  staccata  la  filosofia  dalla 
Rettorica^  per  cui  questa,  anche  al  suo  tempo,  era  divenuta  uiParte 
garrula,  ed  inutile  affatto.  E  questo  male  avvisava  parimenti  possibile 
neir  arte  medica  „  la  quale  (  diceva  egli  )  se  la  si  privi ^  o  la  si  di- 
5,  sgiunga  dalla  filosofia  naturale^  a  cui  è  intimamente  legata,  ella 
„  cade  in  dominio  delV empirismo^  „  perpetuo  nemico  d*ogni  suo 
bene.  E  però  volendo  quel  soidrìo  ristauratore  giustamente  collocare 
le  basi  della  scienza  deiruomo^  considerava  questi  sotto  due  aspetti 
diversi;  sotto  quello  cioè  di  isolamento.,  di  selvatichezza,  e  sotto  Pal¬ 
tro  di  collegamento  sociale.  E  di  qui  faceva  egli  iscaturire  due  sor¬ 
genti  diverse  di  filosofia ,  cui  appellava  umana  P  una  ])erchè  avea 
per  iscopo  precipuo  la  considerazione  delPuomo  solo,  e  civile  Pai  tra 
perchè  mirava  a  dipingere  lo  stato  sociale  in  tutti  i  suoi  rapporti 
colPuomo  stesso.  Componevano  la  prima  tutti  que'rami  di  scienza 
che  mirano  ad  investigare,  e  conoscere  gli  elementi  che  costituiscono 
la  fisica  animale.,  e  le  leggi,  ond’è  governata  la  economia  vivente;  e  la 
seconda  risulta  da  tutte  quelle  parti  di  umana  sapienza,  che  riguar¬ 
dano  alle  cognizioni  più  speculative,  ed  elevate  delPintelletto  pensante. 
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Ma  tulle  queste  spartizioni^  o  distinzioni,  nelle  quali  avvisava  quel 
celeberrimo  doversi  dividere  la  scienza  universale,  erano  fra  loro 
nelTalta  sua  mente  per  modo  vincolate,  ed  armonizzanti,  che  tutte 
coincidevano  alla  creazione  di  una  scienza  unica,  generale,  il  cui  su- 
bietlo  fondamentale  era  la  conoscenza  della  natura  e  dello  stato 
dell'' uomo.  La  quale  scienza,  comecché  dovesse  rappresentare  Paggre- 
gato  uniforme  di  tutte  le  parti,  che  abbiamo  dette^  pure  per  ciò  che 
è  in  se  stessa  vuol  essere  slegata  da  tutPaltri  rapporti,  e  vincoli,  che 
non  sieno  quelli  delP  umanità.  E  poiché  T umana  stirpe  può  essere, 
come  già  abbiamo  accennato  considerala  e  rielPindividuo,  cioè  nel- 
Tuomo  solo,  e  neirintiero  suo  corpo  sociale^  cosi  due  sorgenti  di 
cognizioni  ne  emergono,  Puiia  relativa  al  corpo  umano,  T altra  ai 
rapporti  di  lui  e  con  se  stesso,  e  colla  società.  Di  questa  seconda 
non  essendo  lo  scopo  nostro  il  parlare  in  queste  carte ,  ne  potendo 
essere  luogo  acconcio,  noi  non  faremo  parole  più  di  così.  In  quella 
vece  ci  limiteremo  ad  esporre  i  concetti  fondamentali  di  quel  grande 
filosofo  inglese  relativi  alla  dottrina  del  corpo  umano.^  che  è  quella, 
che  abbraccia  direttamente  la  scienza,  e  Parte  medica  tutta  quanta. 

Ammira hil  certamente  si  è  la  maniera,  con  che  il  Bacone.^  in¬ 
tendeva  doversi  comprendere  tutta  quanta  la  dottrina  del  corpo 
limano.^  ch'^egli  suddivideva  in  tante  parti,  in  quante  avea  già  sud¬ 
divisa  quella  dei  beni  del  corpo  medesimo:  i  quali,  essendo  quattro 
secondo  ch'egli  opinava,  che  è  a  dire  salute.^  forma  o  bellezza,  for¬ 
za.^  e  piacere.^  additavano  imperciò  quattro  diverse  sorgenti  di  co¬ 
gnizioni,  e  ne  emergevano  quindi  quattro  diversi  rami  di  scienza.  E 
perciò  la  salute  del  corpo  essendo  il  primo ,  e  più  apprezzabil  be¬ 
ne,  il  conservarla ,  il  procurarla  se  perduta,  Pallontanarne  tutte  le 
nocevoli  cagioni  alle  a  turbarla,  a  toglierla,  o  scemarla  costituiscono 

10  scopo  precipuo,  complessivo  di  una  scienza  particolare,  estesa,  no¬ 
bilissima,  e  di  antichissima  stirpe,  che  è  la  Medicina.  La  scienza  co¬ 
smetica.^  o  del  hello,  o  estetica  se  pur  si  vuole  risguarda  il  secondo 
bene  del  corpo  umano:  mentre  la  forza  e  il  vigor  suo  sono  mante¬ 
nuti  dalP  atletica.^  o  parte  ginnastica.,  o  a  meglio  dire  dalla  mecca¬ 
nica  animale.  La  scienza  per  ultimo  de'^piaceri  del  corpo.,  cui  Tacito 
soleva  dire  „  eruditum  luxum  „  per  sua  natura  estesissima,  e  varia, 
compone  la  quarta,  ed  ultima  sorgente  di  cognizioni,  onde  la  generale 
dottrina  deWuomo  risulta.  Di  queste  tre  non  essendo  luogo  acconcio 

11  qui  parlarne,  ci  limiteremo  a  dire  della  prima,  che  troppo  diretta- 
mente  ci  riguarda. 

Ammirava  il  Bacone  la  origine  antichissima,  e  nobilissima  della 
medicina,  secondo  che  narrano  i  mitologi,  ed  i  poeti,  e  gli  pareva, 
che  nello  avere  essi  immaginato  questa  scienza  qual  progenie  dei 
celesti.,  si  ascondesse,  o  si  raffigurasse  la  più  alta^  e  sentita  verità. 
Perocché  ben  sappiamo,  che  gli  antichissimi  nostri  credevano,  che 
Apollo  fosse  stato  il  primo  inventore  della  medicina,  e  il  primo  me¬ 
dico,  che  Parte  esercitasse  in  fra  gli  umani|,  al  quale  poi  davano  per 
figlio  Esculapìo.,  altra  divinità,  e  stipite  primo  degli  Asclepii.  Ora 
essendo  il  sole,  che  pur  fu  detto  Apolline.,  e  Febo  dai  poeti  stessi, 
quella  sorgente  inesauribile  di  luce,  che  dà  vita,  e  movimento  alPin- 
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lìero  universo,  e  giovando  il  medico  colTarte  sua  a  conservare  la  vi¬ 
sta,  e  il  godimento  di  quella  beneiìca  luce  airuomo  colpito  dai  mali, 
ecco  com’’ egli  quasi  addiviene  una  seconda  scaturigine  di  luce,  un 
secondo  sole,  un  altro  Apollo.  Oltracciò  a  ben  considerarlo  il  medico 
è  Ira  tutti  gli  umani  quegli,  che,  rettamente  usando  del  ministerio 
suo,  s*'accosta  meglio  alla  natura,  ed  alle  opere  del  Creatore,  il  quale, 
come  ben  tutti  sanno,  egli  unico  siede  medico  sajìientissimo  e  del- 
r anima,  e  del  corpo;,  con  cjuesto  però,  che  nel  divino,  ed  imperscru¬ 
tabile  suo  intelletto  ordinò,  che  alla  salute  deiranima  provvedessero 
in  questa  terrena  valle  gli  eletti  mandati  da  lui,  ed  a  c[uella  del 
corpo  i  medici  illuminati,  e  savii  [F.  De  Jugm.  scient.  Lih.  IF.  cap. 
11.  pag.  102.  ). 


Il  subietto  adunque  fondamentale ,  e  precipuo  della  medicina , 
si  è  il  corpo  limano.^  il  quale  messo  dalla  natura  in  continuo  rap¬ 
porto,  e  vincolo  cogli  esseri  circostanti,  è  perciò  nella  continua  oc¬ 
casione  di  rimanere  offeso  dalla  loro  azione,  quando  questa  sia  so¬ 
verchia,  od  insufficiente,  o  non  comportabile  dal  suo  temperamento , 
o  non  equabilmente  esercitala.  Il  corpo  umano  imperciò  così  da  na¬ 
tura  costituito  5,  maxime  est  capax  remedii  :  sed  oicissim  illud 
„  remedium  maxime  est  ohnoxium  errori  Perocché  quella  sua 
stessa  scjuisila  tempera,  e  varietà  nelP  atto  che  porge  una  estesa 
capacità  a  somministrare,  e  ricevere  agenti  medicamentosi;  offre 
in  pari  tempo  la  più  grande  facilità  alP  errore.  Il  che  vuol  dire, 
esser  P  arte  del  medicare  precipuamente  fondata  sulle  conghietture, 
che  P  artista  deduce  dallo  stato  del  corpo  vivente,  soijiretto  d'’altron- 


de  a  variare  ne''suoi  atti  e  ne'’ suoi  modi  ad 


ogni  istante;  e  per  conse¬ 


guenza  le  indagini  tutte  relative  alla  di  lui  economia  vitale  doversi 
riporre  fra  le  più  malagevoli  a  farsi,  e  fra  le  più  accurate  di  neces¬ 
sità.  Y.  loc.  cit.  pag.  io3.  ) .  E  si  rideva  poi  quel  sapientissimo  fi¬ 
losofo  delle  fole  paracelsiane,  e  de'sogni  tutti  degli  alchimisti,  i  quali, 
ponendo  Puomo  essere  in  miniatura  un  piccolo  mondo  (  Microcosmo  ) 
avvisavano,  che  nel  suo  assieme  esistessero  tutti  quegli  elementi, 
e  quelle  leggi  stesse  (più  in  piccolo)  che  nel  sistema  delPuniverso  si 
hanno;  onde  poi  regolare  pretendevano  Parte  medica  dietro  il  movi- 
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mento  degli  astri 


e  il  gergo  cabalistico  da  essi  trovato.  In 


quella 


vece  teneva  egli  per  fermo,  cbe  in  mezzo  a  tutti  gli  esseri  della  na¬ 
tura  nulla  vi  abbia  di  così  complicato  nella  sua  compage  ,  nulla  di 
così  difficile  a  conoscersi,  quanto  P  umano  corpo.  (  Y.  loc.  cit.  ).  Pe¬ 
rocché  mentre  le  piante,  si  nutriscono  d’acqua,  e  di  terra;  e  gli  ani¬ 
mali  di  piante,  e  non  tutti  di  carni;  Puomo  si  nutrisce  indistintamente 
e  di  queste  e  di  quelle  „  non  sine  multiplici  commixtione.,  conditura., 
„  praeparatione  horum  corporum  priusquam  hommi  sit  in  ci- 
5,  bum  „  (  loc.  cit.  ).  Considerando  poi  questa  molticiplità,  e  compli¬ 
cazione  di  parti,  di  organi,  di  elementi  onde  Pinsieme  armonico  ri¬ 
sulta  del  corpo  vivente,  sembra  che  questi  paragonare  si  possa  ad 
uno  strumento  musicale,  la  cui  composizione  sia  oltre  misura  diffi¬ 
cile,  e  complicata,  e  non  per  tanto  Parmonia,  il  suono,  mirabili  e 
maggiormente  squisiti.  Nel  che  sentivano  per  avventura  non  altri¬ 
menti  gli  antichissimi  poeti,  i  quali  immaginarono  il  congiungimento 
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della  musica  colla  medicina*  dappoiché  Apollo,  ch'’era  medico  disceso 
dal  cielo  in  terra,  ornarono  di  cetra  armoniosissima.  E  però  il  medi¬ 
co,  allorché  è  chiamato  a  compiere  il  nobilissimo  suo  ufficio,  debbe 
pensare,  che  quel  corpo  maialo,  che  gli  si  offre,  è  come  una  cetra 
scordata  (  loc.  cit.  )  la  quale  non  manda  più  che  suoni  ingrati,  disar¬ 
monici,  disgustosi,  e  che  egli  debbe  ritendcrne  le  rilassate  corde,  e 
metterle  in  reciproca  consonanza,  onde  il  suono  ne  risulti  piacevole 
come  prima.  E  ciò  vuol  dire,  che  appunto  per  codesta  varietà  di 
suoni,  per  codesta  moltiplicità  di  oscillazioni,  cui  può  in  diversissime 
guise  somministrare  questa  incomprensibile  cetra  vitale,  (  Y.  loc.  cit.  ) 
Tarte  del  conghietturare  Tindole,  e  la  natura  delle  cause  morbose  di¬ 
viene  ancor  più  malagevole,  ed  oscura:  cjuindi  più  proclive  alTerrore, 
e  più  facile  alTimpostura.  Ma  le  scienze,  e  le  arti  compagne  si  valu¬ 
tano,  non  già  dalTevento,  o  dalTesito,  sibbene  dal  loro  scopo,  e  dalle 
funzioni  loro.  La  medicina  sola  applicata  al  fatto  è  quella,  che  il  volgo 
pesa  dalTesito  più  o  meno  vario  di  chi  la  adopera,  e  su  quello  re¬ 
gola  Topinione  sua,  tributa  biasimo,  o  lode,  e  sempre  con  il  più  ini¬ 
quo  giudizio  (  loc.  cit.  ).  Perciò  bene  spesso  si  da,  che  la  mala  fede 
trionfi*,  e  il  ciurmadore  la  vinca  sul  savio^  e  Timpostura  soppianti  la 
scienza,  la  quale  soggiace  così  al  governo  della  fortuna.  E  la  potenza 
della  volgare  opinione  è  tanta  sulla  generalità  degli  uomini,  che  be¬ 
ne  di  frequente  si  antepone  il  cerretano,  Timpostore  al  medico  illu¬ 
minato,  e  dotto.  Il  che  per  avventura  conoscevano  pur  troppo  anche  gli 
antichissimi  poeti,  i  quali  non  senza  una  ragione  diedero  ad  Escuìapìo 
per  sorella  la  maga  Circe^  cui  facevano  nati  amendue  dal  sole^  esti¬ 
mato  Tuno  pel  trovatore  della  medicina,  creduta  Taltra  inventrice  di 
molte  erbe  venefiche,  e  salutari  (  loc.  cit.  pag.  104.  ).  Egli  è  perciò, 
che  in  tutte  le  epoche  della  scienza  fu  visto  il  rozzo  empirismo,  e 
T  impudente  ciurmeria  gareggiare,  e  contendere  il  merito  delle  cure 
alla  sapienza  deYeri  conoscitori  delTarte  (loc.  cit.).  I  quali,  le  molte 
volte  disgustati  da  così  male  arti,  e  bramosi  di  arricchire  Tintelletto 
di  maggiori  cognizioni  trovano  il  loro  meglio  nello  applicarsi  ad  altri 
studi  varii,  alla  filosofia,  alla  politica,  alla  storia,  alle  lettere,  alle  arti 
del  bello.  Y’ hanno  poi  certuni  medici,  i  quali,  sia  per  i  buoni  offici 
delli  amici  sia  perchè  tediati  gTinfermi  di  quella  vita  penosa,  e  de¬ 
siderosi  di  cessarla,  procacciansi  da  costoro  una  certa  confidenza,  e 
sono  causa,  che  essi  nutrano  continua  speranza  di  migliorare  quel 
misero  loro  stato.  Ma  non  è  che  il  medico  debba  egli  il  primo  dar 
ansa  ad  una  temeraria  speranza,  o  porre  giù  dall'uomo  ogni  fiducia 
di  poter  salvare  una  vita  minacciata  (  loc.  cit.  ).  Ma  juiiltosto  egli  debbe 
adoperarsi  con  tutte  le  forze,  a  che  nè  Tuna  cosa  avvenga,  nè  Taltra 
nel  suo  infermo^  potendo  sì  per  questa,  che  per  quella  guisa  riescile  a 
tristissimo  risultato.  Ghè  la  sottigliezza,  ed  acume  della  mente  spiegano 
il  più  alto  dominio  sia  sulla  varietà  della  materia,  sia  su  quella  delle 
sembianze  diverse,  che  assumono  le  cose.  E  però  sta  al  vero  medico 
filosofo  di  raccostare  con  giusti  criterii  fra  loro  gli  sparsi,  e  svariati 
elementi,  che  compongono  questa  materia  stessa,  onde  togliere  fin  dove 
il  si  può  la  varietà,  di  die  è  parola,  e  Toggetto  precipuo,  che  la  scien¬ 
za  medica  si  propone  ad  esame,  non  si  trovi  fuori  di  centro,  o  troppo 
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(H  lungi  collocato,  si  che  il  senso  delTintelletto  fallisca  lo  scopo.  Nel 
(piale  adoperamento  essenzialissimo  della  scienza,  e  delParte  occorre 
un'acutezza,  e  diligenza  di  osservazione  (juanto  maggiore  si  può^  nè 
sguardare  conviene  la  natura  come  da  torre  sublime,  e  perdersi  di 
soverchio  nel  generalizzare  i  principii,  ommettendo  intanto  i  fatli 
più  ovvii,  e  speciali  (  loc.  cit.  p.  io5.  ):,  ma  discendere  in  quella  vece 
alla  costoro  disamina,  e  diligentemente  ponderarli,  e  studiarli  onde 
riunirli  poi  tutti  assieme,  e  comporre  quelPinsieme  armonico  di  scien¬ 
za,  e  di  (atti,  che  porgere  debbe  all'arte  sperimentale  il  maggiore  so¬ 
stentamento.  Ma,  per  giugnere  a  tanta  meta,  vi  ha  d'uopo  d'una  filo¬ 
sofia  soda,  chiara,  rettamente  applicata^  e  per  verità  sono  pochissimi 
i  medici,  siano  poi  di  qualsiasi  scuola  seguaci  i  quali  a  così  valido 
sostegno  appoggiano  i  loro  principii,  e  le  loro  osservazioni.  Eppure 
dovrebbero  essi  avere  mai  sempre  ferma  in  mente  questa  grande.»  e 
luminosa  verità,  che  „  Medicina  in  Philosophia  non  fundata  res  infir^ 
ma  est  „  (  loc.  cit.  ).  Ma  lo  studio,  e  la  dignità  della  scienza  medica 
intesi  nel  senso  bacoiiiano  or  ora  significato,  erano  ben  lungi  dall'of- 
frire  a' giorni  del  Gran  Cancelliere  quella  sodezza  di  metodo,  e  quella 
realità  di  massime,  che  quel  sommo  intelletto  comprendeva.  Impe¬ 
rocché  diceva  egli,  che  „  ben  altrimenti  eWera  stata  in  addietro  com-- 
„  presa^  e  studiata’^  di  guisa  che  elVera  stata  più  una  e>ana  osten^' 
,j  t azione^  che  un  ^ero  studio^  e  piuttosto  elaborata^  e  malconcia  di 
„  quello  che  ingrandita^  essendoché  le  fatiche^  e  gli  studi^  ond^es- 
yi  sa  fu  subietto ,  eransi  piuttosto  aggirati  in  un  circolo  vizioso , 
„  di  quello  che  proceduti  nella  oia  del  progresso  „  (  loc.  cit.  ). 
Ond’è  che  la  più  parte  degli  antichi  scrittori  mostrano  colle  opere 
loro  di  avere  piuttosto  ripetuto  quello,  che  si  conosceva  di  già,  di 
quello  che  accresciuto  il  novero  delle  cognizioni  preesistenti.  A  mo¬ 
strare  iinpertanto  Io  scopo  vero,  e  il  metodo  giusto,  secondo  il  quale 
dovea  essere  studiata,  e  intesa  la  medicina,  Bacone^  stabiliva  tre  di¬ 
stinte  parti  di  essa,  a  ciascuna  delle  quali  competeva  un  peculiare 
officio.  Alla  prima  di  esse  si  pertiene  l'arte  di  conser^mre  la  salute'^ 
alla  seconda  quella  di  curare  le  infermità"^  alla  terza  Taltra  di  pro¬ 
lungare  la  ^ita.  La  quale  ultima  parte  non  curarono  i  medici  siffat¬ 
tamente  da  averla  riconosciuta  come  porzione  principale  di  tutta  la 
medic'arte.  Perocché  avvisarono  essi,  che  allorquando  si  toglie,  o  s'in¬ 
terrompe  il  corso  di  una  infermità,  che  minacciava  dappresso  la  vita, 
sia  lo  stesso,  che  il  prolungarla*,  e  perciò  riguardarono  quest'officio 
prezioso  come  già  compreso  negli  altri  due  summentovati.  11  che  per 
altro  non  è  giusto,  dappoiché  nulla  ha  che  fare  con  essi,  essendo  lo 
scopo  tutfaltro  (  loc.  cit.  ).  In  quanto  è  del  primo  officio  del  medico, 
consertare  cioè  la  sanità  del  corpo  avverte  il  Verulamio^  che  ben 
pochi  fra  i  tanti  scrittori  che  ne  dissero  di  proposito,  parlarono  ret¬ 
tamente.  Imperocché,  più  o  meno,  tutti  fecero  consistere  meno  nella 
scelta,  che  nella  quantità  degli  alimenti,  il  precipuo  mezzo  di  man¬ 
tenere  il  corpo  in  salute.  Perocché  relativamente  alla  quantità  del 
nutrimento  non  determinarono  alcun  che  di  assoluto,  o  di  positivo^ 
ma  si  stettero,  al  pari  de'filosoti  moralisti,  sul  mediocre,  sul  moderato^ 
quando  che  sanno  tutti  che  sia  il  digiuno  abitaluale,  sia  Tallare^are, 
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nel  vitto,  quando  è  pur  figlio  d'abitudine,  servono  del  pari  a  conser¬ 
vare  la  sanità,  assai  meglio  che  queste  pretese  mediocrità,  le  quali 
impigriscono  la  natura  per  modo,  e  ne  circoscrivono  coll'abituazione 
talmente  i  poteri,  cb'essa  non  è  poi  più  in  grado  di  reggere  nè  alfec- 
cesso  nè  alla  delicienza  (  loc.  cit.  pag.  106.  ).  A  cautelare,  e  mante¬ 
nere,  ancor  più  ferma  la  salute  giovano  non  poco  i  movimenti  del 
corpo,  gli  esercizii  ginnastici,  usati  con  modo,  e  a  tempo  massime  in 
certuni  individui,  i  quali  condannandosi  o  alPinerzia  o  alP immobilità, 
rimangono  tostamente  ammorbati.  Ma  di  questi  mezzi  salutari,  ed 
igienici,  lamentava  il  Yerulamio,  che  nissuno  degli  antichi  medici,  e 
nissuno  pure  de'moderni,  avea  saputo  rettamente  comprendere  il  giu¬ 
sto  uso,  e  pesarne  il  valore  (  loc.  cit.  ).  Per  quello  poi,  chè  riguarda 
alfar/e  curatrice  delle  malattie.^  comecché  ella  sia  certamente  quella 
parte  di  medicina,  nella  quale  pi  uri  munì  lahoris  insumptum  est 
pure  non  è  a  negare,  che  ciò  è  stato  ^^fructii  satis  tenui  „  (  loc  cit.). 
Pa  scienza  dev'morbi.,  la  quale  abbiacela  le  cause^  onde  sono  origi¬ 
nati  i  sintomi.^  o  fenomeni,  che  li  accompagnano,  e  mezzi  terapeu¬ 
tici.^  con  che  dissiparli,  appartiene  tutta  a  questa  seconda  parte  di 
medicina.  La  quale,  per  vero  dire,  rimase  molto  addietro  nel  progres¬ 
so,  avviluppata  in  molte  ambagi,  ed  oscurità,  bisognosa  ancora  di  lu¬ 
me,  e  di  guida,  per  dirigerne  i  passi  (  loc.  cit.  ).  E  ciò  vuoisi  pri¬ 
mamente  attribuire  allo  avere  intralasciato  di  imitare  quella  narra¬ 
tiva  semplice,  accurata  chiara  de'casi  speciali  di  malattia,  cui  soleva 
fare  Ippocrate.^  riferendo  cioè  esclusivamente  P  indole  tenuta  dal 
morbo,  la  medicatura  usata,  e  Pesito  avuto  (  loc.  cit.  ).  E  questo  vor- 
rebb'esse  tuttavia  continuato.,  dappoiché  un  tal  metodo  è  più  confa¬ 
cente  alla  natura  de' fatti,  e  porge  più  certi  materiali  alla  ricostru¬ 
zione  del  medico  edificio,  massime  quando  queste  speciali  narrazioni 
vengano  in  un  raccolte,  e  indirizzate  a  giusto  fine.  Yè,  per  ciò  fare, 
conviene  già  avere  a  schifo  ogni  fatta  d’osservazioni  semplicissime,  ed 
ovvie^  ma  anzi  a  queste  rivolgere  bene  spesso  Pocchio  dell’ intelletto, 
e  trarne  buon  prò;  nè  curare  solamente  le  meraviglie,  e  le  stranezze, 
di  che  ci  offre  Parte  nostra  bene  spesso  l’esempio  (/oc.  c//.).  E  parimenti 
nelle  ricerche  anatomiche  sciolsi  con  tutta  accuratezza,  e  sino  allo 
scrupolo,  notare  tutto  quello  che  il  corpo  umano  presenta  in  se  stesso 
comecché  in  comune  con  molti  altri  esseri  viventi*  all’incontro  le 
varietà,  e  anomalie,  e  le  comparazioni  delle  singole  parti,  ed  organi, 
onde  gli  altri  esseri  porgono  spessissimo  argomento,  e  con  che  puossi 
stabilire  la  differenza  di  funzioni,  e  di  modi,  che  ai  medesimi  com¬ 
petono  rispettivamente  alla  vita  del  corpo  umano ,  vengono  onni¬ 
namente  trasandate  (  Vedi  loc.  cit.  ).  Ed  è  però,  che  il  Bacone 
nel  mentre  lodava  la  solerzia  degli  ingegni  i  più  preclari,  che  col¬ 
tivavano  con  tanto  splendore  al  suo  tempo  V Anatomia  Semplice 
descrittiva,  lamentava  pure  la  ninna  coltura  ù.e\V Anatomia  Compa¬ 
ratila.,  che  si  desiderava  da  tutti  sovra  solide  basi  costrutta.  Nè  sin- 
tenda  già  per  Anatomia  di  comparazione  nel  senso  baconiano  quella 
che  oggi  diciamo  Zootomia  o  Zoologia'.^  ma  sìbbene  tutt’altra  cosa. 
Imperocché  mentre  quel  sommo  pensatore  diceva:  che  a  descrivere 
esattamente  la  figura,  il  volume,  la  forma,  la  struttura,  la  posizione 
Toyo  IV.  i5 


(Ielle  parti  cosliluenli  il  corpo  animale  ponno  bastare  delle  sempli¬ 
cissime  ispezioni  anatomiche,  che  si  istituiscano  o  sul  cadavere  uma¬ 
no,  o  sui  bruti,  così  a  conoscere,  e  determinare  fra  le  singole,  parti 
istesse  i  rapporti  di  differenza,  e  di  dissomiglianza  esistenti  tra  Puna 
e  I -alti a,  sia  nelPuomo  stesso,  sia  in  altri  individui,  sia  ne’ bruti,  non 
valgono  nè  poche,  nè  semplici  ispezioni  anatomiche^  ma  molte  e  molte 
osservazioni  istituite  con  perspicacia  d’inteletto,  e  con  rettitudine  di 
sperienza  (  V.  loc,  cit.  ).  E  a  queste  diversità  di  costruzione  delle 
interne  parti  del  corpo  vivente  voglionsi  riferire  moltissime  cause 
continenti  di  malattie,  le  quali,  non  pur  per  ombra  dai  medici  so¬ 
gnate,  vengono  poi  erroneamente  attribuite  a  lutPaltra  derivazione; 
e  s’incolpano  allora  gl’incolpabili  umori,  mentre  tutto  quel  guasto 
dipende  da  viziata  struttura  del  solido  animale  (V.  loc.  cit.  pag.  107.  ). 
E  queste  viziature  anzi,  allorché  fatalmente  esistono  nel  corpo  non 
vogliono  essere  già  trattate  con  rimedi  alteranti^  ma  con  mezzi  pal-^ 
liatwi  soltanto,  e  subordinate  piuttosto  ad  un  moderato  regime  di 
vitto,  e  alPuso  di  cose  semplici,  innocenti  (  loc.  cit.  ).  In  quanto  è 
poi  deWanatomia  morbosa^  la  quale,  perchè  nelle  indaginf  jsue  pro¬ 
ceder  debbe  per  la  via  de’confronti,  fu  imperciò  appellata  compara- 
twa^  voglionsi  avere  in  mira  due  oggetti  principalissimi,  costituenti 
essenzialmente  l’intrinseco  di  lei  scopo.  Primamente  le  osservazioni 
debbono  risguardare  non  tanto  alla  quantità  e  qualità  de’varii  umori 
del  corpo,  quanto  eziandio  a  mettere  in  chiaro  le  orme^  e  le  impres¬ 
sioni  lasciate  dalle  malattie  „  (  loc.  cit.  ).  In  cpianto  ai  primi,  „  quales 
55  et  quam  multiplices  sint  humorum  differentium  species  „  ninno 
vi  ha,  che  lo  ignori.  IVon  conviene  però  attribuir  mollo  alle  molte 
distinzioni,  e  differenze  determinate  comunemente  dalle  scuole;  ba¬ 
sterà  di  investigare  la  sorgente,  i  ricettacoli,  insinuarsi  loro  talvolta 
nell’interno  de’tessuti,  e  quando  la  loro  presenza  giovi,  e  quando 
nuoca  all’economia  vivente  (  V.  loc.  cit.  ).  Relativamente  poi  agli 
eft'etti,  che  nelle  interne  parti  lasciano  dopo  se  le  malattie,  e  che  il 
cadavere  soltanto  ci  svela  converrà  di  por  mente  alla  grandissima 
differenza  di  questi  stessi  effetti  lasciati  alla  loro  indeterminabile  oa- 
rietà.^  onde  gli  uni  secernere  dagli  altri,  e  riferirli  poscia  alle  rispet¬ 
tive  cagioni.  Imperocché  fa  duopo  distinguere  le  semplici  traccie.^  od 
impressioni  lasciate  da  un  morbo  dai  guasti  veri,  e  lesioni  organi-, 
che;  e  però  gli  ulceramenti^  le  soluzioni  di  continuità.^  le  suppu¬ 
razioni.,  le  putrefazioni  e  simili,  cui  veggiamo  soggiacere  bene 
spesso  il  tessuto  animale  in  più  maniere  non  vogliono  essere  con¬ 
fuse  colle  semplici  contrazioni.^  corwulzioni.,  colle  ostruzioni.^  ed  altri 
straordinarii  accidenti  morbosi,  che  non  cedono  profondamente  il  tes¬ 
suto  stesso.  Tutte  queste  cose  adunque  vogliono  essere  investigate, 
ordinate,  e  raccolte  sotto  un  punto  di  vista  generale,  ponendo  i  ri¬ 
spettivi  loro  caratteri  differenziali  per  mezzo  di  quella  maniera  di 
Anatomia.,  che  fu  detta  di  comparazione.^  la  quale  per  altro  o  non 
fu  conosciuta  finora  o  fu  trascurata  (  Y.  loc.  cit.  ). 

A  sciogliere  però  il  problema  della  vita  animale  ,  a  scuoprire  il 
meccanismo  vero  delle  funzioni  sue  ajuta  potentemente  l’osservatore 
la  ispezione  anatomica  sul  corpo  vivente.  La  quale  maniera  di  speri- 
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mento,  comecché  ignorata  dagli  antichi,  e  da  Celso  condannata^  per¬ 
chè  inumana,  non  è  a  negare  quanto  lume  arrechi  nello  indagare,  e 
scuoprire  T  indole  delle  malattie.  Perocché  vi  hanno  delle  vie,  in  ispe- 
cie  quelle  della  porosità  organica,  per  le  quali  si  insinuano  varia¬ 
mente  i  varii  umori  del  corpo,  che  nel  vivo  si  ponno  conoscere,  e 
determinare,  laddove  nel  cadavere,  anche  guardando  scrupolosamente, 
noi  si  potrebbe.  E  però  alfine,  che  Parte  sperimentale  si  giovi  di  que¬ 
sto  validissimo  ajuto,  che  le  può  prestare  la  ispezione  anatomica  sul 
vivo,  ed  isfugga  ad  un  tempo  ogni  taccia  d’ inumanità,  non  è  da  ban¬ 
dirsi  affatto  dagli  studi  medici,  o  da  lasciare  esclusivamente  in  mano 
a*’  chirurgi,  come  pur  fece  Celso^  ma  da  mettersi  in  uso  costante,  ana¬ 
tomizzando  animali  viventi,  i  quali  „  non  ohstante  suarum  partium 
„  dis  similitudine  ah  humanis^  huic  inquisitioni^  adhibito  judicio^ 
„  satisfacere  possunt  (V.  loc.  cit.).  Però  non  potrà  il  soccorso  di 
tanti  lumi,  che  la  tìsica  animale  rettamente  investigata  può  al  pato¬ 
logo  somministrare,  riescire  alParte  medica  di  un  assoluto  giovamento, 
se  non  si  tolga  ad  un  tempo  quello  stolido  costume  di  taluni  medi¬ 
castri,  prevalente  però  assai  sulla  generalità,  di  battezzare  per  ingua¬ 
ribili  assolutamente  de'’mali,  sia  al  principio  del  loro  nascere,  sia  al¬ 
cun  tempo  dopo.  E  per  mala  ventura  accade  spessissimo,  che  queste 
condanne  inappellabili  di  morte  ,  che  costoro  vanno  fulminando^  alla 
giornata  contro  la  misera  umanità,  riescono  a  queir  esito,  cui  riesci- 
vano  ne**  tempi  di  Roma  le  infami  proscrizioni  di  Silla^  e  dei  trium¬ 
viri,  dalle  quali  ben  pochi  scampavano.  Però  con  minore  difficoltà 
veggiamo  sfuggirne  oggi  da  quelle  dei  medici,  comecché  non  meno  di 
quelle  inesorabili,  ed  assolute.  Il  perchè  occorrerebbe  per  questa  bi¬ 
sogna  un*' opera  apposita,  la  quale,  occupasse  esclusi\  amente  di  quelle 
malattìe,  che  per  consenso  generale  si  credono  insanabili  affatto  dal- 
Parte^  giacché  il  dichiarare  di  prima  giunta  un  morbo  inguaribile,  senza 
alcun  giusto  fondamento,  e  conosciuta  cagione,  non  è  che  dei  teme- 
rarii,  ^  degli  ignoranti  impostori.  (V.  loc.  cit.  pag.  108.).  E  non  è  poi 
a  credere  che  P  ufficio  del  medico  s'arresti  solamente  al  restituire 
agr  infermi  la  perduta  salute^  quando  ciò  sia  ne' poteri  delParte 
sua  •  ma  e"li  debbe,  anche  quando  conosca  affatto  insanabile  un  morbo, 
mettere  tutto  in  opera,  onde  addolcire  le  pene^  e  i  toi  menti  del  moibo 
stesso  e  rendere  così  meno  doloroso  il  trapasso  da  questa  vita  alla 
morte.’  Nel  che  più  sublime,  più  pietoso,  più  ammirando  comparisce 
certamente  il  ministero  del  medico,  il  quale,  anche  nell  impotenza 
de**  mezzi  suoi,  pure  non  lascia  di  obbedire  alle  voci  della  sventuia, 
e  della  umanità.  Ma  questa  parte  di  medicina  cuiativa  non  e  gian 
passi  inoltrata,  se  forse  non  fu  finora  mal  conosciuta,  o  tostamente 
applicata.  (V.  loc.  cit.).  4  spiegare  poi  il  ritardato  progresso  della  we- 
dirina  curatila  in  genere,  non  tónto  influirono  le  accennate  cagioni, 
e  le  notate  imperfezioni  nVmeto^di  usali,  quanto  anche  P  essersi  i 
medici  soverchiamente  perduti  sulle  generali,  e  non  avere  curati,  o 
poco,  i  particolari  delParte.  Il  che  vuoisi  riferire  più  iieculiarmente 
al  pochissimo  studio  sperimentale  fatto  sulla  maniera  particolare  di 
agire  di  certi  rimedi  contro  certune  particolari  infermità.  Ond'è,  che 
tranne  pochi  rimedi  oppiati^  ed  altri  pochissimi  di  minoi  conto,  co- 
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iimiieniente  atloperoli,  i  medici  non  si  danno  briga  di  cercare,  se  alili 
ne  esistano  capaci  di  far  le  yeci  di  quelli,  oppure  di  elidere  la  forza 
di  alcune  particolari  infermità*,  dappoiché  la  natura  dischiuse  alTuomo 
i  suoi  tre  vastissimi  regni,  ne’’  quali  spigolando  ([ua  e  colà  gli  agenti 
medicamentosi,  potesse  con  questi  opporre  argini  insuperahili  alla 
possa  crescente  de'’mali.  Da  ciò  per  conseguenza  è  venuto,  che  i  cer¬ 
retani,  e  le  donnicciuole  per  avere  cercato  di  scuoprire  secreti,  e  ri¬ 
medi  particolari  contro  certune  indomabili  infermità,  la  vinsero  be¬ 
ne  spesso  sulla  boria,  e  sulP  orgoglio  vanitoso  de'’  medici  collo  aver¬ 
vi  riescito,  appunto  per  aver  essi  in  tali  casi  suppeditati  de^  rimedi 
di  azione  particolare  per  quelle  date  infermità.  Ma  nella  materia  im¬ 
portantissima,  che  qui  si  discute  voglionsi  a  preferenza  commendare 
que’’ medici  „  qui  aut  in  magna  erudltione  traditionem  esperìmen-' 
55  tice  plarimim  faciunt^  aut  in  practica  insigni  mcthodos^  et  ge- 
5,  neralia  artis  non  aspernantur  55.  E  però  vorrebbesi  vedere  appo¬ 
sitamente  da  preclari  ingegni  trattala  questa  parte  de'’  rimedi  autentici^ 
e  positivi  sperimentati^  onde  Parte  se  ne  potesse  con  sicurezza  giovare 
ne- tanti  casi,  ne’’ quali  P  indole  morbosa  varia,  e  proteiforme,  e  muta¬ 
bile  ad  ogni  momento  sembra  additare  la  necessità  di  opporre  altrettanti 
mezzi  curativi.  (  Y.  toc.  cit.  pag.  109.).  Se  non  che  non  è  solo  pel  ne¬ 
gletto  studio  di  applicazione  di  questi  peculiari  rimedi,  che  Parte  medica 
trovasi  oggi  difettare^  ma  bensì  ancora  per  la  insulPicienza  farmaceu¬ 
tica,  e  chimica  nel  comporli,  e  prepararli.  Di  che  abbiamo  una  prova 
evidentissima  nelle  acque  minerali^  e  nelle  terme  medicinali  ^  che 
si  hanno  da  naturale  sorgente.  Gli  è  pur  noto  a  tutti,  che  la  virtù, 
onde  sono  quelle  acque,  e  quelle  telane  provvedute,  deriva  tutta  quanta 
dalPesservi  in  varie  misure,  e  {)roporzioni  discioìti  de' minerali,  de'me- 
talli,  e  terre,  e  particolarmente  lo  zolfo.  Eppure  per  quanto  studio 
Parte  farmaceutica,  e  chimica  abbia  adoperato,  e  adoperi,  onde  imi¬ 
tare  quelle  naturali  composizioni  al  punto  da  potere  a  queste  sosti¬ 
tuire  egualmente  i  prodotti  suoi,  non  v'e  per  anco  riescita,  ed  in 
questo  è  inferiore  al  nome,  e  al  credito  suo.  (  loc.  cit.).  Ma  Varie 
curatrice  de' morbi  non  potrà  mai  toccare  al  colmo  delPevideuza,  e 
del  vero,  quando  non  venga  appoggiata  alP  ordine,  alla  chiarezza,  alla 
costanza  del  metodo,  e  alP  indole  bene  investigata,  e  conosciuta  delle 
infermità.  „  Ora  se  attentamente  si  guardi  al  cotidiano  adoperare  dei 
medici,  sia  quando  esplorano,  o  si  stanno  innanzi,  o  prescrivono 
rimedi  a' loro  malati,  potrebbe  un  taluno  pensare,  che  essi  adope¬ 
rano  con  zelo,  e  con  senno,  fermi  al  prefisso  concetto,  e  ad  una 
certa  qual  via  costante.  Yulladimeno  se  ben  addentro  si  sguardino 
le  cose,  cui  sogliono  ordinariamente  prescrivere,  e  suppeditare,  ne 
troverà  la  più  parte  dettate  da  incertezza,  e  da  incostanza  di  pen¬ 
sare,  bene  spesso  a  capriccio  ideale,  e  senza  alcuno  prestabilito 
cammino  di  cura.  E  perciò  ,,  debuerant  etiam  ab  initio  post  mor- 
biuri  bene  perfectum  et  cogniturn^  seriem  curandi  ordina! am  me- 
dltari^  ncque  ab  ea  absque  grac’i  causa  discedere  „.  (  V.  loc.  cit. 
pcig.  110.).  Oltracciò  vuoisi  avere  sommamente  riguardo  anche  al 
modo  di  prescrivere  i  rimedi*  al  tempo,  nel  quale  debbono  essere 
presi*  alPordine  ed  alla  semplicità  nel  somministrarli.  Ferocchè  non  ò 


5? 


55 


55 


«■j 


5? 


?5 


?5 


?? 


9? 


m; 

il  iiuiiiero  de’' ri  ni  e  di  insieme  confusi,  che  puote  agire  daddovero  con¬ 
tro  la  forza  de'’morbi*  ma  la  loro  convenienza,  ed  opportunità.  Non 
già,  che  per  riguardo  a  queste  avvertenze  debba  ritenersi  una  manie¬ 
ra  di  medicare  scrupolosa,  e  superstiziosa^  nè  pensare,  che  così  facen¬ 
do,  si  operi  giusto  quasi  che  „  ogni  via  angusta  possa  esser  quella^ 
che  conduca  al  cielo\  ma  sibbene  perché  ogni  via  angusta  sia  di^ 
55  ritta ^  e  difficile  ad  un  tempo  55.  E  perciò  noi  vorremmo  che  que¬ 
sto  metodo  curativo  regolare,  ordinato,  saviamente  dedotto  lo  si  sta¬ 
bilisse  con  chiari  insegnamenti^  dappoiché  egli  è  il  vero  filo  medicina¬ 
le.  che  debbe  condurre  il  pratico  osservatore  attraverso  gli  oscuri  an¬ 
dirivieni  del  Clinico  labirinto.  Insomma  „  desideratur  phiìosophia 
55  nat itralis  vera ,  et  adiva ,  cui  Medicince  scientia  incedifiicetur 
(  F.  loc.  cit.'). 

La  terza  parte  della  dottrina  medica,  che  si  è  più  sopra  distinta, 
riguarda  alla  maniera  di  prolungare  la  vita ,  arte  preziosissima  e 
difficilissima,  che  solleva  il  medico  quasi  alla  divinità.  Il  che  potendo 
ottenersi  per  modi  sicuri,  non  verrebbe  più  allora  il  medico  onorato 
per  necessità.^  ma  sarebbe  tenuto  un  ministro  del  cielo,  un  dispen¬ 
satore  egli  jaure  di  vita.  Della  quale  importantissima  arte  ninno  hav- 
vi  degli  antichi 5  che  ne  trattasse  con  sodi  argomenti^  dappoiché  cpiel- 
lo,  che  ci  lasciò  il  iìlosolo  di  Stagira  è  trattato  meschino,  e  poveris¬ 
simo  di  sodi  principii.  Coloro  poi,  che  ne  tempi  successivi  parlarono 
di  questa  materia,  sì  perdettero  in  cosifìatte  inulililà,  e  superstizioni, 
che  1  argomento  di  essa,  in  forza  di  quella  loro  vanità,  e  tracotanza, 
venne  creduto  generalmente  ridicolo^  e  inutile  affatto  ad  essere  di¬ 
scusso.  {^F.  loc.  cit.  pag.  111.). 

Al  che  per  avventura  contribuì  non  poco  la  non  esatta  cono¬ 
scenza  del  subietto,  e  la  fallace  intenzione  dimostrata  finora  da  c|ue- 
Sti  scrittori.  I  quali,  ignorando  in  che  veramente  consiste  la  cessazione 
della  vita,  e  immaginandone  la  causa  nella  privazione  del  calore^  e 
dell  umidità  vanno  spacciando  per  conseguenza,  doversi  alimentale  il 
calor  nat  arale  del  coi’po  Viimor  radicale  di  esso.  Le  quali  supposi¬ 
zioni,  o  chimeriche  conghietture  tutte  „  ohsunt  potius.^  guani  pro- 
sunt  55.  F .  loc.  cit.^ .  D’altronde  non  conviene  credere,  che  Tarte 
possa  avvivare  co’ mezzi  suoi  a  far  si,  che  la  natura  ritardi  il  suo 
corso,  o  lo  inyerta,  e  lo  prolunghi  a  suo  talento^  ridicola^  e  stolta 
pretesa  al  [lari  di  que’ pretesi  rimedi  valevoli  ad  ottenere  un  tanto 
scopo,  quale  V  oro  potabile.^  o  V  essenza  delle  margarite.,  ed  altre 
simili  imposture.  Chè  il  prolungamento  della  vita  è  Topera  comples¬ 
siva  di  più  sostanze,  insieme  collegate,  e  cooperanti  al  medesimo  fme^ 
con  questo  però,  che  „  qiiisquam  ita  stupidus  esse  non  debet.,  ut 
„  credat.,  quod  nunquam  factum  est  adhuc.,  id  fieri  posse,  nisi  per 
55  modos  etiam  nunquam  tentatos  ^  F.  loc.  cit,  fi  Perocché  giova 
moltissimo,  che  si  distingua  ciò,  che  può  inlluire  a  mantenere  sana 
la  vita  da  ciò,  che  concorre  a  pirolungarla.  Di  vero  hannovì  delle 
cose,  le  quali  riescono  prolìcue  a  restituire  la  robustezza  alle  funzio¬ 
ni,  a  scacciare  le  cause  morbifiche  del  corpo ^  mentre  d'altra  parte 
abbreviano  la  vita,  e  procacciano  atrofia  senile.,  che  lentissima¬ 
mente  si  opera,  comecché  non  accompagnata  da  vero  stato  morboso. 
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Etl  altre  per  contrario  ve  n*’ hanno,  le  quali  rettamente,  e  costante- 
mente  usate,  non  che  allontanare  la  senile  atrofia^  giovano  a  pro^ 
lungare  il  corso  della  {’ita^  eppure  le  non  si  ponilo  impunemente 
somministrare  senza  pericolo  della  salute;  di  guisa  che  coloro,  i  quali 
pure  se  ne  vogliono  giovare  nelle  varie  occorrenze  morbose,  deb¬ 
bono  attentamente  osservare,  e  provvedere  a'guaj,  clfesse  producono 
indipendentemente  dal  bisogno,  cui  possono  sodisfare.  ( /^.  /oc. 

Ma  qui  conviene  discendere  alla  esplicazione  di  tutti  quegli  indizila 
o  criterii,  coi  quali  la  maniera  di  prolungare  la  vita  può  essere 
giustamente  determinata.  E  di  vero,  tutte  le  cose  al  mondo  si  con¬ 
servano,  e  durano  in  due  distinte  maniere  o  mantenendo  costan¬ 
temente  la  loro  identità-^  o  procurando  il  risarcimento,  o  ripa-^ 
razione  alle  loro  perdite.  Di  che  abbiamo  gli  esempi  i  più  ovvii 
di  animali,  e  di  vegetabili,  i  quali  si  conservano,  e  durano  lun¬ 
ghissimo  tempo  o  per  un  verso,  o  per  Taltro.  Chi  avvisa  di  vo¬ 
ler  prolungare  la  vita,  debbe  amendue  le  ricordate  maniere  met¬ 
tere  in  uso  congiuntamente.  Triplice  si  è  lo  scopo,  e  triplice  il 
mezzo  ad  un  tempo,  per  cui  si  può  dilungare  la  vita;  ritardare 
il  consumo  delPorganismo ;  riparare  giustamente^  e  risarcire  alle 
perdite  sue  cotidiane  ;  rinnovare  quello^  che  incominciò  ad  in- 
^ecchiare,  loc.  citi).  D'altronde  si  consuma  il  corpo,  sia  per 

corruzione,  o  disordine  degli  elementi  vitali,  e  sia  per  guasto  del- 
Taria  circostante;  e  perciò  conviene  allontanare  queste  due  pre¬ 
potentissime  cause  di  morte.  E  il  disordine,  o  guasto  degli  ele¬ 
menti  vitali  può  correggersi,  e  dissiparsi  non  tanto  collo  adden¬ 

sare  la  sostanza  loro  mercè  Tuso  di  determinati  agenti  terapeu¬ 
tici ,  quanto  collo  scemarne,  ed  assottigliarne  la  quantità,  come 
usavano  i  pittagorici,  ed  i  monaci  de" primi  secoli  della  chiesa  [loc. 
cit.).  E  si  depura  il  corrotto  aere,  e  lo  si  rende  meno  capace 
ad  ingenerare  effetti  morbosi  nel  corpo,  sia  usando  della  quiete, 
e  del  riposo,  sia  scemandone  il  soverchio  caldo,  o  togliendone  il 
rigore  eccessivo,  o  mutandola  spesso.  La  riparazione  poi,  o  ri¬ 
sarcimento  delle  perdite  giornaliere,  alle  quali  il  solido  animale 

soggiace,  ottiensi  dagli  alimenti.,  e  dalla  nutrizione.  La  quale  fun¬ 
zione  viene  promossa,  e  serbata  in  esercizio  nel  corpo  in  quattro 
tempi,  e  modi  diversi.  Primieramente  gli  alimenti,  introdotti  nello 
stomaco,  subiscono  una  specie  di  concozione.,  per  mezzo  della  quale 
viene  elaborata  la  parte  assimilabile,  e  nutritiva;  officio,  che  sono 
da  natura  chiamati  a  compiere  i  visceri  addominali.  E  ponno  es¬ 
sere  anche  per  altra  via  introdotti  nel  corpo ,  diversamente  da 
quella  del  tubo  alimentare;  cioè  per  via  di  fregagioni,  e  di  ec¬ 

citazioni  diverse,  che  si  risvegliano  artificiosamente  alla  cute,  per 
cui  Palimento  si  insinua,  e  penetra  addentro  ne"  riposti  tessuti.  Ol¬ 
tre  ciò  Palimento  stesso  debb"essere  convenientemente  preparato, 
onde  potersi  più  presto  insinuare  nella  sostanza  del  corpo,  ed  ef¬ 
fettuarvi  tutte  quelle  digestioni  necessarie  a  riparare  il  perduto. 
Infine  si  rinnova  tutto  quello,  che  già  cominciava  ad  invecchiare 
sia  aggiugnendo  direttamente  de"  materiali  là  dove  vi  ha  deficienza, 
o  mancanza  assoluta,  sia  „  per  expurgationem  succi  veteris.,  et 
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„  substitutionem  succi  noi^i^  ut  in  tempestwis^  et  repetitis  purga- 
55  tionlbus^  sanguinis  rnissionibus^  et  dicetisaltennantihus^  et  guce  flo- 
55  rem  corporis  restituunt  (V.  loc.  cit.  pag.  112.).  Debbesi  però  il 
prolunga  mento  della  vita  attendere  piuttosto  da  una  congrua,  e 
moderata  dieta,  di  quello  che  dalTuso  di  rimedi  determinati,  più 
presto  nocevoli,  che  vantaggiosi  alPuopo  (loc,  cit.).  Le  quali  idee, 
comecché  quivi  da  noi  appena  abbozzale,  additano  non  per  tanto 
raltissima  comprensiva  di  quella  mente,  e  dimostrano  quale  fosse 
il  certissimo  cammino,  che  si  avesse  a  battere,  onde  giugnere  al 
vero.  Nè  rimaneano  già  così  isolate,  e  nude  senza  alcuna  confer¬ 
ma  di  esperienza,  chè  anzi  confortalo  da  questa,  adduceva  in  ap¬ 
poggio  le  altrui  osservazioni,  per  sempre  più  indicare  la  verità  delle 
sorgenti,  a  cui  quel  grandissimo  ingegno  le  attigneva.  In  prova  di 
che  basta  scorrere  i  diversi  sperimenti  da  lui  registrati  nella  sua 
stona  naturale  sopra  Toperazione  di  vari  agenti  sul  corpo  vivo,  per 
rimanere  capacitato  di  quanto  si  è  qui  da  noi  afiermato.  Di  vero  in 
quanto  alPoperazione  ùeP pur gatwi  sulPeconoraia  vivente  lasciò  dei 
precetti,  che,  veduti,  ed  esaminati  al  lume  di  critica  filosofia,  pro¬ 
vano  la  giustezza  de*’ pensamenti,  e  la  non  falsa  deduzione  loro  dai 
fatti.  E  primamente  egli  osserva  che  „  operatio  purgantium  me- 
dicamentorum^  eorumque  causce  hactenus  inter  naturce  arcana  re- 
lat(e  sLint  (  Y.  Hist.  Nat.  Cent.  i.  36.  pag.  763.).  Il  perchè,  non 
potendo  gli  osservatori  medici  arrivare  per  una  strada  sicura  a  sve¬ 
lare  questa  loro  maniera  di  operare  sul  corpo  vivo,  andarono  mai 
sempre  sognando  ipotesi  più  o  meno  strane^  ed  immaginarono  in 
essi  esistente  od  una  specifica  virtù^  oppure  una  proprietà  ar¬ 
cana^  imperscrutabile,  od  una  quarta  qualità^  cose  tutte  dimostra¬ 
tive  in  grado  eminente  la  ignoranza  volgare,  e  il  falso  credere, 
e  giudicare  degli  uomini  delParte.  (  Y.  loc.  cit.).  Eppure  le  azioni  pur¬ 
gative,  onde  sono  certune  sostanze  medicamentose  provviste,  non  so¬ 
no  già  un  mistero;  e  soggiacciono  tutte  alla  irrecusabile  prova  della 
esperienza.  Esse  dapprima  succedono  tutte  volte,  che  non  potendo  lo 
stomaco  digerire,  e  mutare  di  per  se  sostanze  in  essa  introdotte,  o 
le  espelle  col  vomito,  o  le  caccia  giù  per  gP  intestini;  e  in  questo 
l'ovescio  di  movimento  svegliansi  per  simpatico  consenso  ad  una  pari 
azione  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  in  ispecie  le  estremità  venose 
(  ,  loc.  cit.fi.^  ciò  che  si  osserva  spessissimo  avvenire.  La  gravezza  di 

stomaco  poi,  che  è  foriera  della  purgazione,  o  delPemesi,  che  si  sve¬ 
glia,  può  essere  non  tanto  occasionata  dalla  quantità,  quanto  anche  dalle 
qualità  del  rimedio  ingerito.  E  può  eziandio  cooperare  alla  espulsione 
di  esso  o  dallo  stomaco,  o  dagli  intestini  la  non  convenienza,  o  spro¬ 
porzione  del  medesimo  ai  bisogni  delP  inferma  economia.  E  quando  i 
purgativi  vengono  mandati  giù  per  lo  stomaco,  questi  tenta  dapprima 
di  mutarli,  digerirli,  assimilarli,  ciò  che  occupa  un  certo  determinato 
tempo.  Ma  quando  pure  il  ventricolo  non  li  caccia  fuori,  e  li  manda 
in  quella  vece  giù  per  gP  intestini,  egli  è  sulla  interna  faccia  di  que¬ 
sti,  eh"*  essi  cominciano  ad  operare,  vellicando,  irritando  le  estremità 
vascolari,  e  determinando  quindi  la  ejezione  più  o  meno  pronta,  e 
violenta  degli  umori  del  corpo,  (  Y.  loc.  cit.  pag.  1764.)  di  guisa  che 
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„  ubicumqiie  humores  ahhundant^  ibidem  pariihiis  Uli  prospiciunt 
Conviene  poi  anche  notare  una  certa  tal  quale  attrazione^  od  allinità 
tra  le  sostanze  purgative,  e  gli  umori  animali,  elidesse  determinano  ad 
uscire  dal  corpo  perocché  certune  sembrano  più  prediligere  li  uni, 
ed  altre  gli  altri.  Il  che  lino  ad  un  certo  segno  spiega  plausibilmente 
il  perchè  taluni  purganti  debbono  più  prontamente  adoperare,  che  al¬ 
ili^  essendoché  per  questa  guisa  d^alììnità,  eh  essi  hanno  cogli  umori, 
de"  quali  provocano  la  espulsione,  mostransi  più  sollecitamente  ope¬ 
rosi  quelli,  che  non  attraggono  che  umori  sottili,  tenui,  di  facile  espres¬ 
sione  dai  tessuti*  e  meno  attivi,  ossia  men  presto  attivi  quegli  al¬ 
tri  i  quali  debbono  espellere  dal  corpo  umori  più  viscidi,  e  più  den¬ 
si.  (  Y.  loc.  cit.  g.  38.).  E  vuoisi  pure  avvertire  a  quello  sprigio¬ 
namento  di  ila f utenze,  onde  vediamo  accompagnata  Poperazione  pur¬ 
gativa,  in  uno  a"  tormini  del  ventre^  ciò,  che  crediamo  elìétto  di  quello 
spirito  cvLido^  che  in  se  racchiudono  i  purgativi  stessi,  massime  al¬ 
cuni,  e  che  seml)rano  abbandonare  quando  si  facciano  passare  per  bol¬ 
litura,  o  per  infusione.  (  Y.  loc.  cit.  J.  89.).  Y'iia  poi  un  rilasciamento, 
o  indebolimento  che  sogliono  produrre  specialmente  taluni  rimedi, 
come  sarebbero  gli  ammollienti^  i  mercuriali^  per  cui  ne  viene  poi 
la  purgazioiìe  delPalvo.  E  mentre  il  calore  soverchio  costipa,  e  co- 
slringe  le  fibre  animali^  cosi  il  freddo  eccessivo  le  rilascia,  e  così  il 
timore,  e  lo  spavento,  i  quali  inducono  effetti  non  dissimili.  (^P\  loc. 

4^')'  V’hanno  poi  anche  de" rimedi,  i  quali  promuovono  la  purga¬ 
zione  delPalvo,  e  minimamente  la  diuresi^  e  altri  ve  n"  hanno,  che 
producono  questa,  e  minimamente  quella  (  loc.  cit.  ).  In  tutte  cose 
poi  conviene  osservare  airabitudine,  che  si  intromette  bene  spesso  a 
mutare  gli  effetti,  o  a  renderli  più  o  meno  appariscenti.  Così  è,  che 
taluni  avvezzi  a  crapulare  continuo,  sfidano  per  sì  dire  l’ebbrezza,  e 
si  ridono  de  "pericoli,  e  de  "mali,  cui  questo  vizio  suole  tralasciare. 
(Loc.  cit.  pag.  770.  61.).  Del  pari  importa  assaissimo  il  tener  conto 

di  quesfaltra  verità  „  magnus  in  hiimano  corpore  consensus  est  ex 
mota  oariarum  partium  per  cui  si  osservò  bene  spesso,  che  cer¬ 
tune  febbri  pestilenziali,  le  cjuali  non  poterono  esser  dome  per  la  via 
del  sudore,  somministrando  diaforetici  a  larga  dose,  terminano  con 
[)rofluvii  intestinali,  bene  spesso  pericolosissimi.  E  però  i  medici  sa- 
vii,  e  prudenti  debbono  avere  in  mira  questo  consenso  reciproco  delle 
parti  nel  sistema  animale,  sia  per  valutare  giustamente  le  affezioni 
morbose  diverse,  sia  per  giovarsene  ali"  uopo  nella  cura  di  esse,  se- 
condochè  essi  possano  più  o  meno  liberamente  suscitarlo.  (  Y.  loc. 
cit.  63.). 

Chi  volesse  poi  addentro  conoscere  le  cagioni  varie,  e  gli  osta¬ 
coli,  e  le  difficoltà  senza  numero,  che  le  scienze,  e  le  arti  sperimen¬ 
tali  aveano  incontrato  nel  progresso  de’  secoli  dal  primo  loro  nasci¬ 
mento  insino  al  tempo  del  V eriilamio.^  non  ha  che  a  scorrere  gli 
aurei  dettami,  e  le  massime  della  più  profonda  filosofia  registrate  nei 
primi  libri  del  Nuovo  Organo.  Opera  immortale,  che  attesterà  mai 
sempre  agli  avvenire  l’altissimo  ingegno  di  quel  grande  ristauratore, 
che  francamente  sapea  vaticinare  il  metodo,  ed  iT  precedere  sicuro 
della  scienza,  e  della  civiltà,  tracciandone  il  cammino  più  retto.  La- 
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meritava  egli  infatti,  che  fra  i  tanti  sforzi  fatti  dall’ umano  ingegno 
ne’  secoli  preceduti,  onde  trar  fuori  e  lettere,  e  scienze,  ed  arti  da 
quella  nullità,  o  da  quella  falsa  coltura,  ond’ erano  state  lino  allora 
accompagnate,  la  filosofia  naturale  vi  avesse  occupata  mai  sempre 
la  più  piccola  parte.  „  Atque  Ikbc  ìpsa  nihilominus  (sciamava  quel 
,5  grand’uomo)  pro  magna  scientìariim  maire  haberi  debet.  Omnes 
„  enim  scienti^  et  artes  ab  hac  stirpe  re^yulse^  potiuntur  f orlasse^ 
„  et  in  usum  effinguntur'^  sed  nil  admodum  crescuntiir  (Nov.  Org. 
Lib.  1.  LXXIX.).  E  non  è  a  dire  quanto  nuocesse  mai  sempre  al  pro¬ 
gresso  vero  delle  scienze  quello  averle  staccate  i  coltivatori  loro  da 
quella  prima  radice,  o  stipite  precipuo,  che  è  appunto  la  filosofia 
naturale^  ed  averle  spartite  in  tanti  rami  secondarii,  parziali,  isolali 
l’uno  dall’altro  senza  più  quasi  un  legame,  od  un  filo  di  comuni¬ 
cazione  col  tronco  principale.  Di  guisa  che  quella,  che  dai  più  grandi 
filosofi  tutti  venne  tenuta,  ed  è  la  madre  di  tutte  scienze  sperimen¬ 
tali  „  mira  indignitate  in  officia  ancillce  detrusa  est  „  collo  averla 
fatta  servire  agli  scopi  secondarii  delle  scienze  stesse,  e  regolarla  a 
talento  de’  cultori,  senza  avvertire,  che  essa  sola  ne  era  la  genitrice, 
e  che  come  progenie  sua  immediata  ne’ loro  procedimenti,  e  ne’ loro 
intendimenti  doveano  mirare  unicamente  ad  essa,  come  a  precipua 
meta.  „  Interim  nemo  expertet  magnum  progressum  in  scientiis 
5,  {prces.ertim  in  parte  earum  operatila)  nisi  Ppilosophia  naturalis 
5,  ad  scientias  particidares  producta  fuerit^  et  scientice  particula- 
„  res  rursus  ad  naturalem  pkilosophiam  reduci  ce.  Bine  enim  fiit,^ 

,5  ut  astronomia,,  optica . atque  ipsa  Medicina . nil 

5,  fere  habeant  altitudinis  in  profundo^  sed  per  superfidem,,  et  ca^ 
5,  rietatem  rerum  tantum  labantur  quia  postquam  particulares 
j,  istir  scientice  dispertitee,,  et  co stitutee  f aerini,,  a  Philosophia  na- 
„  turali  non  amplius  aluntur  (V.  loc.  cit.  LXXX.).  Altro  ostacolo 
gravissimo  poi,  ond'esse  scienze,  e  la  medicina  in  ispecie^  non  po¬ 
terono  sempre  rettamente,  e  francamente  progredire,  si  è  di  non  ave¬ 
re  i  cultori  di  esse  saputo  sempre  prefiggersi  una  meta  giusta,  e  a 
quella  costantemente  mirare.  Il  perchè  gli  sperimenti,  e  le  scoperte, 
e  le  riforme,  e  le  novità,  con  che  solo  si  purga,  e  si  rinnova  la  scienza 
in  generale,  rimasero  addietro,  e  poverissimo  ne  fu  il  frutto  ricavato., 
appunto  perchè  non  era  prestabilito  il  giusto  scopo,  a  cui  tutti  questi 
mezzi  dù'nvestigazione  della  verità  doveano  essere  indirizzati.  (Loc. 
cit.  LXXXI.).  Però  ancorché  questa  meta  fosse  stata  debitamente  de¬ 
terminata,  e  intesa  dai  cultori  delle  scienze.,  iion  sarebbero  mai  stali 
da  tanto  da  venirne  a  capo,  stante  la  fallace  strada  ,  e  il  perverso 
metodo  impiegato  nello  studio,  e  nella  applicazione  delle  scienze 
stesse.  Divero  basta  dare  un’ occhiata  solamente  alle  strade  finora  bat¬ 
tute  nella  investigazione  delle  utili  verità,  per  rimanere  a  tutta  evi¬ 
denza  capacitati  di  quanto  qui  si  afferma.  E  primamente  vi  ha  una 
maniera  semplice,  artificiosa  di  cercare,  e  di  inventare,  a  cui  gl’in¬ 
gegni  s^addomesticarono  mai  senqire,  e  se  la  tennero  cara;  e  questa 
consiste  nel  raccogliere,  e  ventilare  tutto  quanto  fu  da  altri  o  scru¬ 
tato,  o  fatto  intorno  a  quel  dato  subietto,  e  aggiugnervi  poscia  i  pro¬ 
dotti  propri  della  immaginazione,  vestendolo  con  sembianze  diverse, 
Tu^io  IV.  i6 


più  o  meno  capricciose,  ciò  che  è  scaturigine  di  false  idee^  „  quce 
ras  omnino  slue  fuudamento^  et  in  opinionibus  tantum  volvitur  ^ 
(V.  loc.  cit.  LXXXII.).  Altri  s**  ingolfano  nel  caos  delle  dialettiche  di¬ 
squisizioni  volendo  sceverare  il  vero  dal  falso,  e  avvisano,  che  con 
quattro  assiomi^  o  principii  scolastici  architettati  bellamente  ad  im¬ 
brogliare  la  ragione,  si  possa  tener  luogo  di  sana  esperienza ,  e  di 
giusta  osservazione  (loc.  cit.).  Yi  ha  poi  Xesperienza  nuda^  e  sempli¬ 
ce,  nella  quale  è  un  caso  se  tu  rincontri;  e  Paddove  venga  istituita 
appositamente  diviene  sperimento.  Ma  questa  guisa  di  esperienza,  a 
cui  taluni  si  lasciano  andai  e  senza  uno  scopo  retto  ordinariamente 
,5  nil  aliud  est,^  quam  [puod  ajunt)  scopai  dissolutce,^  et  mera  pal-^ 
5,  patio,,  quali  homines  noeta  ut  untar,,  omnia  pjer  tentando,,  si  forte 
55  in  rectam  ^iia  incidere  deturv,  quihus  multo  satiiis,^  et  consultius 
foj'et  diem  prcestolari ,,  aut  lumen  accendere,^  et  deinceps  viam 
55  inire  55  (loc.  cit.).  Adoperando  in  questa  maniera  non  si  procede, 
che  alPazzardo,  o  a  tentone*,  ed  è  puro  caso,  se  si  dia  nel  vero,  es¬ 
sendo  inoltre  più  facile,  che  si  cada  in  falso,  o  si  sdruccioli  nelPer- 
rore.  AlP  incontro  55  cerus  es perientioi  ordo  primo  lumen  accendit,, 
55  deinde  per  lumen  iter  demonstrat ,,  incipiendo  ah  esperientia  or- 
55  dinata,,  et  digesta,,  et  minime  prcepostera.,  aut  erratica,,  atque  eoe 
55  ea  educendo  axiomata,,  atque  ex  oxiomatihus  constitutis  riirsus 
55  esperimenta  nooa^  quiim  nec  oerbiirn  dioinum  in  rerum  massam 
55  ahsqiie  ordine  operatum  sit  55.  (V.  loc.  cit.).  Aggiungi  poi,  che  non 
solo  i  cultori  delle  scienze,  o  neglessero  o  non  conobbero  questo 
giusto  metodo  sperimentale,  unico  che  avrebbe  potuto  farle  progre¬ 
dire*,  ma  sdegnarono  anche  di  occuparsi  di  quel  genere  di  sperimenti 
particolari,  utilissimi,  sebbene  istituiti,  avvisando,  che  la  dignità  del- 
r  umana  ragione  scapitar  debbe,  se  troppo  a  dilungo  si  mescoli  in 
queste  disquisizioni.  Il  perchè  tra  per  le  accennate  imperfezioni  di 
metodo,  e  tra  per  questa  storta,  e  nocevolissima,  e  stolta  opinione 
55  oia  cera  non  tantum  deserta,,  sed  etiam  interclusa,,  et  ohstructa 
55  fuit',,  fastidita  esperientia,,  nedum  relieta,,  aut  male  administra- 
55  ta  55  (loc.  cit.  LXXXTIL).  Altra  potentissima  causa  poi,  che  riten¬ 
ne  i  progressi  delle  scienze  fu  certamente  quel  superstizioso  rispet¬ 
to,  che  man  mano  mostrarono  i  cultori  loro  alle  opinioni,  ed  auto¬ 
rità  degli  antichi,  sì  che  si  stettero  piuttosto  fermi  alle  costoro  sen¬ 
tenze,  venerate,  e  devotamente  abbracciate,  di  quello  che  investiga¬ 
re  essi  stessi,  se  veramente  dicevan  falso,  o  vero  (loc.  cit.  LXXXIY.). 
Al  che  aggiungendo  quelP altra  boriosa  opinione,  che  quasi  più  nulla 
rimane  a  fare  dopo  il  già  fatto  da  altri,  questo  sgraziatamente  ne  ven¬ 
ne,  che  le  scienze  passate  successivamente  di  retaggio  in  retaggio, 
ed  impinguate  nel  volgere  deHempi  di  così  storte  massime,  e  di  erro¬ 
ri,  e  di  superstizioni,  nel  cui  intrinseco  non  consentiva  la  religiosa 
venerazione  per  gli  antichi  maestri  di  penetrare,  venissero  rappresen¬ 
tate  con  tale  artificio  di  parole,  di  studio,  di  metodo  da  credere  alla 
prima  loro  apparenza  quasi  in  tutte  parte  perfette;  così  bene  elle  ti 
sembrano  azzimate  e  ricche  di  utile,  e  di  vero.  Quando  che  se  le  si 
osservano  in  ogni  loro  parte,  ed  appuntino  si  esaminino ,  salta  ben 
tosto  agli  ocelli  la  loro  imperfezione,  c  si  vede  benissimo,  come 


membra  dia  mala  impleta  sint ,  et  velati  capsulw  inanes  „  (loc. 
cit.  LXXXYI.).  Da  ciò  ne  ■venne  quella  stolta  credulità.^  che  nel  gros¬ 
so  della  gente  prevalse,  di  potere  colParte  arrivare  a  prolungare  la 
vita,  a  ritardare  la  vecchiezza,  a  dissipare  molli  indomabili  tormenti, 
a  provvedere  ai  difetti  della  natura,  a  togliere  gli  errori  dei  sensi,  e 
a  procacciare  a  nostro  talento  molfaltre  impossibili  cose.  Nel  che  la 
impostura,  la  falsità,  il  ciarlatanismo,  e  T  ignoranza  ebbero  in  ogni 
tempo  la  loro  parte^  e  si  diedero  Tuno  colPaltro  la  mano,  onde  non 
isturbare,  e  mantenere  così  folle  credenza  (Joc.  cit.  LXXxVlI.).  S'ag¬ 
giungono  poi  alle  accennate  cause  rallentatrici  il  progresso  delPuma- 
na  ragione,  e  della  medicina  particolarmente,  la  superstiziosa  opinio¬ 
ne,  che  non  si  avesse  a  scrutare  ciò,  che  la  religione  avea  detto,  e 
diceva  imperscrutabile  dalPuomo^  e  la  mala  intesa  istituzione  di  tanti 
collegi,  e  accademie,  e  scuole,  dalle  quali  essendo  bandita  ogni  liber¬ 
tà  d’insegnamento,  ed  ogni  maniera  di  filosofìa  sperimentale^  riesco¬ 
no  piuttosto  colle  loro  conventicole,  ed  adunanze  a  vane  ciancie.  o  a 
fanciullaggini,  od  a  scandali,  di  quello  che  a  mettere  in  chiaro  qual¬ 
che  utile  verità.  fV.  loc.  cit.  XC.).  Arrogi  finalmente  il  ninno  incorag- 
giammito  dato  alle  scienze  ,  ed  alle  arti  sperimentali,  sia  dai  mode¬ 
ratori  delle  cose  pubbliche,  sia  dalla  popolare  opinione,  largo  com¬ 
penso  molte  volte  a  chi  sudò  i  lunghi,  e  non  riposali  anni  intorno 
ad  esse.  Di  guisa  che  giaciutesi  le  medesime  o  nelPabbandono ,  o 
nelPoblio,  nè  eccitate  con  alcun  premio  nè  dal  popolo,  nè  dai  prin¬ 
cipi  „  qui  (  nisi  raro  admodum)  vive  mediocriter  dodi  sunt  „  (loc. 
cit.  XCI.)  non  poterono  camminare  speditamente  verso  il  loro  me¬ 
glio.  E  fu  per  avventura  questa,  una  delle  più  prepotenti  cagioni,  per 
cui  la  più  parte  de’ coltivatori,  spaventati  per  1’ una  parte  dalla  difi- 
ficoltà  dell’impresa,  e  sconfortati  dalbaltra  dal  ninno  eccitamento,  che 
loro  sarebbe  derivato,  si  perdettero  d’  animo  le  più  volte,  e  si  pose¬ 
ro^  giù  alfatto  di  speranza ,  e  dissero  impossibile  a  trovarsi,  a  scuo- 
prirsi  quello,  che  in  tempi  migliori,  e  con  più,  ferma  pazienza  fu  tro¬ 
vato,  e  scoperto  (loc.  cit.  XCÌI.).  Cagioni  tutte,  le  quali  ben  adden¬ 
tro  esaminate,  e  discusse,  spiegano  evidentemente  il  ritardato  pro¬ 
gresso  delle  scienze  sperimentali,  e  della  medicina  in  modo  particolare. 

Osservando  in  generale  i  coltivatori  delle  scienze  ,  che  più  pri- 
nieggiarono  nel  cooperare  al  loro  progredimento  si  ponno  dividere 
in  due  grandi  classi^  in  quella  cioè  degli  Empirici.,  e  in  quella  dei 
Dogmatici.  I  primi  formi  eie  more  con  gerimt  tantum.^  et  utunturx^ 
5,  dogmatici  aranearum  more  telas  eoe  se  conficiunt  „.  (Y.  loc.  cit. 
XCY.).  Pochissimi,  o  niuno  forse,  in  mezzo  a  costoro  vi  furono,  i  quali 
al  modo  che  fanno  le  industriose  api,  sapesse  raccogliere,  e  succhia¬ 
re  qua  e  colà  dai  fiori,  e  dai  frutti,  gli  elementi  più  congrui  „  ea^ 
gite  tarnen  propria  facultate  vertere,  et  digerere  „  (loc.  cit.).  Impe¬ 
rocché  la  filosofìa  naturale  non  può  giammai  essere  scompagnata  dal¬ 
la  razionale.^  che  vi  è  collegata  intimamente  arctiore.^  et  santìore 
feedere  „.  Se  non  che  la  prima,  conviene  pur  confessarlo  „  adhuc 
sincera  non  invenitur  sed  infecta.^  et  corrupta  „  (loc.  cit.  XCYI.). 
E  però  vuol  essere  questa  madre  comune  delle  scienze  purgata  da 
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lulle  brullure,  e  coiTuzioni,  onde  il  falso  nielodo,  o  la  ignoranza  bo¬ 
riosa  degli  anlichi  la  deturparono.  Allrinienti  rumana  ragione  non  potrà 
giammai  pervenire  a  ricostruire  un  solido  ediücio,  a  scuotere  Tingegno 
dal  letargo  delf’errore,  comecché  finora  siasi  da  molli  creduto  di  aver 
fallo  molto  in  questa  bisogna,  e  che  ben  poco  più  rimanga  a  fare. 
11  perchè,  rimanendo  le  cose  in  questi  termini,  e  conosciute  le  tan¬ 
te  cagioni  rallenlatrici  il  progresso  delT  umano  spirito  nel  perfezio¬ 
namento  delle  scienze,  ci  è  forza  di  far  eco  alla  baconiana  sentenza, 
non  esservi  intanto  ulteriore  speranza  a  riescirvi  „  nisi  in  regenera- 
„  tione  scientiarunr^  ut  ere  silicet  ah  eocperientia  certo  ordine  eoc- 
„  cìtentur^  et  rursiis  condantur^  quod  adhimc  factinn  esse,  aut  co¬ 
gl  tat  mn  {^ut  arhitraniur)  nemo  affirmaoerit  „  (loc.  cit.  XCTII  ).  Di 
che  ogni  savio  uomo  vedrà  la  cagione  precipua  nello  avere  trascura¬ 
to  di  "scegliere  quasi  sempre  le  più  acconcie  sorgenti,  e  stabilire  i 
fondamenti  deW  esperienza',  i  quali,  per  vero  dire,  se  anche  da  ta¬ 
luni  cultori  delle  scienze  venissero  gittati  negli  scorsi  tempi;  ciò  nul¬ 
la  di  meno  „  aut  nulla.^  aut  admodum  infirma  fuerunt  „  (Y.  loc. 
cit.  XCYin.)*,  nè  i  fatti  raccolti,  ed  osservati,  e  valutati  al  lume  di 
siffatta,  esperienza  furono  mai  sufficienti  ad  illuminare  rintelletto,  e 
indirizzarlo  per  la  retta  via  alla  scoperta  del  vero^  il  che  potrà  atte¬ 
nersi  per  avventura  allora,  quando  la  storia  naturale.^  che  è  pur  la 
precipua  base  della  naturale  fdosofia.^  sarà  ricondotta  alle  sue  vere 
fonti,  e  più  rettamente  intesa,  e  più  utilmente  applicata  (loc.  cit.).  Nè 
già  solamente  i  fondamenti  si  debbono  collocare  della  sana  esperien¬ 
za,  ma  guardare  al  metodo  ben  anco,  e  alb  ordine,  e  al  precedere  sa¬ 
vio  di  essa:  cose  tutte  od  ignorale,  o  mal  conosciute  finora.  E  a  ciò 
conviene  attentamente,  e  costantemente  aver  mente,  in  quanto  che 
una  „  eocperientia  e>aga  e/,  se  tantum  sequens.^  mera  palpatio  est^ 
5,  et  hornines  potius  stiipejacti.^  quam  informat  „.  (  Y.  loc.  cit.). 
Se  non  che  a  procacciare  utili,  e  solidi  materiali  albedificio  ,  che  si 
debbe  ricostruire  sulla  filosofia  naturale.^  base  precipua,  se  non  uni¬ 
ca,  di  qualsiasi  scienza  sperimentale,  non  tanto  abbisognano  le  prov¬ 
videnze,  e  necessarii  avvertimenti,  che  abbiamo  rammentati,  quanto 
anche  un  complesso  di  qualità  individuali  nello  sperimentatore,  per 
cui  sia  egli  in  grado  di  tosto  notare,  e  valutare,  non  che  T  impor¬ 
tanza  e  il  fine,  i  rapporti  tutti,  e  le  differenze  delle  cose  che  sotto¬ 
porrà  a  sperimento  ed  esame.  E  ciò  necessita  maggiormente  trattan¬ 
dosi  delbarte  medica  sperimentale,  come  quella,  che  più  di  ogni  al¬ 
tra  offre  un  numero,  ed  una  varietà  senza  pari  di  falli,  di  vincoli, 
di  rapporti  colle  altre  scienze,  ed  arti  sperimentali.  E  però  chiunque 
si  accinga  al  duro  incarico  di  svolgere,  e  scrutare  addentro  la  intralciata 
materia  medicinale,  e  il  difficilissimo  campo  della  filosofia  naturale 
„  sit  nec  no<oitatìs.^  nec  consuetudinis  oel  antiquitatis  sectatore.^  nec 
„  contradicendi  licentiam.^  nec  auctoritatis  seroitutem  amplectatur. 
5,  Non  affirmandi  sit  properiis.^  nec  in  dubitationem  solutus.^  sed 

5,  s iugula  gradii  quodam  prohationis  insignita  prooebat  . . 

55  Ariern  inoeniendi  cum  inoentu  adolesciere  statiiaf.^  sit  etiam  in 
55  scientia.^  quam  adepfus  est.^  nec  occul landa,  nec  proferenda  ca- 


12,5 

j,  niis^  sed  ingenuits  et  prudeiis^  tradatque  indenta  non  ambitiose  ^ 
55  aut  maligne^  sed  modo  primum  owaci  et  e>egeto^  id  est^  ad  inju-’ 
„  rias  t  empor  IS  munitissirno  et  ad  scienti  am  propagandam  jor- 
„  tissimo  (V.  Imp.  Phil.  IX.).  Sublimi,  ed  altrettanto  veri  dettanìi, 
i  quali  molto  bene  pure  si  confanno  a  molti  eziandio  de’’moderni  teo¬ 
rizzanti,,  i  quali  nello  spacciare  per  proprio  il  veduto,  e  il  trovato  al¬ 
trui,  o  atFettano  una  simulazione,  od  un  silenzio  fraudolento,  o  pro¬ 
rompono  in  vanitose  millanterie.,  più  avidi  certamente  di  fama  ,  che 
non  di  verità.  E  di  questi  falsificatori  della  scienza,  o  petulanti  pla¬ 
giari  abbonda  oggi  pure  non  poco  la  repubblica  medica,  e  ne  procac¬ 
ciano  tutto  giorno  il  disonore,  sia  col  falsarne  lo  scopo,  o  col  deviarne 
il  cammino  delT  insegnamento,  o  col  dar  adito  alP  impostura,  e  alle 
male  arti  delP  ignoranza  pedissequa,  e  maligna.  Sì  perchè  sino  dal 
suo  tempo  il  Veruìamio  li  chiamava:  „  Philosophastros^  poetis  iptis 
55  jahulosiores^  stupratores  animoriim^  rerum  falsarios^  et  multo 
5,  etiarn  magis  horum  Satellit  es  ^  et  parassitos^  professoriam  il- 
5,  lam  et  meritoriam  turham  „.  (Imp.  Pbilos.  cap.  2.).  Questa  co¬ 
storo  genia  altamente  da  quel  sommo  derisa,  e  sprezzala  era  cre¬ 

duta,  e  lo  è  tuttavia,  la  più  acerrima,  e  costante  nemica  della 
vera  riforma  scientifica,  alla  quale  quelPaltissimo  ingegno  mirava. 
Ed  ammoniva  caldamente  i  prudenti,  e  i  veri  amatori  della  scien¬ 
za  a  guardarsene  come  da  insetti  avvelenati,  il  cui  alito  solo  po¬ 
teva  amm.orbare ,  od  appestare  ogni  più  utile  verità.  Imperocché 
per  bene  ricostruire  un  edificio  conviene  guardare  prima  d''  ogni 
altra  cosa  alle  fondamenta ,  onde  vedere  se  reggere  possano  alla 
mole ,  e  se  allargarli  \  o  fiancheggiarli  convenga.  La  quale  avver¬ 

tenza  non  ebbero  mai,  per  vero  dire,  le  sette  mediche  tutte  quan¬ 
te,  le  quali  ripullulando  di  secolo  in  secolo  Puna  sulP  altra,  le 

successive  accolsero  pressoché  sempre  per  giusti,  e  veri,  e  incon¬ 
cussi  fondamenti  la  più  parte  de^^principii,  o  delle  osservazioni  ere¬ 
ditate,  e  trasmesse  dalle  antecedenti.  E  qui  stava  il  male,  qui  era 
la  causa  precipua  della  lentezza,  e  degli  ostacoli,  che  si  incontra¬ 
vano  ognora  dalla  scienza  sperimentale  nel  suo  procedimento.  Di 
che  ne’  suoi  Im peti  filosoßci  ^  cap.  2.  e  seg.  )  il  Bacone  move¬ 
va  giustissidno ,  e  verissimo  lamento,  osservando  il  progresso  qua¬ 
si  nullo,  che  avea  sino  a’suoi  tempi  fatto  la  medicina.  La  quale 
riraasa  per  piu  secoli  sotto  il  giogo  galenico ,  erasi  impiccolita 
ognora  più,^  e  resa  schiava  di  errori,  e  di  assurdi,  che  si  tenea- 
no  per  veri  inconcussi  per  ciò  solo,  che  erano  stali  proclamati 
dal  celebre  medico  di  Pergamo,  cui  Bacone  appella,  „  oirum  au¬ 
gustissimi  anìmi^  desertorem  experientice^  et  vanissimum  causa- 
torem  „  (  loc.  cit.  ).  La  quale  accusa ,  comecché  soverchiamente 
severa  ella  sia,  e  ingiusta,  ove  si  osservi  alP  ingeguo  straordina- 
lio  di  quel  greco  famosissimo,  va  però  a  capello  relativamente  ai 
ritardati^  progressi  delParte  medica  sperimentale,  per  essere  stata  un 
lungo  giro  di  secoli  dominata  dalle  dottrine  galeniche ,  e  perciò 
costretta  a  rimanersi  in  quel  cerchio  angustissimo,  e  a  non  po¬ 
tere  uscirne  ad  accompagnarsi  colla  filosofia  naturale  sua  pre- 
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ci|)ua  base.  E  ciò  non  fu  fallibile  di  ottenere  nè  manco  allora , 
che  la  greca  medicina  emigrata  in  fra  gli  arabi,  venne  da  costoro 
padroneggiata,  e  svisala,  avviluppandola  ognora  più  in  quelle  sot¬ 
tigliezze  e  astruserie,  onde  le  scuole  metodiche,  e  dogmatiche  era¬ 
no  già  stale  incolpate,  a  detrimento  delParte.  Di  guisa  che  savia¬ 
mente  chiama  il  Yerulamio  gli  arabi  nienPaltro  che  „  dispensato^ 
„  riorum  conditores^  qui  pari  cimi  ccetevis  in  tlieoriis  amentia 
5,  copiosius  quidern  è  siipinlssimis  conjecturis  medicinalium 
5,  garium  pollicita  magis  quam  aiiocilia  composuere  (Y.  1.  c.). 
Ma  e  che  non  disse  quel  sommo  ingegno  della  turba  insana  de¬ 
gli  alchimisti^  capo  dei  quali  pone  il  farnetico  Paracelso  ^  come 
quegli,  i  quali  colle  loro  fole  aslrologiche,  colle  loro  cabale,  colle 
loro  imposture  seppellirono  ogni  lume  di  vero,  e  di  sana  espe¬ 
rienza  nelle  tenebre  delPerrore,  e  delPassurdità.  Sono  tremende  le 
parole  di  sdegno  filosofico,  colle  quali  si  scaglia  contro  questo 
stupratore  della  oerità  ^  eh’ egli  mostra  essere  stato  peggiore  in 
fatto  de’solisti  medesimi.  I  quali  se  furono  „  experientice  deser- 
„  tores^  tu  proditor,^  (  cosi  esclama)  tu  eoidentiam  rerum  criidam 
„  et  personatam  contemplationi  ex  pr  ce  seri  pio  siihijciens^  et  sub- 
5,  stantiariim  Pi  'oteos  pro  motumn  calculis ,  queerens ,  scientice 
fonte s  corrumpere  ^  et  humanam  mentem  exuere  conatus  es^ 
5,  tu  ambages  et  teedia  experimento rum^  qiiibus  sophystcc  adoer- 
„  si^  empirici  impares  sunt^  noois  et  adscitiis  auxisti  ^  tantum 
5,  abest  ,  ut  experientice  rceprcesentatioam  secutus  sis ,  aut  no- 
„  oeris  (  Imp.  Pini.  c.  a.  pag.  E  ciò  appalesa  evidente¬ 

mente  quanto  addentro  sentisse  il  sublimissimo  scopo  della  scien¬ 
za  sperimentale.,  clPera  stala  quasi  abbrutita  dalle  paracelsiane  fol¬ 
lie.  Lo  stesso  Fernelio ,  uno  dei  più  celebrati  ingegni  medici  di 
P’ rancia  nel  secolo  XYI  pareva  al  Verulamio,  che  non  avesse  rettamente 
compreso  il  bisogno  di  associare  alla  filosofia  dell’esperienza  l’arte 
medica  curatrice.  Perocché  di  lui  dice,  essere  uno  di  coloro  ,,  qui 
„  metlìodo^  et  acribologia  unioer^am  artem  com prehendunt^  quibus 
5,  oulgo^  ob  elocutionem  et  ordinem  plauditur  „  (loc.  cit.  ).  Infine., 
dopo  avere  lanciate  cotals  sentenze  contro  i  ricordati  scrittori,  ed 
altri  che  omettiamo  di  accennare,  vien  fuori  a  parlare  dell’auto¬ 
rità  ài  Ippocrate^  che  tanto  si  venerava  al  suo  tempo,  e  che  trae¬ 
va  seco  il  più  religioso  ossequio  dalla  professoria  turba  volgare, 
alla  cui  ombra,  più  o  meno,  eransi  ril^ugiate  pressoché  tutte  le 
antiche  scuole,  e  gli  autori  i  più  celebrati  nella  storia  dell’arte. 
Sono  ammirande  anch’oggi  le  parole  lanciate  contro  questo  primo 
padre  della  greca  medicina ,  il  perchè  amiamo  già  riportarle  per 
disteso,  senza  chiose  o  commenti.  „  Age  citetur  jam  Hippocra- 
„  tes^  antiquitatis  creatura^  et  annorum  oenditor.  In  cujus  oiri 
„  auctoritatem^  ciim  Gcilenus^  et  Paracelsus  magno  uterque  sta- 
5,  dio  ^  oelut  in  iimbram  asini ^  se  recipere  contendati  quis  non 
5,  cacinnum  tollat.  Atque  iste  homo  certe  in  experientia  obtutii 
„  perpetuo  hagrere  oidetui'i  oerum  oculis  non  natantibuSi  et  acqui- 
„  rentibuSi  sed  stupidis^  et  resolutis  „.  (  loc.  cit.  ).  Yè  meno  lu- 


juinosa  rlsplende  la  verità  pronunciata  con  tanto  impeto ,  e  con 
tauto^  senno  contro  gli  errori  de^’modici  carezzati  i)]sino  allora  nel- 
1  allr  opera  sua,  che  intitolò:  • —  Jlistoria  K>itce  et  mortis  —  e 
nella  quale  prende  ad  esaminare  le  moltejdici  sorgenti  naturali  sia 
dell  una,  sia  delP  altra.  ]Xè  già  imprende  egli  ad  analizzare  tutte 
le  maniere  straordinarie,  violente,  con  che  può  succedere,  e  suc¬ 
cede  la  estinzione  della  vita,  sia  per  mancato  respiro,  o  per  con¬ 
sumo  lento  di  organismo,  o  per  altra  guisa  di  vizio  morboso,  ciò 
che  veiamente  si  appartiene  alla  stona  medica  più  particolarmen¬ 
te.  Le  investigazioni  in  quella  vece  risguardano  esclusivamente  a 
quella  maniera  di  scioglimento^  ed  atrojia  senile^  per  cui  poco  a 
poco  la  vita  langue,  e  cessa  alla  perline.  Intorno  a  che  dallo  ave- 
le  osservato  sia  i  medici,  sia  i  lilosofì,  che  il  corpo  animale  si 
nutrisce  si  rinnova,  vegeta,  cresce,  e  poscia  invecchia,  e  declina^ 
accostandosi  grado  grado  alla  morte,  avvisarono  imperciò  e  gli  uni 
e  gli  altri,  che  il  morire  consistesse  in  ciò  solo,  che  non  puossi 
più  riparare,  o  rinnovare.  E  però  tennero  per  dimostrata  la  esi¬ 
stenza  di  un  certo  umore  radicale^  o  primigenio ,  che  non  ve- 
niva  mutato  in  solido,  ma  che  andava  colP  età  aumentandosi  per 
1  addizione  di  ulteriori  elementi,  i  quali  non  lo  riparavano  già.  ma 

10  facevano  poco  a  poco  degenerare,  e  corrompeano  al  punto  da  di¬ 
venire  poscia  affatto  nulla  la  di  lui  esistenza.  (Hist.  Nat.  vit.  et 
mort.  I.j.  Se  non  che  tali  opinioni  vennero  riconosciute  per  false, 
ed^  inammissibili  in  ogni  maniera.  Perocché  sappiamo ,  che  nella 
piima  età,  e  giovinezza  del  corpo  animale  le  perdite  cotidiane  sono 
costantemente ,  ed  intieramente  risarcite  ^  che  anzi  il  corpo  stesso 
aumenta,  procedendo,  e  coir  incremento  suo  progressivo  megliora 
1  essei  SLio^  di  guisa  che  parrebbe  che  la  materia  riparabile  non  ces- 
seiebbe  mai  qualora  non  cessasse  il  modo  di  riparazione,  o  di  rin- 
iioyamento  floc.  cit.).  Ma  col  procedere  delTetà  la  riparazione  de’’so- 
lidì  animali  si  fa  più  lentamente,  più  incompiuta;,  di  modo  che  taluni 
SI  riparavano  anche  bene,  mentre  altri  stentatamente,  o  peggio.  Egli 
è  alloia,  che  incomincia  T invecchiare  del  corpo,  lo  indebolirsi  suo, 

11  suo  facile  infermare ,  e  quella  soma  di  mali ,  cui  suole  trascinare 
con  seco  un'età  soverchiamente  grave  d'anni  (  loc.  cit.).  Però  non 
conviene  già  credere,  che  ogni  risarcimento  scemi,  o  cessi  affatto  nel 
declinare  progressivo  delTelà.  Chè  anzi  molte  riparazioni  si  effettuano 
egualmente,  come  ad  esempio  quelle  degli  spiriti^  del  sangue^  della 
cai ne^  AeXYadipe’^  ma  non  così  quelle  e  più  difficili,  e  soggette  anzi 
a  diminuzioni  continue ,  delle  parti  cioè  più  secche  ,  e  più  porose, 
come  sono  le  tonache^  le  membrane^  le  arterie^  le  ossa  ^  i  ^isceri^ 
e  gli  organi.  Le  quali  parti  tutte  dovendo  concorrere,  chi  più,  e  chi 
meno  al  risarcimento  delle  perdite,  che  altre  fanno,  colle  rispettive 
unzioni,  a  lungo  andare  queste  scemano  della  loro  attività,  e  decli¬ 
nando  progressivamente  arrivano  al  punto  da  non  potersi  più  libera¬ 
mente  eseguire  loc.  cit.).  E  da  ciò  ne  nasce  allora,  che  per  questo 
piogiessivo  declinare,  e  scemare  di  attività  di  quelle  jiarti,  che  som- 
niamente  riparabili  sono  in  natura,  la  vita  langue  ed  alla  perline  di¬ 
cessa;  appunto  perchè  scemano  col  tempo  gli  organi  della  riparazione 
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roadarneiilale  del  corpo.  Ecco  le  sorgenti  più  naturali  della  morte, 
cui  soggiacciono  i  corpi  animali,  quando  non  venga  loro  violente¬ 
mente,  o  straordinariamente  procurata.  Ed  è  nello  svolgere  lilosolica- 
mente  questo  importantissimo  argomento,  che  potranno  mettersi  in 
chiaro  tutte  le  circostanze  ,  e  concause  concomitanti  il  cessar  della 
vita  ne'corpi  stessi  (  loc.  cit.  ).  Ma  siccome,  „  difficile  est  e>ias  ad 
,5  moi'tem  nosse  ^  nlsi  prius  mortis  ipsiiis  sedem  ^  et  domicilium 
95  perscrutatiis  sis^  et  iweneris'^  cosi  per  conseguenza  „  de  hoc  fa- 
59  derìda  est  inqiiisitio  „  (  v.  loc.  cit.  ),  E  così  veniva  additando  la 
necessità  di  scrutare,  e  trovare  le  cagioni,  e  le  sedi  morbose,  or¬ 
dinaria  scaturigine  di  morte,  prevenendo  in  certa  maniera  il  Mor¬ 
gagni  ,  il  celebre  ristoratore  delP  anatomia  patologica  nel  secolo 
scorso. 

Questi  sono  in  epilogo  i  pensamenti  esternati  da  Bacone  re¬ 
lativamente  alla  grande  riforma  scientilìca  da  lui  immaginata ,  e 
discussa  nelle  opere  sue,  e  particolarmente  per  ciò  che  concerne 
la  medicina.  La  quale  egli  avea  in  mente  di  ridurre  al  rango  di 
scienza  sperimentale,  ponendola  sotto  il  dominio  di  quella  filoso¬ 
fia  naturale^  colTajuto  della  quale  può  sola  procedere  al  suo  me¬ 
glio,  e  recare  frutti  preziosissimi  alParte.  Il  metodo  di  studio  cli¬ 
nico,  omPegli  avrebbe  desiderato,  che  venisse  universalmente  av¬ 
valorato  il  pubblico  insegnamento,  era  una  necessaria  conseguenza 
dello  avere  la  scienza  medica  avvincolata  alla  lilosolia  sperimen¬ 
tale,  da  cui  Paveano  divelta  gli  antichi,  e  il  cui  valore  non  co- 
nosceano  per  anco  i  contemporanei  suoi.  Il  qual  metodo  non  è 
a  dire,  quanto  più  utile  riesca  in  fatto,  più  sicuro,  e  più  traente 
a  verità  ,  che  non  tutta  quella  farragine  di  dottrine ,  e  di  sette 
scolastiche  insorte  Puna  dopo  Pai  tra  con  scandalo  pubblico,  e  con 
detrimento  per  lo  più  delParte  curatrice.  Il  perchè  noi  non  esi¬ 
tiamo  di  ripetere  oggi  quello,  che  già  da  varii  anni  andiamo,  an¬ 
che  sulPesempio  di  maggiori  ülosoli  del  secol  nostro  inculcando, 
che  cioè  il  metodo  sperimentale  additato  da  Verulamio  relativa¬ 
mente  allo  studio,  ed  alPapplicazione  delParte  medica  ai  fatti  mor¬ 
bosi,  è  il  più  consono  alla  ragione,  il  più  ferace  di  utili  verità, 
il  più  prolicuo  ai  bisogni  della  inferma  umana  specie.  Chè  anzi 
vogliono  essere  modellate  tutte  quante  le  teorie  mediche  a  quel 
tipo  sperimentale .,  e  misurate  sovPesso  ,  e  ben  bene  ponderate , 
onde  poterne  calcolare  con  retta  lance  il  peso  loro.  Ond’’è,  che 
noi,  fermi  ai  dettami  baconiani ,  procedendo  nella  narrativa  delle 
vicende  toccate  alla  scienza  nostra  ne'’secoli  venuti  dopo  il  Veru¬ 
lamio,  e  in  questo  nostro  istesso,  ci  gioveremo  di  essi,  come  di 
una  vera  pietra  lidia,  colla  quale  misurare  il  progresso  poco,  o 
molto  della  medesima.  E  i  dettami  stessi  ci  serviranno  di  guida, 
non  tanto  a  seguire  la  scienza  nelle  sue  generali  vedute,  e  nei 
suoi  maggiori  rapporti  colle  altre,  in  quanto  che  esprime  una  fra¬ 
zione  delPumano  scibile,  ma  ci  gioveranno  eziandio  per  insinuarci 
anche  nelle  singole  sue  parti,  e  penetrare  nelle  stesse  sue  secon¬ 
darie  divisioni,  e  filiazioni,  le  quali  da  noi  verranno  considerate 
però  sempre  come  propagini  dello  istesso  principale  tronco.  Avrem- 
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lìio  potuto  estenderci  d’'avvantaggio  sul  conto  della  filosofìa  medica 
baconiana,  aunientando  la  somma  de' concetti,  e  delle  idee,  una 
cui  parte  esponemmo  più  sopra.  Ma  noi  avvisiamo,  che  le  espo¬ 
ste  basteranno  a  convincere  ognuno  della  verità  di  nostra  senten¬ 
za,  e  a  mostrare  in  quella  la  yera  luce  sperimentale,  che  debbe 
illuniiiiare  nelle  indagini  sue  e  il  patologo,  e  il  clinico,  die  vo¬ 
gliano  veramente  osservare,  e  analizzare  i  singoli  fatti  delTarte, 
e  ridurli  sotto  al  dominio  di  quelle  leggi  generali,  che  costitui¬ 
scono  poi  il  precipuo  sostegno  d'’ogni  savia  dottrina,  quando  ven¬ 
gano  saviamente  dedotte,  e  rettamente  applicate. 
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Tomo  IV. 


IVEL  SECOLO  XVII. 
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oichè  per  tutto,  che  esponemmo  finora,  chiaramente  risulta 
che  nel  secolo  decimosesto  soltanto  comparve  quella  prima 
filosofica  stella,  il  cui  sfavillante  splendore  dovea  rischiarare  le  tenebre 
in  che  giacevasi  a  quel  tempo  P  europea  letteratura,  e  additare  sino 
d’ allora  i  futuri  progressi  della  scienza  universale,  vuole  il  debito 
nostro,  che  noi,  innanzi  di  metter  fuori  questo  volume  quarto  della 
Storia  Prammatica,  che  incomincia  col  secolo  XVII,  facciamo  capo 
con  una  succinta  esposizione  sullo  stato  delle  cognizioni  scientifiche 
allora  dominanti,  onde  mostrare  se  il  progresso  dello  scibile  avvenisse 
veramente  per  lo  slancio  comunicalo  coirumana  ragione  nel  secolo 
antecedente  della  riforma,  e  se  venisse  fatta  una  giusta  apjilicazione 
di  quella  filosofia  sperimentale,  tanto  inculcata  dai  più  grandi  lumi¬ 
nari  deir  europea  civiltà.  INel  che  quantunque  le  osservazioni  nostre 
possano  comprendere  la  universalità  del  sapere;  pure  uniremo  mai 
sempre  allo  scopo  di  mostrare,  che  la  medicina,  scienza  tutta  speri¬ 
mentale  in  quanto  al  subietto,  debbe  il  progresso  suo  computare, 
al  pari  dell  altre  compagne,  dal  secolo  del  risorgimento  delle  lettere 
in  Europa,  [lochissimo  avendole  giovalo  tutto  il  tempo  trascorso  nei 
secoli  precedenti.  Egli  è  vero  però,  che  questo  suo  progredii’!^  non 
fu  mai  accelerato,  o  rapido,  ma  lento,  ma  intralciato  per  lo  piu  da 
ostacoli;  colpa  e  la  qualità  nou  per  anco  svelata  del  subietto  e  la 
fallacia  de^metodi  adojierati  per  istudiarla  e  la  non  per  anco  univer¬ 
salmente  propagata  filosofia  della  esperienza.  Ma  gp  inciampi  e  gli 
impedimenti  da  essa  incontrati,  e  dei  quali  diremo  ad  acconcio  luogo, 
ci  varranno  anzi  ad  ognora  più  mostrare  vero  Passerto  nostro;  ed^ 
che  ove  la  medicina,  anche  dopo  la  riforma  delle  lettere  in  Eurojia' 
nel  secolo  XVI,  scostare  si  volle  dalla  nuova  strada  allora  per  la 
prima  volta  dischiusa  per  ricadere  nelle  antiche  fole  ,  e  ridivenire 
conghietturale,  ipotetica,  scolastica,  da  sperimentale  che  ella  è.  allora 
fu,  che  il  progresso  suo  o  venne  ritardato,  od  anche  retrogrado.  Nel 
che  abbiamo,  a  pieno  nostro  convincimento,  la  storia  di  (]uelie  me¬ 
diche  fazioni,  o  sette,  dominate  nel  secolo  XVII  e  poi,  le  fjuali  se¬ 
guendo  un  miscuglio  di  dottrine  e  ippocratiche,  e  galeniche,  ed 
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alchimistiche,  e  paracelsiane ,  il  che  è  a  dire,  avviluppando  l’valle 
iieile  caligini  antiche,  e  nelle  fole  della  greca,  od  araba  medicina, 
sollevarono  gravissimi  ostacoli  al  di  lei  perfezionamento,  e  neglessero 
i  vantaggi  della  tisica  animale  ,  unica  sorgente  di  vero  in  qualsiasi 
ramo  di  medica  disci[)lina.  Di  fronte  a  questi  stupratori  delle  verità 
sp'erimentali,  onde  veniva  la  scienza  medica  illustrala  nel  secolo  XVI, 
e  i  quali  raddopjsiarono  gli  ultimi  sforzi  nel  secolo  successivo  noi 
porremo  quegli  insigni  propagatori  del  progresso  della  tisica  animale, 
illustratori  di  ingegnose  dottrine,  anzi  creatori  celebratissimi.  Dei 
(juali  per  altro  non  taceremo  gli  abusi  gravi  ^  tanto  è  difficile  di 
toccare  il  segno  giusto  nella  applicazione  delle  più  utili  verità.  Il 
perchè  anche  da  questo  lato  ne  vennero  danni  non  pochi  al  progresso 
della  scienza  e  delTarte^  o  troppo  calpestalo  dagli  uni.,  o  troppo 
esageralo  da  altri.  Di  che,  procedendo  nel  discorso  verranno  a  taglio 
le  più  soleinii  prove. 

Ma  in  onta  alla  tilosotica  luce  comparsa  nel  secolo  antecedente 
in  Europa,  era  egli  fattibile,  che  tutte  quante  le  tenebre  delT  igno¬ 
ranza,  e  delPerrore  fossero  dissipate  nel  successivo,  e  particolarmente 
iti  quanto  alla  medicina?  Già  è  nolo  al  mondo,  che  la  prima  favilla 
di  quella  gran  luce  uscì  fuori  dal  cielo  d'Italia,  e  che  in  Italia  ali¬ 
mentata  col  fervore  del  genio  accese  quel  gran  fuoco  del  sapere, 
onde  ap[)unto  nel  secolo  XYI  vennero  fuori  i  più  grandi  propagatori. 
Tutte  le  arti,  e  le  scienze  in  quel  secolo  risorsero  a  novella  vita 
coltivate,  ed  illustrate  dal  genio  italiano*,  e  questo  risorgimento  era 
già  universalizzato,  e  ingigantito  nella  penisola  italiana,  quando  Eu¬ 
ropa  si  giaceva  tuttavia  neirantico  tenebrore,  nè  accennava  vicino  il 
nuovo  sole.  Di  che  la  storia  delle  scienze  tutte  ci  porge  le  più  irre¬ 
cusabili  testimonianze.  Imperocché  le  ciurmerie  paracelsiane,  frutto 
malaugurato  di  aberrante  ingegno,  e  risultato  fatale  delP  antica  mi¬ 
scela  di  errori,  e  fole  astrologiche,  che  erano  nate  e  cresciute  sotto 
il  cielo  elvetico  e  germanico,  non  le  veggiamo  già  dissipate,  e  obliate 
nel  secolo  XVII  ma  puntellate  da  taluni  ancora  co'’soiìsmi,  e  man¬ 
tenute,  e  difese,  per  fortuna  d'Italia,  soltato  da  tedeschi,  e  svizzeri, 
e  francesi,  monumento  irrecusabile  della  non  per  anco  abbracciata 
filosolia  baconiana.  Il  collegio  de’’  ììosianl  e  quello  de’  vosacroci  si 
elevano  di  contro  al  movimento  fìlosotìco  impresso  da  Galileo^  da 
Newton  e  da  Bacone  alla  scienza  sociale,  e  tentano  di  farla  cammi¬ 
nare  a  ritroso,  comecché  fosse  impossibile  il  raltenerne  quelPimpuIso. 
Ideile  scuole  mediche  di  Germania,  e  di  Francia  sono  le  dottrine  ga¬ 
leniche,  ippocratiche  che  corrono  colle  paracelsiane,  dimentiche,  o 
negligenti  de'progressi  già  strepitosi  fatti  dalla  fisica  animale  in  Italia, 
e  quindi  del  nuovo  spirito  che  la  Riforma  delle  lettere  avea  comuni¬ 
cato  già  alla  medicina  ancora.  In  mezzo  a  quelle  gare,  a  queVlibatti- 
menti  vergognosi  di  errori,  e  di  superstizioni  sorgono  gli  Ecclettici 
o  Conciliatori^  a  conciliare  fra  loro  le  combattute  dottrine  galeniche 
e  s[)agiriche  colle  straniere  di  Paracelso.  Ma  invano  si  alfaccendano 
costoro  intorno  a  questo  vano  travaglio  perchè  tra  la  superstizione 
e  l’errore,  tra  la  ipotesi,  e  la  chimera  non  vi  ha  via  di  mezzo,  che 
possa  trarne  fuori  alcun  utile,  o  vero^  d’altronde,  anche  data  la  fat- 
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libili  la,  non  sarebbe  mai  per  mezzo  d^m  sognato  Ecclettismo^  che 
ciò  si  potrebbe  ottenere.  K  però  in  quel  secolo  di  tante  speranze  per 
la  retta  applicazione  de'principii  di  lilosolìa  sperimentale,  voi  vedete 
nel  campo  medico  pugnare  con  calore*  e  con  vicende  varie,  ed  al- 
cliimisii,  e  spiritualisti,  e  paracelsiani,  e  galenisti,  e  ippocratici,  tutti, 
cos[)iranti  a  lar  rivivere  le  antiche  dottrine^  vere  o  false,  utili  o  no, 
senza  scoi)o,  senza  retto  discernimento  pei  progressi  deirarte.  Invano 
da  tutto  questo  miscuglio  dòiomini,  e  di  cose,  tu  vedi  uscire  alcune 
menti  di  elevata  sfera  anche  dal  seno  alchimia^  e  dello  spiri- 
tuaLlsrno.^  (juali  un  Hartìtiann^  wxi  Mindevei'e^  un  f^ernei\  uno  Sch/'Oi-^ 
de/\  un  Fan-HeLmoìit^  ed  altii^  che  le  opere.,  e  l'ingegno  loro  non 
[»ormo  provvedere  al  gran  male  cagionato  al  progresso  della  scienza 
medica  speiimeiitale  da  tutta  quella  caterva  di  medicastri  tedeschi 
specialmente,  che  nel  secolo  mentovato  si  diedero  a  pro[)agare  quel 
pattume  vergognosissimo  di  galenismo,  paracelsismo,  onde  riboccano 
le  trasmesseci  loro  scritture. 

Per  buona  ventura  delle  scienze,  onde  non  venissero  più  oltre 
trascinate  così  in  basso,  sorse,  appunto  di  quei  dì,  il  sistema  di  Car^ 
tesio^  mente  straordinaria,  e  di  vastissima  comprensiva,  a  far  cessa¬ 
re  Tarcano  linguaggio  de'medici  spagirici ,  e  a  richiamare  Tattenzio- 
ne  de’coltivatori  delTarte  sulla  natura  delle  funzioni  animali,  e  sulla 
struttura  degli  organi.  E  introducendo  quel  severo  spirito  d'analisi 
nella  discussione  delle  cose  naturali,  onde  sono  caj)aci  le  scienze 
esatte,  fece  in  guisa,  che  cadesse  poco  a  poco  in  disuso  (|uel  miste¬ 
rioso  scolasticismo  con  che  disputavano  orrendamente  a  que'’di  i  me¬ 
dici  dì  Francia  specialmente,  e  di  Germania. 

Se  non  che  discorrendo  per  un  momento  P  orizzonte  politico, 
che  nel  secolo  diciassettesimo  splendeva  in  Europa,  noi  vi  riscontria¬ 
mo  un'epoca  luttuosa,  e  memoranda,  il  cui  stabilinnmto,  ottenuto  a 
prezzo  di  sangue,  e  di  guerre  fu,  pur  troppo,  una  dcdle  precipue  cau¬ 
se,  per  cui  le  scienze,  e  le  arti,  risorte  a  novella  vita  sotto  il  cielo 
italiano,  non  poterono  spiccare  un  volo  tanto  esteso  da  comprendere 
nel  tempo  stesso  le  altre  contrade  d'Europa.  Ed  esse,  amiche  dell'a¬ 
mica  pace,  bisognose  di  conforto,  di  sicurezza,  di  padrocinio,  come 
mai  potevano  adattarsi  a  quello  spirito  turbolento,  sedizioso,  san¬ 
guinoso  allora  dominante  in  Europa?  La  sola  Italia,  per  gran  parte 
già  da  due  secoli  incatenata  al  carro  delPImpero,  allora  governato  dal 
ramo  Austriaco-spagnuolo,  sepolta  nel  letargo  della  sua  vinta  indi- 
pendenza,  e  cessata  libertà,  poteva  coltivare  e  scienze,  ed  arti,  ed 
attivare  a  se  i  bramosi  del  sapere  da  tutte  parti,  e  dar  vita  ai  più 
illustri,  e  fecondi  ingegni.  E  di  vero,  ove  puoi  gittare  Io  sguardo,  che 
tu  non  incontri  dap[)ertutto  urto  di  popoli  e  di  re  ,  governi  sfascia¬ 
ti,  dinastie  spente,  altre  redivive,  o  di  iniova  stirpe,  che  sui  ruderi 
delle  antiche,  in  mezzo  alle  congiure,  ai  tradimenti,  alle  rapine,  al 
sangue,  si  sollevano  fastose,  e  superbe  a  conquidere  la  libertà  popo¬ 
lare,  ed  ogni  sentimento  di  umana  dignità?  A  buon  dritto  imperciò 
viene  dagli  storici,  ed  economisti  caratterizzato  il  secolo  XYIl  come 
l'epoca  la  più  calamitosa  al  diritto  di  nazionalità,  e  libera  imlipen- 
denza,  dappoiché  in  esso  appunto  venne  stabilito  suìfEuropa  intiera 
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il  ferreo  ^iogo  del  dispotismo  monarchico  il  più  brutale.  E  di  veio 
le  guerre  di  Spagna  col  Portogallo  tìniscono  per  redimere  quest  ulti¬ 
mo  dal  brutalissimo  imperio  di  quello,  che  perde  per  anco  i  Paesi 
Bassi  colla  {)ace  di  Yestl’alia,  usciti  essi  pure  dal  dominio  di  quelli 
esosi  governatoli,  il  cui  prototipo  dÙniquita,  e  d  infamia  fu  già  quello 
scellerato  Duca  d'’A.lba,  notissimo  a  tulli.  E  Giovanni  lY  della  casa 
di  Braganza  montando  sul  trono  portoghese  è  il  primo  a  spegnere  i 
semi  della  civile  indipendenza,  e  politica  libertà,  onde  s’’andava  già 
dalPappresso  popolo  sollelicando  1  idea  e  carezzando  il  pensiero.  In- 
Tano  Carlo  I  d  Inghilterra  lascia  la  testa  sul  patibolo,  e  colla  sua 
morte  spiana  la  via  alla  Repubblica  di  C/’omoe//^  perocché  qualch  an¬ 
no  dopo  la  famiglia  di  Stuart  sotto  Carlo  li  rimonta  sul  trono  peg¬ 
giore  negli  atti,  e  nel  governo,  che  non  era  stata  in  prima.  Intanto 
la  Russia,  che  dovea  ingigantire  in  potenza,  e  ricevere  la  sua  po¬ 
litica  esistenza  sotto  Pietro  il  Grande,  monarca  assoluto  appunto  di 
questo  secolo,  s inoltrava  poco  a  poco  sulla  Polonia,  e  ne  tarpava  le 
ali,  e  ne  ritagliava  le  guadagnate  provincie,  vincendo  nel  tempo  stes¬ 
so  i  Cosacchi,  e  riacquistando  l'IJcrania  al  di  la  del  Dnieper.  La  Fran¬ 
cia,  agitata  dalle  guerre,  e  dalle  intestine  discordie,  appena  respira 
dopo  la  pace  detta  dei  Pirenei^  tanto  Tavea  scossa  la  politica  pazza 
e  feroce  di  Lodoeico  \!V  ^  il  quale,  rivocando  iniquamente  il  fa¬ 
moso  editto  di  Yantes,  che  assicurava  il  diritto  di  tolleranza  religio¬ 
sa  a'protestanti,  fa  sì,  che  ben  5oo,  mila  di  questi  abbandonino  la 
Francia,  e  facciano,  imperciò  deperire  bindustria,  il  commercio,  le 
manifatture,  sorgenti  di  sociale  ricchezza  già  esauste  dalle  folli  con¬ 
quiste,  e  stolte  guerre  intraprese  da  quel  pazzo  monarca.  Fra  tanti 
sconvolgimenti  j)oIitici  non  era  possibile,  che  le  scienze,  e  le  arti 
rinvenissero  in  Europa  un  pacifico  soggiorno  dappertutto,  mercè  il 
quale  potessero  prosperare,  e  germogliare,  e  crescere  orgogliose  con 
generale  dilfusione  di  sapere,  e  di  dottrine.  Ben  egli  è  vero,  che 
anche  nel  secolo  XYÌI  ogni  paese  d'Europa  vanta  i  suoi  sommi  in¬ 
gegni^  ringhilterra  Locke^  Dryden^  Milton:^  la  Francia  Descartes^  I.a 
Fontaine^  Corneille^  Bacine^  lìoìieaic^  ai  quali  illustri  nomi  fa  me¬ 
stieri  aggiungere  quelli  di  altri  paesi  di  Guerìke^  di  Grozio^  di  Sca¬ 
ligero^  di  Poussin^  di  Eemhrand^  di  Rubens^  come  quelli,  cui  la 
scienza  sociale  debhe  gran  parte  del  moderno  incivilimento.  Ma  que¬ 
sti  comecché  grandissimi  illustratori  delTarti,  e  delle  scienze,  non 
poteano  in  quel  secolo  di  politici  turbamenti  cooperare  fin  dove  avreb¬ 
bero  potuto,  alla  diffusione,  e  perfezionamento  stabile  delle  arti  e 
delle  scienze,  al  cui  benefico  inllusso  le  sconvolte  nazioni  d'Euro¬ 
pa  non  aveano  per  anco  piegata  la  mente.  E  che  vale  il  ^più  gran 
tesoro  di  dottrina,  e  di  scienza,  ond'’é  pieno  un  intelletto,  quando 
non  venga  versato  fuori,  e  diffuso,  e  partecipato  alla  società,  che  so¬ 
la  vi  ha  diritto,  onde  illuminarsi,  e  correggersi,  e  provvedere  ai  l)i- 
sogni  suoi?  In  Italia,  dove  per  un  momento  posavano  gli  antichi  odii, 
e  le  intestine  discordie,  soffocate  dal  ferro  oltramontano,  prosperava¬ 
no  più  quiete,  e  più  orgogliose  le  annche  scienze,  e  le  arti  nel  se¬ 
colo  XYlI  e  si  diffondevano  fra  il  popolo,  ch«^  rimaneva  stupefatto 
ai  portentosi  troTatij^èd  onorava  la  viitù  de’sommi,  che  le  coltiva- 


■vano.  E  però  s  andava  poco  a  poco  sviluppando  quello  spirito  d’’as- 
sociazione,  che  iulondeva  1  amore  al  sapere^  ed  aggregava  le  forze  dei 
cultori  a  cosjiiraie  tutte  ad  un  punto,  la  scoj)erla  cioè,  od  il  perfe¬ 
zionamento  del  vero.  E  a  questo  spdrito  di  associazione  voglionsi  at¬ 
tribuire  precij)uamente  le  londazioni,  massime  in  Italia,  delle  ))iiuci- 
j)tdi  accademie  scientiticlie,  1  iiilluenza  delle  quali  sui  [)rogressi  delia 
umana  ragione  non  potiebb  essere  da  alcuno  contrastata,  o  pur  an¬ 
che  messa  in  dubbio.  Quella  meravigliosa  mente  del  GalìLeo^  comec¬ 
ché  forzalo  a  lottare  contro  la  j)erversità  della  superstizione,  e  della 
Ignoranza,  avea  col  suo  esemjiio  luminosissimo  scossi  gli  animi  per 
modo,  che  il  desiderio  di  investigare  ben  addentro  la  natura  delle 
cose,  e  di  interrogarla  davvicino  era  divenuto  pei  veri  cultori  delle 
scienze  uno  iiresistihile  bisogno.  E  però  dàW jlcccidtinìa  Lincei 

istituita  nel  i6o3  con  sole  tre  persomi,  giovanissime  tuttavia,  e  con¬ 
giurate  a  rovesciare  ogni  idolo  perij)atetico,  e  scuotere  il  giogo  servi¬ 
le  dell  autorità,  emersero  altre  non  meno  ammirande,  e  laudevoli  pel 
coraggio,  e  j)er  la  immensa  utilità,  che  ne  derivò  alla  scienza  socia¬ 
le.  Attorno  la  metà  del  secolo  decimosettimo  infatti  noi  veggiamo 
nascere  quella  famosa  detta  dei  Cimento^  che  poneva  per  base  Tana- 
lisi  sperimentale  galilejana,  e  che  sapendo  per  ))rova  „  come  il  cre- 
5,  dito  dei  grandi  autori  nuoce  il  piu  delle  colte  agV'ingegni  (parole 
5,  del  Magalotti  segretario  della  stessa  accademia),  i  quali^  o  per 
55  socercìua  fidanza^  o  per  riverenza  a  quel  norne^  non  ardiscono 
55  revocare  in  dubbio  ciò^  che  da  quelli  autorevolmente  si  presup- 
55  pone^  giudica  neaecessario  il  riscont rare  con  più  esatte^  e  sen- 
55  sate  es  per  lenze  il  valore  delle  sue  assei'zioni^  e  conseguitane  la 
55  prova^  o  il  disinganno^  farne  un  sì  desiderabile^  e  si  prezioso 
55  dono  a  chiunque  è  più  anzioso  degli  scoprimenti  del  vero  5,. 
SulTorme  di  queste  dotte  adunanze  incominciate  con  sì  modesto 
})rincipio  in  Italia,  battendo  alcuni  savii  di  Alemagna,  d'^Inghilterra,  e 
di  Francia,  istituirono  le  tre  splendidissime  accademie  dei  Curiosi  del¬ 
la  Natura  in  \'ienna,  e  le  due  Reali  di  Londra,  e  di  Parigi,  orna¬ 
mento  appunto  della  letteratura  nel  secolo  XAII.  Di  tale  maniera 
veniva  in  gran  .parte  sodisfatto  il  voto  del  Yerulamio,  il  quale,  do¬ 
po  aver  annoverato  fra  le  cause  ritardatrici  il  progresso  delle  scien¬ 
ze  in  Europa,  la  mancanza  di  dotte  adunanze,  e  di  accademie,  che  si 
facessero  centro  speciale  di  diffusione  delle  dottrine  utili,  affermava, 
che  ove  siffatti  consessi  accademici  si  fossero  in  seguito  stabiliti  in 
ogni  regione  d'’Europa,  sarebbesi  visto  lo  scibile  umano  procedere 
l>iù  speditamente,  e  più  ^rapidamente  alla  perfezione:  „  qiiemadmodum 
>5  enim  doctrlnarinn  progressio^  haud  parum  in  prudenti  regimine^ 

5,  et  institutionef  accademiarurn  singulär  um  consistit,  ita  magnus 
55  ad  hoc  cumulus  accedere  possiti  si  academice^  universcc^  per  to- 
55  tam  Euro  pam  s  parsec.^  oractionem  conj  unctionem^  et  necessit  udi- 
55  nem  contraherent  (Bac.  de  augm.  se.  lib.  IL).  Di  che  Tllalia  nel 
secolo  ora  ricordato  ebbe  una  prova  solenne  del  quanto  giovi  al  [)ro- 
gresso  delle  utili  cognizioni  questo  ordinamento  giudizioso  di  dotte 
conventicole,  nelle  quali  ragunandosi  i  più  scelti  ingegni,  e  comu¬ 
nicandosi  a  vicenda  i  frutti  del  loro  sapere,  e  i  prodotti  dedoro  seien- 
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tifici  studi,  tengono  in  sempre  viva  vegetazione  il  grand^albero  della 
scienza,  alimentandolo  con  continui,  novelli  lavori,  e  gunrdandolo  da 
ogni  corruzione.  Imperocché  la  scuola  sperimentale  del  Galileo^  dal¬ 
la  quale  erano  emerse  le  due  famose  accademie,  che  abbiamo  nomi¬ 
nate,  de' Lincei  cioè,  e  quella  del  Ci mento ^  non  guari  andò  a  produr¬ 
re  queiringegnosissimo  sistema  medico,  che  dissero  Jatvoinatemci’- 
tico^  o  Jntì'omec  celili  co  ,  il  cui  nome  suona  pur  oggi  celebratissimo 
e  precipuo  frutto  delle  dottrine  mediche  del  secolo  XYII  con  cui 
volevasi  annodare  indissolubilmente  le  leggi  della  vita  a  quelle  della 
meccanica,  e  della  fisica  per  modo,  che  quelle  si  avessero  a  tenere 
unicamente  per  una  filiazione  di  queste.  Ardito  pensiero  degno  sol¬ 
tanto  di  una  mente  italiana,  che  abbracciava  ad  un  colpo  Puniverso 
e  Puomo,  e  che  nel  magistero  della  fisica  animale  voleva  trovare  una 
tavola  infallibile  di  dimostrazione  di  quelle  leggi  sublimi  svelate  al¬ 
lora  dal  genio  di  Galileo^  e  reggitrici  supreme  dei  fenomeni  della 
natura  universale.  E  V  idraulica^  che  appunto  in  quel  secolo,  o  po¬ 
co  prima,  era  stata  cotanto  illustrata  dal  Torricelli^  discepolo  del 
Galileo  ,  pareva  per  vero,  che  dovesse  apprestare  le  più  certe  vìe  di 
matematica  dimostrazione  al  gran  fenomeno  della  circolazione,  e  fun¬ 
zioni  dipoid enti,  il  cui  trovato  da  pochi  anni  solamente  avea  scosse 
le  menti,  e  aperto  un  novello,  e  non  mai  udito,  sentiero  di  verità. 
Arrogi  poi  anche  i  calcoli  matematici,  che  il  Santorio  avea  tentati, 
onde  misurare  approssimativamente  il  quantitativo  della  traspirazione 
cutanea,  non  che  gli  stromenli  da  esso  lui  trovati,  a  misurare  sia 
il  grado  di  calore,  sia  il  momento  di  celerità  ne*’ polsi.  Ma  questi 
preceduti  sforzi,  con  che  Pingegno  di  taluni  travagliava  già,  onde 
collegare  strettissimamente  la  meccanica,  e  idraulica  alla  fisica  del 
corpo  umano  da  renriernela  una  pura,  e  mera  dipendenza,  non  avreb¬ 
bero  dato  corpo  mai  a  (juel  sistema  Jat romeccanico  ^  che  abbiamo 
mentovato  senza  il  potentissimo  concorso  di  Alfonso  Borelli^  la  cui 
vasta  mente  nelPopera  sua  famosissima  „  De  motu  anirnalium 
cercò  di  comprendere  tutto  quanto  Parcano,  e  di  avverare  nella  più 
ingegnosa  maniera  cencetto  cotanto  ardito,  e  sublime.  Lo  Storico 
Prammatico  porge  un  minuto,  ed  esatto  ragguaglio  della  costui  dot¬ 
trina;  il  perchè  noi  passf'renio  sopra  ad  una  ulteriore  esposizone 
bastando  alPuopo  il  già  esposto  dalPautore  alemanno.  Kon  è  a  dire 
quale  impulso  comunicasse  alla  medicina  questo  boreiliano  siste¬ 
ma,  del  quale  furono  settatori  i  più  celebrati  ingegni  d*’allora.  Pe¬ 
rocché  il  discepolo  suo  Bellini^  comecché  fosse  sottilissimo  teoriz¬ 
zatore,  con  quella  analisi  matematica  introdotta  ad  esplicare  i  feno¬ 
meni  della  vita  sana,  e  morbosa  cooperò  fortemente  alla  ampliazione 
e  ditlusione  di  sitfatto  sistema;  in  prova  di  che  sta  il  suo  trattato 
„  De  missione  sanguinis  „  lavoro  non  indegno  pure  di  questi  tem¬ 
pi.  Più  tardi  noi  veggiamo  accolta  con  grandissimo  amore  la  dottri¬ 
na  meccanica  da  un  B aglio i  ^  e  da  un  Donzèllinii  noi  sentiamo  il 
Giiglielmini  spiegare  le  funzioni  animali  colle  leggi  delP  idrodinami¬ 
ca,  e  i  fenomeni  della  circolazione  per  quelle  go  ve  matrici  Pascen- 
sione  dei  liquidi  dentro  i  tubi  capillari;  dal  sistema  cartesiano  tra«-- 
gono  altri  due  italiani,  il  Michelotti^  ed  il  Mazini^  di  che  spiegare 
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i  feiioiii3iii  delle  secrezioni  umorali  nel  corpo  vivente,  e  sembra  ai 
medesimi  di  potere  ad  ogni  istante  avverare  anclie  in  questi  le  più 
astruse  forinole  matematiche,  come  nelPanalisi  dedenomeni  spettanti 
alla  materia  bruta.  Ne  solamente  in  Italia  si  rimineva  la  gloria,  e 
rentusiasmo  deduedici  per  la  dottrina  del  Borelli  e  del  Bellnir^  dap¬ 
poiché  in  trancia  lutti  sanno,  che  il  celebre  Chirac  fondava  con  ap¬ 
posito  testamento  una  cattedra  destinata  particolarmente  alla  es|)li- 
cazione  del  libro  di  ììorcLli.  Ed  oltre  a  lui  veggiamo  jiur  anche  un 
Vociarti  ed  un  Per'rault  dare  ragione  della  formazione  de‘’suoni  nel¬ 
la  laringe  per  mezzo  delle  leggi  apfiartenenti  alla  Meccanica^  e  bat¬ 
tere  le  orme  stesse  un  Quesnar^  un  Ferrein^  un  Hecquet^  ed  altri 
ancora.  In  Inghilterra,  nella  patria  di  Newton^  di  questo  grandissimo 
illustratore  della  scienza  universale,  ben  era  certo,  che  la  dottrina 
del  BorelLi  avrebbe  incontrato,  una  grande  fortuna.  E  divero  ella 
fu  strenuamente  sostenuta  da  un  Pltcarn^  da  Cole^  da  Keil^  da 
Psmherton.  da  da  Hales^  da  fVintringcin^  e  da  altri.  Anche 

in  Olanda  Fraicia’to  Bocrfiaa^c  vi  da  una  importanza  senza  pali, 
nofincina  in  Alemagiia  la  adotta  in  gran  portele  in  coda  a  costoro 
vanno  V'Hamberger  ed  il  Bernoulli^  illustratori  essi  pure  di  una  tale 
dottrina,  se  non  intieramente,  in  gran  parte  almeno.  Di  che,  proce¬ 
dendo  oltre  nella, storia  di  questo  famoso  sistema  durato  fino  ad  una 
metà  del  secolo  scorso,  noi  troveremo  nella  Storia  Prammatica  le  più 
circostanziate  notizie. 

Intanto  non  è  fuor  di  luogo  l’osservare,  come  un  tale  sistema, 
frutto  principalissimo  della  scuola  sperimentale  del  Galileo  mentre 
in  breve  giro  d’anni  metteva  profonde  radici  nelle  menti  di  più  ce¬ 
lebrati  medici  italiani,  e  vi  faceva  passi  giganteschi,  non  con  eguale 
rapidità  si  propagava  nelle  altre  regioni  d'’Europa.  Della  quale  singo¬ 
larissima  circostanza  non  ci  sembra  nè  molto  astrusa,  nè  molto  lon¬ 
tana  la  ragione.  Perocché,  se  dalla  fìsica  galilejaiia  scatuiiva,  pei  ti op¬ 
pa  generalizzazione  di  alcuni  veri,  una  tale  dottrina ,  dovea  di  ne¬ 
cessità  ne’suoi  progressi  tener  norma,  e  serbare  ragione  alla  fonte 
sua  primitiva.  E  poiché  dalla  scuola  del  Galileo  uscivano  così  su¬ 
blimi  dettami,  che  il  mondo  ne  rimaneva  profondamente  scosso,  e  la 
superstiziosa  ignoranza  crollava  dal  trono  suo  vergognosissimo,  1  ap¬ 
plicazione  di  que’dettami  stessi  ai  fenomeni  della  vita,  o  bene  o 
male,  che  si  facesse ,  dovea  dar  corpo ,  e  spinta  ad  un  sistema 
novello  di  medicina,  inudito  tanto,  quant’era  inudita  la  fìsica  spe¬ 
rimentale  del  Galileo.  E  poiché  questa  si  diflondeva,  si  piopaga  va 
in  onta  a^li  ostacoli,  e  alle  maligne  insinuazioni,  dovea  pur  quello 
procedere  ^innanzi,  e  spandersi  dappertutto,  specialmente  in  Italia. 
E  quando  poi  si  rifletta,  che  quasi  simultaneamente  il  grandissi¬ 
mo  IVewton  in  Inghilterra  operava  le  stesse  meraviglie  die  il 
Galileo  in  Italia,  e  che  Cartesio  per  altra  via  introduceva  nella 
scienza  quel  severo  spirito  d’analisi,  che  è  solo  dettato  dalla  espe¬ 
rienza,  e  dalla  ragione,  noi  non  peneremo  a  comprendere,  come 
e  per  "'quali  vie  dovesse  pure  in  Inghilterra,  ed  in  Francia  la  dottrina 
del  medico  napoletano  gittare  profonde  radici,  e  avere  proselitismo 
Bon  poco.  Il  che  non  potea,  nè  dovea  succedere  con  pari  celebrila, 


ed  entusiasmo  iielle  scuole  (rAleniagna,  dove  le  dottrine  galiìejane, 
e  newioniaiie  non  erano  })er  anco  da[)j)er! ulto  penetrate,  se  non  Tor- 
s'anco  ripudiale.  E  la  medicina  aleiiìanna  in  allora  volgente  cioè  il 
secolo  XVll  era,  geneiaimenie  })ar!ando,  nienraiiro,  che  un  mise¬ 
rabile.  e  vergognoso  impasto  di  dottrine  spagiriche,  e  di  ciurmerie 
paracelsiane,  monumento  tristissimo  della  folta  oscurità,  che  circon¬ 
dava  tuttavia  i  paesi  del  nord,  e  li  ratteneva  dal  concorrere  al  ri- 
staurameulo  della  scienza  nni versale  in  Europa.  Di  guisa,  che  a  ben 
osservare  il  progresso  delia  medicina  sperimentale  nei  secolo  or  ora 
mentovalo,  eonvien  dire,  che  mentre  in  Italia  si  eccedeva  nelTap- 
plicazione  de^sub'imi  trovali  della  fisica  generale,  ed  animale,  e  si 
peccava  in  mia  soverchia  generalizzazione  di  priucipii,  fruiti  della 
riforma  avvenuta  nel  secolo  aiitecedeiitef,  ne'’[)aesi  d'Alemagna,  ed  in 
altre  regioni  d'Eoropa  si  facevano  e  si  raddop[)iavano  gli  slbrzi  tutti, 
per  tenere  ancora  in  vigore  tutte  le  vergogne  de'secoli  antecedeuli; 
e  si  combatteva,  e  si  giurava  sulle  dottrine  galeniche,  e  sulle  cabale 
di  Pa/'acelso.  e  su  quanto  v‘ba,  di  j)iù  ributtante  all'umana  ragione, 
o  di  oscurantismo  per  T  intelletto,  ignorando  liittavia  gli  avanza¬ 
menti  strepitosi  della  fìsica  generale.  Il  perchè,  stante  gii  eccitamenti, 
e  gli  impulsi,  che  alla  scienza  medica  derivavano  e  dalPingegni,  e 
dal  padrocinio  de'’princi|)i  in  Italia,  volgente  il  secolo  decimoset timo 
non  è  nifu’aviglia,  se  dessa  progrediva  {uù  che  in  altre  regioni  d'Eu¬ 
ropa  verso  il  suo  meglio,  e  se  facea  caso  de'princi[H‘i  della  riforma 
operata  in  tutto  lo  scibile  nel  secolo  antecedenie.  E  però,  ove  noi 
vogliamo  farci  iin"  idea  giusta,  e  adeguata  di  tale  suo  progredimento, 
non  dobbiamo  uscire  daìl'Italia,  dappoiché  ad  italiani  ingegni  princi¬ 
palmente  è  atlrihuihile  la  gloria  d'avere  anefìe  in  quel  secolo  mag¬ 
giormente  ampliato  il  vasto  campo  della  scienza.  Che,  ov‘’altro  non 
fosse,  (juel  giusto  spirito  d'analisi,  frutto  della  scuola  di  Galileo^  co¬ 
me  dicemmo,  e  ])ro|.=agato  poscia  dal  Cartesio^  e  dal  Newton^  il  quale 
s'era  pure  insinuato  nelle  menti  dehìiedìci,  avea  procurato  uno  stu¬ 
dio  |)iii  esatto,  più  minuto,  (e  più  conforme  ai  fatti)  delle  malattie^ 
parte  delle  quali,  o  nuove,  o  rare,  o  sotto  speciali  apparenze  com¬ 
parse^  troviamo  riccamente,  e  molto  utilmente  trattate  dagli  scrit¬ 
tori  di  (}uel  secolo,  massime  italiani.  Oiid'è,  che  da  questo  Iato  la 
medicina  clinica  sentì  il  più  alto  vantaggio  dalla  filosofìa  sperimen¬ 
tale,  che  le  si  era  associata  nello  studio  pratico  de' morbi  ;  e  fu  in 
pochi  anni  ben  più  fortunata  ue'^progressi  suoi  di  quello  che  non 
fosse  siala  ne^secoli  antecedenti,  quand'era  schiava  di  uno  stolido 
scolasticismo,  progenie  malaugurata  di  una  gan’ula  filosofìa.  Ma  v'ha 
ancora  più’,  perocché  fino  ne'suoi  deliri,  od  esagerazioni,  od  errori  la 
medicina,  massime  italiana,  del  secolo  KVII  li  appare  piu  rispetta¬ 
bile,  più  dignitosa,  più  ricca  di  utili  trovati.  Chè,  se  anche  le  appli¬ 
cazioni  delle  leggi  della  meccanica,  e  delle  formole  matemalìclìe,  in¬ 
torno  a  cui  travagliavano  i  più  robusti  ingegni  d'ailora,  non  potero¬ 
no  essere  dimostrate  jìè  [)Ossiì)ili,  nè  vere,  almeno  con  quella  latitu¬ 
dine,  che  pur  sì  voleva,  fu  però  di  molli  falli,  speltauli  soprattutto 
alla  vita  sana,  trovato  il  bandolo  giusto,  ed  il  fìlo  eondutlore, 
onde  spiegagli,  n  riferirli  alle  vere  soi'genli.  Inqjerocchè  gli  è  vero 
Tomo  IV. 
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che  lo  avvisare  la  fisica  animale  intieramente  subordinata  alle 
leggi  della  lisica  generale ,  e  della  meccanica ,  è  un  errore  gra¬ 
vissimo,  dappoiché  quella  è  governala  da  un  magistero  di  leggi 

tuirailre,  più  recondite,  più  sublimi,  più  indipendenti^  ma  non 

puossi  mettere  però  in  dubbio,  come  Teconomia  vivente  in  molti 
fenomeni  suoi  soggiaccia  alT  imperio  della  tisica  generale,  e  della 

meccanica,  e  dia  origine  a  non  pochi  fatti  esplicabili  chiaramente, 
e  possibili,  e  dimostrabili  per  le  leggi  di  queste.  E  ciò  vuol  di¬ 

re,  che  la  natura,  organizzando  gli  esseri  viventi,  volle  accoppiare 
con  vincolo  indissolubile,  arcano,  le  proprietà  della  vita  a  (juelle 
della  materia  bruta,  e  costituirne  un  insieme  più  complicato,  più 
difficile  ad  eslricarsi ,  facendo  Teconomia  animale  per  una  parte 
soggetta  alle  leggi  della  materia,  e  per  Taltra  superiore  alle  me¬ 
desime,  ma  non  però  mai  svincolabile ,  senza  pericolo,  o  senza 
danno,  nè  dalle  une,  nè  dalie  altre.  I  sostenitori  delle  scuole  jatro- 
matematicbe  in  Italia,  volgente  il  secolo  XYil  compresero ,  non 
vi  ha  dubbio,  una  tanta  verità^  ma  peccarono  assai ,  attribuendo 
alle  leggi  meccaniche,  e  fisiche  operanti  nel  Panimale  economia  in¬ 
sieme  alle  vitali  più  assai  dominio ,  ed  intluenza ,  che  esse  non 
aveano,  e  non  hanno.  E  questa  esagerata  loro  facoltà  venne  da 
essi  spinta  tanPoltre  da  credere  queste  ultime  una  filiazione  sem¬ 
plicissima  di  quelle,  e  soggette  imperciò  negli  effetti  loro  aùnede- 
simi  computi,  e  alle  forinole  stesse  generali,  semplici^  cui  po- 
teano  quelle  assoggettarsi.  Se  non  che,  a  ben  considerare  questo 
erroneo  teorizzare,  frutto  di  una  soverchia  generalizzazione  di  al¬ 
cuni  veri,  troviamo,  clPegli  era  jierdonabile  in  un  secolo,  che 
succedeva  immediatamente  alla  riforma  delle  lettere ,  e  della 
tìsica  generale.  Perocché,  poiché  ebbe  questa  disvelate  le  sue  grandi 
meraviglie,  e  Panatomia  i  grandi  arcani  della  fìsica  animale,  e 
specialmente  il  gran  fatto  della  sanguigna  circolazione ,  ben  era 
facile,  che  la  assoluta  veriià  delle  leggi  regolatrici  Puniverso  in¬ 
tiero,  allora  allora  dimostrata,  allucinasse  per  modo  i  cultori  della 
scienza  medica  da  credere  non  meno  suscettibili  di  eguale  dimo¬ 
strazione  le  leggi  stesse  della  vita  sana  e  morbosa,  le  quali  pur 
vedeansi  intimamente  collegale  a  quelle  nel  sistema  animale.  Al¬ 
meno  è  più  perdonabile  un  traviamento  ,  un  errore  da  questo 
lato,  che  non  uno  sbrigliamento  intiero  della  ragione,  per  cui  la 
superstizione,  e  P ignoranza  pigliavano  possa,  come  accadeva  ap¬ 
punto  fra  i  medici  d*Alemagna,  e  di  Francia,  e  d^altre  regioni  di 
Europa ,  dove  lo  spirito  della  riforma ,  e  delPanalisi  sperimentale 
non  era  per  anco  penetrato.  D'altronde  poi  una  triste  esperienza 
da  secoli  pare,  che  provi  costantemente  vero,  che  di  costa  alle 
più  grandi,  alle  più  utili  verità^  o  disvelate,  od  illustrate  in  me¬ 
dicina,  debba  poco  do[)0  camminare  iriai  sempre  Terrore,  frutto  di 
una  soverchia  teorizzazione,  o  generalizzazione  di  quelle^  tanto  è 
scabroso  in  medicina  di  scuoprire,  od  illustrare  una  verità,  per¬ 
chè  appena  scoperta,  od  illustrata ,  non  tarda  ad  illudere,  ad  al¬ 
lucinare  i  seguaci  per  modo,  ch'essi  ne  esagerano  ben  tosto  fuor 
di  misura  la  influenza ,  e  il  momento.  Di  che  ne  abbiamo  una 
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solennissima  prova  da  ciò,  che  non  appena  si  sollevarono  al  rango 
di  scienze  sperimentali  la  fisica^  la  chimica^  la  meccanica^  Vidrau-- 
lica^  e  fu  visto  il  connubio  delle  costoro  leggi  con  quelle  della 
vita,  e  furono  dimostrati  veri  certuni  fenomeni  da  questa  dipen¬ 
denti  mercè  il  soccorso  di  quelle  leggi  stesse,  si  diede  mano  to¬ 
stamente  a  creare  dottrine,  e  teorie  fisiche,^  chimiche^  meccaniche^ 
idrauliche  speciali,  con  cui  esplicare  tutti  i  fatti  della  vita  sana, 
e  morbosa,  e  fu  creduto,  che  si  avesse  raggiunto  il  vero,  per¬ 
correndo  sia  Funa,  sia  Faltra  di  queste  diverse  strade.  Ma  vi  vo- 
lea  un  altro  secolo  di  esperienza,  e  di  osservazione  a  dimostrare 
la  fallacia  di  queste  dottrine,  e  ad  infondere  negli  animi  di  tutti 
i  cultori  della  scienza  questa  semplicissima  verità:  non  isdegnare 
la  fisiologia  ,  e  la  patologia  la  esplicazione  di  alcuni  fatti  mercè 
il  soccorso  della  tìsica,  della  chimica,  o  della  meccanica^  ma  non 
essere  però  tutti  quanti  i  fatti  delia  vita  sana  e  morbosa  dimo¬ 
strabili  coi  principii  di  quelle,  anzi  avervene  la  più  parte,  i  quali 
ripugnano  costantemente  il  loro  dominio,  e  riferibili  sono  a  tut- 
Faltre  sore  enti. 

Ma  anche  in  mezzo  a  queste  soverchie  esagerazioni  de^prin- 
cipii  di  meccanica^  o  di  chimica  relativamente  altì  iniluenza  loro 
in  medicina,  questo  vantaggio  però  indirettamente  scaturiva,  ed 
era,  lo  incominciamento  progressivo  delle  menti  allo  studio  spe¬ 
rimentale  del  solido  organico,  su  cui  doveano  basare  di  poi  le 
moderne  dottrine  mediche,  risultato  della  tìsica  sperimentale  a[)plicata 
al  corpo  vivente.  Il  voZ/W/vmo,  intorno  al  quale  si  aggirano  tutte  quante 
le  teorie  oggi  le  più  accreditate  in  medicina,  cominciò  a  guadagnar  ter¬ 
reno  a  danno  àeWumoi'lsmo  nel  secolo  si  estese  maggiormente 

nel  secolo  XYII;  più  assai  nel  XYIII  lino  al  punto,  io  che  oggi  si  trova, 
illustrato  dalle  opere,  e  dalla  esperienza  de'più  grandi  ingegni.  E 
ben  era  ragionevole,  che  un  tale  procedimento  avvenisse  dopo 
che  la  tìsica  animale  venne  con  tanto  calore  illustrata,  e  costi¬ 
tuita  base  della  vera  medicina  sperimentale.  Imperocché  ciò  non 
era  fattibile  di  conseguire  innanzi  al  secolo  XYÌ,  come  [abbiamo 
già  diifusamente  altrove  mostrato*  dappoiché  prima  di  una  tale 
epoca  la  medicina  era  piuttosto  oggettiva  che  subiettiva  ^  dap¬ 
poiché  il  subietto  suo  fondameniale  era  perfettamente  ignorato. 
E  però  i  cultori  suoi  doveano  liniitarsi  alla  osservazione  di  ciò, 
che  più  loro  feriva  il  seoso^  e  come  gli  umori  del  corpo  anima¬ 
le  sono  quel  più  sensibile,  ed  appariscente  etfetto,  o?  prodotto 
delle  proprietà  inerenti  al  solido  vivo,  cosi  su  questi  unicamente 
limitavano  la  osservazione,  nè  procedevano  più  in  là,  non  confor¬ 
tati  da  alcun  principio  di  tìsica  anidìale ,  che  loro  mostrasse  la 
vera  provenienza  di  quelli  effetti.  I  quali  essi  scamiciavano  in  al¬ 
trettante  couse  operatrici  supreme,  e  costanti  di  particolari  effetti 
morbosi.  Egli  è  perciò,  che  noi  veggiamo  tutte  (juante  le  teorie, 
e  sistemi  di  medicina  stati  innanzi  al  secolo  o  poco  dopo, 

più  o  meno  l>rultate  di  questa  pece  umorale^  else  iie  costituisce 
la  inq)ronta  più  generale*  mentre  tutte  balire  venute  in  iscena 
dopo  quel  tempo  ajvp'arvero  più  o  meno  gen  ualm  n'e  fondale  sul 


solidismo^  dettame  della  fisica  sperimentale  del  corpo  umano  usci¬ 
ta  appena  allora  di  bambina ,  e  cresciuta  dopo  col  più  grande 
vigoi'e. 

K  die  lo  impulso  dato  nel  secolo  decimo  sesto  al  corpo  in¬ 
tiero  della  scienza  medica  losse  cagione  precipua,  a  che  (juesla 
jirogredisse  [loscia  d^av vantaggio  nel  secolo  successivo  noi,  oltre 
dalli  accennali,  lo  argomentiamo  da  questi  due  fatti.  Primo  e,  che 
fu  generalmente  compresa  la  necessità  di  estendere  la  inlluenza 
benefi('a  della  medicina  a** bisogni  forensi,  ed  alla  pubblica  e  pri¬ 
vala  igiene,  onde  guarentire,  non  tanto  la  -vita,  e  la  salute  ai 
cittadini,  quanto  anche  i  dritti,  che  le  leggi  sociali,  e  civili  loro 
assicurano.  E  jierò  la  Medicina  Legale  può  dirsi  in  questo  se¬ 
colo  sollevata  al  rango  di  scienza  ,  o  di  un  ramo  speciale  di 
scienza ,  per  o[)era  sj)ecialmente  di  due  sommi  italiani  il  Fedeli. 
ed  il  Zaccliia.  Secondo  è ,  la  primissima  ispezione  cranioscopica 
istituita  a  un  dipresso  secondo  il  metodo  de'moderni  frenologi,  il 
Gaìh  lo  Spiivthk^eim  per  giudicare  delle  interne  inclinazioni, 
ed  istinti  morali  dell  individuo  dalle  irregolaiita,  o  protuberanze 
esterne  del  cranio;  e  la  organologia  particolare,  e  localizzazione 
delle  facoltà  intellettuali,  messe  in  luce  y)er  la  [srima  ^^olta  in 
questo  secolo  da  un  valoroso  italiano,  il  Gliirai^delli  della  cui 
op.era  a  suo  luogo  si  dirà.  Il  che  dimostra  quanto  a  torlo  si 
cieda  oggi  da  molli  alla  novità  della  dottrina  cranioscopica  ,  e 
delia  frenologia  .  che  si  vorrebbe  dettame  dei  ricordati  fisiologi 
stranieii,  quando  invece  elTera  già  nota  ben  più  d^in  secolo  pri¬ 
ma  agli  italiani.  Che  se  anche  questi  due  rami  di  scienza  me¬ 
di  a,  veduti  nel  secolo  decimosettimo  non  appajono  gran  che  il¬ 
lustrati,  e  dimostrabili  dalTesperienza  sem[ne,  e  dalla  applicazione 
decloro  principii  ai  fatti,  ciò  vuol  dire,  che  quelli  erano  i  primi 
rudimenti,  o  i  primi  germi  d"una  })ianta,  che,  i)rocedendo,  dovea 
iie^tenqu'  successivi  ingigantire ,  e  crescere  rigogliosa  quanf’altre 
mai,  ravvivate  che  elle  sieno  dalla  fisiologia  delPesperieiiza.  E  co¬ 
mecché  taluni  celebratissimi  ingegni  si  afiaccendass^'ro  potentemen¬ 
te,  alfine  di  ricondurre  la  osservazione  de’morbi  al  gretto  empiri¬ 
smo  ippocratico*,  pure  lo  sj)irilo  analitico,  che  predom’nava  gene¬ 
ralmente  nelle  menti,  e  nelle  scuole  cliniche  del  secolo  XYII 
banda  va  vincendo  di  giorno  in  giorno.  Il  che  veniva  jvure  senti¬ 
lo  dal  sommo  Baglwi.^  il  quale,  avvegnaché  di  volo  seguisse  i  det¬ 
tanti  if)pocrati('i,  pure  non  ristava  dal  coidessare  ingenuamenle  la 
superiorità  della  medicina  a'suoi  tem[)i  in  confronto  a  quella  de¬ 
gli  arabi,  e  de'greci,  e  per  cui  S(lamava:  „  qiiidqnid  hodieimam 
55  theoriam  a  prisca  distinguit  rad  itale ,  id  onine  debemns  phi- 
„  losofìlìice  ea' perimentali  nostro  hoc  sceculo  institutw  „.  E  tanto 
era  conviìdo  rpteslo  preclarissimo  ingegno  della  verità,  e  della 
utilità,  che  alParte  medica  derivava,  per  avere  in  essa  introdotta 
la  filosofia  delfesperienza,  che  si  faceva  a  tutti  esortatore,  ed  ec¬ 
citatore  a  studiare,  e  meditare  continuo  il  „  nooiim  organimi  „ 
del  Veiulamio,  usando  cioè  del  metodo  induttivo,  e  della  esclu¬ 
sione,  nelPanalisi  pratica  delle  inlermilà,  e  nello  insegnare  il  modo 
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dì  curarle.  Nè  altrimenli  avvisava  il  Lancisi,  altro  ingegno  ono- 
raiidissiiiK),  del  quale  va  meritamente  superba  la  medicina  del  se¬ 
colo  XYII.  Il  quale  teneva  per  fermo,  e  dettava,  che  a  bene 
filosofare  in  medicina  vuoisi  un  prudente  sperimentare*,  ma  che 

non  si  da  se  non  è  dalla  razionale  fdo- 


sperienza 


utile. 


giusta 


sofia  guidata^  di  che  diede  quelP illustre  un  bellissimo  saggio  scri¬ 
vendo  il  suo  libro  sulle  morti  subitanee,  del  quale  in  più  accon¬ 
cio  luogo  si  dirà.  Conviene  [lerò  ricordare,  che  ad  attivare  piu  e 
più  quel  giusto  spirito  analitico,  del  quale  dicevamo  or  ora,  coo¬ 
perarono  non  poco  due  circostanze.,  e  sono:  i.«  la  scopeita  di  va¬ 
iai  agenti  medicameli! osi,  ritrovati  utili  in  molti  casi^  2. a  la  com¬ 
parsa  di  nuove  malattie,  per  cui  gli  animi  deùnedici  doveano  ne~ 
cessariamente  inchinare  ad  un  più  minuto  studio,  e  alPanalisi  fon¬ 
data  sulla  esperienza.  Fra  i  primi  voglionsi  mentovare^  precipua¬ 
mente  due  de'più  famosi  agenti  terapeutici,  oggi  pure  in  grandis¬ 
simo  credito  presso  gP  intendenti  deil'’arte,  cioè  la  china^  e  17/ie- 
cacLiana-^  la  prima  messa  in  uso  clinico  con  buone  mire  prima¬ 
mente  dal  genovese  Bado.,  e  passata  di  poi  alle  mani  di  quasi 
tutti  i  principali  medici  d**  Europa:  la  seconda  studiata  ,  e  speii- 
mentata  particolarmente  dal  Pisonc.^  e  dall  Delle  malattie 

apparse  più  che  ne’’precedenti,  nel  secolo  diciassettesimo.,  sono  ri¬ 
cordabili  la  rachitide.^  la  porpora.^  Vangìna.^  il  croup.^  la  rafania., 
ed  altre,  e  in  modo  particolare  quelle  predominate,  o  predo¬ 
minanti  nel  tempo  delle  costituzioni  epidemiche le  quali  appre¬ 
starono  materia  anqilissima  di  studio  clinico  al  Sfdhenam.  al  Ra- 
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al  BIcad.,  al  Fi'eind.^  e  a  tanfaltri.  E  sebbene  Pesame 
minuzioso,  e  sottile  di  siifatte  costituzioni  portasse  quegli  scrit¬ 
tori  celelnaiissimi  ad  ammettere  principii  morbosi  arcani,  non  di¬ 
mostrabili,  e  da  loro  incolpati  causa  delle  varie  specie  di  malat¬ 
tie,  che  appariscono  vigente  la  epidemica  costituzione  delPalmo- 
sfera.  non  resta  però,  che  si  scorga  nelle  opere,  e  scritture  loro 
quello  spirito  analitico,  che  traeva  al  confronto  dei  fatti,  ed  alla 
giusta  osservazione.  Peccato,  che  questi,  e  tanPaltri,  preclarissimi 
nello  esaminare,  e  descrivere  Pindole  delle  tante  malattie, 
nuove,  o  rare,  in  quelPej)oca  da  loro  minutamente  osservate,  si 
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ingegni 
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lasciassero  andare  troppo  servilmente  a  voler  dimostrare  concilia¬ 
bile  colla  esperienza,  e  coi  fatti  la  dottrina  delPumorismo  ippo¬ 
cratico,  o  galenico,  e  non  piuttosto  si  facessero  ad  apjalicare  le 
leggi  della  fisica  animale  alla  esplicazione  di  que^  fatti  morbosi, 
dei  quali  scrissero  con  tanta  sapienza  clinica,  e  con  tanto  mi¬ 
nuto  dettaglio.  Non  tutti  per  altro  peccarono  in  questo  scoglio 
gravissimo,  nè  omisero  perciò  di  illustrare  viemeglio  la  clinica 
medicina  colla  filosofia  delPesperienza.  Feroccliè  noi  trovianio,  che 
jt  celeberrimo  italiano  Francesco  Torti.,  studiando  profondamente 
sulle  epidemiche  costituzioni  delPatmosfera  ,  materia  cotanto  ca¬ 
rezzata  dai  medici  del  secolo  XVÌI  potè  svelare  con  meraviglia  di 
tutti  la  certezza  di  un  nuovo  metodo  curativo  nella  cura  delle  feb¬ 
bri  perniciose  intermittenti.,  riputale  già  prima  generalmente  come 
insanabili  dalTarte^  di  che  egli  era  debitore  a  queiranalisi  sperimeli- 
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tale,  che  Io  eccitava  a  tentare  l'uso  della  corteccia  peruviana  in 
simili  infermità,  ch’^egli  fugava  per  incanto.  Insomma  ,  paragonando 
accuratamenle  lo  stato  delle  cognizioni  mediche,  e  delTarte  in  gene¬ 
rale,  volgente  il  secolo  XMl  in  Italia  con  quello  delle  altre  regioni 
d'^Europa  noi  abbiamo  di  che  rallegrarci,  osservandone  la  grande  su¬ 
periorità,  e  la  intluenza  potentissima,  che  spiegava  la  italiana  medi¬ 
cina  sulla  generalità  desultori  in  tutta  Europa,  che  da  quella  traeva 
le  prime  faville  del  metodo  sperimentale,  oggi  cotanto  illustrato  a 
beneficio  deirnmanità.  Gli  è  vero,  che  anche  in  Italia  ,  nel  periodo 
di  quelPepoca,  si  forviò  da  molti,  si  esagerarono  alcuni  veri,  e  si 
architettarono  dottrine  mediche  non  giustamente  basate,  od  insuf- 
lìcienti  alle  bisogna  delfarte;  ma  non  però  venne  la  scienza  conta¬ 
minata  da  tante  sozzure  di  superstizione,  di  paracelsismo,  o  di  spa- 
giriche  fole,  come  nelle  altre  contrade  d  Europa.  Il  che  addila  il  pre¬ 
dominio  benelico  della  lilosolia  sperimentale  spiegalo  pure  sulla  me¬ 
dicina,  come  sulla  fisica  generale,  a  cui  per  altro  non  s'accostava  per 
anco  negli  altri  paesi,  dove  quella  luce  lilosolìca  non  era  per  anco 
penetrata,  o  poco.  Non  vale,  che  il  soverchio  sottilizzare  tragga  la 
scienza  clinica  ad  essere,  anche  nel  secolo  XYII  alquanto  ciarliera; 
chè  in  fondo  a  quelle  sottigliezze  vi  annida  però  gran  porzione  di 
vero,  e  saviezza  di  osservazione,  ciò  che  signilica  progresso  giusto 
dell'arle.  Anzi,  guardando  ai  costei  jìiogressi  nel  secolo  mentovato, 
e  vedendo  confessa,  massime  in  Italia,  avesse  a  lottare  tra  T  ippo- 
cratismo  che  si  voleva  pur  tuttavia  puntellare  da  taluni,  comecché 
fracido,  e  cadente,  e  tra  il  bisogno  strettissimo  di  modellarsi  ai  det¬ 
tami  della  fisica  sperimentale,  che  j)ur  procedeva,  e  s'ingrandiva, 
bassi  di  che  altamente  fare  meraviglia  per  quello  avanzare,  che  pur 
facea,  semplificando  i  metodi,  e  deponendo  le  rozze  spoglie,  e  le  er¬ 
ronee  seml)ianze,  di  che  l'aveano  avviluppata  le  dollrine  ippocratiche, 
e  galeniche,  e  tutta  Paraha  scuola  ne'secoli  antecedenti, 

A  dimostrare  però  con  chiarezza  di  prove  la  verità  di  quanto  ab¬ 
biamo  superiormente  esposto,  noi  in  questo  volume  IV  dedicato  par¬ 
ticolarmente  alla  storia  della  medicina  nel  secolo  XVII,  tenendoci 
sempre  a’’panni  dello  Storico  Prammatico  addurremo  qua  e  colà  i  più 
irrecusabili  documenti,  che  porranno  suggello  all'asserto  nostro.  Non 
possiamo  però  dire,  che  questo  sarà  con  qualche  artificio  di  metodo; 
dappoiché  le  parole  nostre  cadranno  come  più  verrà  in  taglio  di  fare, 
sia  annotando,  sia  ampliando,  e  rettificando  la  materia  già  dallo 
storico  alemanno  molto  doviziosamente  trattata,  al)benché  non  sem¬ 
pre  rettamente.  Con  che  noi  avvisiamo,  procedendo,  di  stringere  più 
e  più  le  anella  di  così  vasta  catena,  che  vincola  le  vicende  della 
medica  scienza  con  quelle  incontrate  da  tutte  Taltre  nello  attraver¬ 
sare  i  secoli  scorsi,  e  prima  di  gìugnere  sino  a  noi  cresciute,  e  ric¬ 
che  di  tanto  sapere,  e  di  tanti  lumi.  Possano  queste  nostre  tenuis¬ 
sime  fatiche  suscitare  neH'animo  degli  italiani  ('ulloii  un  fervore  tanto 
(li  studi,  e  di  meditazioni  sulle  dottiine  me<liche  passate,  e  presenti, 
ed  eccitarli  a  quel  giudizioso,  e  severo  confronto,  che  è  non  fallibile 
mezzo  per  giudicare  del  progresso  dVina  scienza.  Non  vi  ha  altra  più 
certa  via,  onde  valutare  appuntino  lo  stalo  attuale  delle  mediche  co- 


gnizìolii  senza  il  previo  esame,  e  paragone  col  passato^  da  ciò  solo 
potrà  emergere  un  grandissimo  vantaggio  alTarte  curatrice,  che  s'’an- 
drà  così  meglio  appurando  alla  scuola  della  esperienza,  e  del  vero. 
Noi  stessi  comprendiamo  come  un  simile  travaglio  sia  peso  soverchio 
agli  omeri  nostri,  ed  esiga  il  coopera  mento  di  molti,  per  poter  toc¬ 
care  alla  giusta  meta,  ma  quello,  cui  non  possono  le  forze,  è  certa¬ 
mente  dato  dalla  volontà,  che  abbiamo  ferma,  éd  esuberante  in  così 
santo  intendimento:;,  dalla  quale  non  ci  discosteremo  giammai,  tenen¬ 
doci  al  fianco  da  una  parte  la  certezza  della  utilità  di  tanta  fatica, 
e  dalPaltra  la  speranza  che  di  questa  ci  sapranno  grado  tutti  i  savii 
cultori  della  scienza,  e  i  sostenitori  sinceri  della  gloria  dltalia,  onde 
ci  sentiamo  bollente  il  petto,  e  infervorata  la  mente,  e  scopo  supre¬ 
mo  d'ogni  nostro,  sebbene  tenue,  travaglio. 


Jnt0tn0  alle  0|icvc  K'^piu  celebri  0eritt0rt  Vx  iHcbteina, 
0ta  italiani^  0ta  stranieri^  ftoriti  nel  0ee0l0  beeim00ettiino 
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Patologia^  e  Medicina  Clinica  di  Tommaso  Sj dmen am 


a  celebrità  grandissima,  alla  quale  era  salito,  volgente  il 
secolo  XVin  il  nome  di  Tommaso  Sydhenam^  e  il  seg¬ 
gio  luminosissimo,  chVgli  occupa  anch'oggi  nella  storia  del  Tarte,  esi¬ 
gono,  che  noi,  in  aggiunia  a  quello,  che  di  lui  parla  lo  Storico  Ale¬ 
manno.  esponiamo  un  breve  cenno  sul  metodo  di  medicare,  e  sulle 
0[)inioni  professate  da  lui,  non  tacendo  ad  un  tempo  le  circostanze 
più  principali  delTepoca,  nella  quale  visse.,  e  tìorì.  E  poiché  per  quello, 
che  noi  dicemmo  di  Bacone^  la  scienza  nostra  richiedeva,  che  venisse 
posta  in  sul  retto  sentiero  della  tìlosoha  sperimentale,  togliendola 
dalle  chimere,  e  dispute  interminabili  dello  scolasticismo.,  è  ora  ad 
esaminare  attentamente  se  il  Sydìieriam  col  suo  pratico  adoperare 
nelTarte  toccasse,  o  no,  il  haconiano  intendimento.  Già,  ragionando, 
sui  principali  illustratori  della  medicina  stati  nel  secolo  XVI  ai>hia- 
mo  osservato,  che  uno  degli  scopi  precipui,  intorno  a  cui  travaglia¬ 
vano  gTingegni  de*’mediei  d'allora.,  era,  in  mezzo  di  crescenti  j;ro- 
gressi  della  fisica  animale,  la  ristaurazione  delle  dottrine  ippocrati¬ 
che,  e  galeniche:,  le  quali  ultime,  invecchiate  già  trojìpo,  e  carche 
d'errori  oltre  ogni  dire,  andavano  [)asso  a  passo  perdendo  terreno. 
Era  la  guerra  guerriata  de'princip-ii  umorali  col  solidismo^  che  an¬ 
dava  guadagnando  ogni  dì  più,  e  trionfando,  la  mercè  i  soccorsi  in¬ 
calcolabili  delT  anatomia ,  di  tutte  le  sottigliezze  del  peripato,  e 
delle  sognate  dis<'rasie,  intorno  alle  quali  perdevansi  tuttavia  i  ga- 
lenisti  d'’allora.  E  però  nelT  intendimento  di  ricostruire  T' ippocra¬ 
tico,  e  galenico  edificio,  era  un  aftaccendare  di  molti,  un  darsi 
attorno  pm*  cercare,  e  interpretaje  più  dappresso  le  opere  di  questi 
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greci  maestri,  state  già  molto  svisate,  e  snaturate  dalle  arabe  scuole. 
Arrogi  poi,  che  il  solidismo  animale^  che  come  or  ora  accennammo, 
andava  crescendo  ognora  più  a  danno  delPumorismo,  erasi  tanto  av¬ 
valorato  della  meccanica  e  delle  sue  leggi  a  spiegare,  e  sostenere 
artiticiosamente  le  dottrine  della  vita,  che  ramalgamento  deiruno,  e 
delPaltra  erasi  già  da  ingegni  stupendi  elì’eltuato,  e  per  cui  il  miscu¬ 
glio  di  queste  dilferenti  teorie  non  era  più  possibile  di  sceverare, 
senza  un  grande  slancio  de‘’progressi  della  tìsica  animale.  E  di  vero, 
a  ben  osservare  quel  secolo  (ciò,  che  per  altro  esponemmo  già)  noi 
troviamo,  che  tutti  gli  spiriti  più  elevati  d’allora  non  d'^altro  si  afl'ac- 
cendavano  a  preferenza,  se  non  se  di  vincolare  insieme  maggiormente 
la  chimica^  e  la  meccanica  alla  patologia  umorale,  e  alla  tisiologia, 
come  bene  è  noto  per  esempli  luminosissimi,  ed  irrecusabili.  Sydhe- 
nam  non  potè  per  conseguenza  svincolarsi  atìatto  dai  pregiudizi!  del 
suo  secolo*,  e  comecché  facesse  ogni  sforzo  per  ristabilire  nel  suo 
pieno  vigore  la  ippocratica  medicina*,  pure  quello  spirito  acutamente 
osservatore,  che  avea  da  natura  sortito,  non  potendo  misconoscere  i 
luminosi  progressi  della  tìsica  animale,  contuttoché  deviata  dai  nova- 
tori  dallo  scopo  suo  vero,  lo  trascinava  a  conoscere  più  dav vicino  la 
natura  de*’fatti  morbosi,  e  a  riferirli  alle  vere,  o  probabili  loro  sor¬ 
genti.  Di  che  ofiriremo  ora  amplissima  prova,  sponendo  le  sue  idee 
generali  sul  metodo  di  studj  medici,  ch’egli  avvisava  pel  più  accon¬ 
cio  a  far  progredire  d’avvantaggio  la  scienza,  e  Parte  curatrice. 

A  due  principalmente  riduceva  quel  celebre  uomo  gli  stromeiiti 
più  etficaci,  onde  Parte  medica  procedesse  sicura  al  suo  meglio^  de¬ 
scrizione  cioè,  o  storia  de^morbi^  la  più  accurata,  e  genuina,  diesi 
possa  mai  fare,  e  clPegli  dicea:  „  graphica^  et  natnraiis-^  „  ed  una 
pratica^  ovvero  metodo  di  applicazione  il  più  possibilmente  „  sta- 
bilis  et  consummata  Sudi  che  ninno  certamente  vorrà  trovare  ec¬ 
cezione,  o  levar  dubbio,  troppo  essendo  noto  ad  ognuno,  che  Pos- 
servazione  in  medicina  a  nulla  vale,  od  anzi  nuoce  le  molte  volte, 
quando  essa  non  appoggi  sopra  una  fedele  pittura  de’mali,  e  sovra 
un  metodo  curativo,  il  quale  non  sia  nè  informe,  nè  misto,  nè  sal¬ 
tuario,  insomma  non  rettamente  fondato  sovra  la  sana  esperienza.  E 
in  questo  intendimento  combinava  Popinione  di  Sydhenam  perfetta¬ 
mente  con  quella  del  sommo  Bacone^  il  quale  andava  pur  saviamente 
gridando:  „  Satis  scimus^  haberi  historiam  naturalem^  mole  am- 
5,  plam^  oarietate  gvatarn^  diligentia  scepius  curiosam.  Attamen  si 
„  quis  ex  ea  fabulas^  et  authorom  citationes^  et  inanes  controe>er- 
55  sias^  Philologiam  denique  et  ornamenta  eximat  (  qiice  ad  comn- 
55  oales  sermones ^  et  hominum  doctor urn  noctes  potius^  qitam  ad 
55  insti tuendam  philosophiam^  sant  accomodata)  ad  nis  magni  res 
55  recidete  Longe  profecto  abest  ab  ea  ìiistorias^  quam  animo  me- 
5,  limar  „.  JVIa  ad  intraprendere  una  vera,  naturale  istoria  delle  ma¬ 
lattie,  quale  il  Bacone^  ed  il  Sydhenam  molinavano  per  la  mente, 
non  era  da  procedere  per  la  intrapresa  strada,  ma  tutPaltra  seguirne, 
e  tìir  sì,  che  la  tìlosotìa  sperimentale  s’annestasse  davvero  alle  radici 
della  medic’arte,  e  ne  sorreggesse  i  passi,  e  ne  illuminasse  gPincom- 
posti  fatti.  Ben  egli  è  vero,  che  quella  gran  mente  del  Sydhenani 
Tomo  IV.  kj 
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non  tacque  il  metodo,  elisegli  avvisava  pel  più  acconcio  a  compiere 
la  suddetta  istoria,  e  toccare  più  presto  la  meta.  Ma  comecché  le 
massime,  e  i  dettami  suoi  patissero  per  questa  parte  una  qualche  ec¬ 
cezione,  e  non  fossero  sempre  conciliabili  colla  esperienza  ^  pure,  nè 
il  sue  secolo  lo  comprese  giustamente  anche  in  quella  parte,  nella 
<]uale  egli  pensava  giustissimo,  e  diceva  vero.  Di  che  noi  oflriremo 
chiarissime  prove. 

Egli  voleva,  che  Tosservatore  si  odiasse  di  ridurre  tutta  quanta 
la  svariata  coorte  de'’morhi  sotto  a  classi,  o  specie  particolari,  che 
comprendessero  tutti  quepiù  comuni  rapporti  esistenti  tra  Tuno,  e 
Taltro  morbo,  sicché  tutti  venissero  rafligurati ,  e  riconosciuti  come 
in  tante  famiglie,  e  governati  da  leggi  comuni,  e  generali.  E  qui  non 
v'ha  alcuno,  che  non  vegga,  volgersi  Tidea  del  Sydhenam  al  trovato 
artificioso  delle  nosologie^  onde  poi  nel  secolo  successivo  fecero  i 
medici  così  largo  abuso,  e  fanno  tuttavia.  Di  vero  pigliava  Tesempio 
dai  botanici,  i  quali  co'loro  sistemi  di  classazione  più  o  meno  natu¬ 
rale  resero  yùù  agevole  lo  studio  delle  piante,  e  più  spedito  il  loro 
riconoscimento.  Ma  questo  esempio,  a  vero  dire,  non  quadra  guari 
col  bisogno  delle  nosologie^  sia  perché  il  novero  dei  fatti  morbosi 
nè  è  cosi  svarialo,  nè  è  così  soverchio,  come  quello  de’’vegetahili, 
onde  i  metodi  di  classificazione,  trovati  indispensabili,  necessarii,  sìa 
ad  agevolarne  lo  studio,  sia  a  facilitare  la  memoria,  e  il  loro  apy)ren- 
dimento.  Però  voleva,  che  nella  distribuzione  particolare  di  morbi  , 
nelle  singole  loro  descrizioni,  non  vi  pigliasse  alcuna  parte  Tipotesi, 
o  venisse  sostituita  al  carattere  loro  proprio,  come  erasi  fatto  già  dai 
tanti,  che  i  supposti  loro  aveano  attribuito  alTindoie  particolare  delle 
malattie  per  essi  descritte.  E  qui  avvertiva  ad  uno  scoglio  gravissi¬ 
mo,  nel  quale  solevano  urtare  per  lo  più  tutti  gli  espositori,  o  sto¬ 
rici  delle  malattie:^  quello  cioè  di  lavorare  la  loro  narrativa,  di  colo¬ 
rire  più  o  meno  energicamente  le  pitture  de^morbi  sul  concetto  fon¬ 
damentale  di  una  qualche  ipotesi  filosofica  da  loro  carezzata,  e  te¬ 
nuta  in  conto  d'irrecusabile  verità.  E  però  voleva,  che  da  questa 
venisse  scrupolosamente  sceverata  la  pura,  e  naturale  istoria  della 
malattia,  onde  i  fenomeni  si  mostrassero  e  più  chiari,  e  più 

ostensibili,  e  non  inviluppati  da  ipotetica  nebbia,  ma  semplici,  e  in 
tutta  loro  nudità.  E  ciò  tanto  più  egli  inculcava  con  parole  caldissi¬ 
me,  in  quanto  ebe  non  ignorava  i  danni  immensi^  ch'erano  toccati 
all'arte  sperimentale,  per  codesto  sfarzosissimo  consumo  di  ipotesi 
fisiologiche^  patologiche^  alle  quali  eransi  ciecamente  fino  allora  la¬ 
sciati  andare  pressoché  tutti  i  singoli  descrittori  delle  malattie.  Di 
guisa  che  costoro,  per  questa  matta  smania  di  voler  tutto  riferire  a 
quella  data  loro  ipotesi,  questo  ne  è  venuto  per  lo  più,  che  qualora 
per  accaso  un  taìun  fenomeno  morboso  combinava  con  quanto  essi 
aveano  già  prestabilito,  ne  ampliavano  nella  descrizione  e  P  imjior- 
tanza,  e  i  rapporti^  e  quando  al  contrario  il  fenomeno  stesso  smen¬ 
tiva  più  o  meno  apertamente  la  loro  ipotesi  stessa,  o  lo  tacevano  al 
tutto,  o  ne  toccavano  appena.  E  così  la  storia  delle  malattie  rima¬ 
neva  falsata,  o  bruttamente  malconcia  per  questo  mal  adoperare  de¬ 
gli  scrittori,  j)iù  solleciti  di  far  trionfare  il  loro  amor  proprio,  o  il 


ìoro  talento,  di  quello  che  della  ricerca  del  vero,  e  della  semplice 
imitazione  della  natura.  Oltre  le  notate  avvertenze  altro  dettame,  e 
gravissimo,  e  utilissimo  in  latto  insegnava  quel  celeberrimo  uomo, 
ed  era  la  necessità  di  distinguere  in  fatto  i  fenointni  morbosi  vera¬ 
mente  costanti  (^perpetua)  sotto  a  qualunque  forma,  ed  apparenza 
dagli  accidentali  ^^ariabili^  ed  aooentizii.  Fra  i  quali  ultimi  annoverava 
egli  non  tanto  quelli  occasionati  dal  temperamento,  e  dalPetà  degli 
infermi,  ma  eziandio  i  procurati  dal  metodo  di  cura  ^  giustissima,  e 
incontrastabile  verità.  Ma  quello  che  più  feriva  la  osservazione  del 
Syderiham  era  rinlluenza,  che  sulla  varietà,  suirandamento,  e  sul- 
rindole  dednorbi  spiegano  le  vicissitudini  atmosferiche  per  il  perio¬ 
dico  ritornare  delle  stagioni.  Su  questa  sorgente  di  cagioni  morbìfe¬ 
re,  indescrivibile,  indeterminata,  si  perdeva  quel  sommo  osservatore 
a  investigarne  Tindole,  e  i  modi*,  e  comecché  lo  studio  ne  fosse,  co¬ 
me  ne  è  tuttavia  molto  intralciato,  ed  oscuro,  non  fu  scarso  però  il 
frutto,  che  trasse  dalle  sue  osservazioni,  e  che  ci  trasmise  colle  o[)e- 

re  sue.  „  Anni  tempestates . diligenter  obsercandoì  swit.  Non 

5,  inficioi\  nonnidlos  morbos  esse  omnium  horarunv^  alii  tarnen^  nec 
5,  pauciores^  occulto  quodam  naturai  istincta  ^  annorum  tempora^ 
5^  non  secus  cquam  quoidam  aoes^  aut  plantce ,  sequiintur  (Sjdh. 
Op.  omn.  in  Praefat.).  Ed  avvisava,  riescire  utilissimo  mai  sempre  in 
fatto,  e  importantissimo  alParte  sperimentale  il  conoscere  il  predo¬ 
minio  di  certune  infermità  più  nelPuna  stagione  che  nelPaltra,  e  lo 
inveire  maggiormente,  o  il  declinare:^  cognizioni  tutte  non  tanto  va¬ 
levoli  a  svelare  più  e  [)iù  la  nascosta  natura  de'morbi,  quanto  anche 
a  modellare  sopra  più  solide  basi  il  metodo  più  acconcio  a  domarle. 

Di  (|uesta  guisa  a  un  dipresso  voleva  il  grande  Sydhenam^  che 
si  scrivesse  dai  medici  la  naturale  istoria  delle  malattie.^  pigliando 
cioè  principalmente  ad  esame,  e  facendo  meglio  spiccare  i  sunnotati 
elementi.  Nè  è  a  muovere  alcun  dubbio  sulla  grandissima  utilità,  che 
alla  pratica  delParte  deriva,  adoperando  in  questa  maniera  nel  com¬ 
porre  la  storia  delle  malattie,  senza  perdersi  in  tante  sottigliezze,  ed 
astruserie,  onde  i  libri  deùieoterici  teorizzanti  vanno,  sino  alla 
nausea,  oltre  misura  ricchi,  ed  ingombri.  Imperocché  per  qual  altra 
via  mai,  se  non  è  per  questa,  potrassi  procedere  alla  scoperta  delle 
cause  morbitìche,  le  quali  conviene  pure  mettere  in  chiaro,  se  si  vuol 
giugnere  a  trovare  Tindole  vera  delle  morbose  affezioni.  Ben  egli  è 
vero,  che  il  temperamento  individuale,  e  la  maniera  diversa  di  trat¬ 
tare  terapeuticamente  le  malattie  cooperano  notabilmente  a  variarne 
gli  effetti,  e  a  moltiplicarne  le  stesse  varietà*,  ma  nulladimeno  „  adeo 
„  cequahilis^  ac  sibi  ubique  similis  est  naturce  ordo  in  producen- 
,5  dis  morbis'^  ut  in  dioersis  corporibus  eadem  plerumque  repe- 
„  riantur  ejusdem  morbi  symptomata\  ac  illa  ipsa^  quce  in  Socrate 
„  ccqrotante  obsercata  fuerint^  etiam  genei'oliter  ad  hominem  quce- 
55  ciimqiie  eodem  morbo  laborantem  transferri  possint'^  non  secus 
55  ac  universales  piantar  um  not  ce  ad  omnia  cujusque  speciei  indi- 
55  vidua  rite  se  diffundiint  „.  (Loc.  cit.).  Nè  è  a  credere  già,  che  le  mi¬ 
nute,  ed  accurate  osservazioni,  e  indagini,  onde  al  medico  savio  in¬ 
combe  Pobbligo  nel  modo  per  noi  sopra  riferito,  giovino  a  lui  sola- 
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mente  allo  scopo  di  svelare  la  diagnosi  essenziale  delle  malattie.  Chè 
anzi  egli  trarrà  dalle  medesime  lume  e  conforto  ad  un  tempo  per 
basare  rettamente  la  cura.  Di  guisa  che  colui  potrà  meno  di  un  altro 
errare  la  via,  che  conduce  a  trovare  il  rimedio  utile,  e  sicuro  al- 
buopo,  il  quale  più  di  un  altro,  ne  abbia  bene  scolpila  in  mente  la 
giusta  istoria,  e  Timmagine  la  più  fedele.  E  in  ciò  avvisava  il  Sydhe- 
iiani^  che  avesse  ottenuto  il  primato  quel  divino  vecchio  di  Coo,  al 
quale  serbava  egli  un  culto  religioso.  Chè  gli  pareva  pure,  ch'egli 
primo,  e  solo  avesse  additate  cosi  solide  basi  alParte  medica,  di  ma¬ 
niera  che  lo  chiamava  „  medlcoi'iiin  Romulus  Ed  esaminando  le  de¬ 
scrizioni  trasmesseci  da  quel  venerando  vecchio  intorno  a  varie  guise 
di  malattie  trovava,  di  che  altamente  ammirare  quella  sua  ingenuità, 
con  che  pingeva,  non  le  capricciose  idee,  e  fantasie  de'sistematici, 
ma  la  natura  semplice,  nuda,  come  gli  si  ofteriva  allo  sguardo  „  nulla 
liypotliesi  adscila^  et  in  partes  per  vini  adacta  „.  Di  che  non  è 
nostro  intendimento  lo  esaminare  in  questo  luogo,  o  la  ragione,  o 
il  torto  per  così  religiosa  yenerazione;,  dappoiché  nostro  scopo  pre¬ 
cipuo,  ed  unico  si  è  lo  esporre  i  pensamenti  in  fatto  di  medica  hlo- 
solia  insegnati  da  quel  celebre  inglese,  cognominato  V Ippocrate  del 
suo  secolo. 

Altra  maniera,  colla  quale  spingere  innanzi  nella  via  del  pro¬ 
gresso  Parte  medica,  sperimentale,  si  è  come  già  fu  indicato,  che  il 
medico  si  appigli  ad  un  metodo  curativo,  provato  per  coj)iose  espe¬ 
rienze  fatte,  ragionato,  e  costante,  nè  da  quello  dipartirsi  mai  senza 
una  potentissima  causa.  Ad  ottenere  il  quale  intento  non  giova  so¬ 
lamente  di  raccogliere,  e  sciorinare  tutte  le  singole  osservazioni, 
nelle  quali  fu  visto  quello,  e  quelPaltro  rimedio  adoperare  più  in  un 
modo,  e  più  nelPaltro  sul  corpo  vivente^  perocché  a  nulla  valgono 
(jueste  singole,  e  peculiari  osservazioni,  quando  esse  non  colliminino 
tutte  quante  ad  uno  scopo  comune:  additare  cioè  con  ripetuti  spe¬ 
rimenti  la  giustezza  di  quel  tal  metodo  curativo,  o  di  quel  tale  ri¬ 
medio  adoperato  contro  una  data  maniera  di  infermità  (loc.  cit.).  A  on 
già,  che  il  medico  debba,  e  possa  saviamente  allontanarsi  dallo  stu¬ 
dio  de'’particolari  effetti,  ond'è  sorgente  di  osservazione  sia  quel  dato 
metodo,  sia  quel  tale  medicamento^  chè  anzi  ciò  concorre  ad  arric¬ 
chire  la  mente  di  cognizioni,  e  a  fornirgli  acconci  materiali,  onde 
formarsi  un  metodo  terapeutico  a  tutta  prova,  e  da  savie  massime 
governato.  „  Ohservationes  autein  particidares  in  lucem  dare  non 
„  ita  magnani^  me  judice^  adfert  utilitatem.  Nam  si  id  tantum  agit 
5,  ohservatoì\  ut  nos  doceat  hum  morbum  semel^  vel  etiam  siepius 
5,  huic  remedio  cessisse^  quid  rnilìi^  ohsecro^  profuerit^  si  infinitce 
„  fere  mtdìcamentorum  decantitissimorum  copice^que jamdiu  ohrui^ 
„  mur^  adirne  aliud  mihi  hactenus  inauditum  accrescati.  .  .  .  Quarn 
55  vero  in  proclivi  sit  densissima  hujus  generis  volumina  conscri- 
55  here.^  nemo  vel  mediocriter  in  Praxi  versatus  ignorai'.^  liti  nec 
55  e  contra  quam  sit  illiid  difficile^  perfectam.^  et  confirmatam  un- 
55  diqiie  medendi  metliodiim  in  quovis  morbo  condere.^  ac  sta- 
55  bili  re  ,5  (loc.  cit.).  Precetti  savissimi,  oggi  pure  opportuni,  e  non 
poveri  d'applicazione,  massimamente  dopo  che  una  certa  scuola  uscita 


da  pochi  anni  in  Italia,  tentò  ogni  possibile  via,  onde  slegare  il 
corpo  intiero  della  scienza  da*’  suoi  più  comuni  rapporti  con  tutte  le 
singole  sue  parti,  proclamando  per  base  inconcussa  del  giusto  me¬ 
todo  lo  studio  minutissimo  de'’particolari^  modellato  sopra  la  inge¬ 
gnosa  ipotesi  della  mistione  organica  ]>iù  o  meno  alterata. 

Sydhenam  voleva  parimenti,  che  il  medico  osservatore  non  tra¬ 
sandasse  nello  studio  suo  pure  Io  stato  degli  umori  elei  corpo^  che 
egli  riteneva  corrompibili,  ed  alterabili  in  varie  maniere.  Opinione 
condonabile  a  lui,  che  primo  obietto  poneva  la  ristaurazione  della 
ippocratica  medicina,  messa  in  rapporto  ai  progressi,  già  allora  splen¬ 
didissimi  in  Italia,  ed  in  Europa,  della  tìsica  animale.  E  però  egli 
avvisava,  che  codesti  umori  soggiacessero  a  corruzioni,  e  discrasie 
varie,  non  tanto  per  colpa  di  crudità^  o  non  compiuta  cozione  cui 
la  impotente  natura  non  avea  saputo  effettuare,  nè  espellere  da  se^ 
ma  sì  anche  per  morbosa  costituzione  delPaere  circostante,  la  cui  re¬ 
spirazione  guastava  il  sangue,  ovvero  anche  per  lo  avvelenamento 
delPaere  medesimo  prodotto  da  contagio  in  esso  sparso,  e  dissemi¬ 
nato.  Di  guisa  che  per  causa  di  codeste  speciali  discrasie  umorali^ 
varie  quanto  mai  variare  possano  le  cagioni  loro  efficienti,  non  e- 
strinseche  al  corpo,  quanto  proprie  alPeconomia  vivente,  ne  sorgono 
(loc.  cit.)  varie  maniere  di  morbose  affezioni  specifiche^  tenenti,  cioè 
un  carattere.,  un  aspetto  al  tutto  particolare.  „  Adeo  ut  quilibet  moi'-^ 
„  bus  specifiicus  affectio  sit  ab  hac^  vel  illa  specifica  exaltatione^ 
5,  cel  s  peci  file  atione  succi  cujiisdam  in  corpore  animato  ortum 
„  ducens.  Et  sub  hoc  genere  potest  comprehendi  maxima  pars 
„  morborum^  qui  certuni  aliquem  ty pum^  ac  fiormam  agnoscunt  „ 
(loc.  cit,).  E  qui  giova  osservare,  che  Pidea  di  malattia  specifica  in 
Sydhenam  non  discorda  gran  che  dali'’idea,  che  ne  hanno  i  moderni. 
I  quali  oggi  guidati  dalla  ragione,  e  dalla  esperienza  ritengono  per 
morbo  specifico  quello,  che  trae  con  seco  un  aspetto,  ed  una  forma 
sui  generis^  o  al  tutto  particolare,  la  cui  fisionomia  insomma  può 
secernersi  da  tutte  le  altre  comuni  in  prova  di  che  stanno  gli  esan¬ 
temi^  ed  i  contagi.  Tutto  al  più  Sydhenam  avvisava,  che  la  speci¬ 
ficità  di  codeste  malattie  consistesse  nella  mutata ,  o  corrotta  crasi 
del  sangue,  e  degli  umori  animali^  opinione  anche  oggi  carezzata  da 
taluni  moderni  scrittori,  forse  confortata  da  qualche  savia  osservazione, 
che  noi  non  investigheremo  però,  non  essendo  nè  il  tempo,  nè  il  luogo, 
questi  per  farlo.  Non  confondeva  però  quel  celebre  osservatore  Pidea  di 
malattia  specifica  con  quella  di  rimedio  specifico.^  come  fecero  molti 
dopo  lui,  e  come  fanno  taluni  anche  deNiostri  giorni.  Perocché  di  rimed] 
specifici  non  conosceva  che  la  China-China  trovata  appunto  di  quel 
tempo,  e  messa  in  uso  a  combattere  le  intermittcmti.  Ma  se  oggi  vi¬ 
vesse  quel  sommo  filosofo,  e  pratico,  vedrebbe,  che  nè  meno  la  chi¬ 
na  merita  più  il  nome  di  rimedio  specifico.^  con  che  taluni  la  ap¬ 
pellano,  potendolasi  surrogare  eflìcacemente  con  altri  molti.  La  inda¬ 
gine  però  delle  cause  morbifiere.,  abbemdiè  necessarissima,  indispen¬ 
sabile,  e  preziosissima,  veniva  pur  nulla  meno  le  moltissime  fiate 
giudicata  da  lui  impossibile  a  farsi  con  certezza  di  risultato.  Però  in 
onta  a  questo  non  tenea  per  egualmente  indissolubile  il  nodo  della 
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(juistioiie:  Quo  patto  sanavi  possinlt  „  quello  alTezioni  morboso, 

dello  (jiiali  non  può  Tosservatore  rinvenire  le  vere  cagioni  viniote. 
Imperocché  osservava  egli,  che  mentre  certuni  si  lucuhravano  la  meli¬ 
le,  e  sprecavano  tempo,  e  lalica  ad  investigare  queste  cagioni  lon¬ 
tanissime,  indeterniinahili,  imperscrutabili  anche,  e  le  quali,  anche 
sapute,  e  trovate,  isluggono  per  lo  più  la  portata  del  senso,  negli¬ 
gevano  la  ricerca  delle  più  prossime,  ed  elììcienli,  di  quelle  che  ca¬ 
dono  materialmente  sotto  il  senso,  delle  più  dimostrabili  insomma, 
e  dimostrate.  „  IScrno  auteiu  est^  qui  non  oide.at^  cu/'iosos  istos  spe- 
„  CLilatores  in  causis  primo  pi’imis  fere  ac  remotissimis  indngan- 
„  dis^  ac  in  lucern^  Qit  ut  incita  Minerca^  ac  reclamante  naturai  sen- 
„  su)  protrahendis  operam  perdere'^  immediatas  cero  et  conjim^ 
,5  ctas^  seu  ante  pedes  jacentes^  coniemnere^  qiioì  tarnen  necessario 
„  dehent  cognosci^  et  possunt  etiarn^  sine  ficuineis  hujiisnicdi  ad- 
„  minicuiis^  cutn  intellectui  se  aperte  sistant  ceL  proprii  sensus 
„  testimo  celnio^  anatomicis  ohsercationihus  aliis  jainpredem  factis^ 
„  retectoi  „  (loc.  cit).  E  di  vero,  siccome  egli  è  impossibile,  che  Tos- 
servatore  medico  disveli,  e  conosca  quelle  lontane,  e  imperscrulabili 
cagioni  morbose,  le  quali  isluggono  il  dominio  de'’sensi  ^  così  non 
torna,  clfegli  vi  sprechi  intorno  faiiche,  e  tempo.  Chè  l)asla  egli  be¬ 
ne  alPuopo  suo  il  sapere  di  dove  quella  data  morbosa  affezione  pi¬ 
gli  radici,  ov'abbia  sua  sede,  quali  effetti,  e  fenomeni  tragga  neces¬ 
sariamente  con  seco,  alToggetto  di  notare  la  somiglianza,  ovvero  la 
dissomiglianza  tra  esse  e  le  altre,  ciò,  che  forma  il  supremo  scopo 
di  ogni  accurata  medica  osservazione. 

Util  issime  sentenze  poi  ci  trasmise  il  Sydhenam  relativamente 
al  trovato  de’pretesi  specifici  rimedj.  onde  a  quel  tempo  andavano 
spacciando  taluni,  e  credevano  poscia  la  più  parte  deòiiedici  gene¬ 
ralmente.  Chè,  limitando  egli  l'idea  àe^mali  specifici  al  caso  degli 
esantemi^  e  de  contagi^  da  lui  appellati  moi'hi  acuth  e  ne^quali  sup¬ 
poneva  particolarmente  infetti  il  sangue^  e  gli  umori  animali,  pensa¬ 
va,  die  in  simili  casi  Tarte,  imitando  la  natura,  potesse  aver  modo 
di  espellere  con  particolari  agenti  dal  corpo  animale  la  supposta  ma¬ 
teria  morbosa,  nata  nel  modo  più  superiormente  da  noi  additato.  E 
ciò  tanto  maggiormente  teneva  per  dimostrato  quel  celeberrimo  os¬ 
servatore  in  quanto  che  credeva,  che  per  le  malattie  croniche  non 
possedendo  la  natura  mezzo  così  pronto,  ed  efficace  „  quo  materiein 
morhificam  foras  eìjciat  (perinde  atqiie  in  aciitis)  „  nè  meno  Tar¬ 
te  imperciò  sia  in  grado  di  sostituire  Topera  sua,  e  di  ottenere  buon 
pro.  Gli  è  vero,  che  certune  malattie,  comecché  croniche^  possono 
cedere  alla  specifica  virtù  di  certi  agenti  terapeutici,  ovvero  sia  ri¬ 
manere  alquanto  modiffcati.,  per  quegli  elementi  nuovi  e  consueti  che 
s**  introducono  nel  corpo  vivente.  Ma  con  silfatto  metodo  „  qua  di- 
„  cersie  tantum  qualitates  introdiicuntuip  moi'hi  specifici  non  ma^ 
„  gis  immediate  perdomantiup  qiiam  ignìs  gladio  extinguitur 
Imperocché  si  potranno  aumentare,  o  scemare  il  caldo ^  ii  freddo^ 
Vurnido^  il  secco^  primitive  qualità  elementari  del  corpo,  sulle  quali 
modella  la  natura  i  temperamenti  umani,  ma  questo  non  sarà  mai 
un  attaccare  immediatamente  il  vizio  specijico  della  malattia.  Ed  egli 
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è  per  questo,  che  a  ben  considerare  il  novero  degli  specìfici  riinedj 
cotanto  portati  a  cielo  da  taluni,  si  riconoscerà  alla  perline,  c;he  for¬ 
se  la  sola  corteccia  permiana  ne  ottenne  il  nome  (loc.  cit.)  Ma  in 
quanto  al  mercurio^  alla  salsapariglia^  ed  al  guajaco^  pretesi  spe¬ 
cifici  contro  la  Lue  cenerea^  sappiamo  da  latti  molti  „  Mercuriuin 
„  nulla  excitata  salicatione'^  sarscc  cero  radices  sine  inotis  sudo- 
5,  ribus  parein  egregiam  operam  prcestìtisse  „  (loc.  cit.).  Osserva¬ 
zione  sublime,  e  piena  di  utilissime  verità,  dappoiché  antecede  di 
qualche  secolo  i  frutti  della  moderna  esperienza,  la  quale  appunto 
mise  in  chiarissima  luce  questo  gran  vero,  non  doversi  cioè  la  ope¬ 
razione  degli  agenti  sul  corpo  vivo  argomentare  da  quel  più,  o  da 
quel  meno  di  evacuazione  d'umori  che  sogliono  in  fatto  presentare, 
comecché  non  sempre  costantemente.  „  Ad  liane  pariter  nurmain 
„  aia  etiam  morbi  aliis  ecacuationihus  curantur ^  cnin  tainen  gute 
55  adliibentar  remedia  ^  non  magis  competant  proprie  imniediatcc 
55  curationi  istorum  morhorum  ,  qui  eis  sanatur  ecacuationihus 
55  quibus  faciendis  ejusmodi  remedia  maxime  proprie  designan- 
55  tui\  quam  sclialpellum  phlebotornum  pleiirltidf  qiiod  tarnen  nemo 
55  opinor  specilicum  hujus  morbi  facile  appellacerit  „  (loc.  cit).  Ed 
ecco  a  che  si  riducevano^  st)ettamente  parlando,  le  idee  di  Sydhe- 
nam  intorno  alTazione  specifica  de'medicamenti,  che  taluni  anche 
recentemente  hanno  voluto  risuscitare  dalia  polvere  delToblio,  e  ri¬ 
donarle  novello  culto,  e  novella  apparenza  di  vero.  Le  da  lui  credu¬ 
te  fermentazioni^  e  putrefazioni  del  sangue,  e  degli  umori  animali, 
ch'ei  poneva  a  cagioni  essenziali  di  molte  guise  di  infermità,  erano 
una  purissima  conseguenza  delle  dottrine  ippocratiche  da  lui  volute 
ricostruire,  e  rinnovellare,  e  mettere  in  rapporto  ai  progressi  della 
fisica  animale.  A  renderle  però  e  più  appariscenti,  e  più  operose,  e 
più  dimostrabili  incolpava  quasi  ad  ogni  momento  e  la  mutata  teiH' 
perie,  e  costituzione  deiraria.  od  alcun  seminio  morboso,  attaccatic¬ 
cio  in  essa  disseminato,  il  quale,  o  per  la  via  del  respiro,  o  per  quel¬ 
la  delPassorbimento,  penetrando  neireconomia  vivente,  mutava  in 
varie  guise,  inquinava  bene  spesso,  e  corrompea  la  crasi  del  sangue, 
e  degli  altri  liquidi  animali.  E  in  prova  di  questa  sua  predominante 
opinione  adduceva  in  mezzo  li  esempi  della  Peste  biibonica^  o  della 
Podagra^  malattia,  quest'ultima,  quasi  indigena  dell'Inghilterra,  e 
contro  la  quale,  anche  oggi  giorno,  la  ciurmeria,  e  l'impostura  vanno 
spacciando  ogni  giorno  un  rimedio  nuovo,  vantato  specifico,  e  sicu¬ 
ro.  D'altronde  egli  poneva  una  gran  distinzione  di  tutte  le  malattie 
in  acute^  ed  in  cronicheij  e  credeva  che  nelle  ime  la  natura  ope¬ 
rasse  più  sollecitamente,  e  con  più  viva  energia  la  cognizione  della 
materia  morbosa^  che  voleva  essere  poscia  eliminata  dal  corpo^  men¬ 
tre  nelle  altre  avvisava,  che  la  faccenda  andasse  più  a  rilento,  e  che 
la  materia  stessa  col  raccogliersi  eccessivamente  qua  e  colà  nelle 
varie  parti  del  corpo,  non  che  attestare  la  lentissima  sua  cozione^ 
dimostrasse  ad  un  tempo  l'impotenza  della  natura  nello  elaborarla, 
e  nel  cacciarla  del  corpo.  Le  malattie  acute  poi  suddivideva  in  epi¬ 
demiche^  ed  in  sporadiche'^  le  prime  riferibili  alla  misteriosa  in¬ 
fluenza  della  mutata  costituzione  dell'aria,  osservabili  specialmente 
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l)iùiriuna,  che  in  altra  stagione  deiranno*,  attribuibili  le  seconde  a  certe 
peculiari  anomalie  del  corpo  vivente,  osservabili  in  qualunque  sta- 
gione,  e  dominate  talora  dalia  epidemica  inlluenza,  e  perciò  dette 
anche  intercoi'renti.  Di  questa  guisa  il  grande  Sfdhenam  tecrizzan- 
do  univa  insieme  Yautocratismo  della  natura  q-oVC  amori  sino  ^  a«*- 
giuntevi  per  sovrammercato  le  occulte  inliuenze  delParia,  procreatrici 
di  certune  malattie,  indipendentemente  dai  comuni  vizii  umorali,  originati 
da  comuni  cause.  Ma  ciò,  che  più  feriva  la  di  lui  perspicace  osservazio¬ 
ne  nelle  malattie  acute^  epidemiche^  si  era  quella  „  discolor  et  sui 
5,  piane  dissimilis  epidemicorarn  morhorum  facies  „  con  che  gli  si 
olferivano  innanzi,  ed  accompagnate  da  una  varietà  stragrande  di  fe¬ 
nomeni,  che  nulla  più.  E  ciò  osservava  egli  non  solamente  nelle  epi¬ 
demie  di  certune  stagioni  particolarmente  o  di  certi  anni^  ma  in 
quelle  eziandio  della  medesima  stagione,  e  del  medesimo  anno.  Nè 
una  tale  discrepanza,  e  varietà  si  limitava  solo  alle  apparenze  e  fe¬ 
nomeni  morbosi^  ma  traeva  pur  seco  quella  dehiietodi  curativi.  Chè 
hoc  sallem  pro  compe^to  haheo  (sciamava  quel  grande  osservatore) 
j5  ex  moltiplici  accuratissimarum  obseroationum fide ^proìdictas  mor~ 
„  horum  s pecies^pr cesertim  fehres continuas  ftatoto^  quod  ajiint^coelo 
55  differre^  ut  qua  methodo^  currente  anno  cegrotos  libera^xris^  eadem 
55  ipsa  anno  jam  vertente  forsitan  e  medio  tolles'^  quodque^  uti  semel  in 
55  gtnuinam  medendi  rationem^  quam  hcec^  vel  illa  febris  species 
55  sibi  vindicat^  auspicato  incidei  im^  ad  eundem  scopum  collirnans 
55  f  avente  ut  fit^  optimo  mimine)  metain  quasi  semqier  attingam^ 
55  respectu  ad  temperamentum^  cetatem^  et  reliqua  lui] usmodi  usque^ 
55  quaque  habito^  donec  extincta  illa  specie,  novoque  gliscente  ma- 
55  /o,  anceps  rursutn  huereo,^  qua  mihi  via  insistendum  ,  ut  cegris 
55  subveniam,^  ac  proinde  nisi  ingenti  adhibita  cautela ,  intentisque 
55  omnibus  animi  nervis,^  vix  ac  ne  vix  quidem  possum  efficere  ne 
5,  unos,^  aiit  alter  eorunp  qui  se  primi  mece  curce  commiserint,^ 
55  vita  periclitetui\  donec  investigato  jugitei\  tandemque  perspecto 
55  morbi  genio  ad  eundem  perdomandum  recto  pede,^  et  intrepidus 
55  denuo  procedam  „.  (V.  Sfdhenam,  Osserv.  med.  Sect.  T.  cap.  a.). 

Non  tutte  però  le  epidemie  si  attengono  ad  una  forma  eguale, 
e  costante,  come  benissimo  si  è  osservato  in  certuni  anni  di  guisa 
che  allora  le  dominanti  infermità  presentano  un  tipo  regolare,^  rico¬ 
noscibile  prestamente.  Chè  altre  ve  ne  hanno  oppostamente,  le  quali 
ninna  costanza,  e  ninna  regolarità  di  caratteri  morbosi  ti  offrono,  a 
niun  tipo  si  attengono,  e  perciò  dette  giustamente  anomale,^  irrego¬ 
lari.  loc.  cit.).  E  distingueva  poi  i  morbi  epidemici  in  quanto  alla 
stagione,  nella  quale  inferivano  maggiormente,  in  invernali  ed  in 
autunnalr,^  perchè  in  ]:)rossiraità  agli  equinozii  di  queste  due  stagioni 
si  vedevano  acquistare  una  forza,  ed  un  imperio  maggiore  (^loc.  cit.). 
Fra  i  morbi  epidemici  autunnali  noverava  il  cholera.^  la  dissenteria,^ 
le  quartane,^  le  terzane,^  le  febbri  continue,^  maligne,^  petecchiali pu¬ 
tride,^  che  si  dicevano,  vi  aveano  bene  spesso  parte,  comecché  pro¬ 
dotte  da  generale  influenza  della  mutata  costituzione  delParia.  Fra 
^Vinvernali  poneva  i  morbilli,^  e  certe  febbri  terzane  particolari  in 
detta  stagione  (  loc.  cit.).  Ma  chi  desidei’asse  poi  di  sapere  la  ca- 


gione  dVina  tanta  varietà  di  epidemiche  malattie,  e  il  perchè  talune 
abbiano  ad  infuriare  più  nellùin  tempo,  che  nelbaltro ,  e  affacciarsi 
più  in  questa,  che  in  quella  foggia,  contuttoché  mantenute  sempre 
dalla  stessa  costituzione  atmosferica,  indarno  sarebbe  questo  suo  de¬ 
siderio.  Imperocché  lo  stesso  Sfdhenam^  che  in  questa  parte  siede 
maestro  tra  i  primi,  fu  costretto  a  confessare,  che  relativamente  a 
questo  punto  „  nulla  sibi  imqiiam  inethodus  ccque  commoda  est 
„  OLsa^  atqae  illa^  quce  per  safficìentem  annorum  numerum  pro- 
„  tensa^  eodem  illos  ordine  descriheret^  quo  se  imncem  excipie- 
55  bant^  et  insequebantur  5..  ^  loc.  cit.  in  prova  di  ciò  stanno  a 
perpetua  sua  gloria  i  quadri  delle  costituzioni  epidemiche  osservate 
e  descritte  da  lui  pel  corso  di  quindici  anni,  cioè  dal  1661  allùso¬ 
le  quali,  comecché  tenessero  tutte  per  base  una  febbre  depuratWa 
o  purificatrice  del  sangue,  clùegli  pooea  guasto,  ed  ammorbato  dal 
seminio  morboso  delParia^  pure  elTerano  tra  loro  moltissimo  diffe¬ 
renti  relativamente  alla  materia  morbosa^  che  doveano  elaborare  e 
che  veniva  eliminata,  quando  per  una  via,  e  quando  per  Taltra.  Anzi 
questa  stessa  materia  morbosa  si  dava  benissimo  il  caso,  che  veniva 
digerita,  assimilata,  senza  punto  uscire  dal  corpo^  ciò  che  poneva  una 
grande  modificazione  alia  vecchia  dottrina  delle  crisi.  Ma  per  quello 
poi,  che  riguarda  il  dimostrare  tutte  le  possibili  sorgenti,  dalle  quali 
possono  emergere  consimili  epidemiche  infermità,  e  le  anomalie  loro 
divei-se,  e  i  proteiformi  effetti,  se  cioè  tutti  provenienti  dalle  occulte 
.  iptluenze  delTaria,  oppure  da  particolari  discrasie  del  sangue,  ricono¬ 
sceva  lo  stesso  Sfdhenam  impossibile  la  soluzione  del  problema. 
55  Cum  mihi  impossibile  piane  oideatur.^  efectum  hic  dare  (parole 
55  di  quel  sommo),  oel  caiisas  qualitatibus  desumptas.^  oel  multo 
55  etiam  minus  a  particulari  aliqua  discrasia  in  sanquine atque 
55  humoribus.^  nisi  in  quantuin  secretai  aeris  influentice  illa  debe^ 
retur  „  (loc.  cit.).  Ma  qualunque  pur  fosse  questa  scaturigine 
certo  è,  che  la  iniluenza  epidemica  sul  corso,  e  sulPandamento  delle 
malattie,  venne  da  lui  avvertita,  come  una  potentissima  causa  che 
valeva  a  variarne  la  forma  più  o  meno,  ad  accrescerne  il  pericolo  a 
renderne  più  gravi  li  effetti.  E  a  secernere  tra  loro  le  varie  epidemi¬ 
che  costituzioni.^  poneva  mente  il  Sfdhenam  al  complesso  deùnorbi 
più  o  meno  dominanti  in  questa,  che  in  quella  stagione,  e  simulta¬ 
neamente  dalTuna,  o  dalPaltra  intluenzate.  Ben  gli  è  vero,  che  v'^han- 
no  de'’caralteri,  e  deffenomeni  comuni  tanto  alPuna,  quanto  alPal tra¬ 
ma  non  è  meno  vero  però ,  che  ciascuna  epidemia  ha  seco  i  suoi 
proprii,  e  tali,  che  la  diversificano  evidentemente  da  tutPaltre.  E 
poiché  il  Sfdhenam  mirava  precipuamente  a  ritornare  in  vi'^ore  le 
antiche  dottrine  ippocratiche,  ammettendo  \2i  fermentazione  o  cur- 
ruzione.^  o  discrasia  qualunque  del  sangue,  e  degli  umori  animali, 
per  cause  essenziali  costituenti  le  varie  guise  d’’ infermità,  cosi  era  di 
conseguenza,  che  il  metodo  curativo  di  queste  mirasse  principalmente 
a  depurare,  o  purificare  il  sangue  stesso,  e  gli  umori,  che  suppo-. 
neansi  guasti,  e  viziati.  E  però  in  questo  intendimento  primeggiava 
mai  sempre  Pidea,  che  il  supposto  germe  morbifero,  per  cui  fermen¬ 
tavano,  o  si  guastavano  il  sangue,  e  gli  umori,  dovess^essere ,  o  in 
Tono  IV. 


un  modo,  o  nelPaltro,  espulso  del  corpo,  oppure  distruUo,  sia  coi 
dicrerirlo,  sia  collo  assimilarlo.  Fra  le  varie  uscite,  che  la  natura  di¬ 
spose  nel  corpo  vivente,  onde  procacciare  la  espulsione  delli  agenti 
maletlci  al  corpo  stesso,  remuntorio  cutaneo,  esterno  ed  interno  pri¬ 
meggia  senza  alcun  dubbio.  Kd  è  appunto  su  questo,  che  il  Sydhe- 
nani  (issava  maggiormente  Tocchio  suo  osservatore,  notandone  atten¬ 
tamente  lo  stato  in  tutte  quante  le  fasi,  e  lungo  il  corso  della  ma¬ 


lattia.  E  ])erò  non  si  slava 


egli 


già  inerte,  ed  inoperoso,  come 


gli 


antichi  ippocratici,  aspettando,  che  la  natura  stessa  preparasse  e  cac¬ 
ciasse  la  materia  morbosa  del  corpo  ^  ma  poneva  in  opera  tutti  i 
mezzi  delTarte,  sia  per  determinare  Tuscita  alla  pelle  esterna,  ovvero 
sia  per  la  via  intestinale.  E  quando  occorreva,  che  la  materia  istessa 
non  venisse  eliminata,  ma  solo  assimilata,  o  digerita,  bastava  pur  so¬ 
lo  di  moderare  la  effervescenza  del  sangue,  e  non  appigliarsi  alTopera 
esclusiva,  e  generosa  purgai ie>i^  i  quali  diveniano  allora  di  un  bi¬ 

sogno  secondario.  Tutto  questo  però,  stando  ai  dettami  baconiani, 
non  potea  già  stabilirsi  preventivamente  per  vero:,  ma  conveniva  de¬ 
rivarlo  dalTosservazione,  e  dalla  esperienza.  E  perciò  lamentava  non 
poco,  come  già  facemmo  notare,  che  i  medici  d'allora  corressero  die¬ 
tro  alle  cause  arcane,  rimote,  e  trascurassero  al  contrario  le  prossi¬ 
me,  le  reperibili,  le  dimostrate.  IN^ulladimeno  anche  il  Sydhenam  non 
fu  totalmente  esente  da  simile  pecca,  quando  si  osservi  alla  grandis¬ 
sima  influenza,  ch'egli  attribuiva  alla  mutata  costituzione  delTatmo- 
sfera  al  segno,  di  poterne  notare  le  mutazioni  stesse  con  caratteri 
morbosi  speciali  con  quella  stessa  facilità,  e  sicurezza,  con  che  di¬ 
ceva  della  materia  morhifica^  che  dovea  subire  la  cozione^  e  poi  es¬ 
sere  cacciata  dalla  economia.  Se  non  che,  prescindendo  da  questo, 
egli  mostrava  un  deciso  gusto  pei  fatti  giusti,  e  rettamente  osservati, 
ben  altrimenti  da  suoi  contemporanei,  i  quali  piuttosto  perdevano  il 
loro  tempo  a  discutere  sulla  genesi  delle  malattie,  di  quello  che  a 
trovare  il  giusto  verso  di  guarirle.  Nemico  delle  particolari  storie  delle 
malattie,  e  di  tutte  le  varietà  loro,  e  loro  anomalie,  egli  avvisa,  che 
il  maggiore,  e  più  certo  spedienle,  onde  scuoprire  T  indole  loro  do¬ 
minante  sia  quello  di  dipingere  con  colori  generali,  e  comuni  la  na¬ 
tura  malata,  mostrandone  i  vincoli,  e  rapporti  comuni,  senza  per¬ 
dersi  nel  minuto  dettaglio  de'pai ticolari.  In  prova  di  che  reca  Te- 
sempio  di  cinque  costituzioni  epidemiche,  delle  quali  reca  con  gravi, 
e  ben  appropriate  parole  i  caratteri  generali,  e  più  costanti,  ch'’egli 
ebbe  ad  osservare.  E  innanzi  tutto  comincia  dal  dire  la  storia  della 
epidemica  costituzione  di  Londra  negli  anni  che  corsero  dal  166 1 
al  1664  nella  quale  predominarono  le  intermittenti^  e  le  continue 
febbri.  E  fra  le  prime  specialmente  una  „  Tertiana  mali  moris  (la 
quale)  sub  initio  Julii  (1661)  et  quotidie  increbescens^  mense  Au¬ 
gusto  quam  immanissime  debachahatur ^  in  que  muntis  locis^  cor- 
reptis  fere  integris  familiis  ^  maximam  hominum  stragem  ede- 
hat  „  (loc.  cit.  cap.  3.).  La  sola  differenza,  che  potè  essere  osservata 
dal  Sydhenam  fra  Tuna  e  Tal  tra  maniera  di  febbri  nel  quadriennio 
summentovato  in  ciò  solo  stava,  che  nelle  febbri  continue  la  natura 
opera  con  un  solo  sforzo  o  la  espulsione  della  materia  morbifera 
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dal  corpo,  ovvero  la  mutazione  della  crasi  sangui^uia,  per  metterla  in 
comunanza  di  rapporti  coi  segreti  cangiamenti  avvenuti  nelle  parti- 
celle  minutissime  deiratmosfera-  mentre  che  nelle  ini  er  mit  tei  di  «-li 
sforzi  sono  parecchi,  e  ripetuti,  e  periodici,  a  misurati  interrompi- 
menti.  E  la  ragione  di  una  tale  difterenza  veniva  poi  dedotta  dalPos- 
seivazione,  che  simii  fatta  di  febbri,  e  contiTiiie^  e  intermittent l  a°'— 
grediscono  bene  spesso  degli  individui  robusti,  perfettamente  sani,  fuod 
da  ogni  sospetto  di  avere  contratta  alcun'’altra  materia  morbosa.  La’quale 
imperciò  risulta  in  siffatte  febbri  dal  combattimento  continuo  della 
natuia  alle  piese  col  male,  e  duiante  il  quale  si  va  ella  preparando 
per  poter  poi  uscire  del  corpo  allo  sciogliersi  del  parossismo  febbrile! 
E  però,  ponendo  innanzi  questa  idea,  le  indicazioni  terapeutiche  deb¬ 
bono  rimanere  le  stesse-,  in  quanto  che  sia  nelle  une ,  sia  nelle  al¬ 
tre  febbri  avviene  lo  stesso  bisogno  della  espulsione  d‘’un  umore 
morbifero,  come  quando  realmente  siasi  questi  insinuato  dallo  ester¬ 
no  aere  nel  corpo,  vigente  una  qualche  epidemica  costituzione.  E  di 
vero,  sia  in  un  caso,  sia  nelPaltro,  stanno  sempre  innanzi  a  tutte 
queste  due  supreme  indicazioni  •  moderare  cioè  la  effervescenza  del 
sangue,  perchè  la  depurazione  sua  abbia  luogo  entro  i  debiti  confini; 
ed  evacuare  poscia  del  corpo  la  materia  morbosa  o  elaborata  dal 
male,  o  assoibita  dal  di  fuori,  ed  ajutare  la  evacuazione  stessa  coi 
presidi  più  opportuni  delbarte.  Di  questa  guisa  non  vi  ha  terapeu¬ 
tica  diversa  ^  per  Sydhenam  sia  nelle  febbri  continue^  e  sia  nelle 
intermittenti,,  in  quanto  che  egli  avvisa  identiche  le  une  alle  altre 
perchè  dominanti  simultaneamente  nella  stessa  stagione,  e  aventi  ca¬ 
ratteri  fra  loro  comuni,  e  scioglientisi  egualmente  per  la  via  del  su¬ 
dore,  e  perchè  infine,  allorquando  il  sistema  nervoso  mostrasi  o  nelle 
une  o  nelle  altre  a  preferenza  ofièso  ciò  che  le  aggrava  notabilmen¬ 
te,  osservasi  la  lingua  intonacata  di  nero  muco,  segno  non  dubbio 
che  la  materia  morbifera  non  si  avviò  per  anco  lungo  le  vie  natu¬ 
rali,  e  pei  consueti  emuntorii  del  corpo 

Il  metodo  curativo,  che  generalmente  venia  dal  Sydhenam  ado¬ 
perato  nel  trattamento  delle  malattie  acute,^  febbrili,  è  in  fondo  af¬ 
fatto  antiflogistico,^  comecché  vi  adoperasse  simultaneamente  di  quan¬ 
do  in  quando,  e  per  certe  sue  vedute  particolari,  anche  alcuni  ri- 
raedj  eccitanti,,  ad  esempio  il  suo  Laudano,,  c>ggi  stesso  pur  conser¬ 
vato  in  farmacia  Cavar  sangue,  purgare  ripetutamente,  provocare  la 
traspirazione  erano  tre  adoperamenti  terapeutici,  ai  quali  si  lasciava 
andare  quel  sommo  osservatore  nella  cura  di  simili  infermità.  La  in¬ 
dicazione  del  salasso,,  ond’^egli  facea  uso  cosi  frequente,  a  ciò  solo 
dovea,  secondo  lui  mirare  „  ut  sanguinis  commotio  intra  modum 
5,  naturce  proposito  congruentem,,  sistatur,,  ea  nimirum  ratione,,  ut 
,5  nec  hinc  plus  aequo  gliscat,,  nec  illine  nimirum  torpeat,,  quo  pa-- 
„  cfo,  oel  materia  morbi  fin  ce  protrusio  impediretur^  e>el  sanguinis 
„  noe>um  statimi  affectantis,,  labejactentur  conatus  „  (loc.  cit.  cap.  4.). 
Dopo  il  salasso  passava  egli  agli  emetici,,  ed  ai  purgati^,,  più  o 
meno  ripetuti,  più  o  meno  variati,  onde  cacciare  del  corpo  la  ma¬ 
teria  morbosa  ingenerpda  dal  male.  Che  se  queste  purgazioni  sover¬ 
chiamente  ripetute  snervavano  di  troppo  il  sistema,  vi  soccorreva  egli 
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0  con  porcgoricliG  misture^  o  con  bevendo  narcoticiio^  nelle  (jubIi 
entravano  per  lo  I)Ìli  il  diascordio^  il  papa^ero^  Voppio. 

In  quanto  poi  al  trattamento  delle  intermittenti  egli  opinava, 
che  il  lavoro  depurativo  del  sangue,  intorno  a  cui  travagliava  la  na¬ 
tura  provvida,  che  si  mettea  alle  prese  colla  febbre,  richiedeva  un 
dato  intervallo  di  tempo  onde  compierlo  a  dovere  ,  e  ripristinare  le 
condizioni  umorali  viziate.  E  però  egli  voleva,  che  o  si  imitasse  la 
natura  istessa,  provocando  delie  evacuazioni  artificiali,  o  trovato  ve¬ 
nisse  lo  specifico  per  eccellenza,  col  quale  levarsi  da  queir  imbro¬ 
glio^  tale  specifico  era,  ben  s'intende,  la  corteccia  peruviana.  Ma 
non  tutte  le  intermittenti  lascìavansì  domare^  e  vincere  dalla  Cìiina- 
China massime  le  autunnali^  ribelli  anche  oggi,  come  tutti  sanno, 
non  rare  volte  alPazione  del  farmaco  peruviano.  A  queste  po¬ 

teva  egli  troncare  immediato  il  corso,  come  facea  a  quelle  di  piima- 
veia;  poich’^esse  volevano  ad  ogni  costo  terminare  esse  stesse  la  pu¬ 
rificazione  del  sangue  ,  e  degli  umori  animali.  Tale  opinione  venne 
però  abbracciata  da  molti  patologi  umoristi,  ed  ippocratici;  ed  oggi 

stesso  non  è  del  tutto  distrutta. 

La  seconda  costituzione  epidemica  osservata  dal  Sy  dhenain 
negli  anni  i665  e  1666  risguarda  unicamente  il  dominio  fiehhri^ 
pestilenziali^  e  della  peste  buhonica  medesima,  che  in  que  due  ^nni 
menarono  stragi  grandissime  nella  Gran  Brettagna,  ed  in  Londia  più 
particolarmente.  Al  compiersi  del  Marzo  del  1660  la  peripneumonia^ 
la  pleurite^  è  Vangina^  ed  altre  guise  d'infiammazione  venivano  ca¬ 
ratterizzate  da  uno  imperversamenlo  straordinario,  per  cui  le  stiagi, 
che  esse  adducevano  a  Londra,  erano  grandissime.  E  perocché  al  me¬ 
desimo  tempo  insorgeva  gagliarda,  e  terribile  una  maniera  di  Jehhi  e 
continua^  epidemica  essa  pure,  ma  per  nulla  analoga  a  quelle,  che 
neprecedenti  anni  aveano  più  o  meno  dominato  su  quella  terra. 
Perocché  in  quesPultima  „  dolor  capitis^  quam  in  pi  101  e  ili  a  inten- 
55  sior^  et  vornitiiritiones  adirne  magis  immunes  ad  hanc  fichi  em 
55  accedehant"^  in  plerisq ue  diarhasa,  quam  prius  diocimiis  assumpto 
55  emetico  prceca^eri  potuisse^  jam  ab  eodem  pro^ocabatui  ^  nec  ta- 
55  men  cessabat  e>omituritio  (V.  loc.  cit.  Sect.  IL  cap.  1.).  Stando  al- 
Topinione  del  Prof.  Broussais  \d.  febbre  pestilenziale  del  i665  così 
chiamata  da  Sydlienam  sarebbe  stata  giustamente  annoveiata  da  lui 
nel  rango  delle  fiebbri  maligne  car  la  malignite  des  auteiii  s  n  est 
55  c>raiment^  que  Vexcès  de  Pirritation  cerebro-s pnial^  soit  pi  imi- 
5,  tice^  soit  occasionée  par  Ceffet  de  Vinfiammation  de  {>iscères 
(Y.  Exam.  des  doctr.  méd.  Tom.  2.).  La  quale  opinione  non  pan  ebbe 
gran  che  sostenuta  da  quella  del  Sydlienam^  il  quale  anzi  aflermava, 
ch'elTera  costume  volgare  quello  di  battezzare  per  maligne  certune 
febbri  nelle  quali  gl*  ignoranti  osservavano  un  apparato  sintomatico 
più  grave,  più  minaccioso  del  consueto.  In  supei  101  ibus  obitei 
„  admonui  e  fiebribus  nonnullas  in  malignarum.  classe ^  oulgo  re- 
„  poni^  Clini  indomita  sy'rnptomatum  scemiti  a.  quee  buie  opinioni 
55  patrocinaci  cidetur^  non  a  cenenosa  morbi  indole^  sed  a  tliei  a- 
j,  peja  perperam  administrata  ,5.  Così  comincia  il  Sydlienam  a  par¬ 
lare  della  fiebbre  pestilenziale ^  e  della  peste^  dominate  sventuiata- 


mente  negli  enni  i665,  e  1666.  Ma  lo  attribuire  tuiraltro  pensa¬ 
mento  a  questo  grande  osservatore  da  quelli,  onde  raccogliamo  prove 
non  dubbie  nelle  classiche  sue  opere,  non  è  c|ui  solamente  nelPal- 
legato  passo,  che  il  Broussais  porge  non  fallevole  argomento.  Pe¬ 
rocché  poco  dopo  nella  stessa  opera ,  e  luogo  succitati,  discorrendo 
sulla  causa  essenziale  del  iu'rus  pestifero^  indagine  ridicola  per  lui, 
e  molto  più  al  modo,  che  dal  Sydliencini  renne  istituita,  prorompe 
in  queste  parole;  „  On  quelle  philosophie  medicale  à  prèside 
„  a  ces  assertions'^  mais  maintenant  quelle  idée  <ca-t-on  se  faire 
de  la  philosophie  generale  de  rauteur^  quand  on  lira  dans  son 
„  omrage^  qiie  si  la  peste  est  trompeuse^  rebelle^  perfide  dans  sa 
„  marche^  cela  vieni  uniquement  de  ce,  quelle  est  un fléaii  de  Dieu 
„  destine  à  la  punition  des  crimes  de  Vespèce  humainel  (loc.  cit.). 
Imputare  una  tale  opinione  al  Sydhenam^  è  un  imputare  una  fal- 
sità|,  uno  svisare  le  sue  sentenze,  un  farli  dire  ciò,  che  punto  non 
disse,  o  che  in  altri  termini  disse.  In  prova  di  che  stanno  queste 
memorabili  sue  parole  :  „  At  vero  quce^  qualisque  sii  aeris  illa  di- 
»  spositio^  a  qua  morhìficus  hic  apparatiis  promanai ^  nos  pari- 
5,  ter^  ac  complura  alia^  circa  quce  vecors^  ac  arrogans  philoso- 
^  pliant ium  turba  niigatur^  piane  ignoramus'^  quicquid  sit  ^  hoc 
,5  saltem  nomine  Dei  optimi  maximi  dementiamo  ac  bonitatem  rne- 
ritissimo  ] Lire  veneramair  ^  quod  aetis  costitutionis  ìgoiJLMSetgy  jd 
^  esto  pestem  malorum  omnium  immanissimumo  ac  humaiio  generi 
n  maxime  internecinum  inferenteSo  rarius  evenire  voluerito  quam 
„  quce  ceder is  afectibus  minus  exitialibus  suscitandis  inserviant  „. 
(V.  loc.  cit.  cap.  a.).  Dal  che  si  vede,  com^egli,  riconoscendo  nella 
mutata  costituzione  del  Paria  il  germe  propagatore  della  peste  ^  rin¬ 
graziasse  Iddio  del  sommo  benefìcio,  che  compartiva  già  da  secoli  al 
suo  paese  nativo  collo  avere  impedito,  che  quella  fatale  diatesi  del- 
Vana  cosi  da  lui  appellata  si  fosse  rarissime  fiate  avverata  per  van¬ 
taggio  delTumana  società.  Di  vero  osservava  egli,  che  nella  sua  In¬ 
ghilterra  questo  flagello  devastatore  lasciava  degP intervalli  di  ben 
trenta,  o  quaranPanni  da  un’’apparizione  alPaltra,  ciò,  che  non  avve¬ 
niva,  nè  avvenuto  era,  fatalmente,  per  altre  provincie.  Ma  ciò  però 
non  prova  menomamente,  che  il  Sydhenam  attribuisse  il  procedere 
subdolo,  ingannatore  della  peste  a  ciò  solo,  perchè  Dio  la  mandava 
a  punire  i  delitti  delPuomo. 

Ma  non  era  solamente  spaventosa  questa  peste  per  la  maligni^ 
tà  che  il  mutato  aere  contraeva  ossia  per  la  influenza  occulta,  im¬ 
perscrutabile  èeWepidemica  costituzioneo  ma  si  ancora  per  T  indole 
contagiosa,  alla  quale  eminentemente  si  atteneva,  ciò  che  mostravano 
osservazioni  infinite.  Ed  era  Pessenza  di  questo  contagio  distruttore 
riposta  „  in  humorern  sive  inflammafione  „  e  cominciava  a 

svolgersi,  a  crescere,  a  farsi  stazionaria,  poscia  a  declinare,  come  le 
stagioni  periodiche  delPanno,  e  come  tutPaltre  guise  di  naturali  co¬ 
se.  „  Nas citar  eo  quo  dixirnus  temporCo  crescente  anno  adolescito 
55  eodemque  vergente  collabascit^  donec  tanclem  aerem  in  diathesia 
„  huic  morbo  adversantemo  glacialis  bruma  trans  mutet  „  (loc.  cit.). 

E  a  provare  poi  fuor  d’’ogui  dubbio  Pindole  sua  eminentemente  con- 
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tagiosa,  basti  Posservare,  ehe  cerlune  castella ,  le  quali,  mentre  la 
circostante  provincia  era  atìlilta  da  cositìatto  llagello,  aveano  tolto 
o"ni  commercio,  s^’erano  isolate  afiatlo.  erano  rimaste  anche  immuni 
dalla  peste.  Di  che  a  maggior  dimostrazione,  bastar  puote  Pesempio 
(l'Italia,  la  quale,  non  molti  anni  avanti  la  comparsa  della  peste  a 
Londra  nel  1666  essendo  stata  travagliata  da  questo  contagio,  che  è 
a  dire  nel  i63o  epoca  di  calamità,  ognora  memoranda,  e  così  al  vivo 
dipinta  dalla  robusta  })enna  del  grande  nostro  poeta  Alessandro 
Manzoni.^  quando  la  città  di  Milano  ne  era  oltremodo  afflitta,  la  sola 
Efruì'ia.^  o  Toscana,  per  provvide  misure  desolamento  prese  da  quel 
Duca.,  rimase  adatto  incolume  dalPorribile  llagello  (lo*;,  cit). 

La  profonda  ülosoüa,  e  la  moderazione  ad  un  tempo,  per  cui 
corre  ancheggi  fra  i  medici  della  nostra  età  grandemente  rispettata 
la  memoria  di  Tommaso  Sydhenam.^  spiccano  maggiormente  laddove 
egli  accenna  con  gravi  parole  alla  essenziale  cagione  della  peste. 
Perocché  egli,  ingenuamente  confessando  la  imperscrutabilità  di  un 
tanto  arcano,  rinuncia  assolutamente  alP  impresa  di  disvelarlo.  Nè 
d'’altronde,  io  vi  scorgo,  egli  dice,  altro  che  una  smania  di  voler  pure 
investigare,  e  conoscere  le  cause  occulte  di  tutte  cose.  Ghè,  cercare 
ciò  che  costituisce  la  vera  essenza  della  peste  sarebbe  lo  stesso,  che 
voler  conoscere  quella  eziandio  di  tutPaltre  guise  di  mali ,  da  noi 
perfettamente  ignorata.  E  la  natura,  che  opera  i  suoi  grandi  feno¬ 
meni,  con  leggi,  e  con  regole,  le  quali  ponno  d'altronde  essere  co¬ 
nosciute,  e  valutate  dalP umana  saviezza,  cela  gelosamente  le  ascose 
cagioni  di  quella,  e  se  ne  riserba  esclusivamente  il  mistero  {loc.  cit.). 
Se  non  che  parrebbe  pur  ragionevole  il  credere,  che  ove  si  ignorano 
le  essenziali  cagioni  di  una  malattia,  dovessero  pure  del  pari  rima¬ 
nere  sconosciute,  ed  ignorate  le  maniere  varie,  con  che  guarirla.  Ep¬ 
pure  non  è  già  pel  disvelamento,  e  per  la  conoscenza  delle  occulte, 
misteriose  cagioni  produttrici  una  tale  malattia,  che  si  arriva  a  to¬ 
glierla,  e  vincerla  perfettamente^  ma  bensì  in  seguito  alla  ripetuta 
esperienza  su  questo,  o  su  quel  metodo  terapeutico  alla  medesima 
lungo  tempo  applicato  (loc.  cit.).  Ma  relativamente  alla  condizione  es¬ 
senziale  del  pestifero  contagio  „  quoniam  similarium  omnium  mor- 
„  boriim  ortus  a  qiialitatum  vel  primarum.^  oel  secundariim  oitio 
„  [quod  soliim  in  hac  rerum  caligine  nobis  licet)  deducere  sole- 
5,  772nv,  prope  est.^  ut  credam  pestem,  peculiarem.^  ac  sui  generis,^ 
„  febrim  evve,  quee  a  particiilarum  sanguinis  spirituosiorum  in- 
5,  flammatione,  originern  diicit.^  nipote  cujus  naturai  subtilissinue 
„  prce  tenuitate  sua^  maxime  proportionatee  ac  adequatoi  oiden- 
„  tur  (V.  loc.  cit.).  Che  se  anche  i  neoterici  moderni  sguardando 
questa  i(iea  del  Sydìienam.^  relativa  alla  essenza  della  peste.^  die 
ponevala  in  una  infiammazione  delle  pai^ticelle  più  tenui.^  più  spi¬ 
ritose  del  sangue.^  volessero  tacciarla  cJi  erronea,  di  assurda  ,  stante 
la  non  yiossibile  realizzazione  di  questa  supposta  flogosi  della  parte 
più  sottile  del  sangue,  pongano  mente  però  al  fatto,  ond'essa  era  la 
espressione  genuina,  e  non  al  modo,  con  cui  queir  insigne  osserva¬ 
tore  lo  avvertiva.  Perocché  ninno  vorrà  negare  certamente  il  fondo 
infiammatorio,  che  alla  stessa  peste  bubonica  compete-,  ciò  che  la 
esperienza  ha  messo  oggi  in  chiarissima  evidenza. 


E  non  meno  rimarchevole  Tanalogia  che  il  Sydhenam  avvertiva 
tra  la  peste^  e  il  così  detto  fuoco  sacro  dedatini.  Perocché  anche 
questa  morbosa  aflezione  consisteva^  secondo  Popinione  sua,  e  quella 
de^più  riputati  medici,  in  una  flogosi  della  parte  più  sottile,  e  spiri¬ 
tosa  del  sangue-  e  per  cui  la  natura  provvida,  ailine  di  sbrogliarsene, 
tentava  ogni  sforzo,  onde  cacciare  allo  esterno  del  corpo  la  porzione 
di  materia  sanguigna  iniiammata,  determinandola,  od  in  un  ascesso, 
come  nella  pestc^  od  in  quella  macchia  rossa^  diffusa^  dispersa^ 
che  chiamano  rosa^  come  nel  fuoco  sacro  (loc.  cit).  E  questa  ma¬ 
lattia  pure  si  risolveva,  dopo  un  giorno,  o  due,  o  in  un  tumore  cri¬ 
tico,  od  in  glandolo  ingrossate  alle  ascelle,  agli  inguini,  come  ap¬ 
punto  nella  peste.  E  invadeva  del  pari  con  brividi  forti,  susseguiti 
poscia  da  vampe  irregolari  di  calore,  talché  gli  attaccati  dal  fuoco 
sacro  si  credono  attaccati  dalla  peste e  ciò  molto  più  per  avere 
parecchi  autori  avvertito  e  nelPuna  e  nelPaltra  un  quid  di  maligno, 
di  essenzialmente  nocivo,  che  immischiato  al  sangue,  ne  corrompe 
la  sua  crasi,  ne  lo  avvelena,  e  che  perciò  vuol  essere  con  mezzi  ef- 
fìcaci  cacciato  fuori  o  per  la  via  del  sudore,  o  per  altra  maniera  di 
evacuazione  (loc.  cit.).  Pié  solamente  v’ha  la  presenza  della  febbre,  e 
il  corredo  di  fenomeni  surricordati  a  validare  Popinione  di  analogia., 
ovvero  d’identità  ammessa  tra  un  morbo,  e  l’altro.  Ma  lo  stesso  san¬ 
gue  estratto,  il  quale  suol  presentare  la  stessa  cotenna,  che  nella 
plem  ite.^  e  nel  reumatismo.^  porge  non  meno  certo  argomento  a  cre¬ 
dere  infiammatoria  l’indole  essenziale  sia  della  peste sia  del  fuoco 
sacro  (loc.  cit). 

Se  non  che,  fatta  attenzione  a  questa  giudicata  indole  flogistica 
delle  due  or  nominate  malattie,  potrebbe  taluno  obiettare ,  come 
mai,  stando  le  cose  in  questi  termini,  potessero  convenire  nel  tera¬ 
peutico  trattamento  loro  gli  alessi  farmaci.^  e  rimedj  stimolanti.^  che 
il  Sydhenam  proponeva  siccome  vantaggiosi.  „  Cui  obj ectioni  respon- 
55  deo^  illa  dumtaxat  per  accidens  aiixilium  prcestare.^  nempe  dia- 
55  phoreseos  quam  suscitant.^  beneficio.^  quo  parliculce  sanguinis 
5,  inflarnmatce  difßantur.^  atque  exterminantiu'  „.  (V.  loc.  cit.).  E  qui 
si  avverta  bene  al  concetto  fondamentale,  da  cui  non  si  parte  giam¬ 
mai  quel  profondo  osservatore,  la  espulsione  cioè  delle  particelle  più 
sottili  del  sangue  infiammate  dal  corpo,  al  cui  intendimento  coope¬ 
rano  sì  pure  gli  eccitanti  rimedj,  non  collo  accrescere  lo  stimolo  in- 
fianimativo  del  sangue  stesso,  ma  cacciando  indirettamente  le  costui 
particelle  infiammate  al  comune  emuntorio  cutaneo,  di  dove  la  au¬ 
mentata  traspirazione  le  cacciava.  Arrogi  poi,  che  fra  i  rimedj  dia¬ 
foretici  poneva  di  quelli  particolarmente,  cui  la  esperienza  de’mo- 
derni  notava  forniti,  non  che  d''azione  stimolante.^  di  tutPaltra,  anzi 
d’una  afiàtto  contraria.  A  questo  proposito  ci  sovviene,  che  in  una 
delle  ultime  tornate  del  II  Congresso  degli  Scienziati  a  Torino,  te¬ 
nuto  sotto  gli  auspici  del  munificentissimo  Carlo  Alberto  nel  Set¬ 
tembre  dello  scorso  anno  1840  luì  nostro  dilettissimo,  e  dottissimo 
collega  il  Prof.  Botto  di  Genova,  opponeva  ai  sostenitori  della  co¬ 
stante,  ed  unica  natura  stimolante  della  ßogosi  la  pratica  sperimen¬ 
tale  di  Sydhenam^  il  quale,  secondo  lui,  ricorreva  alfiuso  degli  sii- 
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lìLolanti  anche  nella  cura  delle  infiammazioni^  ciò  che  a  lui  pareva 
lalLo  solenne,  e  incontrovertibile,  in  quanto  che  dimostratore  della 
necessità  degli  stimoli  a  moderare  T  impeto  della  infiammazione.  Ma 
qualora  egli  volesse  riandare  attentamente  le  idee  di  queir  invocato 
autore,  e  meditare  saviamente  sul  concetto  fondamentale,  che  della 
ßogosi  si  era  quel  sommo  osservatore  messo  in  mente ,  troverebbe, 
che  la  invocata  autorità,  non  che  sostenere  Popinione  sua,  smenti- 
rebbela  ad  ogni  istante,  e  mostrerebbe  errate  tutte  le  induzioni,  che 
dalla  sua  ingegnosissima  tesi  egli  traeva  in  quella  memoranda  as¬ 
semblea.  E  per  oftrirne  qui  una  prova  maggiore,  giova,  poiché  essa 
viene  a  taglio,  il  riferire  Tavvertenza  importantissima  del  Sydhenam^ 
il  quale  avea  sino  dal  suo  tempo  intieramente  compreso  il  valore 
della  surrilérita  obiezione.  Imperocché,  parlando  appunto  degli  ales^ 
sifarmaci  suppeditati  in  senso  di  sudoriferi  nel  trattamento  della 
febbre  pestilenziale^  prorompe  tosto  in  queste  memorabili  parole: 
„  Quod  si  forte  exibita  sudores  commovere  non  valeant  (ut  per- 
55  saepe  accidit)  mox  sanguinis  incendium  ab  addititio  calore  magis 
55  eferatum^  eorum  noxam  palam  proclamat  (loc.  cit.).  INé  avvi¬ 
sava  egli,  che  Parte  potesse,  e  dovesse  occuparsi  a  trovare  il  ri¬ 
medio  antidoto ,  distruggitore  del  virus^  che  produceva  la  peste\^ 
giacché  ella  sembra  una  fatalità,  che  Puomo  nella  ignoranza  assoluta 
delle  cause,  che  producono  determinati  effetti,  debba  ognora  più  ac¬ 
crescere  Poscurità,  in  che  egli  si  trova,  perdendosi  a  cercare  altre 
occulte  cause,  le  quali  sieno  capaci  di  togliere  que^dati,  oscurissimi 
eff'etti’,  e  così  P ignoto  spiegare  per  via  delP ignoto.  Il  secolo  di  .Sy- 
dhenam  era  ancora  il  secolo  dehnisteri,  de^secreti,  de"’ miracoli  tera¬ 
peutica  la  fola  della  pietra  filosofale^  intorno  a  cui  travagliavano 
già  da  secoli  alchimisti,  cerretani,  impostori,  paracelsisti,  non  avea 
perduto  ogni  suo  prestigio  affatto^  e  perciò  in  quel  secolo  di  peste 
tutti  i  medici,  e  i  non  medici  si  arrabattavano  per  iscuoprire  il  ri¬ 
medio  antidoto^  o  contravveleno  della  peste  stessa,  comecché  ne 
ignorassero  affatto  la  causa  sua  essenziale.  Ma  in  mezzo  a  questi 
stolti  intendimenti,  ed  a  quel  vano  arrabattarsi  del  grosso  de’ medi¬ 
ci,  suonava  potente  la  voce  delPIppocrate  inglese,  il  quale  gridava, 
che  desistessero  dalP  inutile  fatica,  e  si  appigliassero  piuttosto  a  spe¬ 
rimentare  il  vero  metodo  curativo.  ,,  Mihi  artem  verisimile  est^  pe- 
55  cullare  pestis  remedium^  propriiimque  ipsius  permeici  alexite- 
55  rium^  adhuc  in  naturce  sinu  abditurn  delitescere^  nec  eandem  ni- 
55  si  catione  quadam  mecanica  tolli  posse  „  (loc.  cit.).  In  quella  ve¬ 
ce  gli  è  piuttostvO  a  considerare  che  la  morbifica  materia  costituente 
Pessenza  vera  della  febbre  pestilenziale  vuol  essere  eliminata  del 
corpo,  o  per  un  verso,  o  per  Paltro*,  cioè  o  ])er  via  di  buboni^  o  di 
ascessi^  che  si  schiudono  qua  e  colà  in  diverse  regioni  del  corpo  ^ 
ovvero  per  la  via  della  cute  generale,  mercé  Patti  vaia  traspirazione. 
Se  non  che  Parte  nostra  non  sa,  né  puote  additare  ancora  il  più 
pronto,  ed  il  più  sicuro  spediente,  con  cui  determinare  la  espulsione 
delP  indicata  morbifera  materia  dal  corpo,  per  mezzo  dei  huhoni^ 
erompendo  questi  direttamente  per  cagione  del  contagio  pestilenzia¬ 
le.  Nel  qual  caso  allora  i  sudori  provocali  non  recano  vantaggio  di 


i6 1 

sorla^  comecché  ninno  ignori,  che  dopo  un  sudore  profuso  di  Ire  o 
quatlr^ore  continue^  si  volgono  clenumori  glandulari  molto  pronun¬ 
ciati,  i  quali  a  torto  vengono  da  taluni  creduti  un  prodotto  del  so¬ 
verchio  sudare  (loc.  cit.).  Però,  chi  volesse  appoggiare  esclusivamente 
aireruzione  di  questi  huboni  pestilenziali  un  giudizio  favorevole  più 
o  meno  sulPandamejito,  e  sulPesito  della  malattia,  verrebbe  le  mol¬ 
tissime  fiate  tratto  in  gravissimi  errori;^  dappoiché  non  è  raro  il  caso, 
che,  svoltisi  questi  huboni^  con  sintomi  rimessi,  e  con  moderato 
processo  cresciuti,  scompajano  ad  un  tratto,  ed  in  loro  vece  riman¬ 
gano  certune  „  Maculce  piirpureoì  ^  certissimce  mortis  iudices'^  „ 
e  la  improvvisa  retrocessione  allora  é  d^ordinario  Teffetto  di  quel  so¬ 
verchio  sudore  provocato  dalPuomo  delParte,  onde  meglio  ettettuare 
la  eruzione  huboni  summentovati  (loc.  cit.).  Il  perchè,  voler  se¬ 
guire  le  traccio  della  natura  con  provocare  artificialmente  lo  svi¬ 
luppo  de"tumori  glandulari,  che  abbiamo  menzionati,  è  strada  falla¬ 
cissima,  e  di  pericoli  piena.  Rimane  però  quelPaltra  della  traspira¬ 
zione  cutanea  accresciuta  per  Fazione  diaforetica^  non  che  il  mezzo 
potentissimo  della  sottrazione  sanguigna^  adoperamenti  giovevolissimi 
alTuopo,  onde  o  in  un  modo,  o  nelPaltro,  ottenere  Pespulsione  dal 
corpo  della  materia  morbifera  costituente  Pindole  essenziale  della 
peste.  In  quanto  alla  sottrazione  generosa  del  sangue,  e  ripetuta, 
ninno  è,  che  non  sappia  i  buoni  effetti,  ch'’essa  reca  in  pratica  ,  an¬ 
che  quando  non  vi  ha  alcuna  tumefazione  glandolare.  „  Parcam 
„  qiiidem,^  eeZ  tumore,^  jam  conspiciio,^  sanguinis  detractionem^  sern- 
5,  per  damnosam  esse,^  neutiquam  mirandum  est  „  (loc.  cit).  Nè  era 
già  questa  una  innovazione,  che  nel  trattamento  curativo  della  peste 
volesse  introdurre  il  Sydìienani  proclamando  la  larga  ,  e  generosa¬ 
mente  ripetuta  sottrazione  del  sangue,  come  il  mezzo  più  efficace  ad 
espellere  dal  corpo  la  materia  morbosa.  Imperocché  „  oenae  sectioneni 
„  in  peste  comenire  compLures,^  iique  grandissimi  scriptores  jarn^ 
„  pridem  senserunt,^  quoratn  prcecipui  sunt  Ludodicus  Mercatus,^ 
55  Joannes  Costaeus,^  Niccolaus  Massa,^  Ludodicus  Septalius,^  Trin- 
55  cadelius,^  Forestus^  Mercurialis,^  Ander nachus ^  Pereda,^  Z acutus 
55  Lusitaniis,^  Fonseca,^  alique  „  (loc.  cit.).  Relativamente  alPammini- 
s trazione  poi  sudorìferi,^  altro  mezzo,  con  cui  eliminare  del  corpo 
la  infesta  materia  morbosa,^  vi  hanno  pure  i  loro  inconvenienti, 
talché  molte  volte  conviene  astenersene,  o  soprassedere,  onde  evi¬ 
tare  pericoli,  e  danni  maggiori.  Perocché  ove  si  desse  il  caso,  che  il 
pestiferato  fosse  di  un  temperamento  sanguigno,  bollente,  vigoroso, 
i  diaforetici  collo  stimolare  soverchiamente  la  circolazione  del  san¬ 
gue,  procaccierebbero  benissimo  una  parafrenite  pericolosa^  e  ciò 
perchè  consistendo  ,5  precipua  hujusce  mali  lahes  in  spirituosiori 
55  massce  sanguinea  parte,^  linde  crassiorurn  particiilarum  escogi- 
55  tatio  nonnihil  languidior,^  quam  in  aliis  inflammationihus  ple- 
55  rumque  existat,^  tenuior  illck  portio  nodi  caloris  accensione  in 
55  majorem  rahiem  acta,^  ìmpetu  demum  facto  omnen  cruoris  fibra s 
55  ultra  texturce  modum  distensas  prorsus  frangit,  ac  comminuit, 
„  A  qua  fiibrarum  sanguinearum  dissolutione  macularurn  pestilen^ 
5,  tialiiim  causam  petendam  esse  censeo,^  qiiippe  non  secus  ac  vi- 
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bices  a  plaga  fortiore  in  partem  aliquam  corporis  muscolosam 
5,  injl'cta^  primo  intensius  rubicundiB  in  cute  ejflorescunt ^  ac  bre^i 
5,  post  tempore  liooi'em  quemclarn  ^  aut  nìgredinem  indiiunt  „ 
(loc.  cit.). 

Con  tutto  questo  però  il  metodo  sudorìjero  era  da  lui  impie¬ 
gato  protittevolmente,  e  coraggiosamente  nello  scopo  di  cacciare  per 
la  pelle  il  principio  morboso  costituente  la  peste'^  solamente  che  egli 
avvertiva  con  molta  sagacita  i  casi  ne’’quali  T impiego  loro  od  esclu¬ 
sivo,  o  generoso  suppliva,  o  ajutava  grandemente  la  sottrazione  del 
sangue*,  non  che  quegli  altri,  in  cui  Popera  di  sudoriferi,  massime 
quando  erano  oltremodo  stimolanti^  come  certuni  narcotici ^  ed  op- 
piati^^  inaridivano  piuttosto,  in  vece  di  rendere  umida,  e  traspirante 
la  pelle.  Allora  egli  accorreva  molto  di  buon  grado  alle  bevande  rin- 
frescative,  dolcificanti,  ammollienti,  <die  valevano  a  temperare  Par- 
dorè  della  interna  febbre.  E  quando  insorgeva  il  vomito  a  turbare 
quel  grave  stato  morboso,  faceva  accrescere  i  ridoppi  delle  coltri, 
onde  cattivare  ognora  più  la  diaforesi.  „  Quod  si  oomìtio  intei' pel- 
55  laret^  ut  in  peste.^  ac  febribus  pestilentialibus  scepissime  acculiti 
55  medicarnentum  sudoriferum  tantisper  pi'O pinare  distali^  donec 
55  solo  tegumentorum  pondero  (giisi  quod  linteaminis  piars  subinde 
55  ad  coUigendos  balitus  oultui  super induceretur)  siidor  promana- 
55  re  inci pereti  Nam  {puod  quidem  obseroatu  dìgnum  summe  est^ 
55  cum  materice  morbificce  radii  oersus  ambiturn  corporis  se  se 
55  expor rigant  ^  illico  ahn  profluoium^  et  oomit iones^  ab  iisdem  in- 
55  trorsum  reflexis^  ac  in  oentriculum^  et  intestina  deeumbeniibus 
55  prooenientes^  nitro  sedantur'^  adeont  qiiantacunqiie  stomachi  sub- 
55  eersio  prcecesserit  ^  assumpta  deinceps  medicamenta  probe  re- 
55  tineantur^  ac  in  sudores  ex  ooto  proliciendos  conducant  „.  (V. 
loc.  cit.).  E  questa  osservazione  sulPassorbimento  de*' fluidi  interni 
dello  stomaco  e  delli  intestini  tutte  volte,  che  la  diaforesi  cutanea 
cominciava  ad  apparire  merita  anclPoggi  di  essere  valutata  dai  pra¬ 
tici  non  solo,  ma  dai  fisiologi,  come  quella,  che  pone  il  suggello 
della  dimostrazione  dei  rapporti  di  funzione,  e  di  struttura  tra  la 
esterna,  e  la  interna  cute.  Insomma,  generalmente  dicendo,  chi  guar¬ 
da  al  metodo  curativo  impiegato  dal  Sydhenam  nel  trattamento  della 
peste  biibonica ^  e  delle  così  appellate  febbri  pestilenzdali^  onde  il 
secolo  XAII  fu  S{)ettacolo  miserabilissimo,  e  vi  guarda  con  quella 
scrupolosità,  e  pretensione,  che  questo  nostro  superbissimo  secolo 
ardisce,  vi  scorgerà  certamente  delle  incongruenze,  delle  discrepanze, 
e  delle  contradizioni  di  agenti  terapeutici  tumultuariamente  messi  in 
opera,  od  accumunati  alla  rinfusa,  senz’’ordine,  e  scopo,  ma  a  tento¬ 
ne,  o  per  false  mire.  IXulladimeno  chi,  fatta  ragione  a  quedempi,  non 
di  perfetta  luce.,  ma  di  tenebre  molte  ancora,  vorrà  ponderare  gli 
slanci  sublimi  di  osservazione,  e  di  esperienza  mostrati  da  quel  va¬ 
loroso  nella  cura  delle  mentovate  /e e  farne  paragone  con  quan¬ 
to  una  più  matura  età,  ed  una  più  adulta  sperienza  confermarono 
su  questo  istesso  particolare,  non  potrà  a  meno  di  fare  giustizia  a 
quel  grande  ingegno,  e  di  pagarli  un  tributo  sincero  di  ammirazio¬ 
ne.  Chè  la  condizione  infiammatoria  della  peste  ^  e  delle  febbri  da 
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essa  generate  venne  da  lui  a  tutta  evidenza  provata-  e  ciò  compone 
il  mascliio  della  cosa^  e  la  convenienza  del  metodo  antillogislico  a 
domarle  ne  fu  una  mera,  e  semplice  conseguenza^  comecché  i  mezzi 
particolari  messi  in  opera  non  sempre  agissero  nel  senso  di  antißo-^ 
gistici'^  ciò  che  debbesi  piuttosto  attribuire  alia  non  per  anco  sve¬ 
lata  maniera  di  operare  degli  agenti  sul  corpo  vivo,  di  quello  che 
ad  una  storta,  o  fallace  idea,  quel  grande  osservatore  erasi  formata 
in  mente  circa  Pindole  essenziale  della  peste,  e  delle  febbri  j)esti~ 
lenziali  da  lui  sottoposte  al  cribro  deiresperienza  per  non  piccolo 
giro  d'anni. 

Ma  la  sagacità,  e  la  rettitudine  di  osservazione  spiccano  maggior¬ 
mente  nella  terza  epidemica  costituzione,^  che  fu  tutta  di  Vajuolo,^ 
e  incominciata  iielP inverno  del  1667^  durata  sino  albAgosto  del  1669. 
La  cura  del  Fajuolo  additata  dal  genio  osservatore  di  Sfdhenain 
Ili  un  lampo  di  luce.,  che  illuminò  la  clinica  degli  esantemi  febbrili 
acuti,  considerati  sino  allora,  e  massime  il  Fajuolo,^  quale  uno  sforzo 
salutare  della  natura^  che  tentava  di  cacciare  da  se  il  principio  vajuo- 
loso,  e  cui  perciò  si  dovea  favorire  c(.)irarte,  e  non  contrariare,  o 
tergiversare  giammai.  JNelPepoca  notata  imperversava  adunque  in  Lon¬ 
dra  il  F ajiLolo,^  sia  regolare,,  o  no^  or  confluente  ed  ora  discreto,^  ma 
però  sempre  minaccioso,  sempre  apportatore  di  gramlissima  strage. 
La  descrizione  dettagliala  di  questo  esantema  è  la  più  bella,  e  lumi¬ 
nosa  prova  dello  spirito  osservatore  di  Sydhenam\  tutto  vi  è  notalo, 
tutto  raccolto,  e  nulla  potè  sfuggire  al  di  lui  occhio:  egli  segue  Teiu- 
zione  vajuolosa  dal  suo  primo  svolgimento  in  sino  al  termine^  da 
quando  è  appena  discreta  sino  alla  sua  massima  confluenza',^  avverte 
tutte  le  fasi  di  inlìaramazìone,  di  suppurazione,  di  disseccament(>^  de¬ 
scrive  il  periodo  così  detto  incubazione  con  una  esattezza  senza  pari; 
espone  i  fenomeni  morbosi  gravissimi  e  al  capo,  e  al  ventre,  e  in 
altre  parli,  soliti  tener  dietro  al  processo  vajuoloso,  massime  quando 
tocca  alla  sua  maggiore  gravezza;  dice  del  delirio,  della della 
diarrea,,  della  dissenteria,,  àeW ematuria,,  011  d' è  il  Fajuolo  bene 
spesso  conseguenza,  o  causa  (Y.  Sez.  HI.  Gap.  i.  e  a.).  Relativamente 
poi  alla  causa  essenziale  produttrice,  e  mantenitrice  di  codesto  esan¬ 
tema  contagioso,  e  febbrile,  egli  non  esita  a  confessore  di  ignorarla 
perfettamente.  „  Qualis  oero  sit  hujus  morbi  essentia,,  ob  natura- 
5,  lem,,  et  comunem  mihi  cum  reliquis  hominibus  intelectus  defe- 
„  ctum,,  nescire  piane  me  f ateo r  „  (V.  Gap.  2.  ).  E  di  vero  chi  ar¬ 
direbbe  anche  oggi  pretender  tanto  di  conoscere  una  causa  silfatta 
meglio,  che  al  tempo  di  Sfdhenaml  Chi  oserebbe  altermare,  che  oggi 
la  scienza  sia  giunta  a  svelarla?  Lo  stesso  velo  tenebroso,  che  allora 
inviluppava  Tarcano,  oggi  pure  lo  avvolge  del  pari;  nè  ad  onta  dei 
tanti  luminosi  progressi  della  storia  naturale  e  della  fisica  animale 
v‘’ha  alcuna  fondala  speranza  che  lo  si  possa,  se  non  del  tutto,  in 
parte  almeno  squarciare. 

Ma  sebbene  imperscrutabile  avvertisse  quel  grande  osservatore 
la  cagione  essenziale  produttrice  del  Fojuolo',,  nuliadirneno,  mettendo 
a  severa  disamina  i  fenomeni  morbosi  tutti  ond'è  accompagnato,  gli 
pareva  di  doverlo  giudicare  siccome  mantenuto  da  infiamma zione . 
yj  F  eruntamen  prcedicta  sympt  ornala  pensicidatirn  t  ratinata  mi  hi 
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,5  ^ìdentur  suhinàicare ^  inflaminalionem  eam  esse  (  a  cceteris  tarnen 
55  inJLammat  ioni  bus  specie  dWersam  ),  tum  sanguinis.^  tum  reliquo- 
55  rum  humorunr^  in  qua  amolienda^  perdies  priores  duos^  tres^e^ 
55  natura  id  agit  ^  ut  particulas  injlammalas  digei  at  ^  coquatque^ 
55  quas  postea  in  corporis  habiturn  ablegatas  maturai  adbuc^  et 
55  sub  abscesculor um  j'orina  suis  demum  finihus  expeilit  ,5.  (  Y. 
loc.  cit.).  Gli  è  vero,  che  anche  qui,  come  vedemmo  più  sopra  nella 
peste  ^  egli  pone  la  intìammazione  vajuolosa  nel  sangue*,  ma  ciò  co¬ 
me  già  mostrammo  altrove,  dehhesi  attribuire  a  quel  misto  di  auto- 
cratisnio  della  natura,  tolto  alle  dottrine  ippocratiche,  e  di  umorismo, 
che  componeva  la  sua  teoria  delle  malattie.  Osservando  però  al  fatto 
solo,  niuno  è,  che  non  vi  ammiri  la  più  grande  penetrazione,  e  pro¬ 
fondità  di  vedute,  per  cui  questa  sua  idea  del  Fajuolo  acquista  quasi 
una  verità,  se  non  altro  molto  apparente.  Chè  il  principio  vajuoloso, 
penetrando,  comunque,  nella  massa  sanguigna,  la  infetta,  la  avvelena, 
la  inliamma^  e  prime  a  sentire  il  maligno  inllusso,  ed  a  patire  una  tanta 
infiammazione  sono  le  particelle  piu  sottili,  più  spiritose,  più  mobili  del 
sangue,  e  degli  umori  animali.  Di  qui  lo  insorgere  della  natura  colle 
sue  forze  tutte,  per  poter  depurare  quel  sangue  infetto,  eliminando¬ 
ne  le  particelle  infìammatei^  nel  quale  adoperamento  uopo  è,  clfessa 
impieghi  i  primi  due,  o  tre  giorni  della  eruzione,  nel  qual  tempo 
tutte  le  risorse  della  natura  sono  in  movimento,  affine  che  la  mate¬ 
ria  morbosa  introdottasi  nel  corpo  soggiaccia  a  quella  cozione^  o  mu¬ 
tamento  intrinseco,  che  la  renda  non  più  nociva  alla  crasi  del  san¬ 
gue^  ed  allorché  essa  è  resa  tale  per  gli  sforzi  salutari  della  provvida 
natura^  appare  alla  cute  sotto  la  forma  di  pustole,  o  piccolissimi 
ascessi^  dai  quali  erompendo,  esse  alla  perfine  dal  corpo,  e  ne  lo 
libera  dal  suo  maligno,  e  micidiale  contatto.  E  però  stando  a  questo 
concetto  fondamentale,  sono  a  rispettarsi  nel  processo  vajuoloso  due 
stadi!  o  tempi  distinti  fra  loro*,  quello  cioè  di  separazione'^  e  l’altro 
di  espulsione.  La  prima  salutare  operazione  si  compie  nedre  o  quat¬ 
tro  giorni  del  bollore  fabbrile,  quando  cioè  la  natura  fa  ogni  sforzo, 
onde  secernere  le  particelle  imfiammate  del  sangue,  e  confinarle  nelle 
parti  carnose,  muscolari  del  corpo,  cessando  così  o  scemando  assai 
quel  tumulto  impetuoso  del  sangue,  che  accompagna  i  primi  giorni 
della  vajuolosa  eruzione,  (  loc.  cit.  ).  La  espulsione  allora  della  ma¬ 
teria  morhifica.^  separata,  e  cacciata  alla  superfìcie  cutanea  nel  mo¬ 
do  or  detto,  diviene  più  agevole:^  e  la  si  compie  sotto  la  forma  di  quelle 
bollicine,  o  pustolette,  o  piccoli  tumoretti  disseminati  più  o  meno  co¬ 
piosamente  pel  corpo,  percorrendo  però  essi  stessi  i  loro  periodi  di 
crudezza.^  di  maturità.^  e  di  efflorescenza'.^  i  quali,  se  si  compiono 
regolarmente,  e  a  gradi,  la  malattia  non  corre  rischio,  e  le  cose  ad¬ 
ditano  un  prospero  scioglimento^  ma  se  altrimeiìti,  il  peggioiamento, 
e  il  pericolo  estremo  non  stanno  a  guari  a  minacciare  dappresso,  od 
anche  spegnere  rapidamente  la  vita  (  loc.  cit.  ).  Ora  stando  le  cose 
in  questi  termini,  come  punto  le  detta  la  esperienza,  e  la  ripetuta 
osservazione  quali  precipue,  e  generali  indicazioni  curatile  si  affac¬ 
ciano  tosto  all’  uomo  dell’  arte,  cui  debba  notabilmente  sodisfare? 
Eccole  dalla  bocca  stessa  di  Sfdhenam  ,5  i.  /Equabilis  ille  tenor 
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,5  ebuUitionìs  in  sanguine  c anserà'» et ur  ^  qui  ncque  nimis  propere 
,5  separationern  nirnia  sua  vi  perficiat^  ncque  tarnen  torpido  nimis 
„  mota  eadem  remoretiir^  vel  non  sabis  idoneam  prcestet.  a.  Ab- 
55  scesculi^  piistulceve  summa  cura  sustineantur^  quo  debita  tern- 
55  pora  percurrentes^  tandem  contentam  in  se  materiam  omnino 
55  avehant  ^  ipsceque  etìam  evanescant  55.  (  Yedi  loco  citato).  Per 
sodisfare  adunque  utilmente  a  cosiffatte  generali  indicazioni  neces¬ 
sita  innanzi  tutto ,  che  il  medico  osservi  scrupolosamente ,  a  che 
55  ebuilitio  sanguinis  nimiiirn  assurgant  ,,  proscrivendo  allatto  ogni 
guisa  di  rimedj  cardiaci  alessif armaci^  eccitanti  togliendo  la  eccessiva 
temperatura  delPambiente,  o  il  sovra  carico  delle  coltri,  e  delle  troppe 
coperte  alP  ammalato,  massime  se  questi  sia  di  tempera  giovanile,  ro¬ 
busta,  sanguigna  (  loc.  cit.  ).  A  queste  avvertenze  bisogna,  che  il  me¬ 
dico  abbia  occhio  sempre,  onde  non  si  lasci  illudere  nè  da  lalse  ap¬ 
parenze,  nè  trascinare  dai  pregiudizii.  Chè  egli  è  il  metodo  antijlo-- 
gistico  costante  quello  che  meglio  adopera  nel  trattamento  curativo 
di  questa  malattia,  e  che  risparmia  un  numero  sterminato  di  vittime: 
55  ex  calido  enini  l'egimine  nihil  boni  nascitur,  sicut  ex  pr eccoci 
55  fructu  nihil  frugi'^  cum  frequenter  usii  veniate  ut  vel  in  phreeni- 
55  tidem  ceges  prono  lapsii  ruat^  vel  (  quod  pejoris  notrn  est  )  su- 
55  dores  ingenles  oboriantur  ^  ex  quibiis  partes  non  secerni  aptic 
55  ncque  puris  naturce  respondentes  (  quod  ipsum  tarnen  pus  genui^ 
55  na  soboles  est  hujusce  exeretionis  )  eliminent ur:^  vel  ex  cardiacis 
55  illius  administratis^  calidaque  custodia^  Yariolce  nimis  protuscc 
55  in  unum  conßiuLnt^  feedo  certe  spectaculo^  tristemqiie  eventum 
,5  interminanti  (Y.  loc.  cit.  ).  Ma  simili  sinistri  accidenti  non  sono 
per  nulla  a  paventarsi  dalPimpiego  del  metodo  opposto,  che  è  a  dire 
V antiflogistico.  Perocché  la  natura  lasciata  a  se  ne^primi  giorni  del- 
Peruzione  vajuolosa,  o  solamente  ajutata  dal  medico  con  temperare 
opportunamente  il  soperchio  ribollimento  del  sangue  inhammato,  com- 
})ie  poscia  da  se  Popera  della  eruzione  intera  del  V ajuolo.^  e  la  mor- 
bilica  materia  poco  a  poco  separa  debitamente,  e  caccia  fuori  di  se, 
confinandola  nelle  pustole.^  di  dove  poi  esce,  e  se  ne  va.  Di  guisa 
che  bene  addentro  considerate  le  cose  e  valutate  giustamente  le  ri¬ 
sorse  salutari  della  natura  stessa,  Puomo  delParte  non  ha,  a  trava¬ 
gliar  molto  nella  cura  del  Fajuolo.^  perchè  le  pustole  escano  prema¬ 
turamente.  Perocché  gli  è  provato,  che  molti  periscono,  ai  quali  le 
pustole  stesse  uscite  fuori  e  con  lodevole  andamento,  retrocessero 
di  poi,  o  precocemente  si  sgonfiarono^  mentre  ninno,  o  quasi  ninno 
perisce  per  essergli  mancata  la  eruzione,  0  comi)arsa  assai  tardi.  (  Y. 
loc.  cit.).  In  vece  adunque  degli  alessìf armaci.^  e  de'’ca/’t//(2C/,  ond  è 
opinione  volgare,  che  si  debba  far  uso  costantemente  nella  cura  del 
Vajuolo.^  nello  intendimento  di  sollecitare  così  adoperando,  la  eru¬ 
zione  pustolosa,  meglio  è,  e  da  più  savio  consiglio  dettalo,  lo  appi¬ 
gliarsi  al  salasso.^  al  sanguisugio.^  alti  emetici.^  ai  purgativi.^  e  sup¬ 
pellettile  consimile  di  agenti  diretti  a  scemare  P  impetuoso  bollore 
del  sangue,  e  ad  accelerare,  assai  meglio  che  co" cardiaci.^  P  eru¬ 
zione  stessa.  Nulladimeno  Puomo  prudente  delTarte  curerà  scrupo¬ 
losamente,  a  che  anche  nello  adoperamento  di  siffitti  m'zzi  anti~ 
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ßo'jistici^  comecché  indicali,  e  lichicili  dalla  natura  inlìaninialoria 
dei  male,  noji  venga  j^assato  il  segno,  e  non  si  reclii  danno  in 
senso  contrario  al  procedimento  del  contagioso  esantema.  (  Y.  loc. 
cit.  ).  Ma  allora  (juando  pure  compiala  la  separazione  delle  parti¬ 
celle  intiammate  del  sangue  ne"’ primi  tre,  o  ([ualtro  giorni  della 
vajuolosa  eiuzione  incomincia  il  periodo  della  es piilslone  ^  ^  o  a 
meglio  dire  della  suppurazione  )  non  è  da  savio  il  forzare  P infer¬ 
mo  a  starsi  soverchiamente  coperto,  ovvero  in  un  ambiente  a  tem¬ 
peratura  molto  elevata.  Non  già  che  in  questo  secondo  periodo  ab- 
bisogni  (|uel  tieddo  al  corpo,  che  tanto  utilmente  adopera  nel  pri¬ 
mo,  quando  cioè  bolle  soverchiamente  il  sangue  nelle  vene  per 
Pimpeto  febbrile;  ma  vi  ha  dMiopo,  che  „  gradiis  ille  caloris  ad 
55  pustulaì  ulìi  eoe pulsionem  proiuoeendaui  accomodati ssinius  na- 
55  tuialis  sit  opertet,  atque  ej usìnodi^  qiun  cai'nosarum  partium 
5,  teniperiei  conoeaiatv  quique  liunc  eoe  cedit  ^  aut  eodein  deficit^ 
5,  utique  periculosus  est  ,5.  (Y.  loc.  cit.  ).  Osservando  però  alla  con- 
Yenienza  del  metodo  antißoqLStico  costantemente  adoperato  nella 
CUI  a  di  ([uesta  malattia,  se  la  ragione,  e  la  coscienza  delPuomo  sa¬ 
vio  dell  aite  limangono  convinte  ad  ogni  momento,  e  la  manifèsta 
utilità  lisultante  ne  e  la  più  solenne  dimostrazione,  il  pregiudizio 
volgale,  fruito  malaugurato  di  false  teorie  antiche,  oppone  mai  s<  ni- 
pi e  un  obice  alla  generalizzazione  del  iiìetodo  stesso,  e  attribuisce  a 
colpa  sua  anche  quel  piccol  novero  di  vittime,  che  la  violenza  in¬ 
superabile  del  male,  anche  in  onta  alla  giustezza  del  trattamento, 
licbiede.  Ed  egli  è  perciò,  che  sentirai  bene  spesso  incolpare  il 
salasso  della  reti'ocessione  così  detta  del  T'ajuolo  in  alcune  cir¬ 
costanze,  e  della  morte,  che  bene  spesso  consegue,  quando  a  tut- 
P’altro  la  si  conviene  attribuire.  (  Y.  loc.  cit.  ).  Il  perchè  a  buon 
diitto  esclama  il  Sydìienam^  essere  evidentissimo,  e  dimostrato  in 
55  quam  incerto^  lubj'LCoque  sit  loco ^  tum  morhus  iste^  de  quo 
55  loquimur  ^  tum  praocis  medica^  quee  eidem  accomodanda  est. 
55  Atque  etiam  exinde  pronunciare  ansmi  illius  famam.^  qui  in 
55  medicando  hoc  morbo  jrequenter  se  se  exei'cei'et  ^  in  angusto 
55  oei  sarp  quando  quidern  non  oitlgus  soluminodo  moi'tis  causam 
55  seit  agenti  niniis  medico  t  ransci'iber  paratus  siti  verum  etiani 
55  ejusdem  mortis  professores  calumniandi  ansam  inde  cupide  ar- 
5j  ripiani.^  atque  cor  am  iniquis  judicibus  caiisarn  dicentes.^  seoe~ 
55  riss  imam  sententiam  jacile  eliciant:^  eo  scilicet  consilio.^  ut  ipsi 
55  pluris  iestimentui\  et  super  aliorum  ruinis  ciani  sibi  sternant 
55  ad  f am  am:  id  quod  ciris  litteratis  indignum  proi'sus  est.^  imo 
5?  et  cilioribus  artificibus modo  probitatem  colant  5..  (  Y.  loc.  cit.  ). 
Le  quali  lamentanze  giustissime  abbiamo  qui  riferite  genuinamente, 
non  tanto  per  far  vedere  qual  guisa  di  ostacoli  avesse  il  Sydìie- 
nam  a  superare  nel  suo  secolo,  per  generalizzare  il  metodo  suo 
curativo  della  Peste.,  e  del  Pajuolo.,  die  alla  più  parte  pareva  una 
colpevole,  e  punibile  novità,  una  impudenza  senza  pari;  ma  si  an¬ 
cora,  perdPesse  si  confanno  pure  a  questi  tempi  nostri;  giacché 
ne^juel  pregiudizio  volgare,  retaggio  delie  greche  scuole,  che  li- 
clnedeva  il  metodo  riscaldante  nella  cura  de"^  vajuolosi,  possiaiii  dire, 
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che  oggi  stesso  sia  onninaoìente  annientalo^  che  anzi  vige  tutta¬ 
via  nell  animo  dei  più^  nè  infetta  soltanto  rignorantissinio  volgo 
j)i'olano ,  ma^  il  grosso  pure  de"*  medici  soverchiamente  divoli  alle 
antiche  dottrine,  e  non  usciti  per  anco  da  quel  circolo  vizioso  di 
eiioii,  o  succhiati  coi  primi  anni,  o  alimentali  con  false  scuole, 
o  1  innovellati  per  colpevoli  mire,  o  per  isrnania  di  teorizzare.  INon 
ostante  [)erò  il  vano  cinguettare  degP ignoranti,  o  il  falso  opinare 
d  uoiiiini  dell  arte  pregiudicati,  il  metodo  curativo  antiflogistico  per 
cosillatte  malattie  è  oggi  radicato,  e  sacro  nella  mente  de"'savii  cul¬ 
tori  deirarte^  i  quali  memori,  e  grati  al  venerando  nome  di  Sydhe- 
nam  licoidano  in  lui  il  ristauratore  primo  tli  questa  utilissima 
dottiina:,  e  il  richiamo  delle  menti  alla  ragione  in  questa  pratica 
speiimentale  delTarte  fu  il  principale,  e  il  più  prezioso  fruito, 
che  producesse  queir  ingegno  preclarissimo,  ammaestrato  costante¬ 
mente  alla  scuola  della  sperienza,  e  dei  fatti,  precipua,  se  non 


unica 


sorgente 


di  vero. 

INegli  anni  1667  1668  e  parte  del  1G69  serpeggiava  in  Lon- 
dia,  e  ne  contorni  suoi  una  fehhj^e  continua  infiammatoria^  la  quale 
scoppiata  insieme  al  Vajuolo  superiormente  descritto,  ne  accom¬ 
pagnò  tutte  quante  le  vicissitudini,  e  allorquando  la  vajuolosa  co¬ 
stituzione  cessò,  questa  febbre  pure  scomparve.  Ma  come  il  corpo 
si  andava  cuoprendo  di  numerose  maccìiie  petecchiali'^  così  e  giu¬ 
sto  il  ritenere  per  una  petecchiale ^  che  si  era  complicata  a  quella 
epidemica  costituzione  vajuolosa.  „  Capitis  clolor^  et  calor^  iotius 
w  corpcj'is^  ut  etiam  petecchiae,  satis  manifesto  indicio^  se  prode- 

w  hant .  Petecchiarum  insiiper  numerus  angehatur^  atque 

j,  alia  Sfili ptomata  adhuc  efierehantur  omnia  „.  (  Y.  loc.  cit.  cap. 
III.  Ciò  che  [)iù  di  rimarchevole  venne  dal  Sfdhenam  osservato 
in  questa  febbre,  si  fu  un  ptialismo  copioso,  che  sul  tliiire  di 
essa  si  faceva  vedere^  e  il  corso  si  manteneva  a  ben  sei  setti¬ 
mane,  od  otto,  qualora  la  morte  non  lo  avesse  da  prima  tron¬ 
cato.  E  tu  visto  pure,  che  P incongruenza  del  metodo  e  il  som¬ 
ministrare  rimedj  l'iscaldanti^  o  troncava  più  presto  la  vita,  o  il 
corso  prolungava  d’^assai,  e  rendeva  più  complicalo  il  male.  Ma  co¬ 
mecché  sembri  ragionevole  il  ritenere  questa  febbre  per  una  pe¬ 
tecchiale.  stante  la  discrepanza  assoluta,  che  scorre  tra  le  petec¬ 
chie.^  e  le  pustole  del  Vajuolo.^  pure  il  Sfdhenam  per  aver  vista 
la  febbre  stessa  tenere  norma  alle  vicissitudini  tutte  quante  del 
/  ajLiolo  stesso  dominato  in  quegli  anni  summentovati,  e  insorgere, 
e  crescere,  e  peggiorare  con  esso,  chiede  licenza  ai  medici  di  poter 
battezzare  cotesta  febbre  col  nome  di  febbre  oajuolosa  (  loc.  cit.). 
Su  di  che  noi  non  diremo  più  di  così. 

In  quanto  alla  maniera,  colla  quale  la  natura  provvida,  sem¬ 
pre  in  battaglia  col  male  cercava  di  cacciare  da  se  la  infesta  ma¬ 
teria  morbosa.^  che  nel  sangue  infiammato  si  annidava,  avvisa  il 
Sfdhenam ,  che  ella  percorresse  una  via  ben  diversa  da  quella 
del  /  ajLiolo.  Yel  quale  la  espulsione  della  materia  stessa  veniva 
operata  per  mezzo  delPeruzione  pustolosa:  mentre  nella  suespressa 
febbre  era  in  vece  quella  della  saìiccizione'.  „  cum  natura  non  aliarn 
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„  A/c  evaciiationem  ^Ideretur  designavisse  ^  quam  salivationem  *, 
„  quam  tarnen  ipsa  eadem  natura  per^pertit^  ut  plurimum^  veL 
P,  cliarrhea  5  quoi  scepissim  a  radiis  inflarnmatoriis  per  arterias 
y,  uiesentericas  in  intestina  relatis^  atqiie  eadem  ad  ecccretionem 
„  soLLicitantihus  exontur  Y.  loc.  cit.  Nè  la  evacuazione  di  sif¬ 
fatta  materia  era  già  pronta,  ed  immediata^  ma  stentata,  e  labo¬ 
riosa  non  già  stante  la  troppa  crassezza,  e  densità  della  materia 
stessa,  come  nel  F ajuolo'^  di  guisa  che  la  separazione  di  essa  non 
si  potesse  eflettuare,  senza  una  previa  digestione  (  loc.  cit.  ).  Ma 
si  bene,  perchè  non  avendo  la  natura  tìssata  alcuna  forma  gene¬ 
rale  di  evacuazione  per  questa  febbre,  con  cui  la  materia  suindicata 
uscire  dei  corpo,  sia  per  mezzo  di  huboni  come  nella  peste^  sia 
per  mezzo  delle  pustole  come  nel  F ajuolo^  egli  è  indarno,  anzi 
con  deciso  nocumento,  che  il  medico  si  fa  a  secondare  quella  im¬ 
petuosa  ebullizione  del  sangue,  da  cui  procede  appunto  la  dige¬ 
stione^  e  quindi  la  separazione  della  morbosa  materia  nelle  or 
nominate  malattie.  E  però  ragion  vuole,  e  la  esperienza  delfarte 
comanda,  che  si  guaiMi  piuttosto  al  modo  con  cui  temperare  quel 
soperchio  bollore  del  sangue,  allontanando  perciò  dal  piano  curativo 
ogni  fatta  di  rimedj  riscaldanti.  „  Tarn  e>ero  cum  in  hoc  febris 
),  inllammatorice  genere.^  de  quo  nunc  agimus  non  inveniatur  cras- 
5,  sior  illa  materia.^  non.  nisi  prunaia  digestione  egerenda.^  sicut 
„  in  febre  superius  descripta.^  incassiim  ebullitioni  obsecundamus 
,,  ad  obtinendam  hiij usmodi  digestionem.^  quinimo  e  contra  haiid 
n  leoe  periculum  est.^  ne  huic  e>iie  insistentes.^  stirniilos  addamus 
„  morbo  cujus  esse  in  inflammatione  plus  satis  violenta  con- 
„  sistit\^  atque  porro  cum  natura  nullam  huic  febri  per  modum 
55  erupt LOUIS  eoaciiationem  constituerit quod  in  febri  pestilentialii 
55  et  variolis  fieri  cernimiis  ut  ut  rebus  aliis  posteriori  huic 
55  morbo  respondeat  )  necessario  in  hoc  stabit  rei  stimma.^  ut  se- 
55  detur  inflammatio  eoacuationibus.^  et  medicamentis  contemperan- 
55  tibiis  55.  (  Y.  loc.  cit.  ).  Nel  quale  savissimo  intendimento  quel 
grande  osservatore  si  appigliava  coraggiosamente  alla  sottrazione  del 
sangue,  ed  alTuso  de"' cosi  detti  refrigeranti.^  mezzi  tutti  coercitivi, 
come  ognun  sa»  Pimpeto  della  infiammazione,  cbe  è  base  a  co¬ 
siffatta  febbre.  Nò  lo  atterrivano  o  le  strane  apparenze  del  male 
o  Papparalo  suo  sintomatico,  per  cui  gPignoranti  gridavano,  che  si 
avea  ad  aggiugner  forza ,  e  non  toglierne  agP  individui  per  quel 
male  febbricitanti^  chè  egli  fermo  ai  sani  dettami  deires[)enenza 
non  curava  que*'stolti  parlari,  e  procedeva  dirittamente  al  suo  scopo, 
rovesciando  i  pregiudizii  del  secolo,  e  gli  errori  delle  antiche  dot¬ 
trine.  E  fu  pure  da  lui  osservato,  che  la  salivazione.^  col  cui 
mezzo  la  natura  espelleva  del  corpo,  sul  terminar  di  quella  feb¬ 
bre,  la  materia  morbifica  veniva  disturbata  e  sospesa  ben  anco, 
qualora  si  fosse  passato  alPuso  de’  cardiaci.^  e  degli  alessifarrnaci . 
Il  che  sempre  più  confermava  la  ragionevolezza,  anzi  la  inevita- 
l)ile  necessità  del  metodo  antiflogistico  nel  trattamento  di  questa 
febbre  continua  da  infiammazione.  La  quale  non  per  anco  estinta 
ilei  volgere  del  i668  fu  cagione  potentissima,  che  si  sviluppasse 


nella  generalità  ima  diarrea^  la  quale,  non  mininiamenle  accom¬ 
pagnata  da  movitnento  febbrile,  pareva  imperversare  con  epidemico 
furore.  Il  che  preparava,  a  vero  dire,  quella  costituzione  epidemica 
dissenterica  succeduta  Tanno  appresso,  e  della  quale  diremo  alcune 
cose  in  breve.  Il  fondo  morboso  di  cosillatta  diari' ea  sia  risguar- 
dato  dal  lato  dei  sintomi,  e  delle  concomitanze  patologiche,  onde 
era  circondato,  sìa  dal  lato  de’’  rimedj,  che  più  valevano  a  farlo 
cessare,  partiva  esso  pure  da  infiammazione.  La  quale  dopo  che 
avea  spiegata  la  sua  generale  intluenza  su  tutta  Teconomia  vitale, 
come  appunto  mostrava  nella  fiebbre  continua  della  quale  si  disse 
or  ora,  moderando  T  impeto  suo,  pareva  concentrare  T  opera  sua 
nel  cavo  degT  intestini,  sollecitando  il  bollimento  del  sangue,  e 
quindi  la  separazione  di  quella  materia,  che  indarno  la  natura 
travagliava  di  cacciar  fuori  vigente  Tardor  della  febbre,  e  che  ne 
usciva  per  mezzo  delle  alvine  dejezioni.  Comunque  sia  però,  que¬ 
sto  è  di  fatto,  che  T  indole  essenziale  di  quella  diarrea,  teneva  a 
cagione  di  tlogosi  intestinale,  comunque  la  febbre  non  la  accom¬ 
pagnasse:^  e  che  il  salasso.^  gli  ammoglienti.^  i  refirigeranti  face¬ 
vano  buon  pro*,  mentre  tutto  alTopposto,  e  manifestamente  con  dan¬ 
no,  adoperavano  i  rimedj  riscaldanti  e  cardiaci  alessifiarmaci^  ed 
altri  di  simil  fatta.  „  Q^uoì  omnia  luce  clarius  indicabant  diar- 
„  rhoeam  hanc  ejusdern  omnino  naturce  finisse.^  atque  essentice  cum 
„  illa.,  quce^um  dominahatur.^  fiebri.  Sententiam  hanc  meain  magis 
„  ratam  fiaciebat  fielix  ee>entus.^  quem  oence  sectio.^  et  medicamen-^ 
5,  torum\  dietce  atque  regiminis  refirigerantium  iisus.^  quce  in  fiebris 
„  oariolosce  curatione  usurpasse  nos  serpe  dixìmus.,  in  sananda 
55  etiam  hac  diarrhaea  perpetiin  habuere.^  nipote  quce  Inde  methodo 
55  propte  cessit  (  Y.  loc.  cit.  ). 

Coda,  o  radic  di  questa  diarrea.^  che  additava  il  termine  della 
sudescritta  epidemica  costituzione  fu  il  morbo  Cholera.,  non  che 
la  „  immania  oentris  tormina  sine  dejectionibus  „  e  la  dissenteria., 
che  insorsero  a  Londra  nella  seconda  metà  delTanno  1669  e  dura¬ 
rono,  più  o  meno  apportatrici  di  morte,  per  i  successivi  tre  anni, 
che  è  a  dire  sino  a  tutto  il  1672.  La  quale  ingruenza  di  cosiffatte 
malattie  non  è  a  dire  quanto  spaventasse  la  generalità^  massime 
il  terribile  morbo  Cholera.^  cui  ninno  sino  allora  avea  notato  capace 
di  imperversare  con  epidemico  furore.  Egli  parve  però  circoscritto 
a  piccolo  novero  di  casi,  volgente  TAgosto  del  1669^  ma  nelle  pri¬ 
me  settimane  del  Settembre  errava  vagando  qua  e  colà,  e  le  vittime 
erano  maggiori.  E  i  crudeli  tormini  centrali  scompagnati  da  eva¬ 
cuazione,  perseveravano  sino  al  termine  dèlT  autunno,  e  correda¬ 
vano  poscia  T  apparire  della  dissenteria.,  cessando  però  affatto,  nè 
ricomparendo  più  mai  isolati,  al  giugnere  del  verno.  In  tra  questi 
tormini  centrali.,  e  la  dissenteria.,  che  susseguiva,  svolgevasi  una 
guisa  di  febbre  al  tutto  nuova,  che  accompagnava  Tuno  e  Tallro 
morbo  in  modo,  da  attaccare  non  solamente  quelli,  che  aveano 
[)atito  prima,  e  che  pativano  Tuno,  o  Taltro;  ma  coloro  eziandio, 
che  nVrano  sino  allora  rimasi  immuni,  e  non  tocchi.  „  Quce  cum 
illam  febrem  quadantenus  refierret..  quce  morbis  pjrcefiatis  non 
To",io  IV. 
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infrequenter  adhwrehat^  febris  djssenieric(B  nomine  ah  aliis  di- 
5?  stiijuenda  est ^  maxime  cum  a  dyssenleriai  genio  atque  indole  in 

eo  tantum  i  ecederet ^  quod  dej ectionihus  Ulis  caruerit^  qiice  in 
„  dissenteria  indesinenter  molestahant^  cceterisque  Hs  effectihus^ 
j,  qute  1  Lilie  evacuazioni  necessario  dehehantur  (  F.  Op.  Cit.  Sez. 
IV.  Cap.  /.). 

INel  Gennajo  poi  del  i6^o  fuwi  una  generale  iniluenza  di 
moi  billi ^  che  accrescendo  grado  grado  in  forza^  ed  in  estensione, 
non  risparmiarono  quasi  più  alcuna  famiglia,  cessarono  poi  nel 
Luglio  deir  anno  stesso,  nè  ricomparvero  piu  fino  a  che  rimase 
questa  quadriennale  costituzione  (loc.  cit.).  Questi  morbilli  furono 
precursori  di  una  epidemia  di  vajuolo  d^in  genere  non  bene  co¬ 
nosciuto,  e  che  pei  fenomeni  strani,  irregolari,  inusitati,  ond’ era 
accompagnato,  yenne  dal  Sydhenam  appellato  vajuolo  anomalo 
della  costituzione  dissenterica.^  per  pure  differenziarlo  dal  vajiio^ 
lo  comune  (loc.  cit.).  Questa  guisa  di  vajuolo^  comecché  meno 
del  morbillo  or  detto,  infieriva  notabilmente  nel  Luglio  di  quél- 
ranno^  e  rimasero  più  o  meno  sino  al  Gennajo  delPanno  susse¬ 
guente.  Piella  qual  epoca  (1671)  parve,  che  pigliassero  piede  al¬ 
cune  terzane  intermittenti.^  comecché  non  si  potesse  dire,  che  le 
medesime  infestassero  epidemicamente ,  esse  però  scomparvero  af¬ 
fatto,  allo  approssimarsi  del  solstizio  destate.  Dopo  di  che  rinno- 
vellaronsi  le  febbri  dissenteriche  e  la  dissenteria  che  si  pro¬ 
trassero  a  quasi  tutto  il  verno  più  o  meno  costanti,  e  gagliarde 
(loc.  cit.).  In  generale  però  per  tutto  il  tempo  summentovato  il 
vajiiolo  or  detto  andava  di  pari  passo  colla  dissenteria.^  e  ne  se¬ 
condava  le  vicende  varie  più  o  meno  costantemente.  E  fu  pure 
osservato,  che  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  epidemie.^  la  co¬ 
stituzione  particolare  delharamosfera  spiega,  generalmente  parlando 
sulle  malattie  da  essa  originate  quella  stessa  vicenda  di  svolgi¬ 
mento,  di  accrescimento,  stato,  e  fine,  che  pure  si  dimostra  nel 
particolare  procedimento  di  ogni  epidemica  malattia.  Il  che  vuol 
dire,  mostrarsi  questa ,  come  le  altre  epidemie ,  minacciosa  assai 
sul  bel  principio;  poscia  procedendo,  declinare  alquanto  e  cessare 
alla  perfine. 

Il  sig.  Prof.  Broussais  nel  suo:  —  Examen  des  doctrìnes 
mèdicales  ec.  —  già  citato  altre  volte,  parlando  della  cura  dettata 
dal  Sydhenam  relativamente  alla  febbre  pestilenziale ,  al  vajuolo.^ 
ed  altre  consimili  malattie  infiammatorie,  muove  lamento,  che 
queirinsigne  osservatore  ricorresse  con  tanto  coraggio  alT  uso  dei 
rimedj  purgativi  ed  emetici  nel  trattamento  di  cotali  infiamma¬ 
zioni  ,  come  mezzi  piuttosto  capaci  ad  accrescere  P  incendio  della 
ffogosi,  di  quello  che  a  spegnerlo,  o  menomarlo.  „  On  doit  re- 
„  gretter  toutefois.^  qiC  il  ait  placò  les  vomitifs.^  et  les  purga- 
„  tifs  aii  rang  des  secours  antiflogistiques  qui  conviennent.^  uvee 
„  les  saignèes  dans  le  debut  des  varioles  confluentes.  Sydhenam 
„  est  un  des  mèdecins.^  qui  ont  le  plus  concouru  à  faire  ado- 
„  pteì\  et  rendre  universel  le  pi  incipe  èminemment  Jaux  que  la 
55  mèdication  evacuative  da  canal  digestif  est  principalement.^  et 
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„  constammeiit  antìflogistiqiie.  Mais  ime  Science  ne  peut  faire 
„  toiU  ses  progrès  a  ta  fois  (  Y.  Examen  ec.  Tom.  2.).  IN'oi 
condoniamo  al  Broussais  questa  imputazione  lanciata  cosi  stolta¬ 
mente  contro  la  rispettata  memoria  di  uno  de"  più  grandi  osser¬ 
vatori,  onde  va  superbo  in  medicina  il  secolo  deciniosettimo,  co¬ 
me  a  quegli,  il  c{uaie  ,  sposato  il  falso  principio  browniano  del- 
r  azione  unica  stimolante  delle  sostanze  operanti  sul  corpo  vivo, 
ben  dovea  ritenere  per  tali  anche  i  purgatie>i^  e  gli  emetici^  per¬ 
chè  appunto  adoperando  immediatamente  sul  tubo  gastro-enterico 
col  promuoverne,  ahbenchè  non  sempre,  le  evacuazioni  ,  vi  spie¬ 
gano,  a  suo  avviso,  imperciò  un'azione  al  tutto  di  stimolo.  Ma 
checché  pur  sia  di  questo  falso  principio ,  del  quale  ragioneremo 
a  suo  luogo,  ove  narreremo  le  vicende  famose  del  Brunonianismo, 
gli  è  certo  però,  che  per  cagione  di  questa  carezzata  idea  egli 
avesse  a  muovere  querela  al  Sydhenam.^  per  non  averla  esso  pu¬ 
re  abbracciata,  anzi  stato  fermo  ad  una  opposta.  Chè  a  vendicare 
da  tanta  ofiesa  il  nome  di  Sydhenam  basta  pur  solo  esaminare 
i  vantaggiosi  risultati,  cb"egli  da  tale  suo  adoperare  traeva^  risul¬ 
tati,  che  furono  tanto  luminosi  da  averne  accresciuta  oltre  ogni 
credere  la  sua  celebrità  e  allora,  e  poi,  e  sempre.  Il  perchè  giu¬ 
dicando  solamente  dal  nudo  paragone  Ae'metodi  riscaldanti  allora 
generalmente  in  voga  per  la  cura  delle  accennate  malattie,  con  la 
suppellettile  antiflogistica  adottala  in  senso  eontrado  dal  Sydhe- 
nam.^  massime  negli  emetici  e  purgativi*^  si  è  costretti  di  ap¬ 
provare  questTiltimo,  e  di  riprovare,  perchè  nocevoli,  i  metodi  sur¬ 
ricordati:^  ciò  che  pure  avvenire  dovea  del  pari,  quando  i  riraedj 
purganti,  e  vomitivi  fossero  altrettanti  pretti  stimoli  sul  tubo  gastro¬ 
intestinale  infiammato. 

Che  se  non  bastassero  le  luminose  osservazioni  di  Sydhenam 
a  mettere  fuor  di  dubbio  razione  sicuramente  antiflogistica  (contro- 
stimolante)  onde  sono  più  o  meno  dotati  gli  agenti  or  detti,  vi  han¬ 
no  quelle  di  tutti  i  secoli.,  istituite  dai  più  grandi,  e  giudiziosi  os¬ 
servatori^  vi  hanno  le  recenti  esperienze  de^’moderni,  delle  quali  non 
è  il  momento  qui  di  parlare,  Perlochè  Sydhenam  proclamando  alta¬ 
mente  la  necessità  di  curare  quelle  febbri  infiammatorie  con  un  me¬ 
todo  antillogìstico  costante,  rendeva  un  duplice  servigio  alla  scienza^ 
chiariva  cioè  con  fatti  irrecusabili  P indole  oscura  di  quelle  malattie 
e  richiamava  le  errate  menti  dei  cliuici  sulla  giusta  via  della  soda 
esperienza,  svellendo  dalle  radici  un  errore  così  inveterato,  e  reso 
adulto  dal  tempo,  quale  ài  era  il  dover  curare  quelle  infermità  con 
mezzi  riscaldanti.  Yoi  vogliamo,  e  dobbiamo  adunque  mostrarci  rico¬ 
noscenti  alla  memoria  immortale  di  Sydhenam,  per  avere  propagato 
cosi  utile  verità  ,  e  non  un  principio  „  éminemment  faiix  „  come 
pur  vorrebbe  il  Broussais ,  ritenendo  non  vera  P  azione  deprimente 
degli  emetici,  e  deP purgatici e  incoraggiati  a  tanto  esempio,  che 
schiuse  coraggiosamente  il  sentiero  noi  proseguiremo  a  seguirne  fe¬ 
deli  le  orme,  a  propagarne  ognora  più  la  dottrina,  certi  di  recare 
utile  alla  scienza,  ed  alParte  sperimentale.  Il  Cholera,  onde  venne 
bersagliata  Londra,  volgente  il  1669  non  era  quel  terribile  morbo 
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tieirasia  ,  i  cui  pestiferi  influssi  provarono  in  quesTuItimo  decennio 
le  più  prospere,  e  ridenti  contrade  di  Europa*,  e  notabilmente  poi 
questa  cara  Italia  nostra,  battuta  qua  e  colà  orrendamente  dal  rio 
llagello,  e  cagione  di  pianti,  e  di  sventure  senza  pari.  Gli  era  il  Cho¬ 
lera  sporadico^  o  indigeno^  cbe  chiamano^  prodotto  da  cause  comu¬ 
ni ,  nè  immediata  conseguenza  di  un  oirus  ^  o  di  un  contagio  sui 
generis^  (]uale  il  Cholera  indico  si  è.  II  quadro  sintomatico  però  la¬ 
sciatoci  dal  Sfdhenam  è  non  meno  terribile  e  spaventoso^  nè  sfuo-^ì 
a  quelPoccbio  scrutatore  anche  il  Cholera  secco  ^  quello  cioè,  cbe 
invadeva  rapido  e  furioso,  senza  accompagnamento  di  vomito,  nè  di 
diarrea.  Il  metodo  terapeutico  da  lui  più  vantato  si  è  lo  stimolante^ 
cui  affidava  per  lo  più  alPopera  del  Laudano^  clPegli  appellava  bene 
spesso,  „  sacram  hiijus  morbi  ancoram  „.  Non  era  però  genuino 
questo  metodo^  perocché  facevan  parte  di  esso  varii  adoperamenti 
terapeutici,  la  cui  virtù  osservata  oggi  al  lume  della  odierna  lìlosolia 
sperimentale  non  è  certamente  stimolante.  Ma  lo  fosse  pure  stato, 
noi  non  vi  troveremmo  a  che  dire:,  dappoiché  oggi  è  confermato.,  che 
il  morbo  Cholera  S poradico.,  o  indigeno  assume  diversa  condizione 
essenziale  a  seconda  della  diversità  delle  cause,  le  quali  lo  svilup¬ 
parono,  ben  ditlerentemente  dal  Cholera  asiatico.^  il  quale  è  il  ri¬ 
sultato  di  una  causa  unica,  costantemente  operosa,  eminentemente 
contagiosa ,  e  dotata  di  azione  stimolante  sul  sistema  organico  vi¬ 
vente  (v.  loc.  cit.  ). 

Di  seguito  al  Cholera  negli  anni  summentovati,  vennero,  come 
abbiamo  già  detto,  le  dissenterie.^  accompagnate  da  tormini  ventrali 
i  più  crudeli,  produttrici  di  cancrene  intestinali,  e  di  afte  alla  boc¬ 
ca  ,  e  lungo  tutto  il  canale  digestivo.  Arrogi  poi  il  tenesmo  fortissi¬ 
mo,  che  sovveniva  alP  intestino  retto,  da  cui  uscivano  materie  mu¬ 
cose,  sanguigne  più  o  meno  copiosamente,  secondo  i  casi.  Fu  poi 
osservato,  che  questa  costituzione  dissentej^ica  subiva  al  pari  delle 
altre  le  vicende  di  incremento  di  stato  di  declinazione.^  e  di  fine.^ 
come  si  era  già  visto  nello  imperversare  della  peste^  e  del  vajuolo 
(v.  loc.  cit.).  Ma  quale  rapporto  esistesse  con  queste  malattie,  quale 
affinità  tra  Puna  costituzione  epidemica  e  Paltra  vi  avesse,  il  Sydhe- 
nani  confessava  di  ignorarlo.  „  Neque  est.,  cur  hos  natiirce  lusus  in 
„  j'e  tanto  pere  demiremut\  cum  in  confesso  apud  omnes  sit.,  qiiod 
5,  quo  prof  und  ius  in  quaecunque  naturce  opera  penetremus eo  Lu- 
5,  c  nienti  US  nobis  affulgeat  ingens  illa  varietas  ,  et  divinum  pene 
„  artificium  operationum  ejus .,  quce  captum  nostrum  lungissìme 
SLiperant.  Jdeo  ut  quisquis  ille  fuerit.,  qui  in  se  receperit  hcec 
55  omnia  mente  assegni.,  et  multifarias  naturce  operationes  indaga- 
55  re  partim  rnagnis  ausis  excidit neque  voti  per  omnia,  compos 
55  reddetur  (V.  loc.  cit.  Sect.  II.  Gap.  lY.).  Così  parlava  quel  gran¬ 
de  ingegno  nella  discussione  di  così  elevate  dottrine. 

Le  indicazioni  curative  emergono  quasi  spontanee  dalP  indole 
speciale  di  questa  malattia.  Imperocché  conviene  ritenere,  essere  des- 
sa  una  guisa  dì  febbre tutta  di  suo  genere,  la  quale  a  preferenza 
impiglia  la  mucosa  intestinale,  e  per  cui  gli  acri,  e  calidi  umori,  on¬ 
de  la  massa  del  sangue  è  piena,  e  continuo  sconvolta,  ed  agitata,  si 


insinuano,  e  si  depongono  particolarmente  nelle  arterie  meseraiche , 
le  cui  sottilissime  estremità,  sia  per  T  impeto  flogistico,  che  accresce 
soperchio  il  movimento  del  circolo,  sia  per  colpa  degli  umori  alla 
massa  sanguigna  commisti,  com’’ora  dicevamo,  venendo  per  ciò  stesso 
fortemente  distese,  e  dilatate,  lasciano  sfuggire  per  conseguenza  il 
sangue,  che  poi  esce  dalPano.  (Y.  loc.  cit.).  Allora  quel  sangue  trape¬ 
lato  o  spremuto  a  forza  dulia  forza  intiammatoria ,  toccando  aspra¬ 
mente,  ed  inomogeneamente  la  superücie  intestinale  infiammata,  vi 
sollecita  quel  moto  particolare,  straordinario,  che  è  lo  sforzo  della 
natura  provvida,  onde  eliminare  la  trapelala  materia  morbosa^  ospi¬ 
te  molestissima  in  quelle  parti^  ed  è  sotto  i  ripetuti  sforzi  della  na¬ 
tura  stessa  per  liberarsi  da  questa  inomogenea  impressione,  che  lo 
stesso  muco  degP intestini,  onde  suol  essere  spalmata  la  loro  super¬ 
fìcie  ne  esce  al  medesimo  tempo  dalPano,  con  continui  premili,  e 
con  tenesmo  crudele.  (  Y.  loc.  cit.).  E  però,  riflettendo  a  cosiffatte 
circostanze  morbose  niun  migliore  spediente  vi  ha,  che  di  allonta¬ 
nare  appunto  questi  umori  peccanti  di  troppa  acrimonia  ,  ciò  che  si 
ottiene  prontamente  dal  salasso^  e  temperare  di  poi  il  soverchio  bol¬ 
limento  del  sangue  la  mercè  dei  catartici^  e  reji'igeranti  (loc.  cit.). 
La  pratica  impertanto  del  Sydhenam  relativamente  alla  dissenteria^ 
o  alla  febbre  dissenterica  così  da  lui  battezzata ,  avea  per  supremo 
scopo,  lo  allontanamento  dal  tubo  intestinale  degli  umori  acri,  irri¬ 
tanti,  che  ne  impressionavano  soverchiamente  la  superfìcie*,  e  perciò 
attenevasi,  come  ad  ancora  principale,  alla  sottrazione  del  sangue,  ed 
alla  purgazione  delTalvo*,  dappoiché  e  colP  uno ,  e  coir  altro  mezzo  o 
distraeva.,  o  cacciava  immantinenti  dal  corpo  la  morbifìca  materia  ir¬ 
rigante.  Fra  i  purgativi  da  lui  principalmente  impiegati  stanno  il  ta- 
marindo>,  la  ve/? <2,  il  rabarbaro^  la  manna.  Quando  poi  insorgevano 
violenti.,  i  dolori  agli  intestini,  e  le  forze  fisiologiche  apparivano  co¬ 
me  snervate,  e  lasse,  ricorreva  a  quel  suo  laudano  liquido^  che  ap¬ 
prestava  o  a  16  o  a  18  goccie  al  più,  nel  senso  di  anoaino  che 
mitigasse  gli  spasimi. 

Nel  principio  del  1670  il  morbillo  cominciò  a  serpeggiare  al¬ 
quanto  fra  il  popolo,  e  più  o  meno  crescendo,  o  scemando  ,  si  pro¬ 
trasse  ben  sino  alPÀgosto  delP  anno  stesso^  nella  qual  epoca  poscia 
cessò.  Aggrediva  particolarmente  i  fanciulli^  ma  non  ne  erano  immu¬ 
ni  pur  quelli  di  maggiore  età.  Cresceva  tra  il  terzo  e  il  quorlo^  e 
rompeva  verso  il  quinto,  e  toccando  alPottavo  le  macchie  rosse  spa¬ 
rivano.  Non  cosi  cessavano  i  sintomi  morbosi  concomitanti  questo 
esantema;  dappoiché  la  peri pneumonia  teneva  bene  spesso  dietro  alla 
eruzione,  e  scioglimento  del  morbillo.  Lo  stesso  metodo  di  cura  , 
cioè  Tantiflogistico^  trovalo  tanto  giovevole  nel  oajiiolo^  recò  gli  stessi 
buoni  effetti  nella  cura  del  morbillo^  il  metodo  riscaldante  adduceva 
perniciosissimi  effetti,  e  perciò  ne  era  dal  Sydhenam  assolutamente 
proscritto.  „  Morbillis  ut  natura.^  ita  et  medendi.^  quam  sibi  poscit 
hic  morbus  ratione.^  cum  variolis  satis  con^eriit\  medie  amenta  et 
„  regimen  calidioì'a  periculi  pienissima  sant ,  utut  frequenter  in 
„  Lisum  re^ocentur  ab  iqnaris  ceqroriim  curatricibus.^  eo  animo  ut 
„  morbus  a  corde  procul  suhmo^entur  (Y.  loc.  cit.  Cap.  y.  ).  Da 
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questa  costituzione  morhillaro  s’ingenerò  una  infiuenza  di  miuolo 
anomalo,  cosi^  dal  Sydhenam  chiamato,  che  fu  duratura,  più  o  riieno, 
per  un  triennio,  che  è  dire  dal  ,670  al  1671z,  e  a  cui  facean  corteo 
Lssenterie.^  e  cohche  biliose.  Era  un  oajiiolo  discreto  sì ,  ma  pur 
tendente  piultosto  al  confliiente.^  cioè  sostenuto  da  una  più  viva  inlìam- 
rnazionej  che  non  è  il  cajuolo  discreto  comune*  e  ciò  in  forza  della  pre¬ 
ceduta  costituzione^  morbiilare.  Fu  notato  pure,  che  i  sintomi  e  la 
e  )bre,  compagni  di  questo  oajuolo  apparivano  e  più  gagliardi ’e  più 
gravi  che  non  nella  epidemia  vajuolosa  superiormente  descritta:  le 
])Ustole  e  piu  grosse,  e  più  nere,  cominciarono  a  deporre  solamente 
sul  declinare  del  167a  quel  loro  colore  oscuro,  e  a  divenire  gialla- 
stre,  e  conlormate  come  le  pustole  suppuranti  del  oajuolo  ordinario. 
Eella  quale  ddìerenza  non  era  possibile  il  trovare  la  ragione  vera, 
e  la  causa  giusta;  però  questo  appariva  di  certo,  e  dimostrato,  che 
la  intiammazione,  base  fondamentale  a  questo,  come  al  oajiwlo  co¬ 
mune,  era  da  più  gravi  fenomeni  accompagnata,  e  minacciava  più  di 
appresso  la  vita.  (V.  loc.  cit.  Gap.  VL>  Il  perchè  era  di  una  impe- 
iiosissima  necessita  il  somministrare  con  più  generosa  mano  il 
metodo  rehigerante,  antiflogistico,  che  valesse  a  temperare  il  so- 
veichio  ardore  della  febbre,  e  P  impetuosità  della  flogosi.  Nè  era  di 
ritepio  al  Sjrdhenam  dal  salassare,  e  dal  deprimere  P  impeto  flomsti- 
co^  la  circostanza  delP  essere  in  certune  donne  sospesa  la  menstruazio- 
iie;  e  per  cui  la  più  parte  si  ristavano  dal  dare  medicamenti,  o 
dal  sottrarre  sangue,  avvisando  di  far  male,  così  adoperando.  „  Quid- 
,,  quid  autem  sanguinem  potenter  diluit ,  contemperatque ,  licet 
„  non  immediate.,  in  quantiim  tarnen  ejusdem  fliiocum  cohihet . 

5,  tiim  piistiilis^  tumque^  faciei.,  maniiinnque  tumori  in  a  tata  con- 
„  ser^andis.^  ntcessario  conferete  cimi  ex  addenso  remedia  cali- 
„  diòr  a.,  bcet  tarnen  ad  hunc  scopimi  aliquibiis  rectius  collimare 
„  òideantiir,  cum  tarnen  jugem  hunc  sanguinis  fliixum  promo- 
„  veant^  longissime  aherrent.  Quinimo  nec  cìubium  miiii  est,  quam- 
55  plunmas  midieres  hoc  errore  periisse,  dum  scilìcet  assisten- 
w  tes,  ne  pustula;  ob  sanguinis  fliixum  considerent,  oeriti,  malo 
5,  liuic  cardiacis  medicamentis,  et  regimine  adhuc  calidiori  adhi- 
“  niterentur,  quo  facto  misellas  certius  pessiin- 

dederunt  „.  (V.  loc.  cit.  Gap.  NI.).  Nel  triennio  stesso  01  nomi¬ 
nalo,  üel  quale  fu  osservata  codesta  epidemia  di  oajuolo  anomalo 
intieriva  luire  epidemicamente  una  così  dal  Sydhenam  appellata 
colica  originata  precipuamente  da  ciò,  che  il  sangue  „  ad 

„  umor  es  cholencos,  feroidosque  in  oiscera  deponendos  propen- 

„  v^07*  esset  (loc.  cit.  Gap.  NIE).  ElPera  accompagnata  da  fieidssi- 
mi  spasimi  agli  intestini-  -  p  •  •  ^ 


?? 

>5 


come 


^  ^  -  - - —  nna  fascia  cingeva  per  traverso 

addome,  e  recava  tormenti  insopportabili  agli  infermi:  pigliava  a 
pie^eienza  1  giovani  robusti  e  di  tempera  biliosa;  specialmente  in- 
neriva  nella  state;  vi  avea  vomito,  abbenchè  non  molto  frequente- 
poco  adoperavano  sul  bel  principio  gli  emetici,  ed  i  purnauti\ 
perocché  lutto  diveniva  in  cpiello  stato  cagione  di  vomito:  e  (Rian¬ 
dò  gli  spasimi  intestinali  insorgevano  gagliardi,  si  vomitavano  ali¬ 
ene  le  stesse  fecci  (loc.  cit.).  E  poiché  tutte  le  osservazioni  più 


esattamente  ripetute  additavano  manifestamente,  che  e  nel  sangue, 
e  ne^isceri  addominali  ospitava  un  principio  acre,  nocevole ,  che 
voleva  essere  eliminalo  quanto  prima*,  così  le  indicazioni  curative 
scendevano  spontanee,  e  mostravano  la  strada  più  acconcia  ad  es¬ 
sere  seguita.  11  salasso  quindi  e  i  piirgatUn  furono  sempre  i 
più  utili  presidii  delTarte  a  dissipare  questa  malattia^  più  o  meno 
generosamente  adoperati  a  norma  del  caso,  e  delle  circostanze 
(loc.  cit.).  In  questo  frattempo  non  isfuggì  pure  alTocchio  di  quel 
celebre  osservatore  una  specie  di  colica  hf  sferica .  la  quale  ag¬ 
grediva  non  poche  femmine,  e  che  da  taluni  veniva  bene  spesso 
scambiata  per  una  colica  biliosa.  Le  differenze,  che  quel  celebre 
uomo  notò  tra  V  una  e  F  altra  lisguardano  particolarmente  ,  non 
tanto  ai  sintomi,  ond'’erano  accompagnate,  vaiai  per  grado,  e  per 
sede,  che  questo  poco  cale,  ma  bensì  alle  cause  eflìcienti  delPu- 
na,  e  delPaltra,  non  che  al  metodo  curativo,  che  voleva  essere 
modificato  appunto  a  norma  di  queste.  Perocché  mentre  il  salasso 
giovava  apertamente  anche  sul  bel  princijiio  della  colica  biliosa.^ 
qualora  pure  fosse  ripetuto,  nella  isterica  invece  se  non  rare  volte 


giovava.  E  quando  poi  il  tumulto  isterico  fosse  stato  ingenerato , 
o  da  smodate  perdite  sanguigne,  o  da  patemi  gravi  delPanimo,  al¬ 
lora  il  salasso  riesciva  di  certissimo  danno  (  loc.  cit.  ).  Anche  il 
soverchio  purgare  Palvo  riusciva  in  simili  circostanze  nocevolissi- 
mo|)  e  il  vantaggio  si  osservava  solamente  in  alcuni  temperamenti 
sanguigni  ,  quando  la  così  appellata  colica  isterica  teneva  a  un 
fondo  infiammatorio  (loc.  cit.).  Del  resto  giovavano  più  i  narco¬ 
tici.^  e  gli  eccitanti.^  che  non  gli  antiflogistici.^  i  cjuali  erano  es¬ 
senzialmente  richiesti  dalla  natura  infiammatoria  della  colica  biliosa. 
II  che  sempre  più  mostra  P  acume  penetrantissimo  di  quel  pro¬ 
fondo  scrutatore  delle  malattie,  il  quale  interpretava  così  davvi- 
cino  la  natura,  e  svelava  cosi  addentro  il  vero  da  snostrare,  che  in 
lui  preesistessero  già  tutti  quedumi,  e  que'’criterii  di  filosofìa  sperimen¬ 
tale,  che  furono  il  frutto  de'’successivL  progressi  delParte,  e  per  cui 
sembra,  ch'^egli  abbia  anteceduto  il  secol  nostro  istesso.  Peccato, 
che  una  soverchia  venerazione  per  le  antiche  dottrine  ippocratiche 
lo  traesse  bene  spesso  a  forviare  dalla  retta  esperienza,  e  a  brut¬ 
tare  di  quella  pece  delle  ipotesi,  frutto  malaugurato  delle  antiche 
scuole ,  lo  splendore  impreteribile  delle  sue  osservazioni  !  Ma  egli 
dovea  pagare  pure,  al  paro  di  altri  sommi,  il  tributo  ai  pregiu- 
dizii  del  secolo  ,  nel  quale  vivea ,  nè  in  ciò  egli  ebbe ,  nè  avrà 
mai  colpa. 

La  quinta  costituzione  epidemica  di  Tommaso  Sydhenam  ab¬ 
braccia  porzione  del  1673,  ed  interi  i  due  anni  successivi.  Ella 
era  febbre  continua.^  che  incominciava  col  Luglio  del  1673 
e  progrediva  più  o  meno  forte,  più  o  meno  accompagnata  da  pe¬ 
culiari  fenomeni  sino  al  1675.  Il  cajiiolo  anomalo  sudescritto  ne 
era  di  quando  in  quando  il  compagno  più  costante^  ma  anche  la 
dissenteria^  e  la  diarrea  le  tennero  dietro,  specialmante  ne*^primi 
tempi  della  sua  irruzione.  Parve  imperversare  con  maggior  furore 
nella  autunnale,  ed  invernale  stagione^  motivo  per  cui  insorgevano 
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caralleri  manifesti  eli  pleurite^  e  di  paripneumonia^  non  che  tossi 
ostinate,  e  catarri.  In  tutto  il  suo  lungo  corso  però  non  si  può 
dire  ,  che  questa  febbre  continua  si  localizzasse  a  preferenza  in 
qualche  viscere  de'più  importanti  alla  vita,  in  modo,  che  i  feno¬ 
meni  morbosi  risultanti  pigliassero  sede,  e  radice  principalmente 
dal  viscere  a  preferenza  impegnato.  Chè  fu  osservata  talora  minac¬ 
ciare  davvicino  il  capo,  tal  altra  il  petto,  tal  altra  ancora  Pad- 
dome,  ora  in  una  stagione,  ed  ora  nelPaltra,  senza  ordine,  o  sco¬ 
po  peculiare.  (  Y.  Sect.  Y.  Gap.  1.).  Di  guisa  che  la  costituzione 
epidemica  predominante  per  lutto  il  tempo  surricordato,  e  d‘’onde 
la  descritta  febbre  pigliava  il  suo  fornite,  precipuo,  fu  anomala  ed 
irregolare  affatto,  sia  perchè  alimentatrice  d^una  febbre,  che  una 
forma  speciale  non  avea,  e  caratteristica  da  doverla  distinguere  da 
tutPaltre,  sia  perchè  le  alfezioni  morbose  particolari,  onde  fu  più 
o  meno  accompagnata,  nè  furono  sempre  le  stesse,  nè  dominarono 
ognora  costantemente  (loc.  cit).  Nel  suo  primo  irrompere  mostrava 
codesta  febbre  a  preferenza  caratteri  di  pleurite,^  come  ne  era  manife¬ 
stissimo  segno  quella  crosta  del  sangue  estratto,  che  più  propria¬ 
mente  appartiene  al  sangue  dei  peripneumonici.  (Y.  loc.  cit.  Gap.  IL). 
Procedendo  poi  il  suo  corso,  il  capo  ne  era  prevalentemente  at¬ 
taccato;  di  che  era  prova  quella  specie  di  coma,  „  quo  correptus 
„  oeger  stupebat,^  delirabatque\^  imo  ad  septimanas  aliquot  dor~ 
5,  mitabat  nonnunquam,^  nec  nisi  (/alido  clamore  eocpergiscebaturi^ 
„  a  quo  ce  gre  excitatus  oculos  aperiebat  tantum,,  et  post  inge~ 
55  stum  swe  medicamentum„  swe  potimi,^  cui  assuee^erat,^  mox  in 
stuporem  ddabehatur  ita  quandoque  projundum ,  ut  in  apho~ 
5,  nia  desìneret  absolutissima  (  Y.  loc.  cit.).  Quando  i  sintomi 
non  erano  molto  gravi ,  e  che  le  cose  procedevano  regolarmente, 
il  corso  di  siffatta  febbre  non  sorpassava  generalmente  le  due  set¬ 
timane,  sempre  però,  ch'ella  fosse  stata  con  rettitudine  di  prin- 
cipii  curala^  ma  quando  elLera  ostinatissima,  o  stortamente  trat¬ 
tata  dai  pratici,  correva  ben  anche  alle  tre,  ed  anche  più  (loc. 
cit.).  lalora  parve,  che  la  stessa  frenesia,^  o  furore  maniaco  si 
aggiugnesse  ai  gravi  sintomi  cerebrali,  sia  nei  fanciulli,^  sia  negli 
adulti',^  „  in  utriusque  e>ero  si  ingererentur  calidiora  remedia^  et 
,,  sollicitarentur  sudores,^  malum  in  caput  facile  transferebatur,^ 

„  dictis  sympthomatibus  ansam  prcebehat  „  (loc.  cit.).  Rispet¬ 
tivamente  poi  al  trattamento  terapeutico  di  questa  febbre  epide¬ 
mica  il  profondo  sapere  clinico  del  Sydhenam  primeggia  lumino¬ 
samente  non  meno  in  questa  che  nelle  altre  da  lui  trattate  epi¬ 
demie.  Perocché  avea  egli  osservato  sino  dal  primo  ingresso  suo, 
che  ella  traeva  seco  delle  notabili  varietà,  almeno  di  grado,  per 
cui  il  metodo  terapeutico  ,  onde  si  era  cosi  giovevolmente  valso 
nella  cura  d  altre  precedute  febbri  epidemiche,  massime  quello  del 
purgare  Vahm^  non  obbediva  così  prontamente  in  questa  alle  sue 
viste,  nè  recava  gli  stessi  effetti.  Per  questa  ragione  adunque  egli 
si  rimaneva  titubante,  ed  incerto,  non  sapendo  qual  genio,  od 
indole  particolare  attribuire  a  cosiffatta  febbre ,  che  si  mostrava 
renitente  a  quel  metodo  terapeutico  già  tanto  profittevolmente  irn- 
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piegalo  nelle  precedute  epidemie.  „  Nìhil  ilaqiie  aliud  jam  resta- 
55  bat ,  nisi  ut  in  hunc  morhiun  niidurn  ,  et  ah  aliis  sepositum 
55  accuratissimo  examine  inquirerem  ^  atque  acculo  ad  jmantia 
55  et  tcedeiitia^  qiiam  diligenter  maxime  potai  semper  intento^ 
55  <^iam  pro  c^irili^  exploratoris  instar^  prcetentarern  „  (  loc.  cit.). 
Ora  osserviamo  con  quanta  rettitudine  di  mente  si  facesse  quel 
sommo  osservatore  ad  esplorare  la  essenziale  condizione  morbosa 
di  questa  febbre  per  la  via  sperimentale  dei  rimedj^  che  é  il  mez¬ 
zo  più  acconcio,  e  più  sicuro  a  veder  chiaro  nella  diagnosi  es¬ 
senziale  delle  malattie.  Innanzi  tutto  egli  avea  osservato,  che  quel 
polente  spasimo  del  capo,  od  anche  dolor  grava  ti  vo,  e  quella  ten¬ 


denza  a  far  nascere  dolori  laterali  al  costato 


,  come  appunto  nei 


pleuritici  sappiamo,  additavano  manifestamente  ,,  inflammationem 
55  haiid  mediocrern  hiiic  febri  subesse'^  ,5  a  cui  aggiugneva  dimo¬ 
strazione  ,  e  conferma  la  crosta  come  pleuritica  del  sangue ,  che 
si  estraeva  dai  febbricitanti,  i  quali  per  questa  parte  sembravano 
veramente  attaccati  da  pleurite^  o  da  peripneumonia  (loc.  cit.). 
Però  chi,  fermo  a  queste  sintomatiche  apparenze,  e  al  criterio  non 
sempre  fallevole  della  cotenna  pleuritica  del  sangue ,  si  fosse  la¬ 


scialo  andare  a  ripetere 


generosamente 


i  salassi ,  come  appunto 


nelle  polmonari  inüammazioni  si  fa,  avrebbe  corso  grandissimo  ri¬ 
schio,  e  precipitate  le  cose  al  punto  da  non  esservi  più  riparo 
(loc.  cit.).  Perocché  la  cotenna  dei  sangue  cessava  dopo  il  primo, 
o  il  secondo  salasso:,  e  per  quanto  questo  venisse  ripetuto,  nè  la 
cotenna  ricompariva  più,  nè  riceveva  alleviamento  P  infermo^  a  me¬ 
no  che  la  febbre  non  fosse  passala  in  vera  pleurite^  per  cui  il 
salasso  diveniva  il  più  sicuro  presidio  delParte-  nè  d’^altronde  que¬ 
sto  passaggio  era  raro  a  vedersi,  massime  dopo  un  regime  riscal¬ 
dante  di  vitto,  o  dopo  un  calore  di  stagione  preceduto  (loc.  cit.). 
55  Cum  ergo  et  experientia  ^  et  exemplo  a  repetita  phlebotomia 
55  deberreret^  licet  luce  clarius  es  set  ^  febrim  hanc^  precipue  sub 
55  primum  ingressum^  hand  pariirn  inflammatoriam  fuisse,^  niìiil 
55  jam  restahat^  quo  ejus  calar  r estingui  posset  prceter  Enemata 
55  soiplus  repetenda ,  et  medicamenta  refrigerantia  ,5  (  loc.  cit.  ). 
E  perchè  poi  i  summentovati  fenomeni  morbosi  prevalenti  al  capo 
indicavano  evidentemente,  che  il  cerebro  era  partecipe  più  di  tutti 
di  quella  infiammazione,  trovava  il  Sydhenam  vantaggiosissimo  in 
pratica  lo  applicare  dei  larghi  <eescicatorii  alla  nuca,  i  quali  col 
forte  dolore  che  non  molto  dopo  recavano,  e  colla  copiosa  siero¬ 
sità  ,  che  da  esso  ossia  dalla  fatta  piaga  pioveva  5  valevano  non 
tanto  a  scuotere  gP  infermi  da  quel  letargo,  o  stupore  mentovato, 
quanto  anche  a  procacciare  uno  sgravio  esterno  alla  materia  inor- 
hifica ,  che  si  vedeva  trascorrere  copiosamente  al  capo  (loc.  cit.). 
TJis^  et  regimini  ad  eiwdem  refrigerandi  sanguinis  scopiim  fa- 
cienti^  tandem  morbus  quasi  natiiraliter^  s ponteque  sua  cede- 
bat^  quantumlihet  sicciret^  si  methodo  ah  ìiac  diversa  qnis  ag- 
grederetur ^  quod  mihi  ab  experimeritis  plus  satis  freqiientibus 
abunde  liquebat  (Y.  loc.  cit.).  E  giovava  pure  mirabilmente 
collocare  in  positura  tale  gli  infermi  nel  letto,  ch^essi  ne  fos- 
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sero  sopraccaricali  molto  di  coltri,  e  di  vesti,  nè  avessero  il  capo 
molto  air ingiù,  ma  leggieri  di  coperture,  e  colla  testa  sollevata, 
allo  scopo,  e  di  scemare  la  temperatura  del  corpo,  e  di  far  sì, 
che  il  sangue  cotanto  infiammato  non  si  recasse  in  molta  copia, 
e  con  impeto  forte  al  cervello  (  loc.  cit.  ).  Però  egli  era  da  ve¬ 
dere  che  ralleggerimento  delle  coltri  non  fosse  soverchio,  sicché 
il  passaggio  dalla  calda  alla  fredda  temperatura  non  fosse  sover¬ 
chiamente  sentito-,  come  anche  di  non  permettere,  che  nello  scio¬ 
gliersi  del  male  gP inferrai  non  uscissero  così  presto  dal  letto,  e 
stessero  molto  tempo  alzati^  dappoiché  gli  spasimi,  e  i  dolori  del- 
Vartrite^  e  del  reumatismo  insorgevano  bene  spesso,  dopo  cessati 
i  pericoli  della  febbre,  a  travagliare  la  mal  ferma  salute  degli  in¬ 
fermi,  e  a  prolungare  il  totale  estinguimento  del  morbo  (  loc.  cit.). 
E  la  stessa  itterizia  per  questo  inconsiderato  procedere  dei  con¬ 
valescenti  compariva  non  rade  volte  in  iscena,  il  perchè  tornava 
giovevolissimo  in  pratica  il  trattenere  più  a  dilungo  in  letto  i  ma¬ 
lati  (loc.  cit.). 

Che  se  alcuno  mai  trovasse  a  ridire  contro  le  due  ora  no¬ 
tate  avvertenze,  relativamente  cioè  ai  fenomeni  del  capo,  che  ce~ 
dono  più  presto,  facendo  mettere  il  malato  col  capo  alto,  e  poco 
coperto  dalle  coltri,  onde  scemare  la  temperatura  del  corpo,  con¬ 
viene  rispondergli,  che  il  metodo  enunciato  ha  la  sua  maggior 
conferma  in  una  serie  di  osservazioni,  e  di  fatti,  per  cui  sarebbe 
inutile  il  volere  quistionare  sul  perchè,  e  sul  come  (loc.  cit.). 
D'altronde  la  esperienza  insegiaa,  che  certune  febbri  continue  ce¬ 
dono  più  presto  air  opera  dei  sudoriferi  ^  ed  altre  a  quella  dei 
purgatwi'^  mentre  alcune  si  sciolgono  o  cessano  mirabilmente,  sen¬ 
za  alcun  segno  di  evacuazione  umorale  per  qualunque  mezzo  ten¬ 
tato  (loc.  cit.).  TCulladimeno  anche  quando  la  diaforesi  accresciuta, 
o  blandamente  eccitata  compie  lo  scioglimento  di  una  tal  febbre, 
si  ha  a  credere,  che  in  ogni  caso  questa  evacuazione  cutanea  sia 
r  esclusivo  mezzo  col  quale  la  natura  cerca  di  sbrogliarsi  dalla 
materia  morbifi.ca  ,  che  dentro  rolfende,  Chè  non  tutti  i  sudori 
sono  di  buono  augurio^  nè  tutte  volte  che  uno  suda,  volgente  il 
corso  di  una  malattia^  si  ha  a  pensare  che  la  malattia  inclini  a 
buon  line.  „  Q^uod  si  demus^  naturam^  non  alia  methodo^  quarn 
Vi  per  diaphoresim  rnorbum  sincere  posse^  an  non  eos  e>olumus 
„  sudores^  qui  morbo  jam  fatiscente  prorum punt^  et  prcce>ia  di- 
5,  gestione  fluunt^  non  vero  istos^  qui  primis  morbi  diebus  pro- 
„  trusi^  ab  interrupta  furentis  jlLconomia  nascuntiir'^  hujusmodi^ 
55  opiaoj\  sudores  non  erunt  promovendi^  at  compescendus  potius 
55  tumuìtus  ille  ^  cui  ortum  suum  dehent.  Istiusmodi  autem  su- 
55  dores  multas  fehrium  species ,  licet  non  omnes ,  solent  comi- 
5,  tari  (  loc.  cit.  ).  INel  che  si  scorge  gran  penetrazione  di  mente 
nello  avere  distinti  con  tanta  rettitudine  il  caso  nel  quale  la  tra¬ 
spirazione  cutanea  ristabilita  esprime  il  ritorno  alTequilibrio  nor¬ 
male  delle  funzioni  animali,  da  tutti  gli  altri,  in  cui  il  sudore 
viene  od  espresso  dalla  forza  del  male  ed  è  parziale  affatto,  non 
ristorante,  oppure  collo  essere  soverchiamente  aumentato,  e  profu¬ 
so,  addita  Porigine  nascosta  di  più  profonde  cagioni  morbose. 
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Allo  aprirsi  poi  del  1674  a  germogliare,  e  spandersi  il 

morbillo^  poco  dissimile  e  iie’siioi  fenomeni,  e  nelle  sue  conseguenze 
da  quello  già  superiormenle  commemorato  del  1670.  Quest’’ ullimo 
però  appariva  più  irregolare,  o  meno  caratteristico  del  primo ^  nè  la 
eruzione  generalmente  accadeva  al  quarto  giorno  ,  come  in  quello 
già  descritto  nel  1670.  Aggiungi  poi,  che  quelle  desquamazioni  fari¬ 
nose  della  cute,  onde  quel  primo  era  quasi  costantemente  sussegui¬ 
to,  non  vennero  in  quesf^ultimo  punto  osservate  ciò  che  pone  una 
altra  ditTerenza  tra  Puno  e  l'altro,  se  non  di  essenza,  almeno  di  for¬ 
ma.  (V.  loc.  cit.  Gap.  III.).  La  febbre  poi,  e  la  dispnea^  forieri  quasi 
sempre  di  peripneiimonia  accompagnavano  questo  morbillo  con  più 
di  forza  ,  e  di  insistenza  ,  che  non  ebbero  fatto  pel  primo  già  ram¬ 
mentato.  Nulladimeno,  anche  accordate  queste  ditferenze  ,  nel  suo 
insieme  la  storia  di  quest\iltimo  morbillo  s**  accorda  perfettamente 
con  quella  del  primo,  sia  pei  fenomeni,  sia  per  la  durala,  sia  pel 
metodo  curativo  impiegalo  (loc.  cit.  il  qual  metodo  cioè,  veduti  i 
mirabili  effetti,  che  ne  risultavano,  fu  costantemente  ì"  antiflogistico^ 
come  già  si  accennò. 

Mentre  al  cessare  del  morbillo  epidemico  del  1670  insorgeva 
una  generale  influenza  di  oajuolo  nero^  le  cui  pustole,  variando  più 
o  meno  di  forma,  e  di  volume,  solo  due  anni  dopo  andavano  smet¬ 
tendo  quel  loro  colore  scuro,  ingiallendo  poco  a  poco,  e  scomparen¬ 
do  non  guari  dopo*,  del  pari  nel  morbillo  or  ora  ricordato  del  1674 
sul  suo  declinare  fu  vista  una  insorgenza  di  oajuolo  anomalo,^  il 
quale  per  la  lìgura  delle  pustole  parve  una  rinnovazione  di  quel  pri¬ 
mo.  Perocché  il  colore  di  essa  pareva  quello  della  fuliggine  ,  e  met¬ 
tevano,  rompendosi  colla  suppurazione,  tal  fetido  odore,  che  riusciva 
insopportabile  a  chiunque  si  accostasse  (  loc.  cit.).  E  mentre  nel  oa- 
juolo  già  rammentato  del  1667  e  del  1670  parevano  le  pustole  ma¬ 
ture  verso  Vundecimo^  o  quattordicesimo^  o  al  più  al  più,  volgente 
il  diciassettesimo  giorno:,  in  questo  per  lo  contrario,  massime  quan¬ 
do  era  confluente  ^  non  accadeva  la  maturazione  loro  nemmeno  al 
ventesimo  giorno.  Aggiungi  poi,  che  quando  pure  gP  infermi  passa¬ 
vano  a  convalescenza,  (fortuna,  che  a  pochi  toccava)  vedevansi  gon¬ 
fiare  le  gambe,  e  survenire  le  sciatiche,  e  gli  spasimi  del  reumati¬ 
smo'^  di  guisa  che,  anche  cessato  Pesantema,  non  cessava  per  nulla, 
anzi  aumentava  fortemente  il  pericolo  (loc.  cit.).  E  però,  a  ben  con¬ 
siderare  queste  tre  successive  invasioni  del  oajuolo ,  avvenute  cioè 
nei  rammemorati  anni  1667  1(570  e  1674  vede,  che  Pultima 

superò  progressivamente  sempre  la  prima^  il  perchè  giustamente  scia¬ 
mava  il  Sfdhenam^  colpito  da  questa  osservazione:  „  Jdeo  ut  nimi 
55  luculenter  constaret  de  gradibus^  quibiis  Me  se  epidemicus  pro- 
,5  mooeret  (parla,  già  s*" intende  del  oajuolo)  per  tres  hasce  consti^ 
„  tutiones  ^  quarum  posterior  semper  priorem  exsuperaoit  ^  tum 
55  quoad  majorem  piitredinem  ^  tum  quoad  morbi  materiern  minus 
„  coctiìem  „  (  loc.  cit.).  Il  metodo  curativo  però  impiegato  dietro 
alle  medesime  indicazioni,  e  vedute  patologiche  già  altrove  ricordate, 
non  potea  essere  se  non  Vanti  flogistico.^  come  quelle,  che  nelle  enun¬ 
ciate  invasioni  avea  recati  i  più  grandi  vantaggi.  E  però  anche  in 
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quesfulLima  non  fallì  le  speranze*,  perocché  „  luce  clarius  fuit  ^  a 
„  calidiori  regimine  symptoinata^  qiiae  a  ninda  lußaminalione  peii- 
„  dent^  statirn  produci  ^  jehrìm  scilicet  ^  phrenesin  ^  macidas  pur- 
55  pureas^  et  similia^  quihus  die  morbus  prce  cceteris  quihusque  est 
„  obnoxius'^  inde  oero  l'egimen  ] usto  fi'igidius  faciei  ^  manuumque 
55  intumescentice  qiue  die  apprime  est  necessaria  ,  officere  ,  et  pu- 
55  stulas  ßacidiores  reddere  „  (loc.  cit.)  Fer  sodisfare  iiuperlanto  a 
(juesta  duplice  mira,  procurare  cioè  la  eruzione  delle  pustole,  e  tein- 
})erare  il  soverchio  bollore,  ed  inhammazione  del  sangue,  apprestava 
il  Sydìienam  generose  bevande  d’acqua,  e  latte,  e  tenue  cervogia,  e 
villo  sottile*,  con  che  sodisfaceva  per  incanto  allo  scopo.  Quello 
])OÌ,  che  gli  pareva  recare  prodigiosi  effelli  era  lo  spirito  di  oitriolo 
che  univa  a  larga  bevanda  acquosa,  e  die  i  vajuolosi  s’ ingollavano 
con  piacere,  dicendosene  ristorati,  e  traendone  grandissimo  vantag¬ 
gio.  Perocché  nel  tempo,  che  le  pustole  si  svolgevano  con  periodi 
regolari,  il  colore  non  appariva  più  così  scuro,  ma  giallastro,  come 
appunto  nel  eajuolo  comune  ^  e  maturavano  più  speditamente  ,  e  il 
corso  del  morbo  si  compieva  in  minor  lasso  di  tempo. 

Ecco  tutto  quanto  di  meglio  fu.  osservato  dal  Sydhenam  in 
riguardo  al  oajuolo  nelle  tre  successive  epidemie  da  lui  descrit¬ 
te.  Ea  sicurezza  delle  osservazioni  sue,  e  la  importanza  delle  cli¬ 
niche  verità,  che  da  esse  spiccano  luminosamente,  sono  ad  ogni 
discreto  ed  intendente  uomo  delTarte  facilmente  riconoscibili,  ed 
apprezzabili*  e  tanto  più,  in  quanto  che  egli,  devotissimo  ammi¬ 
ratore  dell’ippocratica  medicina,  anzi  ristoratore  di  essa  nel  se¬ 
colo  XYIl  facea  subielto  per  varii  anni  di  sua  osservazione  un 
morbo  che  sfuggì  alla  penetrazione  stessa  del  suo  idolo,  del  ma¬ 
gno  Ippocrate\  ,5  cum  hujiis  morbi  nec  apud  Hippocratem,  oe- 
„  stigium  uìlum^  nec  apud  Galenum  inoenitur ^  nisi  qids  forte 
„  locus  difficiliima  ratiocinatione  torqueatiir  „  (loc.  cit.).  1  pre¬ 
cetti  clinici,  onde  quel  perspicacissijno  ingegno  ci  conservò  monumento 
non  perituro,  vennero  dai  moderni  patologi  intieramente  apprez¬ 
zati*,  e  ben  a  ragione,  dappoiché  la  cura  del  oajuolo  da  lui  det¬ 
tata,  mostrando  per  irrefragabili  modi,  la  infiammazione  per  base 
precipua  ed  essenziale  a  questo  esantema  contagioso,  non  potea, 
e  non  dovea  essere  se  non  antißogisticar^  verità  da  lui  primo  in- 
segnata^  ed  applicata. 

Sul  declinare  deirautunno  nel  1670  mentre  ad  un  tepido  Ot¬ 
tobre  succedeva,  un  Novembre  rigidissimo  più  delPusato  in  Londra, 
nascevano  delie  tossi  ostinate,  le  quali  invadevano  per  ogni  dove 
e  non  risparmiavano  persona.  Al  primo  sguardare  quella  generale 
inlluenza  di  tossi  ^  e  di  catarro^  pareva  che  fosse  una  Grippe^ 
tanbera  feroce  P  impeto,  con  che  aggrediva,  e  rapido  il  pericolo, 
che  addiiceva,  non  rispondente  per  certo  alla  ordinaria  natura  del¬ 
le  affezioni  bronchiali.  ElPera  adunque  una  costituzione  epidemica 
generale,  che  fomentava  quelle  affezioni  morbose,  e  loro  impron¬ 
tava  quel  carattere  speciale,  che  era  segno  e  del  maggiore  peri¬ 
colo,  e  della  rapida  insurrezione.  Se  non  che  esse  non  rimasero 
circoscritte  negli  angusti  limiti  di  tosse^  o  di  catarro  semplice  , 


apirettico|,  ma  non  guari  andava,  che  la  Jehhre  continua  si  face¬ 
va  loro  compagna^  anzi  ne  pareva  P  immediato  eftetlo  ,  al  segno, 
che  in  breve  giro  di  giorni  si  mutavano  in  pleuriti^  ed  in  pe- 
ripneumonie  indubitabili.  (Y.  Joc.  cit.  Gap.  Y.).  Il  metodo  curati¬ 
vo  riscontrato  pel  più  giovevole  dal  Sydlienarn  fu  in  queste  ora 
mentovate  affezioni  mai  sempre  V  antißoijistico  \  e  però  esigeva, 
che  i  maiali  venissero  tolti  dalPusare  di  un  vitto  stimolante,  car¬ 
neo,  nutriente  ordinandolo  in  quella  vece  assai  temperato,  e  sot¬ 
tile.  Arrogo  va  Popera  del  salasso^  potentissimo  mezzo  specialmen¬ 
te  nella  cura  di  queste  malattie,  comecché  non  se  ne  valesse  con 
tanta  frequenza  come  nella  vera,  ed  assoluta  peripneiimonia^  con¬ 
tro  la  quale  P  arte  non  ha  bene  spesso  che  questo  mezzo  solo. 
Apprestava  poi  alcuni  beveraggi  anodini,  sedativi  il  tumulto  della 
tosse,  astenendosi  però  dalPordinare  cose  soverchiamente  riscaldan¬ 
ti,  e  soccorreva  del  pari  con  clisteri  ammollienti,  e  con  altre  co¬ 
se  relative  tutte  a  moderare  il  soverchio  impeto  della  infiamma¬ 
zione.  Yon  badava  punto  alP indole  inaliga^  supposta  dai  più  nel 
processo  patologico  di  questa  affezione,  come  non  vi  avea  badato 
relativamente  alla  pesta ,  malignissimo  fra  tutti  i  contagi.  Il  suo 
metodo  curativo,  comecché  varialo  a  norma  delle  circostanze,  del 
caso,  tendeva  però  sempre  a  queste  due  supreme  mire:  moderare 
P  impeto  flogistico,  e  cacciare  dal  corpo  la  supposta  materia  mor¬ 
bifera^  cagione  di  ogni  disordine  e  per  cui  la  provvida  natura  tanto 
si  affaccendava  in  quella  lotta. 

Fin  qui  noi  abbiamo  esaminati  i  pensamenti  di  Sydìienam 
relativamente  alle  cinque  sue  epidemiche  costituzioni^  delle  quali 
ci  trasmise  la  storia  sincera,  e  genuina,  dipinta  però  a  que’’ co¬ 
lori,  ch’^egli  avea  cavati  dalle  fonti  ippocratiche,  e  per  cui  il  bel¬ 
lo,  ed  il  vero  di  que'^quadri  stupendi  non  sempre  li  appare  nella 
sua  semplice  nudità.  Ora  lo  si  vuole  per  un  momento  esaminare 
dal  lato  delle  sue  malattie  intercorrenti^  giacché  le  descritte  fìn- 
quì  volle  egli  appellare  stazionarie^  come  quelle,  le  quali  legate 
essenzialmente  ad  una  particolare  costituzione  ammosferica,  finché 
essa  permane,  pigliano  da  quella  incremento,  vigore,  stanno,  o  de¬ 
crescono,  serpeggiano,  o  tacciono,  sempre  però  modellandosi  al  di 
lei  predominio^  od  influenza.  Le  intercorrenti  per  contrario  si  ac¬ 
comunano,  e  si  mescolano  semplicemente  alle  epidemiche,  o  sta¬ 
zionane^  accompagnano  talora  i  piimi,  o  gli  ultimi  periodi,  ser¬ 
bando  però  a  se  medesime  quel  loro  tipo  di  speciale  individua¬ 
lità,  pel  quale  differenziano  notabilmente  dalP  indole  generale  delle 
predominanti.  (Y.  Sect.  AI.  Gap.  i.).  Però  anche  le  febbri  inter¬ 
correnti  ponilo  assumere  aspetto,  e  procedimento  epidemico,  al¬ 
lora  quando  cioè  vengono  misteriosamente  influenzate  dalla  mu¬ 
tata  temperie  delPammosfera.  Ma  più  spesso  procedono  queste  dallo 
abbandono  troppo  sollecito  delle  vesti  dMiiverno,  per  indossare 
quelle  delTestiva  stagione^  cagione  di  repressi  sudori,  e  di  sofferta 
intemperie,  per  cui  si  svolgono  le  pleuriti^  le  peripneumonie^  i 
reumatismi^  e  mille  altre  maniere  di  mali  (  loc.  cit.).  „  Etenim 
5,  si  quis  cegrum  medicus  de  prima  morbi  occasione  paulo  mi- 
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^  niitius  interroga^^ej'lt  ^  aiidiet  quasi  semper  ^  ^el  eum  vestcm 
„  aLiquam  temere  deposuisse^  cui  primuin  assue<verat ^  vel  cot'- 
5,  pus  motu  excalef actum  subito  friqori  permisisse^  atque  ex  al- 
„  ter  ut /'a  har  um  T^pjoà.<7cr.  incidi  s  se  in  morhiim  (Y.  loc.  cit.). 

Fra  le  malattie  annoverale  intercorrenti  dal  Sfdhenam  stanno 
la  febbre  scarlattina^  la  pleurite^  la  pseudo-peri pneumonia^  il  reu¬ 
matismo^  la  febbre  erisipelacea^  e  Yangina.  Il  carattere  più  im¬ 
portante,  e  più  diligentemente  osservato  da  lui,  gli  è  sempre  la 
febbre  ,  o  precedesse ,  o  susseguisse ,  queste  particolari  alfezioni 
morbose.  Perocché  vi  è  sempre  sì  in  queste,  come  nelle  epide¬ 
miche  già  descritte,  una  materia  morbijìca^  che  vuol  essere  se¬ 
parata  dalla  massa  infiammata  del  sangue,  e  poscia  eliminala  dal 
corpo^  ed  egli  è  nella  fermentazione^  o  bollimento  di  questa  ma¬ 
teria  stessa^  che  sta  il  nerbo  precipuo  della  malattia.  E  però  la 
indicazione  curativa  più  razionale  si  è  di  temperare  l'impeto  del 
sangue,  onde  la  ebullizione  infiammatoria  non  sorpassi  i  limiti^  ed 
acciocché  la  separazione  venga  più  equamente  compiuta^  quindi, 
separata  che  ella  sia ,  cacciarla  del  corpo  ^  al  quale  riesce  mai 

sempre  ospite  infesto  ,  e  scaturigine  di  mille  guaj.  Evacuare  in 
un  modo  o  neirallro  si  é  il  supremo  mezzo,  che  alParte  riman¬ 
ga  nella  cura  di  silfatte  malattie:  e  la  ragionevolezza  di  questi 
mezzi  è  troppo  palese,  onde  se  ne  faccia  a  questo  luogo  più  mi¬ 
nuta  discussione.  Però  fa  duopo  rispettare  quelle  naturali  risorse, 

per  cui,  anche  senza  il  concorso  delTarte,  ottiensi  lo  eguale  in¬ 
tento  (loc.  cit.)^  o  per  lo  meno  imitare  la  natura  stessa,  che  ad¬ 
dita  il  più  facile  cammino,  onde  pervenirvi.  L’’applicazione  di  sif¬ 
fatti  principii  viene  luminosamente  dimostrata  nel  trattamento  par¬ 
ticolare  delle  surricordate  malattie.  Perocché  nella  scarlattina^  che 
egli  riguarda  per  nienPaltro,  che  una  „  mediocris  sanguinis  ef- 
,,  feivescentia  ab  cestii  prcegresso^  aat  alio  aliqiio  modo  excita- 
5,  ta^  „  niun  altro  più  eflìcace  spediente  vi  ha,  per  vincerla,  e 

debellarla  „  nihil  quicquam  molior^  guani  minus  sibi  sanguis  de- 
„  spumando  oacet.  et  materice  peccanti^  quce  satis  prompte  ad 
5,  jungitim^  per  cutis  poros  ablegandce  „.  (Y.  loc.  cit.  Cap.  II.). 

La  pleuj'ite  (  loc.  cit.  Cap.  IIL  )  la  quale  é  malattia  di  cui 
non  v'ha  di  più  frequente,  e  die  predilige  particolarmente  i  „  tem- 
peramento  sanguineo  prcedictos^  et  scope  etiam  rusticos^  et  duro 
jam  jractos  membra  labores  ^  „  non  isfugge  né  alle  or  mento¬ 
vate  indicazioni ,  né  allo  stesso  piano  curativo.  E  comecché  ella 
sia  tale,  che  ben  può  riconoscere  la  sua  precipua  condizione  in 
uno  infiammamento  particolare  del  sangue*,  pure  non  é  a  negare, 
che  dessa  succede  bene  spesso,  od  accompagna  malattie  da  ben 
altre  cagioni  derivate  (Y.  loc.  cit.),  per  quella  precipitazione  della 
materia  febbrile  nelle  pleure^  o  nei  muscoli  intercostali^  onde  è 
costantemente  contradistinta.  Uno  esasperamento,  ed  un  cattivo  esito 
di  questa  infiammazione  suole  più  spesso  essere  Teffetto  di  sconsigliato 
metodo  riscaldante:,  a  cui  si  lasciano  andare  certuni,  quando  invece 
il  bisogno  di  attutire  il  soverchio  eccitamento  del  circolo  sangui¬ 
gno  dovrelibe  valere  di  norma  la  più  costante,  e  sicura  a  tutti 
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i  medici  coltivatori  delParte  sperimentale,  e  passare  in  quella  ve¬ 
ce  a  deprimere  Torgasmo  vitale  soverchiamente  cresciuto,  insisten¬ 
do  particolarmente  nella  sottrazione  del  sangue  inüammato,  e  nel- 
Puso  proporzionato  di  que" mezzi,  cui  la  sperienza  più  consumata 
mostrò  idonei  a  scemare  il  bollimento  eccessivo  del  sangue  (loc.  cit.). 
Adoperando  in  simil  guisa,  e  fermi  a  così  ragionevoli  dettami  „  mor- 
55  bus  hic  tametsi  infaniis^  et  plerisque  aliis  suapte  natura  pe- 
,y.  riculosio/”^  tarnen  si  petite  tractetur  ^  j^acile  vincìtur  ^  et  qui- 
55  dem  non  minus  cerio  constanter^  quain  alii  medicorum  cona- 
„  tus  ad  homines  ah  orci  faucihus  liberandosi  morbosque  av’ver- 
5,  runcandos ,  perdaci  ad  exitum  felicem  solent  y,  (  Y.  loc.  cit. 
Cap.  III.). 

Aon  meno  sapienti,  ed  utili  dettami  riscontriamo  nel  tratta¬ 
mento  lerapeulico  di  quella  peripneumonia  sintomaticai  o  Jalsa^ 
la  quale  e  sul  bel  principio,  e  sul  declinare  del  verno  special- 
mente  suole  imperversare  molto  minacciosa  in  apparenza  e  che 
aggrediva  per  lo  più  quelli  di  tempera  sanguigna,  e  gli  addetti 

alla  crapula,  allo  stravizzo,  allo  abusar  forte  de’' liquori  alcoolini, 
e  spiritosi.  A  sguardarne  quella  minacciosa  sembianza  ti  pare¬ 
va,  che  ringorgo  sanguigno  ai  polmoni  si  facesse  con  tanto  im¬ 
peto  e  rapidità ,  che  la  funzione  del  respiro  ne  venisse  molto 

dappresso  minacciata,  per  cui  si  dovesse  immediatamente  avere 
ricorso  alla  sottrazione  del  sangue  generosa,  e  coraggiosamen¬ 
te  ripetuta.  Ma  in  quella  vece  le  non  erano  che  apparenti 

quelle  minacce*,  nè  la  quantità  assoluta  del  male  interno  rispon¬ 
deva  equabilmente  a  tanto  esteriore  apparato  di  sintomi.  Peroc¬ 
ché  il  salasso  frequentemente  ripetuto,  a  vece  di  giovare,  nuoceva 
nel  più  dei  casi,  abbisognandone  qualcuno  solamente,  o  pochi 
sul  primo  irrompere  del  male,  a  far  cessare  tutto  quel  tumulto. 

(V.  loc.  cit.  Gap.  IV.).  In  quella  vece  era  meglio,  e  piti  dai  buoni 
eflètti  validato  il  surrogare  al  salasso  i  purganti^  e  catartici^  presi¬ 
di!  essi  pure  operati  alla  maniera  del  salasso,  perchè  valevoli  a  sbro¬ 
gliare  quel  grave  ingorgo  polmonare^  onde  dicevamo  poc’anzi.  Consi¬ 
derando  i  fenomeni  patologici  concomitanti  cjuesta  falsa  peripneu- 
moniai  ovvero  sintomaticai  sembra,  che  tengano  molto  d^analogia 
con  quelli  della  peripneumonia  cera^  abbenchè  non  sìeno  così  ma¬ 
nifesti,  ed  appariscenti,  e  costanti  come  in  questa.  Comecché  per  al¬ 
tro  si  accosti  alquanto  d^Vasma  secco  così  appellato,  rispetto  alla 
diflìcoltà  del  respirare^  pure  ne  è  essenzialmente  diversa,  in  quanto 
che  in  quest’ultima  malattia  non  appare  indizio  veruno  di  llogosi 
come  in  quella  (loc.  cit.).  D’altronde  poi  non  corre  alcun  essen¬ 
ziale  divario  tra  la  pleurite,  e  la  peripneumonia  ^  come  non  ve 
n’ha  pure  tra  questa  e  la  sintomatica  or  ora  descritta ,  se  non 
è  di  grado;  giacché  in  questa  „  non  tantum  iterala  i’ence  seciiOi 
55  sed  et  catliarsis  etiam  indicabaturi  secus  atque  in  vera  peripneu- 
55  monia;  quam  ego  ejusdern  piane  indolis  cimi  pleuritide  esse  ar- 
55  bitroi'i  atque  ah  illa  in  eo  tantum  differrCi  quod  peripneumonia 
55  pulmones  unicersalius  affidai.  Quia  et  iitrinque  morbo  pari 
55  omnino  methodo  medemur ^  oence  sectione  scilicet  prcc  aeteris^ 
55, medicamentis  refrigerantibus  (loc.  cit.). 
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Malattia  intercorrente^  e  spessissimo  associata  alle  epidemiche 
costituzioni  già  memorate,  Ili  visto  essere  il  reumatismo  dal  Sfdhe- 
nain  sotto  tutte  le  forme,  sia  generali^  che  speciali.  Di  che  egli  ne 
incolpa  precipuamente  o  lo  smoderato  esercizio  del  corpo,  per  cui 
eccitata  soverchiamente  la  traspirazione,  ne  venisse  poi  questa,  co¬ 
munque,  repressa,  per  imprudente  esposizione  del  corpo  al  rigore  di 
fredda  temj)eratura^  ovvero  anche  Tumido  e  il  freddo  atmosferico, 
che  colga  gli  articoli,  o  le  membra  *,  e  vi  si  impianti,  e  le  offenda. 
Allora  assume  bene  spesso  le  sembianze  delTcz/Y/vVe,  comecché  ne 
differisca  per  località,  e  per  forma.  E  procede  duraturo  ad  anni,  sem¬ 
pre  tormentoso,  sempre  sorgente  di  mille  guaj,  massime  se  lo  non  si 
curi  esattamente,  e  con  sano  criterio.  Talora  il  reumatismo^  paro- 
ocfsmis  quihusdam  periodico  repetitis^  ad  instar  arthritidis^  subin¬ 
de  lacessit  „  (loc  cit.  Gap.  V.).  E  quando  assume  Taspetto  di  lom¬ 
baggine^  dal  volgo  stoltamente  creduta  di  razza  ben  altra*  e  quando 
fissando  i  suoi  spasimi  alTosso  sacro,  e  specialmente  alla  regione  re¬ 
nale,  ti  appare  come  una  violente  nefraìgia^  comecché  ne  differisca 
essenzialmente.  Ma  qualunque  pur  sia  la  maniera  di  offrirsi  del  reu¬ 
matismo  agli  occhi  del  medico  osservatore,  non  rimane  però  mutata 
per  nulla  Tindole  sua  essenziale.  Perocché  la  esperienza  insegna,  che 
„  ut  ragne  haec  morbi  species  oideatiir  ab  infiammatione  oriri^  quod 
5,  tum  jam  dieta  argiiunt  phtenomena^  tum  prcesertim  sanguinis 
5,  oenm  sectione  educti  coìor^  utpote  qui  pleuriticorurn  sanguini 
55  tam  est  similis  guani  oviim  oeo,  ncque  quispiam  reperiatur^  qui 
55  hos  iìiflamniatione  laborai'e  oel  quidem  dubitaverit\  hi^^  inquam^ 
55  ita  se  habentibiis^  censo  ego^  curafionem  non  aliunde  guani  a 
55  phlebotomia  debere  sinnig  sanguine  interim  contempcrato^  eju- 
55  sque  niinlo  fei\mre  represso^  tum  medicamentis  refrigeranti- 
55  bus^  atqiie  incrass  antibus  ^  tum  età  am  comeniente  regimine  55  (v. 
loc.  cit.). 

Frutto  di  moltissime  osservazioni,  che  il  Sydhenam  istituì  in¬ 
torno  a  questa  malattia  della  carne,  che  reumatismo  si  appella,  fu 
una  quasi  associazione,  o  analogia,  che  gli  parve  di  trovare  tra  que¬ 
ste  e  lo  scorbuto^  di  cui  tutti  sanno.  Non  già,  che  egli  volesse  ri¬ 
conoscere,  o  negare  le  grandi  differenze  essenziali,  che  passano  tra 
Tuna  e  Taltra  malattia;,  pure  dallo  aver  visto  più  e  più  volte  certu¬ 
ni  fenomeni  delTuna  associarsi  a  quelli  delTaltra,  e  lo  stesso  meto¬ 
do  valere  mai  sempre  a  fugarli  in  amendue,  gli  ]>arve,  che  esistesse 
tra  esse  un  qualche  rapporto  d'analogia,  o  di  affinità.  E  però  chia¬ 
mava  egli  in  suo  linguaggio  reumatismo  scorbutico  quel  caso,  in 
cui  il  dolore  si  appigliava  ora  a  questa,  ora  a  quella  parte  ,  senza 
però  tumefare  la  parte  stessa,  né  essere  accompagnalo  da  febbre.  Ol¬ 
tracciò  si  mostrava  pìit  vago,  ed  irregolare  non  tanto  nelle  sue  re- 
crudenze,  quanto  anche  nella  sua  sede:,  vario,  incostante,  ora  esterno, 
ora  interno,  rinascente  ad  ogn'ora.  Pareva,  che  prediligesse  1  e  fem¬ 
mine  inchinate  ixVà isterismo^  e  le  isteriche  precipuamente,  e  quelle 
di  dilicato  sentire*,  e  vi  erano  poi  più  di  tutt'allri  predisposti,  quelli, 
che  aveano  largamente  fatto  uso  della  china.  Però,  comunque  fosse 
di  questa  specie  d'affezione  reumatica,  gli  é  certo,  che  il  metodo  an- 


lillogislicc  valse  a  coiiihatterla  al  pari  d’ogn’altra:  con  avervi  però 
aggiunta  precipuamente  l’opera  de’così  appellati  riniedj  antiscnrbuti- 
ciy  quai  a  coclearia,  il  nesturzio,  la  beccabunga,  ed  altri;  ciò  che 

Sydhenam  confermava  la  opinione  di  analogia  tra  lo  scorbuto 
ed  il  reumatismo  (v.  loc.  cit). 

Nonpmeno  vantaggioso  riesci  il  metodo  antiflogistico  a  Svdhe- 
nam  nel  trattamenlo  curativo  della  sua  Jebbre  erisipelacea,  neWa. 
quale  „  Jacies  siqutdem  eoe  improvviso  in  tumorem  attolUtur,  qui 
„  subito  exorsus  cimi  dolore,  ruboreque  summis,  denso  minima- 
„  rum  pustularum  ordine  distinguitur,  qua;  aucta  maqis  inflam- 
„  mattone  in  vesiculas  subinde  facessunf,  bine  per  frontern,  ipsum- 
„  que  caput  latius  serpit,  oculis  interim  tumoris  magnitudine  pla- 
„  ne  obtutis  [rusticis  Syderatio  audit)  neque  multum  profecto  ablu- 
„  dit,  nisi  quod  adsunt  pustulce  ab  ijs  symptomatibus,  qua;  indi- 
„  età  ab  apum,  vesparurnque  aculeis  comitantur  vulnera.  Hoc  se 
habet  modo  Erysipelatis  notissima  species,  ac  vulgaris  (V.  loc 
cit  cap.  -VI.).  E  poiché  anche  in  questa  particolare  affezione  febbrile 
V  ha  una  materia  peccante  morbifera  nel  sangue,  che  lo  soramove,  e 

10  inhamma;  cosi  in  questa  pure  il  bisogno  di  cacciare  quella  nociva 
materia  dal  corpo  per  qualche  maniera  di  evacuazione;  sta  in  cima 
a  tutt’aitre  indicazioni.  Al  quale  supremo  scopo  dell’arte  adempiva 

11  òydhenam  la  mercè  del  salasso,  dei  purganti,  e  degli  evacuanti 
d  ogni  guisa. 

II  qual  metodo  terapeutico  riescivagìi  poi  profittevolissimo  pure 
nell  angina,  od  infiammazione  delle  fauci,  tenuta  da  lui  per  malattia 
essa  pure  intercorrente,  e  die  soleva  addurre  non  poche  stragi,  qua¬ 
lora  imperversasse  sotto  una  epidemica  costruzione  prevalente.  (Y. 
loc.  cit.  cap.  YIL).  Anche  la  epistassi,  e  la  eucoptoe  egli  annovera 
al  rango  delle  malattie  intercorrenti',  le  quali  però  cedevano  a  me- 
^avijjlia  al  metodo  antijlogistico  al  pari  delle  altre  ora  rammentate. 
Con  che  terinina  quel  grande  osservatore  la  esposizione  storica  di 
tutto,  che  gli  cadde  in  osservazione,  relativamente  alle  sunnotate 
malattie,  così  saviamente  intese,  e  più  saviamente  ancora  trattate. 
Atque  hcec  siint  (sono  sue  parole),  quee  hacteniis  ohseiwaA  de  nume- 
rosa  ista  morhorum  tribù  in  Marias  familias  disperi  ita,  qui  fe^ 
biium  sub  nomine  censentur,  atque  de  ijs  sjrmpthomatibiis  quee 
a  idri  pendent,  in  quibus  id  seno  egi,  ut  niillas  putationes  meas, 
nulla  immaginaria  cerebri  commenta  orbi  oenderein,  animo  cero 
sincero,  candidoque,  nullique  adeo  hy  pothesi  adstricto,  e  or  uni 
historiam,  et  natiiralia  phenornena  aliis  traderem,  curationes 
etiam  pari  fide,  et  cautela  pari  subnecterem.  Quod  si  cehemens 
„  desiderium  rnethoduni  cerliorem,  minusque  lubricam,  in  utilissi- 
j,  mo  tiiendcc  mortaliiim  citiB  negotio,  eoepiscandi,  constabiliendi- 
95  que,  me  in  semitas  nullo  antea  pede  calcatas  pertraaerit',  nemo 
59  eruditorum,  uti  spero,  mihi  imputabit,  quod  cel  spretis  aliorum 
„  judicùs,  meo  nimium  fidam,  cel  rebus  stiideam  nocis',  ciim  et 
„  non  spernendus  rerum  ecentus  mihi  hcec  incestigandi  ingentes, 

95  hucusqae  animo s  dederit,  et  posterorum  eoe perimenta  sine  dub~t 
,5  bio  meam  fidem  sint  liberatura  „.  (Y.  loc.  cit.  cap.  YIT.). 

Tomo  IY. 
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Le  quali  parole  attestano  la  elevatezza  di  quella  mente,  non  che 
il  candore  del  suo  dire,  ciò,  che  gli  accrebbe  fortemente  e  fama,  e 
fede  nel  giudizio  della  più  tarda  posterità. 

Per  le  cose  finora  dichiarate  chiaro  apparisce,  che  Tommaso  Sy- 
dhenam^  veduto  in  mezzo  al  secolo  decimosettimo ,  quando  cioè  la 
ristaurazione  della  fisica  animale,  base  precipua  alla  scienza  medica, 
non  che  arrecare  di  buon  ora  preziosi  frutti  di  una  osservazione,  e 
di  utile  pratica,  avea  dato  quasi  ansa  agP  ingegni,  perchè  forviassero, 
esagerando  il  valore,  e  le  applicazioni  di  quehiuovi  veri,  e  di  quei 
trovati  del  secolo  antecedente,  oltre  i  confini  del  giusto,  ti  si  af¬ 
faccia  sul  medico  orizzonte  come  un  astro  fulgidissimo,  che  additava, 
abbenchè  di  lungi,  il  cammino  giusto  della  sana  esperienza  ai  cul¬ 
tori  delParte  sperimentale.  Però,  a  calcolarne  esattamente  il  merito 
suo,  egli  vuol  essere  giudicato  sotto  a  due  aspetti  speciali^  quello 
cioè  di  teorico^  e  quello  di  pratico.  Come  teorizzante  il  Sydhenam 
non  potea  deporre  ad  un  tratto  le  antiche  spoglie  della  scienza,  e 
gittare  da  se  quel  rozzo  sajo  di  errori,  e  di  assurdi,  di  che  erasi 
fino  allora  ammantata  la  medica  filosofia.  E  però,  sguardandone  le 
tante  fasi  subite,  e  le  tante  mutate  sembianze,  tutte  false,  tutte  in¬ 
gannevoli,  e  nocevolissime  al  progresso,  gli  pareva,  che  la  più  ac¬ 
concia  al  vero,  la  più  applicabile  al  fatto,  fosse  pur  sempre  quella 
dottrina  ippocratica,  tanto  celebrata,  e  tanto  conculcata  ad  un  tempo 
nel  lungo  volgere  dei  secoli,  e  che  voleva  essere  perciò  ritornata  in 
vigore.  Ond’è,  clfegli  tutto  perduto  intorno  agl"  idoli  delP  ippocratico 
autocratismo,  si  arrabattò  per  ogni  verso  di  annestare  i  pensamenti 
del  vecchio  di  Coo  alle  naturali  osservazioni,  e  sperienze  esattissime, 
ch^egli  facea.  Fa  compassione  il  vedere  questo  grandissimo  ingegno 
dicervellarsi  talune  volte,  onde  stiracchiare  le.  opinioni  ippocratiche 
a  spiegare  de'fatti,  che  le  smentivano  anzi  ad  ogni  tratto^  e  come 
travagliasse  continuo  ad  accomodare  i  fatti  stessi  a  quelle  teorie,  e 
le  teorie  ai  fatti.  Ma  la  filosofia  baconiana ,  o  galilejana  aveano  già 
sino  da  mezzo  secolo  prima  illuminato  il  mondo  delle  scienze,  e 
fatta  impressione  profonda  sulle  menti  tutte,  e  gittate  altissime  ra¬ 
dici  nelle  principali  scuole  d^Europa,  dismettendosi  allora  appunto  il 
pernicioso,  e  ridicolo  metodo  di  studi,  coltivato  sino  a  que"di,  ligio 
mai  sempre,  più  che  ai  dettami  della  esperienza,  ai  prestigi  delle  au¬ 
torità.  E  come  poteva  dunque  il  Sydhenam  rimanere  incolume  a 
quel  tocco  divino.  Egli  era  quindi  dal  suo  genio  trascinato  ad  os¬ 
servare,  a  sperimentare,  a  dedurre  con  finezza  di  giudizio,  e  con 
rettitudine  di  mente.  Egli  vedeva,  notava,  metteva  a  confronto,  fis¬ 
sava  i  rapporti  generali,  e  individuali  dei  fatti,  e  poscia  ne  traeva 
misurate  induzioni.  Ove  i  fatti,  che  gli  passavano  sottocchio  gli  ad¬ 
ditavano  delle  risultanze,  le  quali  smentivano  le  preconcepite  sue 
opinioni,  non  gli  svisava  egli  già,  o  li  contorceva,  o  tentava  di  met¬ 
terli  in  tale  aspetto,  e  positura  da  dar  peso  maggiore  alle  sue  opi¬ 
nioni  stesse^  ma  invece  faceva  ogni  sforzo,  per  assoggettare  queste 
a  quelli,  e  non  quelli  a  queste.  Il  perchè  veduto  Tadoperare  nelParte 
di  un  sì  grand^uomo  in  questo  duplice  aspetto,  d'uopo  è  da  una  parte 
ammirarne  Tingegno  profondo,  e  perspicace,  come  osservatore,  e  scru- 


atore  severo,  e  ingenuo  espositore,  della  natura  morbosa:^  e  scusar¬ 
ne  dalPaltra  quella  soverchia  inclinazione  sua  a  prediligere  le  dot¬ 
trine  ippocratiche,  tentandone  la  applicazione,  quando,  tutfairoppo- 
sto,  non  vdia,  che  più  le  smentisca,  e  le  dimostri  insussistenti,  quan¬ 
to  il  clinico  adoperare  di  Sydlienam.  Perocché  egli  s’^accostava  bensì 
alle  malattie  con  pieno  il  capo  delle  sue  crudità^  e  cozioni  umora¬ 
li'^  ciò  che  lo  esponeva  alTazzardo,  od  a  camminare  a  tentone,  e 
senza  scopo,  come  nelPippocratica  scuola^  ma  questo  suo  pensare  ip¬ 
pocratico  non  lo  teneva  sì  fattamente  scliiavo  al  punto,  eh*  ei  non 
avesse  potuto  sbrogliarsene  a  talento,  e  rendersi  superiore  a  qua¬ 
lunque  prevenzione.  Difatti  basta  osservarlo  attentamente,  quando 
egli  per  ispiegare  o  il  troppo,  o  il  poco  momento  dMnfiammazione, 
che  in  certune  malattie  vi  ha*,  ovvero  il  modo  diverso  di  guarigione, 
e  scioglimento  tenuto  dalle  une,  e  dalle  altre,  quando  per  la  via 
delle  evacuazioni,  e  quando  per  altra,  ricorre  alla  nota  favola  ippo¬ 
cratica  della  materia  morbifica.  cruda  ^  la  quale  vuol  essere  as¬ 
soggettata  alla  cozione^  per  quindi  essere  separata^  ed  eliminata  del 
corpo.  Se  non  che,  a  dare  ragione  del  perchè  talune  volte  si  guari¬ 
sca  la  flogosi  senza  anche  evacuare  la  pretesa  materia  morbosa,  trova 
comodissimo  il  pensare,  che  in  que'^casi  la  materia  stessa  venga  as¬ 
similata,  e  non  evacuata.  Il  che  addimostra  evidentemente,  comVgli, 
non  potendo  ricusare  la  verità  di  questi  fatti,  amasse  megì’o  modi¬ 
ficare  la  dottrina  ippocratica,  di  quello  che  supporre  o  nou  ammis¬ 
sibili  i  fatti,  o  da  ben  altre  cause  derivati.  La  gloria  maggiore  im- 
pertanto  di  Sydlienam  riposa  appunto  sulla  rettitudine  dei  fatti  da 
lui  veduti  e  confessati,  e  non  sulle  opinioni  sue  umorali^  onde  un 
soverchio  amore  all'ippocratica  medicina  gli  avea  colma  la  testa.  Ono¬ 
riamo  adunque  da  questo  lato  la  sua  memoria^  e  valga  il  di  lui  splen¬ 
didissimo  esempio  anche  a  moderni,  onde  apprendano  a  far  piegare 
piuttoslo  le  teorie  loro  sotto  il  dominio  dei  fatti ,  e  non  i  fatti  al 
giogo  delle  teorie.  Allora,  così  adoperando,  la  scienza  andrà  procac¬ 
ciando  al  suo  uopo  utilissimi  materiali,  atti  a  sollevarne  redifìcso  ad 
una  maggiore  altezza,  e  perfezione^  dappoiché  saranno  il  nudo,  e 
semplice  risultato  deirosservazione,  e  delTesperienza.  E  quando  di¬ 
ciamo  osseivare^  e  sperimentare^  non  intendiamo  già  quella  inerte 
osservazione,  o  quella  tumultuaria  sperienza,  onde  nelle  antiche  scuo¬ 
le  ippocratiche  si  facea  uso  più  del  dovere,  ma  quella  osservazione, 
e  sperienza  operosa,  attiva  procuratrice  di  meravigliosi  effetti,  quale 
appunto  nel  Sydlienam  si  fu.  Perocché  se  a  questo  insigne  uomo 
non  fosse  rimasa,  che  la  sola  gloria  di  avere  risuscitate  le  ippocra¬ 
tiche  dottrine,  senza  arrogervi  il  valore  delle  sue  esperienze,  sarebbe 
rimase  ben  poco^  e  forse,  non  che  laudarne  il  nome,  avremmo  di  che 
biasimarlo,  se  si  fosse  rimase  a  quella  stupida  inerzia  a  cui  condan¬ 
navano  le  ippocratiche  dottrine  il  medico  osservatore.  E  ciò  sia  a 
compimento,  e  schiarimento  maggiore  di  quanto  leggesi  nella  Storia 
Prammatica  di  Sprengel  relativamente  a  questo  onorandissimo  cul¬ 
tore  delParte,  di  cui  ringhilterra  va,  e  giustamente,  superba;  comec¬ 
ché  più  altre  cose  avremmo  potuto  dire  a  maggiore  dimostrazione,  se 
non  fosse  stata  la  persuasione,  che  le  già  esposte  possono  bastare 
albuopo. 
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o  slancio  comunicato  dal  fecondo  ingegno  àìSfdhenam 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimo  settimo  agli  studi 
sulle  epidenLLche  costituzioni  delTatmosfera  non  giacque  senza  frut¬ 
to,  nè  senza  imitazione.  Perocché  da  queirepoca  in  poi  altri  precla¬ 
rissimi  ingegni  diedero  opera  sì  in  Italia.,  e  sì  in  Eoiopa,  a  che  quel 
genere  di  indagini  cosmiche,  telluriche,  atmosferiche  si  propagasse 
ognor  più,  e  si  approfondasse  maggiormente  ,  confortandone  le  .os¬ 
servazioni,  e  i  fatti  con  buon  lume  di  senno,  e  di  confronti.  E  pa¬ 
reva  veramente  a  tutti  i  cultori  delharte,  che  a  spiegare  il  predomi¬ 
nio,  rinascente  bene  spesso,  di  certune  malattie  a  preferenza  di  al¬ 
tre  più  in  una,  che  in  altra  stagione  delPanno,  ninno  più  sicuro,  e 
più  naturale  spediente  vi  avesse,  che  a  cercarne  Parcana  influenza 
nell'aria,  la  quale,  o  per  la  mutata  temperatura,  o  per  la  modificata 
sua  costituzione,  o  per  Paddizione  di  elementi  eterogenei  ad  essa, 
comunque,  assimilali,  operasse  quella  epidemica  propagazione  di  mali. 
E  veramente  non  era  nè  irragionevole,  nè  irrecusabile  un  tanto  so¬ 
spetto;  bene  sapendo  anclPoggi,  fra  tanta  luce  di  sperienze,  e  di  dot¬ 
trine,  quanto  possano  i  mutati  elementi  delParia,  o  la  turbata  armo¬ 
nia  delPatmosfera,  o  la  intervenienza  di  principi!  cosmico-tellurici,  a 
far  nascere  malattie  di  genio  epidemico  universale,  o  se  non  altro, 
a  crescerne  i  poteri,  e  renderne  più  comuni  i  rapporti,  e  le  sem¬ 
bianze.  Se  non  che  questo  genere  di  studi,  non  ignorato  pure  dagli 
antichissimi,  coltivato  anche  dal  vecchio  Ippocrate^  non  venne  fon¬ 
dato  sopra  esatte  basi,  e  rettamente  indirizzato  a  trar  fuori  qualche 
utile  verità  sperimentale^  ma  avvolto  ognora  più  nel  mistero  ,  e  as- 
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siepalo  di  oscurità,  nel  tempo  stesso,  che  uii  potentissimo  ingegno 
tentava  di  squarciarne  il  velo,  mettendolo  in  accordo  colle  più  ovvie 
osservazioni,  e  coi  dettami  deiresperienza.  Ma  avvegnaché  i  risultati  non 
rispondessero  tutte  volte  a  tanla  rettitudine,  e  saviezza  d'intendimen¬ 
to,  furono  però  tali,  e  tanto  da  richiamare  neHempi  successivi,  e  in 
quesTultimi  stessi,  ogni  migliore  attenzione  de'savii  cultori  deirarte. 
Di  vero  oggi  Tesa  me  delle  influenze  più  o  meno  palesi,  e  dimostra¬ 
bili,  che  nella  genesi  delle  malattie,  massimamente  epidemiche,  o  co¬ 
stituzionali,  spiegano  la  mutata  temperie  delParia,  ovvero  lo  squili¬ 
brio  degli  agenti  imponderabili  disseminati  nelPuniverso,  non  è  ul¬ 
timo  affatto,  nò  sempre  il  meno  suscettivo  di  utili  verità,  e  di  savie 
applicazioni.  Gli  è  vero,  che  riesce  non  fattibile  il  dimostrare  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  fin  dove,  e  per  quanto  i  mutati 
rapporti  nella  costituzione  atmosferica,  e  tellurica,  influiscano  nello 
ingenerare  queste  piuttosto  che  quelle  infermità,  a  cui  poscia  sog¬ 
giacciono  simultaneamente  regioni  estesissime ,  e  diverse.  Ma  pur 
nulla  meno  irrecusabile  ne  è  Teffetto,  ch^essi  inducono  nell' or¬ 
ganismo  vivente,  nè  alcuno  saprebbe  certamente  negarlo.  Lungi 
però  la  idea  di  quegli  enti  arcani,  irreperibili,  non  dimostrati  mai, 
nè  dimostrabili,  a  cui  si  appigliava  il  Sydhenam^  onde  esplica¬ 
re  la  genesi  delle  epidemie.  Perocché  oggi ,  senza  perdersi  nel 
caos  immensurabile  di  queste  occulte  cause ,  ed  arcane  influenze  , 
generatrici  di  quella  razza  d''infermità,  la  più  costante  osservazione  si 
limita  a  dire,  che  Tatmosfera  per  la  sua  parte,  sia  perchè  turbata 
nello  stato  suo,  o  soverchiamente  pregna  di  eterogenei  elementi,  o 
squilibrata  negrimponderabili  suoi  relativamente  al  globo,  concorre 
senza  alcun  dubbio  ad  imprimere  un  carattere  più  generale,  e  dif¬ 
fuso  a  certune  malattie  infestanti  una  data  regione;  mentre  per  Taltra 
i  contagi^  checché  essi  sieno,  o  animati,  o  no,  o  germi  viventi,  o 
produzioni  indeterminale  delle  naturali  scomposizioni  della  materia, 
ingenerano  altra  guisa  di  mali,  tutti  caratteristici,  e  speciali,  aventi 
cioè  forme  singolari,  nè  confondibili  mai  colle  altre  comuni  sem¬ 
bianze  delle  ordinarie  infermità,  avvegnaché  essi  stessi  vengano  bene 
spesso  padroneggiati  dal  predominio  della  epidemia  ^  ossia  da  quella 
mutata  costituzione  delhatmosfera,  per  cui  una  malattia,  che  dap¬ 
principio  si  svolge  in  pochi  casi,  e  rimane  circoscritta  a  brevissimo 
spazio,  o  confinata  da  secoli  in  una  regione,  serpeggia  dopo  più  ga¬ 
gliarda,  e  invade  più  ampia  regione,  e  si  appiglia  a  gran  novero  di 
gente,  ed  erompe  dal  suo  paese  natio,  e  si  propaga  ad  altri,  recando 
dappertutto  stragi  più  o  meno,  rovine,  e  morte.  Piulladimeno  il  pen¬ 
siero  sublime  di  Sydhenam  nello  avere  richiamate  le  menti  a  siffatto 
genere  di  ricerche  cliniche,  fu  fecondo  di  utilissimi  risultati;  e  lo  stu¬ 
dio  delle  epidemiche  costituzioni  recato  a  quel  punto,  fin  dove  era 
fattibile  alla  scienza  soccorsa,  e  confortata  dalTarte  sperimentale  di 
recarlo.  Di  vero  una  schiera  di  celebratissimi  osservatori  ci  si  pre¬ 
senta  sul  finire  del  secolo  di  Sydhenam^  i  quali  diedero  opera  co¬ 
raggiosamente  a  disseminare  colai  fatta  di  cognizioni.  Fra  questi  men¬ 
toveremo  un  Tiammazzini^  un  Schrohio^  un  F alentino^  un  Harder  ^ 
un  Casimiro  Garhliel^  un  Behtrens^  un  Camerario^  uno  Stegmann^ 
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e  lanTaltri,  cui  troppo  lungo  saria  il  volere  qui  singolarmente  anno¬ 
verare. 

Bernardo  Rammazzlni ,  professore  celebratissimo  di  medicina 
nel  secolo  XYII  in  Modena,  e  del  quale  parleremo  a  più  acconcio 
luogo,  sulle  orme  di  Sydhenarn  osservava,  e  scrivea  appositamente 
sul  genio  delle  epidemiche  costituzioni  predominate  in  Modena,  e 
ne’’ dintorni  suoi  negli  anni  1690,  1691,  1692,  1693,  1694.  Frutto  di 
([uesle  sue  osservazioni  furono  tre  eruditissime  Memorie^  o  Disser¬ 
tazioni  appositamente  da  lui  stampate,  e  nelle  quali  diceva  di  avere 
additate  delle  norme  generali,  onde  redigere  come  delle  effemeridi 
mediche^  come  appunto  soleano  gli  astrologi  comporre  le  loro,  in¬ 
dicative  del  tempo  buono,  o  cattivo,  della  sterilità,  o  fecondità  delle 
stagioni,  e  del  clima  vario,  che  accompagnava  più  questo,  che  quel- 
ranno.  Se  non  che  a  riescile  meglio  neirintento  suo  avvisava  quel 
celebre  italiano,  che  al  medico  incombesse  non  tanto  di  esaminare, 
e  studiare  attentamente  P  indole  particolare  delle  precedute  costitu¬ 
zioni,  quanto  anche  di  profetizzare  il  termine,  e  gli  effetti  futuri 
di  quelle  predominanti,  dappoiché,  divoto  egli  pure  come  il  Sydhe- 
nani  alP  ippocratica  dottrina,  affermava  giusta  la  sentenza  del  vene¬ 
rando  vecchio  di  Coo,  che  „  Medicinam  et  caticinationem  esse  ^al- 
„  de  cognitas^  cimi  amharum  artium  unus  sit  Apollo  progeni- 
5,  tor  ,5.  (  Y.  Dissert.  i.a  ).  E  però  fermo  a  siffatti  principi!  innanzi 
di  entrare  nella  esposizione  delle  morbose  affezioni  epidemiche,  onde 
rimaneva  infestata  la  modenese  provincia,  e  la  più  bassa  parte  del 
paese  cispadano  negli  anni  1690  e  successivi,  si  mette  alPesame  del¬ 
le  pregresse  costituzioni.  Le  quali  ristringendo  ai  primi  quattro,  o 
cinque  anni,  che  precedettero  il  1690  avrebbero  lasciato  in  pace 
quella  regione,  la  quale  per  avere  avuto  sempre  in  tutto  quel  tempo 
un  cielo  asciutto,  ed  una  atmosfera  quasi  costantemente  secca,  avreb¬ 
be  goduto  d'Lina  prosperità  non  sperata^  perchè  ricchezza  di  biade, 
copia  di  frutti,  abbondanza  d’angui  genere  di  cose,  utili  alla  vita,  pro- 
sperevoli  alla  pubblica  sanità.  Se  non  che  questa  favorevolissima  co¬ 
stituzione  cessava  col  1689*,  quando  nelP  incominciare  della  prima¬ 
vera  le  continue,  e  copiose  pioggie  rendevano  umida  P  atmosfera 
per  modo,  che  nemmeno  la  successiva  estate  potè  asciugarla*  chè 
anzi  fu  pura  piovosissima  questa  amena  stagione  delPanno.  Fu  os¬ 
servato  allora  uno  arrossare  qua  e  colà  delle  biade,  massime  del  fru- 
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mento,  il  quale  per  soprappiù  mostrava  il  suo  gambo,  e  lino  le  spi¬ 
che,  disseminate  di  macchie  scure,  segno  di  corruzione,  e  di  guasto 
che  avveniva  dentFesso.  (Y.  loc.  cit.).  Aggiugni  poi,  anche  i  legumi, 
e  le  fave  specialmente  erano  infestati  da  quella  peste*  motivo  per 
cui  la  carestia  deViveri  succedette  alle  pnù  larghe  concepite  speran¬ 
ze  d'’una  grande  abbondanza,  che  in  quelPanno  sarebbe  stata.  E  poi 
Pautunno  piovosissimo,  che  tenne  dietro,  di  guisa  che  straripavano 
da  tutte  bande  e  torrenti,  e  fiumi  da  creder  quella  una  insolita  ca¬ 
lamità.  Fra  queste  vicende  di  umido,  di  freddo,  di  pioggie,  e  di  sven¬ 
ture  campestri  scorrea  Panno  1689;  meno  i  due  ultimi  mesi,  passati 
anche  senza  grandi  piovane.  Ed  ecco  i  preliminari  delle  epidemie  sur- 
venute  dopo^  ed  osservate  con  tanta  esattezza,  e  scrupolosità  dal 
B  ammazzini. 
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Il  perché,  bene  attentamente  investigate  le  generali  cagioni,  ope¬ 
ratrici  di  queir  influenza  epidemica,  onde  il  successivo  1690  venne 
contra  distinto^  pareva  giusto  lo  averne  ad  incolpare  „  notabiles  in 
55  aere  alterationes  .  .  .  e>enti  polissinium^  et  imhres  copiosi  .  .  . 
in  forza  di  che  Tatmosfera  continuo  turbata,  e  sconvolta,  pregna  di 
vapori,  e  di  umidità  per  le  incessanti  pioggie,  questo  operava  „  ut 
55  iis  in  locis^  uhi  statarice  juerunt  aquae^  aer  circa  veris  princi- 
„  pium  tepescens^  muLtos  capores^  et  terras  eochalationes  in  sina 
55  suo  ex.ce  per  it'^  aer  (^ero  sic  poli  ut  us^  ac  partibus  volatilibus^ 

5,  qua;  a  sole  promanante  ulterius  destitutuSe  dum  intra  corpora 
55  eorunie  qui  bis  in  locis  degebante  admittereture  totius  massce 
5j  sanguinea;  crasiue  et  uterorurn  Jluidorum  systasim  naturalem 
„  perturbarit  (  Dissert.  1.-^  ).  Per  questa  maniera  sh'ngenerava  nel 
sangue  una  crassa,  e  viscida  pituita,  a  base  acida,  che  stanziava  o 
nello  stomaco,  secondo  Etmiillere  o  nei  condotti  laterali  del  pan¬ 
creas  secondo  SihnOe  la  quale  pituita  versata  nelle  vene,  e  com¬ 
mista  circolando  col  sangue  svolgeva  ,  e  manteneva  la  efferve¬ 
scenza  febbrile  (  loc.  cit.  ).  E  comecché,  al  dire  dello  Etmiillero 
rarissimo  accada ,  che  si  osservino  le  terzane  febbri  intermittenti 
infuriare  epidemicamente*,  pure  il  Rammazzini  nelPepoca  sunnotata  le 
ebbe  ad  osservare  di  questa  natura  serpeggiare  non  tanto  nelle  vil¬ 
le,  quanto  nelle  città;  come  appunto  il  JVillis  avea  notato  in  In¬ 
ghilterra,  volgente  il  i658  e  poco  prima  il  celebre  Bartolino.  Fra  le 
cose  più  rimarchevoli  osservate,  durante  quella  costituzione  epidemi¬ 
ca  di  febbri  intermittenti  era  la  costoro  esacerbazione  sul  far  della 
sera,  e  la  prostrazione  smodata  delle  forze,  volgente  la  notte^  talché 
poi  la  mattina  i  febbricitanti,  ripigliandosi  alquanto,  pareano  ritorna¬ 
re  da  morte  a  vita.  Ma  per  quanto  Parte  s'affaccendasse,  onde  .tron¬ 
care  il  corso  a  quelle  febbri,  riesci  va  tutto  invano^  dappoiché  nè  il 
salasso,  nè  i  purgativi,  nè  i  cardiaci  valevano  ad  ottenere  Pintento. 

Il  salasso  poi  pareva  nuocere  visibilmente  in  pressoché  tutti  i  casi^ 
il  Ballonio  nel  cercare  a  se  medesimo  la  ragione  del  come  certune 
febbri  si  dissipino  col  salasso,  ed  altre  no,  osserva,  che  alcune  sono 
oenosCe  ossia  mantenute  da  fJogosi  cenosa  mentre  altre  sono  ga- 
strichce  ossia  nercosce  irrìtatie>ee  e  perciò  le  prime  facili  a  troncarsi 
col  salasso^  le  seconde  piuttosto  co'purgativi  (loc.  cit.).  Di  quesPul- 
tima  categoria  erano  pure  le  terzane  epidemiche  osservate  dal  Ram¬ 
mazzini  nelPagro  modenese  nelPepoca  surricordata  ^  perocché  non 
era  infrequente  il  caso,  in  cui  vedesse  una  terzana  semplice  trasmu¬ 
tarsi  nel  giorno  istesso  in  doppiUe  quando  si  passava  a  tagliare  la 
vena.  Ma  del  pari  che  il  salasso  fu  osservato  pure  nocevole  Puso  ^ 
delPacqua  (loc.  cit.)  per  tutto  il  tempo,  in  cui  durò  quella  epidemica 
costituzione.  Il  perché,  visto  ciò  il  Rammazzini  consigliava  di  tracan¬ 
nare  moderatamente  buon  vino:  „  multosque  ab  orci  faiicibus  hoc 
solum  cardiacum  eripuit  „  (  loc.  cit.).  Con  questo  mezzo  eccitante 
salvava  egli  non  pochi  da  ostinate  quartane^  le  quali  eransi  viste 
peggiorare  o  col  salasso,  o  coi  purganti^  nel  che  egli  s'’appoggiava  poi 
anche  alla  osservazione  di  Antonio  Benie>ienie  e  di  Amato  Lusitano^ 
ai  quali  era  toccato  di  notare  Io  stesso.  (V.  loc.  cit.).  Ma  pari  al  vino 
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}>ei  buonissimi  effetti  suoi  non  istava  già,  come  pur  parrebbe,  la  Chi¬ 
na-China^  il  preteso  specifico  per  queste  febbri.  Perocché  anzi  „  in 
extremum  vitx  discrirnen  cegros  non  raro  deduxit  La  quale  os¬ 
servazione,  comecché  non  possa  andare  a  sangue  di  molti,  e  massi¬ 
me  di  quelli,  ai  quali  pur  sembrerebbe,  che  la  china  dovesse  tutte 
guise  di  febbri  intermittenti  come  per  incanto  troncare,  pure  non  è 
meno  vera,  e  constatata  da  lunga  esperienza  nella  costituzione  epi¬ 
demica  summentovata.  „  In  hac  tarnen  constitutione  experientia 
„  ipsa  satis  eoicit^febrilem  effere>escentiani  stimulandam  potius  fuis- 
„  se^  quam  frcenandam^  et  usiim  calidorum  magis  profuisse^  quam 
5,  frigidorutn  (  Y.  loc.  cit.).  Il  che  vuoisi  saviamente  ponderare 
massime  oggi,  che  un  moderno  professore  di  Padova ,  incapponito 
forte  su  d'una  idea  quasi  romantica,  che  le  intermittenti  tutte  pro¬ 
vengano  da  flogosi  arteriosa,  vorrebbe  che  il  salasso,  e  che  la  china 
fossero  sempre  i  sovrani,  e  gli  esclusivi  sussidii  delParte  contro  sif¬ 
fatto  genere  di  malattie  (loc.  cit.).  Né  vuoisi  tacere,  come  nel  citato 
anno  1690  mancasse  quella  successione  morbosa  di  sinoche  ardenti^ 
che  in  altri  anni  fu  osservata,  e  come  poche  quartane  susseguissero 
quella  generale  influenza  di  terzane  (loc.  cit.).  La  oerminazione  poi 
fu  sintonia  di  corredo  a  queste  febbri,  massime  nella  gente  rustica¬ 
na;  e  allora,  quando  rimaneva  la  sola  verminazione  da  togliere,  opra¬ 
va  meravigliosamente  la  corteccia  periunana  collo  spegnere  i  oer- 
mini^  ospiti  infestissimi  alla  economia  vivente  (loc.  cit.).  A  taluni  poi 
survenivano  ingorghi  di  parotide,  ovvero  diarree^  e  dissenterie^  fo¬ 
mite,  o  sorgente  di  febbri  più  lunghe,  e  più  pervicaci  (loc.  cit.).  Ma 
non  però  il  numero  delle  vittime  fu  grande,  comecché  la  epidemica 
costituzione  fosse  molto  estesa,  e  pertinace^  pochi  ne  morirono  sia 
della  città,  sia  del  contado*  però  ne  pativano  maggiormente  le  don¬ 
ne,  ed  i  bambini  poppanti,  i  quali  diventavano  bene  spesso  itterici^ 
e  più  erano  tocchi  i  contadini,  e  gli  agricoli,  di  quello  che  i  citta¬ 
dini,  forse  per  la  topografica  loro  situazione  in  luoghi  o  paludosi,  o 
sparsi  di  molte  alluvioni,  umidi,  e  mal  sani  (loc.  cit.).  Al  che  vuoisi 
aggiugnere  anche  lo  immoderato  esercizio  del  corpo  pei  travagli  cam¬ 
pestri,  sotto  Pinfluenza  delle  pioggie,  e  delle  nebbie.  Del  resto  poi 
non  è  a  parlare  delfaltra  caterva  di  morbose  affezioni,  che  tennero 
corteo  alla  epidemica  costituzione  sud  es  ditta ,  perchè  tutte  più  o 
meno,  vennero  da  questa  improntate  (loc.  cit.). 

Ma  nel  successivo  anno  1691  il  basso  popolo  del  modenese 
venne  travagliato  e  percosso  da  una  grave  epidemia,  che  troviamo 
dal  Rammazzini  stesso,  descritta  nella  seconda  delle  sue  eruditissime 
dissertazioni.  E  come  della  epidemica  costituzione  del  precedente  an¬ 
no  pareagli  giusto  Pincolparne  precipuamente  la  stagione  fredda,  umi¬ 
da,  o  piovosa,  che  avea  lungamente  durato;  così  in  questo  ne  ripe¬ 
tea  la  precipua  causa  fomentatrice  del  soverchio,  e  diuturno  calore 
delPatmosfera,  e  da  una  ostinata  siccità,  conseguenza  immediata  di 
quello.  E  questa  circostanza  era.  poi  maggiormente  avvalorata  dalla 
precedenza  di  un  inverno,  nel  quale  né  nevi,  nè  pioggie  eransi  vi¬ 
ste;  ma  stato  era  costantemente  secco,  ed  asciuttissimo.  Il  perchè, 
stante  una  siffatta  costituzione,  poterono  più  che  nel  preceduto  anno 
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5,  teris  grassabantur  niagis  morbi  pectoris^  ac  busta  implebant 
(  V.  Dissert.  a.a  ).  Il  sangue  appariva  cotennoso;  e  Pabbondanza  della 
lìbrina  veniva  poi  anche  dimostrata  da  ciò,  che  la  anatomia  patolo¬ 
gica  svelava  nel  cadavere  delle  concrezioni  fibrinose,  o  polipose  sia 
nel  cuore,  sia  nel  cavo  deVasi  maggiori  (loc.  cit.).  I  rimedj,  che  più 
giovavano  a  mitigare,  e  spegnere  quelle  malattie,  erano  di  quella  fa¬ 
miglia,  cui  si  aspettano  tutti  gli  ammollienti^  o  attenuante  o  dolci^ 
ficanti  la  crasi  sanguigna  (in  senso  moderno  contro  stimoli)  quali  il 
sale  ammoniaco,  lo  spermaceti,  e  simili  (loc.  cit.).  „  Repetita  san^ 
5,  giiinis  missio  non  adeo  felicem  sortiehatur  eoentum,  ut  alias  „. 
Comecché  le  forme  morbose  sudescritte  apparissero  tanto  diver¬ 
se;  pure  tenevano  tutte  quante  ad  una  identica  natura;  „  omnium 
„  itague  imam  ^  ac  eandem  esse  theoriam,  ac  praxim  dictahat 
„  ratio',  oeram  autem.,  ac  potissimam  causam  fas  erat  refer- 
re  in  pra^am  diathesim ,  quam  sanguis  haberet  ad  concre- 
55  scendum  „.(loc.  cit.).  Ma  del  non  giovare  sempre,  anzi  nel  nuocere 
bene  spesso  la  ripetuta  missione  del  sangue  nelle  malattie  summen- 
tovate  reca  egli  la  ragione,  che  non  vuoisi  anche  oggi  al  tutto  tra¬ 
sandare,  come  quella,  che  viene  per  molta  parte  sostenuta  dalPos- 
servazione,  e  dal  fatto.  In  iis  ergo  affectibus,  qui  ah  humorum ßu- 
„  ccionih US  fieri  supponuntur,  iterata  ^^ence  sectio  ad  tot  scopos 
55  irnplendos  totiim  corpus  depeculatur,  et  morbi  causam  per  scope 
„  deteriorem  efficit.  ^  Ubi  enim  ^asorum  plenitudini,  quce  (^ires  pre-^ 
55  mit,  factum  fuerit  satis,  ad  humorum  orgasmum  suffiaminandum 
55  si  adsit,  sanguiìLis  su  fficiens  copia  detracta  fuerit  ^  satius  pro- 
^  fecto  esset  iis  hagrere  remediis,  guai  sanguinis  dehit  am  crasin 
55  1  estituej  e  nata  sint  55.  (\.  loc.  cit.).  E  molto  maggiormente  appa¬ 
riva  il  nocumento  del  salasso,  massime  ripetuto,  quando  lo  istituiva 
al  sopravvenir  della  febbre,  che  era  poi  la  predominante  aflézione 
che  andava  compagna  alle  summentovate  forme  morbose,  durate  per 
tutto  il  tempo  di  questa  reumatica  costituzione  epidemica  (loc.  cit.). 

A  complicare  maggiormente  la  epidemica  costituzione,  ond^e  qui 
discorso  si  associò  alle  accennate  forme  morbose  anche  la  scabbia^ 
la  quale  serpeggiava  e  nella  città,  e  nelle  ville  con  aspetto  vario,  e 
schifoso.  La  quale  contagiosa  infezione,  che  il  venerato  vecchio  di 
Coo  avvisava  non  aversi  a  dire  malattia.^  ma  tur pitudine  ,  e  Plato-^ 
ne  una  malattia  risultante  da  dolore  e  da  piacere  insieme,  coglieva 
la  più  pai  te  degli  individui  nel  verno,  scemava,  e  cessava  poscia  al 
sopraggiugnere  degli  estivi  calori  (loc.  cit.).  La  cura  più  utile,  che  si 
potè  sperimentare  furono  i  preparati  farmaceutici  fatti  colla  cipe- 
l'a,  almeno  sembrarono  all’autore  più  giovevoli  in  fatto,  che  non 
molt  altri  rimedj.  J^el  che  ben  diversamente  avvisava  doversi  fare  il 
T  an-TIelrnont,^  il  quale  voleva,  che  „  ciirationem  scabiei  solis  topicis 
„  esse  perficiendam^  ablegatis  omnibus  internis  remediis,  quce  cor- 
55  pora  in  cassum  fatigant  „.  (V.  loc.  cit.).  Il  cessare  delle  scabbie 
non  libeiò  inteiamente  la  generalità  dail’inlluenza  di  quell’epidemica 
costituzione  predominante  nel  1691.  Perocché  tra  Testate,  e  Tautun- 
To3io  IV.  ,^5 
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no  insorse  una  epi-leniia  di  terzariQ^  e  quartane  febbri^  che  mostra- 
"vano  una  pervicacia  incredibile  contro  anche  al  più  razionale  metodo 
terapeutico.  Pareva,  che  vi  avesse  data  occasione  lo  smoderalo  calo¬ 
re  deir  aria ,  ond”’  era  stala  contradistinla  la  state,  per  cui  la  bile 
avea  presa  delTacrimonia  assai,  e  perciò  crasi  resa  meno  idonea  al- 
rebullizione  insieme  colPiimor  pancreatico^  ciò  che  recava  la  efferve^ 
scenza  l'ebhrile.  (Y.  loc.  cit.).  Però  la  china^  che  nelTanno  anteceden¬ 
te  avea  mostrali  cosi  scarsi  eftetti,  se  non  manifestissimi  danni  nel^ 
Pai  tra  influenza  di  intermittenti^  in  questa  al  contrario  adoperava 
molto  salutevolmente. 

In  una  terza  dissertazione  espone  il  Rarnmazzini  la  costi¬ 
tuzione  epidemica  durala  per  tutto  il  triennio  dal  169a,  al  ib94* 
Yel  c[uale  s[)azio  di  tempo  ebbe  ad  osservare  quel  celebratissimo 
uomo  serpefTg^iare  più  o  meno  gagliarda  ed  estesa,  al  di  sopra  d’o- 
gni  altra  iuferniità,  la  febbre  purpurea^  o  petecchiale  in  tutta  la 
circostante  regione  modenese.  Pi  che  egli  vorrebbe  incolpare  pre¬ 
cipuamente  le  mutate  condizioni  delT  ammosterà  ,  non  che  la  stra¬ 
vaganza,  e  inclemenza  delle  stagioni  mostratesi  in  quel  lasso  di  tem¬ 
po  oltremodo  varie,  e  nocèvoli  al  hen  essere  de"*  popoli  abitatori 
questa  centrale  jìarte  d**  Italia.  Chè  ad  un  anno  abbastanza  buono 
per  la  temperie  delle  stagioni,  quale  il  1692,  si  fu,  succedette  il 
93  che  mostrò  tutP  altro  aspetto,  e  fu  perciò  contradistinto  da 
tale  inclemenza  di  stagioni  da  averlo  avuto  fra  i  più  nefasti  che 
mai.  Di  vero  T  inverno  di  queir  anno  potea  dirsi  una  primavera; 
perchè  non  pioggie  cof)iose ,  non  nevi  ^  non  geli;  tepori  di  sole, 
dolcezze  inusitate  di  clima,  e  di  stagione.  Ma  la  successiva  pri^ 
mavera  al  contrario  era  un  inverno  dei  più  crudi  che  mai;  nevi, 
geli,  pioggie,  venti  gelati,  brine  si  avvicendavano  per  modo  e  con 
tanta  diuturnità  da  permanere  ostinatamente,  più  o  meno,  dalPe- 
quinozio  invernale  fino  al  solstizio.  L”  estate  poi  soverchiamente 
calda^  bruciante  veniva  solamente  rinfrescata  di  quando  in  quando 
da  pioggie  dirotte,  e  da  scrosci  d’’acqua  temporalesca ,  che  dura¬ 
vano  qualche  ora,  e  battevano.,  ed  ammaccavano,  nè  già  giovava¬ 
no,  alle  biade.  Sulle  quali  poi  tu  scorgevi  que'’ segni  di  arrossa¬ 
mento,  che  abbiamo  mentovati  altrove,  indizi!  di  morbo  pestilen¬ 
ziale,  che  corrompeva,  e  morbificava  le  biade  stesse,  e  frustrava  per 
tal  modo  le  mal  concepite  speranze  degli  agricoltori.  Le  pioggie 
dirotte  poi  delPestate,  che  con  furia  di  temporale  si  andavano  ri¬ 
petendo,  venivano  compensate  dalP  ardore  bruciante  delP  autunno 
successivo,  stato  costantemente  caldo,  e  secco;  di  guisa  che  nel  1693 
potea  dirsi  un  tramutamento  quasi  del  verno  nella  primavera ,  e 
della  estate  nelP  autunno,  e  viceversa.  „  Jffectiis  epidemicus ^  qui 
„  tribus  bisce  annis  in  suis  constitutionibus  inter  se  tam  dissi-> 
„  milibiis  Clini  urbem^  tum  villas^  et  </icina  oppida  ni  ulti  s  fune- 
„  ribiis  infestatiti  fuit  febris  purpurata  seu  petecchialis,  ut  ap^ 
„  pellant  i  quce  aliquando  quidem  post  midtam  stragem  editam 
„  tisa  est  teile  veceptui  canere ,  sed  postmodiim  auctis  teluti 
5,  tiribiis  tiolentior  irruebat^  ac  populär  iter  qrassabatur  „.  (  V. 
loc.  cit.  Dissert.  111.).  E  questa  febbre  petecchiale,  che  con  tanta 
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saviezza  avea  già  descritta  il  F  vaca  storo  nella  epidemia  slata  di 
essa  in  Italia,  volgente  il  i528  parrebbe,  stando  al  Uammazzini  , 
assai  degna  di  osservazione  per  ciò,  che  „  post  pleniiunium^  ac 
55  multo  magis  silente  luna ,  ferociehat ,  qiim  postea  ad  nocum 
55  ej usdem  lumen  mitescehat  55.  (Y.  loc.  cit.);  nè  solamente  osser¬ 
valo  da  lui,  nia  da  varii  altri  colleglli  suoi^  ciò  ch‘’egli  avvisava, 
tornare  di  grande  importanza  e  per  la  prognosi,  e  per  la  cura  ^ 
molto  più  perchè  non  è  all’atto  improbabile,  che  la  luna,  e  gli 
altri  corpi  celesti  possano  spiegare  un  qualche  influsso  sul  pro¬ 
gredire,  e  sullo  svolgersi  dei  mali  epidemici  (loc.  cil.).  Anche  Fec- 
clissi  solare  venne  dal  Rammazzini  notata  qual  causa  modilìcatrice, 
ed  edìciente  una  maggiore  strage  negli  individui  petecchiosi^  e  re¬ 
ca  in  appoggio  della  sua  ojdnione  un  caso  riferito  da  Guglielmo 
Ballonio^  celebratissimo  medico  parigino,  in  cui  una  nobile  signo¬ 
ra  attaccata  da  petecchia  parve  che  sen  morisse  afiàtto,  durante 
un'^ecclissi  solare  nè  ricuperar  potè  i  perduti  sensi  se  non  quan¬ 
do  la  luce  ecclissata  del  sole  ricomparve  (loc.  cit.).  55  Nollem  tu'- 
5,  men  quis  crederei^  ideile  me  quod  verum  agendarum  scopi  ex 
55  cor povLim  celestium  cario  situ^  et  confi guratione  desumi  deheant'^ 
55  nam  ubi  morbi  scecitie  uvget^  cotium  potius^  quam  astra  coni- 
5,  templari  necesse  est^  ut  ajehat  Menardus  (loc.  cit.).  Le  mac¬ 
chie  petecchiali  per  lo  più  erompevano  alla  Cute  tra  il  quarto, 
e  il  settimo  giorno  (loc.  cit.  e  Compagna  ne  andava  di  questa 
febbre  la  inliammazione  delle  fauci  {angina)*,  la  quale  degenerava 
come  in  una  crosta  bianca,  che  poscia  si  ulcerava  (loc.  cit.).  Chi 
sfuggiva  dalle  fauci  di  morte,  sia  per  una  giusta  medicatura  ap¬ 
plicata ,  sia  perchè  il  male  era  non  mollo  grave,  non  dovea  la 
sua  ricuperata  salule  ad  alcuna  evacuazione,  come  !n  altre  con¬ 
simili  malattie,  che  si  fosse  operala  o  per  urina,  o  per  sudore, 
o  per  altra  via*,  solo  neirautunno  del  1698  insorsero  le  dissente-- 
rie  ,  le  quali  succedevano  immediatamente  alle  febbri  petecchiali 
delPestate  (loc.  cit.).  Le  quali  comecché  paressero,  a  primo  sguar¬ 
darle,  di  lievissimo  momento^  pure  erano  accompagnate  bene  spes¬ 
so  da  un  singhiozzo  incessante,  sintomo  per  lo  più  di  fatalissimo 
augurio  (  loc.  cil.).  In  taluni  si  osseivava  pure  soppressione  intie¬ 
ra  delFurina  dappoiché  nel  cadavere  se  ne  rinveniva  vacua  la  ve¬ 
scica  (loc.  cit.)*  altri  perdevano  affatto  la  memoria  del  passato, 
quando  potevano  superare  la  potenza  del  male  (  loc.  cit.);  e  furo¬ 
no  più  le  vittime  di  città,  che  quelle  del  contado  (loc.  cit.).  Il 
salasso  offriva  un  sangue  non  molto  dissimile  dal  naturale,  e  così 
era  pur  quello  delle  coppette,^  per  quanto  potesse  il  nudo  occhio 
osservare  (loc.  cit.).  Ma  intorno  a  questo  presidio  importantissimo 
delParte  ,,  Jateri  necesse  est.^  in  hac  peticularium  febrium  con- 
5,  stitutione.^  adeo  improòpere  cento  sectionem  cessisse^  ut  omnes 
55  oigri  exhorrescerent  quoties  sanguinis  missio  per  cento  sectionem 
55  prceponeretur^  eam  cero  fuisse  populärem  confdentiam  in  usu 
55  cucurbitularurn  scarificatarum ,  ut  cegros  intei'dum  decipere 
55  oportuerit.^  quoties  urgeret  necessitas  sanguinem  ex  casis  ma- 
55  joi'ibus  oh  pletoricarn  dispositionem  educendi^  sinendo.^  ut  togris 


„  ciicurbìluloi  dorso ^  et  òcapulls  appììcarentuv  modicum  sangui- 
,5  nein  exli  liaendo^  deinde  paitcas  post  horas  sanguine  ex  vena 
5,  largioj'i  manu  educto .  Ex  enini  hceserat  opimo  ^  nec  solurn 
„  apLid  vidgus  iniperitum.  sed  etiani  apud  sapientiores^  quod  uhi 
5,  prcendssm  fuissent  cucurbitidce  scarijicatce^  nullus  amplius  es- 
„  set  timor  de  peti  calar  um  retrocessione ,  quamvis  postmodiim 
5,  non  semel  ex  vena  udlteretur  sanguis'^  sic  curiosum  erat  ^  cJd- 
„  rurghos  passim  videre  cum  sacculis  cucurbitularum  plenis  pei' 
5,  urbein  cursitantes'^  dum  inconsullis  medicis  plebeculce  hoc  re- 
5,  meda  genus  adndnistrarent.  Suspectam  itaque  ^  ne  dicani  in- 
„  famem  ,  ut  scopulos  Acroceraunia  ^  vence  sectionern  in  ìdsee 
5,  fehì'ibiLS  juisse  fateci  lubet^  siculi  ex  adverso  gloriosam  cu- 
55  dir  bit  alar  inn^  tum  scarificatarum^  tum  siccarum  oppositionem^ 
55  sive  id  jieret  oh  confirmatam  in  omnium  animis  ojiinionem  de 
55  hujus  remedii  efficacia^  sive  quod  revera  in  ilio  aliqidd  abdi- 
55  tum  esset  ^  quod  medicis  later  et  (Y.  loc.  cit.).  Del  resto  que¬ 

sta  preferenza  che  si  accordava  dalla  generalità,  e  de’’ medici ,  e 
del  volgo,  alle  coppette  scarificate  sovra  il  salasso,  trova  spiega¬ 
zione  soltanto  nelle  teorie  umorali  di  quel  secolo,  nelle  quali  ap¬ 
punto  si  addentra  P  autore,  per  porgerne  una  plausibile  ragione. 
Gli  altri  riinedj,  che  Parte  impiegava  in  quella  dura  circostanza 
55  eo  collimabant^  ut  humorum  rnotiim  ad  corporis  ambitum  pro- 
,5  moverent^  qualia  siint^  quce  sali  volatili  abundant  „  (  loc.  cit.). 
E  a  sollecitare  poi  la  eruzione  delle  petecchie  si  mettevano  in 
uso  le  fregagioni  colla  pomata  delta  di  Aezio^  e  si  apponevano 
degli  epispastici  alle  braccia,  ed  alle  gambe  (loc.  cit,).  Anche  il 
blando  purgare  non  era  controindicato,  anzi  giovava  non  poco,  mas¬ 
sime  sul  principio  della  febbre,  quando  P  eruzione  non  era  per 
anco  eiìettuata  (  loc.  cit.).  Ma  a  combattere  con  più  sicurezza  co- 
desto  esantema  contagioso,  il  quale  infuriava  e  nella  città,  e  nelle 
ville  con  epidemica  l’orza,  venne  generalmente  creduto,  che  la 
corteccia  peruviana  avrebbe  operato  questo  grande  portento,  e  più 
d’’ ogni  altro  farmaco  troncato  di  botto  il  corso  a  quel  morbo. 
55  Ad.  oppugnandam  vero  tam  insensi  hostis  pervicaciarn  in  sub- 
55  sull  um  quoque  accìtus  est  peruvianus  cortex ,  qui  cceteris  re- 
55  rnediis  succenturìaret  ^  prcecipuus  autem  illiiis  iisus  fidt  in 
55  z'/v,  qui  evaserant  ex  morbo  non  bene  ,  ut  par  fuisset^  judi- 
55  cato  per  debitam  suo  loco  ^  et  tempore  peticularum  eruptio- 
55  nem^  et  evanescentianr^  iìs  enim  diuturnis  febribus  vexatis  fe- 
55  brifuguin  istud  exhibehatur^  cujus  usus  non  multum  contulit 
55  aigj'is  subinde  in  stupiditatem^  et  soporem  delapsis  5,  (loc.  cit.). 
Le  dissenterie  ^  le  quali  tennero  dietro  alla  petecchia^  massime 
nell'autunno  del  1693  parvero  cedere  meravigliosamente  alP  uso 
deWoppio  in  dose  generosa*,  non  essendovi  forse  infermità,  che 
di  questa  più  sìa  capace  a  sopportarne  delle  ingenti  quantità  (loc. 
cit.).  La  febbre  petecchiale  però  degli  anni  or  sopra  ricordati  non 
avea  aspetto  dissomigliante  da  quella,  che  nel  iSaS  infestava  la 
Italia,  e  la  cui  pittorica  descrizione  avemmo  da  quel  grandissimo 
del  Fracastoro'^  anzi  Puna  alPaltra  si  accostava  e  per  P apparenza 
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de  sintomi,  e  per  la  varietà  dei  metodi  curativi,  oggetto,  come  al¬ 
lora ,  di  gravissime  disputazioni ,  e  discordanti  o[)inioni  fra  i  cul- 
loii  dell  aite  (loc.  cit.j.  La  causa  [)rodL!ttrice  di  questa  febbre  pe-~ 
teccììicLÌe  vuoisi  ripetere  da  qualcuna  delle  sei  cose  non  naturali^ 
e  massinie  dal  maligno  inllusso  delParia,  adoperante  sui  vegetabili, 
e  sugli  animali ,  e  scaturigine  di  discrasie  sanguiirne  d’  o^’Tii  ma- 
nieia  toc.  cit.  j  ;  il  quale  maligno  inllusso  veniva  precipuamente 
iieiicoidati  anni  determinato  dal  soffiare  continuo,  e  predominare 
decenti  australi,  che  sconnettevano,  o  alteravano  le  molecole  del- 
1  alia ,  e  ne  viziavano  costantemente  la  sua  temperie  loc.  cit. 
Di  qui  si  sprigiona  quel  principio  eterogeneo,  maligno^  velenoso 
{ou'us)  disseminato  nelT  ammosfera ,  che  si  insinua  subdolamente 
nel  sangue,  e  negli  umori  del  corpo,  e  tutti  li  avvelena,  e  li 
ammoiba,  onde  poi  hanno  origine  le  j^ebbri  così  appellate  nictligne 
(loc.  cit.).  Comunque  però  venisse  in  allora  avvisata  l'^indole  es¬ 
senziale  di  questa  febbre  petecchiale^  pure  sembra,  che  in  quanto 
al  metodo  terapeutico  prevalesse  in  fondo  Vantiflogistico^  se  non 
schietto,  in  gran  parte  almeno  sostenuto  dalla  sottrazione  sanguigna, 
che  SI  otteneva  colle  coppette  scarificate.  Vuso  della  corteccia 
peruviana  „  parum  saliitatis  compertus  est.^  „  e  ne  adduce  delle 
buone  ragioni  sia  perchè  venisse  data  in  momento ,  in  cui  si 
avea  d\iopo  di  risuscitare  le  snervate  forze  del  sistema,  e  non  di 
abbatterle,  ed  infrenarle  ognora  più  (  loc.  cit.)^  sia  perchè  un  tal 
farmaco  sconvenisse  propriamente  a  tal  genere  di  febbre.  Però  a 
vedeie  come,  il  ti  a  mina  z>  zi  ni  con  quel  suo  fino  criterio  giudicasse 
della  convenienza,  e  disconvenienza  di  questo  presidio  deir  arte 
nella  cura  delle  febbri  intermittenti  ^  si  ha  quasi  vergogna ,  che 
oggi  taluni  teorizzanti,  trascinati  dalfamor  profirio,  che  li  accieca, 
per  certune  loro  utopie  ,  escano  fuori  a  predicare  per  unico,  e 
sovrano  rimedio  delle  intermittenti  la  cìiina.^  quando  la  sana  espe¬ 
rienza  e  Tosservazione  più  attenta  ci  insegnano,  che  in  taluni  ca¬ 
si  è  agente,  non  che  felibrifugo,  nocevole  anzi,  e  peggioratore  della 
febbre  is tessa.  „  niellerete  omne  ftbrium  geniis.^  tam  magnas.^  quam 
paiyas intermittenfes  pariter  ac  continuas  gladio  hoc  deU 
„  phico  qugulare  celle  summa  dementia  est.^  et  funesti  casu<:  ubique 
5,  memorantiu\  in  quibus  china  china  inauspicato  assumpta  cegro- 
5,  tantes.,  cel  inopinato  sustulit.  cel  ad  insanabiles  cegritudines  sen- 
5,  sim  deduxit  „  (  loc.  cit.). 

Alarli  valentuomini,  e  scrittori  celebratissimi,  battendo  così  lu¬ 
minose  vestigia,  si  accinsero  sul  declive  del  secolo  decimo  settimo  a 
scrivere  la  storia  delle  epidemiche  costituzioni  predominate  nella  Ger¬ 
mania.  Fra  questi  rammenteremo  i  più  principali ,  troppo  essendo  il 
noverarli  tutti  quanti,  e  di  ciascuno  di  essi  le  più  minute  particolari¬ 
tà.  Luca  Schrockio  scrisse  sulla  epidemica  costituzione  di  Augusta 
nel  1695  :  egli  era  uno  degli  addetti  eAV Accademia  Cesareo-Leopol- 
dina  dei  Curiosi  della  Natura.  IXè  tace  egli,  come  si  lasciasse  an¬ 
dare  a  scrivere  cosiflatta  storia,  trattovi  dall’esempio  luminoso  del 
Tiamm azzini.^  che  avea  già  mandata  fuori  la  sua,  che  risguardava  Mo¬ 
dena,  e  sua  provincia^  così  egli  avvisò  di  fare  Io  stesso  per  Augusta, 
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sua  [)altia,  e  pel  suo  distretto.  Egli  incomincia  a  dire,  che  il  iGgS 
lu  anno  vario,  accompagnato  da  liequenti  nebbie,  da  pioggie  ,  e  da 
freddo  intenso,  poco  meno  delP inverno,  che  metteva  ifrie  al  prece¬ 
dente  i()94-  e  comecché  sul  terminare  del  Gennajo  paresse  più  mi¬ 
tigato  il  rigore  delP  ammosfera ,  e  spirassero  più  temperati  i  venti, 
pure  le  molestie  del  freddo  più  o  meno  rinascenti,  si  fecero  sentire  si¬ 
no  aiP equinozio  di  primavera.  Il  che  egli  avvisa,  essere  stato  causa,  per 
cui  il  sangue  dovess'’essere  intrinsecamente  mutato  nella  sua  crasi 
rendersi  cioè  più  fluido  quando  le  pioggie  soverchie  facendo  umida 
di  troppo  Paria,  era  il  corpo  animale  costretto  ad  assorbire  una  parte 
di  quella  linfa  sparsa  nelParia  ,  che  valeva  a  diluire  quella  del  san¬ 
gue,  ed  inspessirsi  poi^  e  tendere  al  coagulo,  quando  sopravvenendo 
calori  smodati  ,  rarefacevano  imperciò  Paria  esterna  ,  e  la  rendevano 
eccessivamente  secca  ,  togliendoli  pure  quel  grado  naturale  di  umi¬ 
dità  ,  necessario  al  ben  essere  dei  corpi  animali  viventi.  Per  questa 
discrasia  sanguigna,  onde  scaturiva  poi  il  principio  della  malignità’^ 
che  avvelenava  tutte  quante  le  minime  particelle  della  massa  san¬ 
guigna,  s’’ ingeneravano  nel  ricordato  dinuo  febbri  cosi  appellate  pu¬ 
tride^  maligne^  petecchiali  ed  altre:  e  i  catarri^  e  i  reumatismi^  e 
le  artrìtidi  ^  e  le  pleuriti  si  annestavano  interpolatamente  a  quella 
insorgenza  di  febbri,  a  misura  della  molta,  o  scarsa  umidità  deiPam- 
mosfera,  o  del  poco,  o  soverchio  calore.,  e  secchezza  della  medesima. 
Anche  la  coorte  delle  intermittenti^  quotidiane  ^  terzaine  ^  erratiche 
non  tralasciò  di  comparire  a  riprese  varie  in  quelPanno.  11  metodo 
curativo  impiegato  a  fugare  questa  schiera  di  predominanti  infermità 
fu  vario^  talora  antiflogistico^  tal  altra  stimolante*,  per  Io  più  misto, 
e  regolato  a  norma  de'’principii  putridi^  e  maligni  del  sangue,  in  po¬ 
che  parole  della  patologia  umorale. 

Ma  Ber  nardo  talentino  avea  già  descritta  la  costituzione  epi¬ 
demica  dominata  nelPAsia  Elettorale  per  gli  anni  1693  e  1694.  Nella 
quale,  colpa  un  piovosissimo  autunno,  ed  un  gelido  verno,  che  avea- 
no  preceduto,  furono  osservate  prevalenti  sopra  le  altre  infermità  le 
malallie  inlìammatorie  del  petto,  massime  le  tisi  polmonari  ^  omle 
veniano  spenti  parecchi.  Nella  estate  poi  furono  viste  imperversare 
non  poco  i  flussi  intestinali,  massime  le  dissenterie  ^  che  adduceano 
grandissimo  affiacchimento  del  corpo,  anoressia  ^  e  prostrazione  di 
forza  eccessiva.  Parve  che  il  miglior  metodo  per  curarle  fosse  Fanti - 
flogistico,  affidato  particolarmente  al  salasso,  agli  emetici^  alla  china^ 
e  al  regolo  d^antimonio. 

Malattie  inlìammatorie  del  petto,  e  delle  articolazioni,  febbri  con¬ 
tinue  ,  e  intermittenti,  verminazione  ,  e  vomiti  ribelli  composero  la 
schiera  predominante  delle  malattie  che  furono  osservate  nella  co¬ 
stituzione  epidemica  di  Basilea,  che  Jacopo  Harder  molto  accurata¬ 
mente  descrisse  per  Fanno  1695.  Nel  quale  medesimo  anno  la  epi¬ 
demica  costituzione  di  Berlino  in  Prussia  descritta  da  Gustavo  Ca¬ 
simiro  Gahi'liep  presentò  nel  primo  trimestre  una  gran  parte  di 
quelle  m:dattie  ,  che  aveano  prevalso  nelF  autunno  antecedente.  Pe¬ 
rocché  elF  erano  flussi  intestinali,  cioè  diarree^  dissenterie  ^  febbri 
varie,  continue,  ed  intermittenti;  di  queste  ultime  varie  terzane  dop- 
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pie^  e  talune  erratiche'^  poi  le  flogosi  acute,  e  lente  del  petto,  e  le 
tisi,  e  le  febbri  etiche  ancora^  quindi  le  maligne  e  contagiose,  in 
ispecie  il  ^ajuolo^  e  più  di  rado  la  petecchia-^  per  ultimo  le  apo- 
plessie  ^  le  avtrìtidi  ^  i  reumatismi.  Poco  dissimili,  se  non  queste 
medesime  furono  piu  o  meno  le  comuni  infermità  predominate  nel 
secondo  trimestre  di  quelTanno  stesso^  e  così  pure  negli  altri  sei 
mesi.  Se  non  che  parvero  sul  totale  prevalere  assai  le  llogosi  mem¬ 
branose  del  petto,  e  delle  articolazioni,  acute,  e  croniche,  massime 
sul  compiersi  delP  autunno*,  e  nella  estate  predominare  fortemente  i 
flussi  del  ventre,  e  semplici,  e  cruenti,  e  le  febbri  ardenti  conti¬ 
nue,  e  le  maligne. 

INel  successivo  anno  il  già  mentovato  scrittore  tedesco  Zw- 
ca  ScìiJ'ohìo  descrisse  la  epidemica  costituzione  prevalsa  in  Augusta 
nella  (juale  è  rimarchevole  una  insorgenza  generale  di  febbre  scar-- 
lattina.,  la  quale  sulle  prime  parve  di  lieve  momento,  perocché  ce¬ 
deva  alTuso  de'blandi  sudoriferi,  agli  antimoniali  specialmente,  ed  ai 
mercuriali.  Ma  poscia  pigliando  più  vigore,  svolse  1'’ indole  sua  con¬ 
tagiosa,  talché  veniva  comunicata  dal  marito  alla  moglie,  e  viceversa. 
Anche  nel  suo  maggiore  infuriare  i  rimedj  ora  notati  non  iscapitaro- 
no  del  loro  buon  efìetto:,  successero  poi  e  il  K>ajuolo  spurio.^  e  le 
intermittenti  varie  ,  quando  la  scarlattina  era  o  sul  ileclinare  ,  od 
avea  finito  il  suo  tempo.  Il  metodo  antiflogistico  fu  sempre  il  più 
utilmente  adottato. 

Lo  stesso  Gahrliep.^  che  abbiamo  poe’’ anzi  mentovato.,  descrive 
pure,  oltre  alla  ricordata  del  1695  le  costituzioni  epidemiche  domi¬ 
nate  a  Berlino  di  Prussia  ne^  successivi  anni  1696-1699-B 700-1702. 
]Nel  primo  di  questo  quadriennio  fu  osservabile  una  irruzione  gene¬ 
rale  di  febbri  acute.^  maligne  continue.^  commiste  quando  al  morbil¬ 
lo.^  e  quando  alla  petecchia.,  con  complicate  flogosi  di  pleura,  onde 
i  primi  due  mesi  vennero  contradistinti.  Dopo  poi  quella  caterva 
di  febbri  cominciò  a  rallentare  alquanto,  finclié  le  successive  stagioni 
non  vennero  per  lo  più,  che  accompagnate  dalle  ordinarie  affezioni. 
Però,  sguardando  di  un  colpo  solo  quelTanno,  sembra,  che  le  flogosi 
membranose,  massime  le  articolari,  e  quelle  interessanti  le  cavità  del 
petto,  avessero  il  predominio.  Il  che  viene  attribuito  dalP  autore 
„  prteter  dictce  ^;itia.,  et  obnoxiam  hinc  forte  aut  ob  nathntatis 
„  stigma.,  cor  por  um  ad  recipiendas  carias  tiim  ab  aere  frigido.^  et 
yi  humido  aut umnal i frigido  vero.,  et  sicco  hyberno  injurias.,  tum 
^  ab  exorbit antibus  animi  pathematis  molestias  ac  vicissitudines 
55  prcedispositorum  diathesin  indeque  nascentes  hiimorum  altera- 
^  tiones.,  fev  mentati  One  s.,  ebullitiones  Epid.  Germanise  pag.  92.). 

Aé  gran  fatta  dissimile  si  fu  la  epidemica  costituzione  del  1699.  Nel¬ 
la  quale  furono  osservabili,  oltre  le  già  accennate  febbri  maligne^ 
acute.,  ed  anche  contagiose  esantematiche,  specialmente  nel  primo, 
ed  ulimo  trimestre,  ed  un  grande  imperversare  di  acute,  e  croniche 
infiammazioni  del  petto,  certune  epilessie  apparire  con  maggior  ga- 
gliardia,  e  pervicacia  del  passato*,  e  lo  scorbuto  ditfondersi  meglio  che 
per  lo  innanzi  col  suo  lurido  sembiante.,  e  serpeggiare  fra  P  ultima 
classe  del  popolo ,  ed  anche  la  cholera  sporadica  funestare  bene 
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spesso  la  pubblica  sanità,  recando  pericoli,  e  rovine  non  poche.  Le 
solite  mutazioni  delTammosfera,  congiuntamente  alle  vicissitudini  sue 
di  caldo,  o  di  freddo,  di  umido  o  di  secco  più  o  meno  prevalente 
vennero  qual  cagione  suprema  incolpate  di  quelle  epidemiche  infer¬ 
mità,  onde  travagliate  erano  le  genti  di  Berlino  nelPepoca  sunnotata. 
Nè  guari  diversamente  comportavasi  la  costituzione  epidemica  della 
stessa  città  nel  successivo  anno  1700  solamente  che  il  ^ajuolo.  e  la 
petecchia  ricomparvero  tuttavia  in  sulla  scena  ,  senza  però  addur¬ 
re  gran  strage,  massime  negli  ultimi  mesi  deiranno  ora  ricordato. 
Lo  scorbuto  ancora  proseguiva  a  ditfondersi,  e  ad  impigliare  con  più 
forza  la  gente  meglio,  che  non  facesse  nelPanno  precedente.  Anche 
delle  coliche  nefritiche  ^  isteriche^  ed  altre  fecero  larga  mostra  nel 
Settembre  di  quelPanno,  insieme  a  cefalalgie  di  vario  stile,  ed  alle 
dissenterie  ed  altri  flussi  intestinali.  Ma  nel  primo  bimestre  del  1702 
tempestarono  con  furore  e}>idemico  i  catarri,  le  tossi  ostinate,  e  le 
peripneumonie,  in  seguito  al  rigore  di  gelidissimo  verno,  che  fu  du¬ 
raturo  più  assai  del  consueto.  Nella  primavera  poi  corsero  epidemici 
il  morbillo^  ed  il  oajuoloi,  e  nella  successiva  estate  furono  tali  varie 
specie  di  intermittenti ,  e  di  febbri  continue  accompagnate  da  fe¬ 
nomeni  singolari ,  e  strani.  Le  quali  non  parvero  declinare  pur  nel- 
Tautunno:,  e  solo  nella  invernale  stagione  cessarono,  ahhenchè  si  fos¬ 
se  veduto  precedere  a  quel  loro  termine  uno  affollato  corteggio  di  al¬ 
tre  morbose  affezioni  massime  relative  ai  visceri  del  ventre,  varie  di 
apparenza,  e  di  sede,  le  quali  complicarono  notabilmente  il  processo 
di  quella  epidemica  costituzione.  Il  metodo  antiflogistico  fu  sempre 
il  prevalente,  comecché  non  sempre  schiettamente  adoperato,  onde 
far  cessare  quelle  prevalenti  ef)idemiche  infermità. 

Anche  il  Camerario ,  uno  degli  addetti  alP  Accademia  dei  Cu¬ 
riosi  della  natura  notò  in  apposita  scrittura  le  più  osservabili  vi¬ 
cende  della  epidemica  costituzione  dominata  a  Tubinga  negli  anni 
1699,  e  1700.  Ma  ninna  cosa  osservabile  notò  egli,  che  avvisasse  de¬ 
gna  di  trasmetterci  descritta  con  molte  particolarità.  Perocché,  atteso 
il  rigore  di  gelido  verno,  e  di  variabilissima  primavera,  furono  per 
lo  più  delle  affezioni  infiammatorie  del  petto,  le  quali  predominarono 
in  quel  biennio,  fugate,  e  sciolte  con  appropriato  metodo  antiflogi¬ 
stico  di  cura. 

Sulle  medesime  traccie  camminando  Ambrogio  Stegmawi  de¬ 
scrisse  nel  1697  la  epidemica  costituzione  dominata  a  Mausfeld,  e  la 
continuò  per  tutto  il  successivo  anno  1698^  ma  di  questo  scrittore 
non  verremo  adducendo  i  minuti  dettagli,  stantechè  non  si  scostò  e 
nel  metodo,  e  nelle  osservazioni  raccolte  dalPesempio  degli  altri  già 
più  sopra  menzionati.  Tutti  parevano  andare  a  gara  nel  mandare  ad 
effetto  Toperato  di  Sydhenam  ^  imitandone  fedelmente  Tesempio.  Tutti 
incolpavano  la  mutabilità  delParia,  e  Pincerto  stare  delPammosfera  , 
e  lo  inquinarsi  (comunque)  di  stranieri,  ed  eterogenei  principii,  am- 
morbatori,  e  nocevoli  oltre  modo,  come  cagioni  supreme  dei  morbi 
epidemici.  Che  se,  sguardando  in  genere  al  costoro  travaglio,  si  scor- 
ge  a  oche  un  difetto  di  giusta  filosofìa  sperimentale,  che  gover)ìasse 
ogni  toro  operazione,  non  resta  però,  che  la  osservazione  veniva  oh- 


201 


bligata  a  fissarsi  su  di  un  campo  al  tutto  nuovo,  e  attirava  ognora 
piu  gli  ingegni  pensatori  a  rinvenire  le  cagioni  vere  di  fenomeni,  che 
passavano  sotto  i  loro  occhi,  e  che  importava  altamente  di  conoscere 
ben  addentro. 


v»  Lazzaro  Riverio  fu  il  primo  in  Francia  a  insegnare  pubbÜcamen I e  la 
-ìì  Chiraiatria  nell  università  di  Mompellier;  e  quantunque  propenso  alcun  poro 
«  a  prestar  fede  agli  arcani,  si  mostrò  tut tavia  zelante  difensore  de’ medicamenti 
«  chimici,  e  minerali,  seguì  fedelmente  i  principj  di  Senner to,  e  sembrò  dili- 
15  gente  osservatore.  Ha  una  dicitura  affatto  galenica,  ma  anche  nelle  malat- 
55  tie  acute  prescrive  rimedj  eroici,  e  minerali:  e  dove  asserisce  di  non  aver 
55  mai  osservati  i  giorni  critici,  ciò  deesi  attribuire  alla  di  lui  condotta  tumul- 
55  tuaria,  conseguenza  inevilabilé  della  sua  propensione  alla  Chimiatria  55.  (V. 
Sprengel  Voi.  IV.  Sez.  I.  Gap.  I.  §.  14.). 

Ecco  quanto  si  legge  nella  Storia  Prammatica  relativamente  a 
questo  celebratissimo  medico  del  secolo  decimosettimo,  ed  uno  di 
que^  pochi,  che  meritarono  giustamente  una  cotanta  celebrità.  Sem¬ 
brandoci  adunque  insufficienti  alPuopo  e  queste  riferite  parole,  e  il 
giudizio  in  esse  contenuto,  vogliamo  arrogere  il  frutto  ,  contuttoché 
scarsissimo,  che  abbiamo  cavato  dal  nostro  lungo  meditare  sulle  opere 
di  questo  insigne  cultore  delParte.,  ond^esso  valga  a  colmare  quella 
qualunque  lacuna,  che  lo  Storico  Prammatico  ha  lasciato,  e  rivendi¬ 
care  a  più  giusto  titolo  la  gloria  di  valentissimo  osservatore  toccata 
al  Rherio^  e  da  ben  pochi  altri  oscurata  sia  allora,  che  poi.  E  ciò 
tanto  più  di  buon  grado  facciamo,  in  quanto  che,  è  già  tempo,  che  noi 
sui  classici  maestri  della  nostFarte  sudammo  non  poco,  onde  cavar¬ 
ne  il  meglio  per  Puso  pratico,  e  stabilirne  que’ confronti  filosofici,  e 
severi,  pei  quali  soli  può  essere  valutato  accuratamente  il  progresso 
d’una  scienza,  o  d’ un^  arte  sperimentale. 
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Ilustratore  de’’  principii  di  Patologìa  umorale^  commisii 
però  in  gran  parte  alle  massime  del  soìidismo^  che,  nel 
declinare  del  secolo  decimosettimo,  metteva  già  le  prime,  inamo¬ 
vibili  radici,  fn  senza  alcun  dubbio  il  celeberrimo  professore  di 
medicina  di  Mompellier,  cioè  Lazzaro  Bìoerio^  notissimo  alla  sto¬ 
ria  delParte,  e  carissimo  a  tutti  i  cultori  suoi.  Perocché,  o  noi 
vogliamo  guardare  alla  dovizie  strepitosa  delle  cognizioni,  onde  avea 
piena  la  mente,  e  troveremo  ben  pochi,  e  quasi  alcuno,  che  in 
quel  secolo,  non  che  superarlo,  lo  agguagliasse  pur  solo^  o  vo¬ 
gliamo  far  caso  delT  ordine  e  della  chiarezza  di  dottrina ,  con  che 
tutte  le  svariate  vicissitudini  delT umano  infermare  sapea  assoggettare 
alla  osservazione,  ed  alla  esperienza,  e  fu  in  questa  parte,  se  non 
primo  fra  tutti,  certamente  a  ninno  secondo.  Arrogi  poi  quella  fa¬ 
cile,  e  veritiera  parola,  con  che  sapea  così  maestrevolmente  co¬ 
lorire,  ed  animare  i  fatti  da  lui  osservati,  per  cui  venia  da  tutti 
additato  come  un  altro  Ippocrate,  ch'aera  il  maggior  vanto,  cui  po¬ 
tessero  allora  aspirare  i  cultori  delTarte  medica.  L’’ esame  delPani^ 
male  organismo,  comecché  avviluppato  nelle  ambagi  di  quello  sco¬ 
lastico  umorismo,  ond'erano  piene  di  que’  dì  le  menti,  e  le  scuole 
de’’ medici,  massime  in  Francia,  non  resta  però,  che  non  offra  esem¬ 
pio  di  chiarezza,  e  di  perspicace  osservazione;  e  così  è  pure  di 
quello,  che  risguarda  le  morbose  affezioni,  e  i  modi,  onde  porvi 
colTarte  riparo.  Tutta  la  gran  catena  de’’ mali,  e  delle  cause  loro, 
e  de’’  loro  fenomeni ,  e  le  terapeutiche  indicazioni  trovansi  nelle 
opere  del  Rioerio  meravigliosamente  disposte ,  e  distribuite ,  con 
ispontanee,  e  naturali  successioni,  e  reciproche  dipendenze.  La  chia¬ 
rezza  poi  delle  idee  è  resa  j)er  cotal  guisa  evidente,  che  la  mente 
eziandio  del  ydii  restio  a  prestar  fede  a  quelle  utopie,  ne  rimane 
quasi  invischiato,  e  preso.  Fermo  infatti  ai  dettami  di  Galeno^  di 
cui  vorrebbe  ribattere  le  orme  definisce  con  queste  semplici  pa¬ 
role  la  malattia  in  genere:  „  Morbus  est  dispositio  corporis  prce- 
„  ter  naturami  prìmo^  et  per  se  actìones  Icrdens  „.  Le  quali  brevi 
parole  mostrano  al  patologo  la  prima  necessità,  che  gli  spetta,  di 
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considerare  cioè  innanzi  tutto  ìÀT  azione  vitale^  come  quella,  la 
quale  addila  tostamente  colle  sue  lesioni  Io  ammorbare  del  corpo 
tìvo^  come  la  ninna  lesione  sua  è  segno  non  dubbio  di  schiet¬ 
tissima  integrità  nel  corpo  stesso.  Se  non  che  una  tale  lesione  può 
essere  evidente,  dimostrabile,  sensibile,  ed  arcana,  od  occulta^  ciò 
che  toglie  al  clinico  di  potere  addentrarsi  nello  studio  di  questril- 
tima,  limitandosi  egli  a  considerare  solamente  i  casi  di  dimostra¬ 
bile  evidenza.  Oltracciò  è  ad  investigare  la  cagione  costante^  e  per¬ 
manente^  (  Y.  Kwerlo  Instit.  med.  lib.  II.  Sect.  i.),  onde  V  azione 
vitale  è  mantenuta,  che  è  a  dire  la  sede,  o  Tistrumento  mate¬ 
riale  del  corpo,  a  cui  Tazione  stessa  ne*’ suoi  movimenti  si  rife¬ 
risce  (  loc.  cit.).  Il  che  è  fondamento  giustissimo  di  savia,  e  spe¬ 
rimentale  patologia  ,  dappoiché  tende  a  stabilire  il  subietto  vero 
d*’  ogni  medica  dottrina.  A  ben  considerare  adunque  le  surriferite 
parole  colle  quali  viene  definita  la  malattia  in  genere,  noi  vi  tro¬ 
viamo  compendiate  queste  tre  qualità  fondamentali,  comuni  a  qual¬ 
siasi  definizione*,  ciò  sono  il  genere^  la  causa^  ed  il  subietto^  per 
dirla  con  linguaggio  da  scuola;  il  genere  sarebbe  la  „  disposi/io 
5,  corporis  prceter  naturarn  „  il  subietto  „  est  corpus  humanunr^ 
5,  causa  morbum  efficiens  est  partium  corporis  ametria^  seu  eocces- 
„  sus  a  propria  et  naturali  constitutione^  quod  per  illud  pipe- 
5,  ter  naturarn,  des ig nata f\  (loc.  cit.).  Efietlo  poi  immediato  della 

malattia  per  questa  maniera  significata,  e  definita  si  è  quella  le¬ 
sione  di  azioni,  che  conseguita  perpetuamente  la  maialila  stessa, 
e  ci  si  para  continuo  innanzi,  e  ne  addita  la  presenza  di  lei,  co¬ 
mecché  talune  volte  ci  sfugga  affatto,  e  non  ci  sia  dato  di  co¬ 
glierla,  o  svelarla,  per  quanto  si  assottigli,  e  si  aguzzi  il  senso. 
In  ogni  maniera  però,  sguardando  alle  più  sensibili  apparenze  della 
malattia,  e’’  pare,  che  in  quanto  alla  forma,  o  sembianza,  con  che 

si  appresenta  all'occhio  delP  osservatore  „  in  prcrdicamento  qiia- 
litatis  collocavi  „  (loc.  cit.)  e  non  già,  per  quanto  ne  dica  Ga¬ 
leno  „  in  prcedicamento  relationis  Imperocché  sebbene,  al  dire 
del  Pergameno,  possa  definirsi  lo  stato  morboso  per  una  disarmo¬ 
nia,  o  sconnessione  di  parli;  nulladimeno  non  ne  conseguita,  che 
questa  alterazione  venga  mantenuta,  e  causata  da  alcun  rapporto 
vicendevole.  Chè  quantunque  la  deformità  del  corpo  risulti  da  una 
certa  disproporzione  di  parti;  pure  la  bellezza»,  e  la  bi  vitteA^za  sa 
ranno  mai  sempre  mere  qualità,  che  vanno  compagne  alla  forma 

esteriore  del  corpo  stesso  (loc.  cit.).  Ed  egli  è  perciò,  che  Paf- 

fezione  morbosa  può  ritenersi  per  un  prodotto  della  sproporzione 
avvenuta  fra  il  caldo»,  il  secco,  Vurnido^^  e  il  freddo»,  le  quattro 

qualità  elementari  costituenti  Porganico  impasto  (  loc.  cit.).  Ma  a 
vedere  più  addentro  la  essenziale  cagione  mantenitrice  dello  stato 
morboso,  è  necessità  inevitabile  di  osservare  la  diatesi»,  come  quel¬ 
la  ,  che  addita  la  permanente,  e  costante  causa,  che  governa  la 
malattia.  La  qual  causa  è  di  per  se  stessa  indipendente,  e  diversa 
nelle  diverse  circostanze,  ed  è  norma  non  dubbia  per  segnare  il 
corso  della  malattia,  e  provvedere  alle  vicende  ,  e  risultamenti  suoi 
(loc.  cit.).  Gli  è  vero,  che  taluni  potrebbero  a  questo  obiettare, 
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avervi  cerLiuie  malattie  cosi  delle  simpaticìie^  o  conseìisuali^  fii- 
gacissime,  e  lievi,  le  quali  ripugnano  al  pensiero  di  una  condi¬ 
zione  morbosa  permanente,  e  duratura,  e  le  quali,  o  derivino  da 
semplicissimo  esaltamento  d"*  umori,  o  di  vapori,  o  da  consimile 
fonte,  cessano  ben  tosto  al  cessare  di  queste  cause,  se  non  che 
a  questi  obiettatori  potrebbesi  rispondere ,  che  „  morhos  per  con- 
5,  sensum  non  posse  din  perdurare^  quin  ab  eoruin  causis  idio- 
5,  patina  parti  inferatur^  qu<e  ve/  exigna^  habet  seni  per  aliquid 
5,  factì^  quod  est  suffìciens  oeruni  morbuni  constituere.  Si  adhuc 
5,  tarnen  tarn  lee>is  sit  sympaticus  alfectus,  ut  nullam  habeat  in 
55  parte  consistentiam^  neque  ullarn  pecidiarem  postulet  curatio- 
55  neni^  sed^  primario  morbo  sublafo^  statini  oninino  auferatur^ 
55  certe  tunc  a  ^era  morbi  ratione  excluditur  ab  ipso  Galeno  55. 
(  Y.  loc.  cit.).  Nè  contradice  per  nulla  guisa  una  tale  permanenza 
di  condizione  morbosa  Tessere  le  malattie  soggette  a  un  deterrai- 
lìato  corso  di  tempo,  per  cui  nate,  che  elle  sieno ,  aumentano , 
stanno^  e  d.  cimano^  circostanze  le  quali  farebbero  credere  ad  un 
perpetuo  movimento,  e  toglierebbero  T  idea  d**  una  causa  perma¬ 
nente.  Se  non  die  queste,  a  ben  considerarle,  risguardano  unica¬ 
mente  le  vicende,  e  il  corso,  o  procedimento  della  malattia  che 
può  variare  per  mille,  maniere^  e  non  risguardano  menomamente 
la  genesi,  od  essenza  della  medesima,  la  quale  è  sempre  fìssa,  ina¬ 
movibile,  e  non  mutabile  mai  (  loc.  cit.).  Per  questa  permanenza 
di  condizione  morbosa  adunque  ne  consegue  necessariamente  una 
lesione  sensibile,  e  dimostrabile  nelle  azioni  organico-vitali,  mani¬ 
festata  dai  sintomi,  o  segni  morbosi,  che  ne  sono  i  più  immediati 
effetti.  Di  maniera  che  posta  cosiffatta  lesione,  si  pone  necessaria¬ 
mente  anche  la  esistenza  del  morbo.  Gli  è  vero,  che  molte  volte 

possono  alcuni  sintomi  additare  offesa  una  parte,  e  non  esserla, 
che  in  apparenza,  perchè  la  lesione  principale  esisterà  molto  lon¬ 
tana*  ciò  che  avviene  nelle  malattie  consensuali  ma  però  non 
resta  meno  certo,  e  dimostrato,  che  anche  in  simili  casi  la  per¬ 
manenza  della  condizione  morbosa  derivante  dalla  diatesi  è  il  pri¬ 
mo  e  supremo  obietto,  cui  debbe  Tosservatore  mirare  nelle  inda¬ 
gini  sue  (  loc.  cit.). 

Per  quello,  che  si  è  or  ora  dichiaralo  ne  conseguita  inevi- 
tabil  melile  la  necessità  di  stabilire  le  diff'erenze  tra  malattia,  e 

malattia,  come  quelle,  le  quali  possono  dar  norma  alle  partizioni 
di  generi^  e  specie  distinte.  E  poiché  dicemmo,  che  in  quanto 

alla  genesi  e  natura  delle  malattie  si  debbe  avere  rispetto  prima¬ 

mente  aW essenza^  indi  al  grado^  gli  è  perciò,  che  le  differenze 
loro  vorranno  essere  appellate  essenziali^  ed  accidentali.  ,,  Diffe- 
55  rentioì  essentiales  siint.^  qucc  ab  ipsa  morbi  essentia  desumun- 
55  tui\  et  aliter  specifìcce  appellantur.^  quia  ex  iis  genera.^  et  spe^- 
55  cies  constitiiuntiir .  Illai  aiifem  sunt  tres^  nimiriim  similaris., 

55  or  gallica.^  et  communis  (Y.  loc.  cit.  Gap.  IL).  Le  distinzioni 
morbose  in  quanto  alle  parti  similari  risguardano  specialmente  la 
alterata  proporzione  quattro  elementi  primitivi  del  corpo,  cioè 
Tz^7?i/c/o,  il  secco^  \\  freddo.^  il  caldo.^  supposti  ancora  per  gli  uni- 
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ci  costituenti  le  fondamentali  qualità  del  corpo  organico  vivente. 
Tali  disproporzioni  elementari  vengono  comprese  sotto  il  termine 
generico  di  intemperies ,  vocabolo  esprimente  la  mutata  tempera 
costituzionale  del  corpo,  o  la  difettiva,  od  eccedente  qualità  fon- 
dameiilale.  Le  inteììiptrle  poi  ammettono  in  se  stesse  delle  par¬ 
tizioni,  o  delle  diflerenze^  ponno  cioè  essere  semplici  ^  e  ponno 
essere  composte  le  prime  sono  riferibili  a  ciascuno  singolarmente 
de*’  quattro  elementi  primitivi  del  corpo,  eccedente,  o  mancante  più 
del  naturale-  le  seconde  agli  elementi  in  complesso,  considerati 
nelle  mutue  loro  dipendenze,  e  relazioni.  Ed  ammettono  pure  co- 
deste  intemperie  delle  dilìerenze  accidentali^  desumibili  cioè  dalla 
causa  ^  o  dal  subietto'^  in  quanto  alla  causa  può  la  intemperie 
essere  materiale^  quando  cioè  „  conjungitur  interna  qucedam  causa^ 
5,  humor  saliceti  capor^  aut  flatus  „•  e  può  non  esserla,  e  dirsi 
nudamente  intemperie,  quando  cioè  „  ab  exteriori  tantum  causa 
„  profecta  est  sine  interioris  concursu  „  (  loc.  cit.  Cap.  111.  ) . 
E  in  quanto  al  suhietto  può  la  intemperie  del  corpo  riescire  egua¬ 
le.^  ed  ineguale.  „  Mqualis  intemperies  qucc  in  singulas  corpo- 

„  ris  nostri  partes  cequaliter  est  dispersa .  Tace  quali s 

„  cero  intemperies  est  ,  quce  partihus  corporis  nostri  non  est 
5,  ccqiiatiter  insita  „  (loc.  cit.).  Le  diffèrenze  organiche.^  che  ab¬ 
biamo  più  sopra  annoverate  fra  le  essenziali  delle  malattie  am¬ 
mettono  quattro  distinzioni  fondamentali,  che  è  bene  di  qui  ram¬ 
memorare.  Riguardano  esse  i.»  informa:  a.«  il  colume:  3.f>  il  nu¬ 
mero:  4-®  la  sede.  La  mutata  forma  delle  parti  è  riferibile  alla 
figura  alterata,  o  svisala  comunque,  alP  asprezza,  o  mollezza  delle 
partii  non  che  alla  ostruzione,  o  dilatazione  inormale  delle  me¬ 
desime.  Il  volume  o  scemalo,  o  ingrandito,  sia  naturalmente,  sia 
per  cagioni  morbose  estrinseche,  oltre  i  confini  del  giusto,  e  del 
normale  è  pure  additamento  non  dubbio  di  alterata  struttura  organi¬ 
ca^  e  così  del  pari  il  numero  delle  parti,  o  eccessivo,  o  deficiente  è 
termonmtro  di  vizio  strumentale,  come  egualmente  Io  è  la  collocazio¬ 
ne  delle  parti  stesse,  le  quali,  o  perchè  mal  connesse  originaria¬ 
mente  colle  contigue,  o  perchè  traslocate  in  siti  non  propri!,  mo¬ 
strano  esse  pure  per  questo  modo  viziata  la  fondamentale  struttura 
del  corpo  organico  vivente.  (Y.  loc.  cit.  Gap.  IV.).  QuesGultima  diffe¬ 
renza  pure  abbraccia  il  congiungimento  innormale  delle  parti  stesse, 
quando  cioè  talune,  che  dovrebbero  aderire  ad  altre  non  vi  ade¬ 
riscono,  e  viceversa. 

Infine  le  difterenze  comuni  delle  malattie  desumere  si  fIel)boriO 
dalla  soluzione  del  continuo.^  che  è  a  dire  poi  dalla  causa.,  o  dal 
suhietto.  (  Y.  loc.  cit.  Cap.  Y.).  Le  potenze  morbose.,  capaci  di  pro¬ 
durre  la  soluzione  di  continuità  ponno  ristringersi  a  quattro  spe¬ 
cie;  quelle  cioè,  che  tagliano,  dividono  una  parte  dalPaltra,  o  in¬ 
cidenti'.^  quelle  che  colla  loro  acrimonia  corrodono,  ossia  le  acri., 
e  corrodenti'.^  vengono  per  le  sostanze,  diire.^  pesanti.,  ottuse.,  e 
infine  le  dicellenti.,  che  rompono  cioè,  e  Incerano  il  tessuto  or¬ 
ganico.  E  questo  è,  rispettivamente  alle  differenze  essenziali  delle 
malattie.  (  Y.  loc.  cit.). 
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In  (juanto  poi  alle  differenze  accidentali^  esse  non  risgnarrlnno 
che  a  certune  qualità,  che  conlradislingLiono  le  diverse  specie  di 
malattie.  Esse  risguardano  infatti  il  grado^  o  forte,  o  lieve,  che  ac¬ 
compagna  una  data  malallia:,  il  moto^  e  il  tempo'^  rispetto  al  moto, 
distinguere  si  vuole  nel  procedimento  naturale  delle  malattie  il 
principio^  Vaumento^  lo  stato^  la  declinazione  \  rispetto  ü\  tempo  si 
distingue  la  continuazione^  o  la  intermittenza^  che  si  riferisce  mai 
sempre  al  corso  delle  malattie  stesse.  ?iel  moe>imento  delle  malattie  si 
considerano  la  quantità^  e  il  rnodo'^  in  ragione  di  quantità  si  cal¬ 
cola  la  durata  d’’ una  malattia,  che  può  essere  lunga,  o  breve  a 

norma  delle  circostanze  \  e  in  ragione  di  durata  può  essere  acu¬ 
ta^  o  cronica.  La  malattia  acuta  è  quella,  che  a  somma  gravezza 
accoppia  una  prestezza  di  moto,  o  di  corso.  In  ragione  di  indo¬ 
le  la  malattia  può  essere  benigna.^  o  maligna'.^  nel  primo  caso 

è  di  lieve  momento,  e  non  trae  seco  fenomeno  alcuno  spaven¬ 
toso  ■,  nel  secondo  ,,  malignarn  quandam ,  et  <eenenatam  qualita- 
„  teni  habet  et  sceltissima  infert  symptliomata  „.  (Y.  loc.  cit, 
cap.  YI.). 

E  però  la  malignità  delle  malattie  risguarda  tre  qualità  di¬ 

verse  -  velenosa  cioè  -  pestilenziale  -  contagiosa .  „  Venenatus 
„  morbus  est.^  qui  qiialitatem  habet  vitce  nostrce  penitus  adtersam^ 
5,  ex  oeneno  assumptam.^  adrnoto.^  oel  ex  pessirnis  humoribus  tn- 
5,  tus  genito.^  productam.  Pestilens  morbus  est.^  qui  malignarn  et 
55  deleteriam  qualitatem  possidet.^  ac  in  ornnes  communiter  gras- 
55  satur.  ContagiosLis  denique  est.^  qui  se  se  calde  rnultiplicat.^  et 
5,  alios  quam  plurimos  eodem  affectus  genere  inficere  solet 
(  Y.  loc.  cih).  E  voglionsi  pur  mentovare  quelle  differenze  acci¬ 
dentali.^  le  quali  risguardano  alTesito  delle  malattie.  Perocché  que¬ 
ste,  in  ragione  dell’esito,  ponno  distinguersi  in  salutari in  pe- 

jicolose.^  e  in  mortali'.^  quando  cioè  o  non  adducono  pericolo  ninno 
di  morte,  o  traggono  la  vita  a  gravissimo  rischio,  o  la  spengono 
inevitabilmente  (loc.  cit.).  In  ragione  poi  al  subietto  costituente 
la  forma  materiale  delle  malattie,  queste  vogliono  essere  distinte 
in  simpatiche.^  ed  in  idiopatiche'.^  queste  ultime  essendo  caratte¬ 
rizzate  da  una  condizione  morbosa  essenziale,  permanente,  diate¬ 
sica*  e  le  prime  non  esistendo,  che  per  via  di  diffusione,  o  di 
propagalo  consenso  morboso  tra  parte  e  parte  (loc.  cit.).  La  con¬ 
sensualità,  o  partecipazione  più  o  meno  estesa  del  sistema  vivente 
ad  una  lesione  idiopatica  delle  azioni  organico-vitali,  può  effettuarsi 
per  cinque  maniere  differenti*  per  contiguità'.^  per  relazioni  vi¬ 
cendevoli  di  parti  ;  per  comunicazione  organica  per  situazione  ^ 
e  infine  per  continuità.^  o  connessione  di  organi,  e  di  sistemi.  In 
ragione  di  cause  efficienti  poi,  ovvero  di  umori  viziati.^  che  co¬ 
stituiscono  la  forma  materiale  delle  malattie,  queste  sono  legitti¬ 
me  o  spurie'.^  dicendosi  legittime  allora  quando  ritengono  pro¬ 
priamente  la  natura  loro  speciale,  e  le  cagioni  loro  produttrici  in 
tutta  schiettezza,  e  sincerità*  al  contrario  essendo  delle  spurie.,  che 
nè  la  natura,  nè  le  cause  loro  ritengono  mai  costantemente,  o  sin¬ 
ceramente  (loc.  cit.).  Finalmente  in  quanto  alla  provenienza  dei 
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laoglii,  onde  nascono,  o  dove  si  ingenerano  le  malattie,  queste 
j)ossono  essere  endemiche  -  epidemiche  -  esporadiche\  denomina¬ 
zioni  notissime. 

Ma  le  malattie  nel  loro  corso  soggiacciono  a  delle  mutazioni 
più  o  meno  appariscenti,  e  dimostrabili,  le  quali  si  rilevano  da 
certuni  fenomeni  speciali,  e  costituiscono  precipuamente  ciò,  che 
da  antico  si  appella  crisi.  (  Y.  loc.  cit.  Sez.  II.  Cap.  I.).  Il  com¬ 
mutare  di  una  forma  morbosa  qualunque  in  altra  totalmente  di¬ 
versa  in  apparenza  non  vuol  dire  già,  che  sia  mutata  ad  un  tempo 
r  indole  essenziale  governatrice  la  forma  stessa .  Perocché  queste 
commutazioni  bene  spesso  si  risolvono  in  complicazioni.^  o  as~ 
sociazioni  di  altre  forme  morbose  a  quella,  che  già  preesisteva, 
sia  per  addizione  di  cause  ulteriori,  sia  per  diffusione ,  o  propa¬ 
gamento  di  effetto  morboso.  La  crisi  poi,  generalmente  dicendo, 
altro  non  esprime  se  non  una  improvvisa,  e  celerissima  trasmu¬ 
tazione  della  malattia  nello  stato  pristino  di  salute,  ojipure  in  quello 
di  rnorte^  comecché  presso  gli  antichi  greci  scrittori,  e  specialmente 
Ippocrate.^  e  Galeno  si  usurpasse  ben  altri,  e  vari  signilìcati.  (V.  loc. 
cit.  Cap.  IL).  „  Ma  per  accostarci  meglio  alla  esatta  intelligenza, 
5,  e  definizione  del  vocabolo  crisi,  preso  nel  senso  di  mutazione.^ 
5,  o  cangiamento.^  è  d\iopo  permettere  ciò,  che  i  filosofi  intendono 
„  di  significare,  volendo  comprendere  intieramente  il  fenomeno  del 
55  moto.  Perocché  a  valutarne  giustamente  la  espressione  essi  vi 
5,  considerano  il  termine,  da  cui  il  moto  comincia ,  il  termine  a 
55  cui  finisce,  il  mezzo,  od  il  veicolo  per  cui  succede,  e  infine  la 
55  causa  motrice,  e  il  corpo  mobile.  Tutti  questi  elementi  si  av- 
55  verano  nel  fenomeno  della  crisi.  Imperocché  la  causa  motrice 
55  sta  nella  stessa  natura,  la  quale  attiva,  e  compie  le  cozioni  di- 
55  verse,  scerne  gli  umori,  cui  poscia  spelle  lungi  da  se  nel  giorno 
55  della  crisi.  Il  corpo,  o  sostanza,  che  vuol  essere  posta  in  mo- 
55  vimento,  si  é  appunto  quella  materia  morbosa,  ossia  quegli  umori 
55  viziati,  sui  quali  unicamente  può  cadere  la  crisi.  Il  fermine,  o 
55  punto  primo,  da  cui  incomincia  la  crisi,  é  P incremento  del  ma- 
5,  le*  dappoiché  la  crisi  succede  appunto  nel  procedere  del  male 
,5  stesso;  ed  a  norma  della  natura  varia  del  male  si  hanno  quando 
55  più  celeri,  e  quando  più  lenti  gli  effetti  della  crisi con  questo 
55  però,  che  nelle  malattie  acute  succedono  più  presto,  e  nelle  cro- 
5,  niche  più  tardi.  Il  termine  poi,  a  cui  cessa  la  crisi  é  la  sanità, 
55  ovvero  la  morte,  od  uno  stato  più  o  meno  accostevole  alPuna 
55  o  alPaltra,  ovvero  anche  il  passaggio  in  altra  guisa  di  malattia. 
55  Infine  il  mezzo,  per  cui  si  effettua  la  crisi  stessa,  comprende 
55  tutto  quello  spazio,  che  corre  dallo  incremento  della  malattia 
55  alla  sua  risoluzione,  e  nel  quale  la  natura  attende  a  perfezio- 
55  nare  la  cozione  della  materia  morbifìca,  a  secernerla,  e  ad  eli- 
55  minarla  „.  (V,  Rie.  loc.  cit.  Cap.  IL).  La  crisi  poi  considerata 
e  ne*  suoi  più  immediati  prodotti,  e  nelle  sue  maniere  di  presen¬ 
tarsi  all’occhio  dell’osservatore,  ammette  delle  differenze.^  le  quali 
dal  patologo  non  vogliono  essere  per  ninna  guisa  trasandate.  Pe¬ 
rocché  essa  o  può  riescire  perfetta.^  ovvero  imperfetta^  quando  cioè 
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nel  primo  caso  compie  o  colla  guarigione,  o  colla  morte  imme¬ 
diata,  il  corso  della  malattia^  ed  egli  è  perciò,  difessa  può  es¬ 
sere  sciliite<^ole  e  Jcitcile^  secondo  i  casi.  H  quando  la  medesima 
si  presenta  imperfetta^  si  è  allora,  che  non  può  darsi  alcun  giu¬ 
dizio  sullo  intiero  scioglimento  del  male,  perchè  lascia  dopo  se 
la  possibilità  di  un"  altra  crisi  y  ed  anche  in  questo  caso  può  es¬ 
sere  di  buono,  e  di  sinistro  augurio,  quando  cioè  non  del  tutto 
anche  sciogliendo  la  malattia,  la  rende  più  sopportabile  all"  infer¬ 
mo,  ovvero  quando  rende  la  malattia  stessa  e  più  grave,  e  più 
pericolosa.  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  III.).  Perchè  poi  una  crisi  riesca  ve¬ 
ramente  salutifera,  si  richiedono  sei  condizioni'^  ch'  ella  venga  ca¬ 
ratterizzala  da  buoni  segni  ^  ch"ella  sia  evidente,  e  palese-  che  ac¬ 
cada  nel  giorno  prefisso-,  che  non  manchi^  che  sia  sicura;  che  si 
addica  alla  natura  del  male,  e  deirammalato  (loc.  cit.).  La  crisi 
fatale^  o  morbifera  richiede  per  avverso  condizioni  al  tutto  oppo¬ 
ste  a  queste  or  ora  designate.  I  segni,  che  additano  la  esistenza 
di  una  crisi  possono  distinguersi  in  quattro  classi^  dappoiché  ta¬ 
luni  sono  antecedenti  (  v.  Gap.  IV.)  tali  altri  concomitanti^  ed  al¬ 
tri  successivi.  Gli  antecedenti  poi  ponno  riguardare  a  due  oggetti 
diversi,  al  tempo  cioè,  ed  alla  specie  della  crisi in  quanto  al 
tempo,  essi  si  confondono  quasi  coi  segni  proprii  della  cozione 
della  materia  morhifica'.^  in  quanto  alla  specie  di  crisi  futura  ri- 
sguardano  allo  indicare  la  maniera  di  evacuazione,  onde  la  crisi 
stessa  potrà  effettuarsi  probabilmente,  se  per  via  del  vomito,  o 
delTalvo,  o  della  traspirazione  od  altra.  I  segni  concomitanti  la 
crisi,  come  bene  esprime  il  vocabolo  stesso,  sono  quelli,  che  ac¬ 
compagnano,  e  seguono  la  crisi.^  mentre  la  si  effettua,  o  bene  o 
male,  per  qualcuna  delle  surriferite  maniere,  e  ponno  tutti  risol¬ 
versi  nella  escrezione  e  xìeWascesso.^  mezzi  per  cui  si  prepara,  e 
si  elimina  dal  corpo  la  materia  morhifica  e  che  costituiscono 
anzi  le  più  immediate  cagioni  della  crisi.  Se  non  che  affine,  che 
la  escrezione  riesca  a  buon  prò,  e  possa  dirsi  salutifera,  uo})0  è 
di  queste  quattro  condizioni;  ch'ella  sia  cioè  di  lodevole  qualità; 
che  si  faccia  in  quantità  moderata;  in  tempo  opportuno;  e  per 
una  via  facile,  e  comoda  alla  natura.  La  qualità  desumesi  dalPumore 
evacuato,  (piando  cioè  sia  bene  concotto,  e  separato  dalla  restante 
massa  perfettamente.  La  quantità  vuol  essere  nè  troppo  scarsa,  nè 
soverchiamente  eccessiva,  ma  moderata,  riescendo  (iannosi  sia  il 
difetto,  sia  Peccesso,  due  estremi  pericolosi.  Il  tempo  desumesi  dai 
giorni  critici  stabiliti'^  perocché  ogni  crisi  ^  che  avvenisse  fuori 
dai  giorni  fissati  potrebbe  riescire  dannosa,  o  per  lo  meno  sospetta 
assai.  La  via  poi,  per  la  quale  debb"  essere  1" umore  critico  eva¬ 
cuato  vuoisi  pronta,  e  facile  pei  bisogni  della  natura;  ch"ella  non 
sia  cioè  più  acconcia  di  quella,  che  si  addice  alla  località  del  ma¬ 
le;  che  più  dirittamente  conduca  ad  evacuare  la  materia  critica, 
e  che  la  evacuazione  si  faccia  per  modi  patenti. 

In  quanto  poi  aW ascesso.^  o  raccolta  dell"  umore  critico,  che 
vuol  essere  espulso,  uopo  è  di  ri  (lettere  a  queste  ire  precipue  con¬ 
dizioni;  alla  sede  cioè  delPascesso  stesso,  se  cioè  in  parte  più  o 
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indizio,  che  il  morbo 


meno  nobile,  di  quella,  in  cui  è  posto  il  male  •,  alia  parte^  nella 
quale  debbe  situarsi  il  malato,  onde  la  materia  morbitìca  possa  tro¬ 
vare  una  via  più  lacile  ad  essere  eliminata^  alla  causa  intìne,  che 
lece  nascere  ^ascesso  stesso^  se  sia  cioè  materia  cruda  tuttavia, 

^  giacché  nel  primo  caso  la  piccolezza  delPaj'ce^^o 
non  si  è  per  intiero  sviluppato:,  e  nel 
secondo  indicherà,  che  il  morbo  stesso  o  tocca,  o  si  approssima  al 
suo  colmo. 

Honnovi  per  fine  i  segni  successici  alla  crisi.  ì  quali  sono  i 
dimostratori  della  perfezione,  od  imperfezione  sua:  vale  a  dire,  se, 
dopo  che  quella  venne  elfettuata,  abbiasi  ad  aspettare  una  perfetta 
guarigione,  o  no.  Sì  desumono  essi  e  dalle  azioni  organico-vitali,  e 
dalla  natura  delle  escrezioni,  e  dalle  qualità  del  corpo^  le  quali  cose 
tutte,  approssimandosi  più  o  meno  allo  stato  naturale,  additano  per 
ciò  solo  alla  bontà  della  crisi  avvenuta^  il  contrario  essendo,  qualora 
dallo  stesso  stato  naturale  si  allontanano  desse  più  o  meno.  Questi 
segni  però  risguardano  più  direttamente  alla  scienza  del  proguLStico, 
(  Y.  loc.  cit.).  La  greca  medicina,  massime  quando  ella  venne  alle 
mani  del  vecchio  di  Coo,  avvisò  di  poter  stabilire  giorni  fissi 
ne** quali  le  dette  crisi  di  umori  morbosi  doveano  avvenire  senza  al¬ 
cun  fallo^  e  perciò  vennero  appellati  giorni  critici.  Lazzaro  liicerio 
settattore  fedelissimo  di  quegli  antichi  dettami  accolse  con  religiosa 
venerazione  quelle  dottrine,  e  colla  scorta  loro  ammise  ti'e  distia^ 
zioni  di  questi  giorni  critici  cosi  appellati.  Perocché  chiama  gli  uni 
perfetti.^  quando  cioè  la  crisi  aspettata,  e  pronosticata  si  compie  in¬ 
tiera  in  quella  giornata,  che  si  era  antecedentemente  stabilita:^  dice 
gli  altri  giorni  internunzii.^  o  fiorieri.^  o  indicatori  della  c/7V/,  perchè 
annunziano  veramente  la  occorrenza  della  crisi  stessa  al  giorno  fisso^ 
infine  ammette  àeP  giorni  critici  intercorrenti  o  proc  oratori.,  perchè 
stanno  di  mezzo  tra  i  Jorieri.^  od  annunziatori  della  crisi.^  ed  i  per- 
fietti^  ossia  quelli  in  cui  la  crisi  succede,  e  ne  la  rendono  imperfetta. 
11  settimo.^  il  decimo  quarto.^  ed  il  cigesimo  giorno  d\ina  malattia 
stanno  fra  i  primi,  cioè  fra  i  perfietti  critici'^  il  quarto.  Yuridecimo.^ 
ed  il  dee  imo  set  ti  ino  hanno  posto  fra  i  secondi,  cioè  fra  i  forieri 
della  crisi^  che  avverrà  al  giorno  perfietto’.^  infine  il  sesto.^  Y  ottaco., 
il  decimo.^  il  duodecimo.^  il  decirnosesto.^  il  decimottaco  si  annove¬ 
rano  fra  gli  inter  cori' enti .  Ma  ve  ne  hanno  alcuni  anche,  i  quali 
vennero  chiamati  giorni  cuoti.^  perchè  non  additano,  non  provocano, 
non  effettuano  crisi  di  sorta  ed  altri  invece,  i  quali,  a  sentenza 
d''! p porrate.^  furono  detti  rimediabili.,  perchè  durante  quelli  ponno 
con  sicurezza  apprestarsi  tutti  i  rimedj  acconci  alTuopo.  (Y.  loc.  cit. 
Sect.  II.  Gap.  Y.).  Un  de’’più  inculcati  f)recetti  ippocratici,  relativa¬ 
mente  alla  dottrina  delle  crisi  quello  si  è,  che  risguarda  lo  stabilire 
esattamente  il  principio  vero  della  malattia:  „  ]^è  si  può  far  calcolo 
alcuno  di  giorni  critici,  qualora  non  venga  fissato  con  giustezza  il 
primo  incominciamento  del  morbo,  o  non  si  determini  Torà  stessa 
in  che  Tinfermo  cominciò  ad  ammalare.  Perocché  da  quelTora  alla 
eguale  dei  giorno  susseguente  si  computa  un  giorno,  cioè  il  primo, 
e  così  di  seguito.  Se  non  che  sommamente  difficile  riesce  di  detenni- 
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„  Ilare  una  colai  ora^  e  in  questo  non  pochi  errori  sogìionsi  coni- 
5.  inetlere  allora  quando  il  ^u'osso  de'’niedici  iiK^oniincia  a  computare 
5,  il  principio  del  male  dalhora  del  decubito^  il  che  può  certamente 
5,  aver  luogo  ne'’soggetti  gracili  e  dilicali,  i  quali  per  ogni  più  lieve 
5,  freddura  sogliono  giacersi;  ma  negli  individui  più  robusti,  e  assue- 
55  fatti  al  travaglio,  ed  alle  fatiche,  riesce  metodo  ingannevolissimo,  e 
„  specialmente  per  ciò,  che  la  più  parte  di  siffatta  gente  sogliono  non 
P,  curare  il  primo  svolgersi  d\ina  malattia,  e  sopportarne  anzi  i  primi 
55  passi  a  parecchi  dì^  di  guisa  che  non  si  giacciono  e  non  si  stanno 
„  in  letto,  se  non  se  per  esservi  trattenuti  dalla  veemenza  del  ma- 
55  le.  Ma  questo  computo  vuole  esser  preso  da  queir  ora,  in  cui 
55  rammalato  comincia  ad  avvertire  la  prima  lesione  nelle  azioni  vi- 
55  tali,  per  cui  gli  venga  tolto  0  di  pranzare,  o  di  cenare,  o  di  fare 
„  la  consueta  passeggiata,  o  di  darsi  ai  soliti  oflìci,  ed  occupazioni 
55  sue^  in  una  parola  da  quelTora,  in  che  la  febbre  primariamente,  e 
55  non  sintomaticamente  si  svolse.  Ma  poiché  ben  di  rado  accade,  che 
55  o  il  malato,  o  gli  astanti  si  avveggano  della  sopravenienza  della 
55  febbre^  perciò  il  medico  dal  rappoito  de’’ sintomi  e  dalla  prima  sua 
„  irruzione,  facilmente  argomenta  la  esistenza  sua,  non  che  il  prin- 
5,  cipio.  Se  non  che  vi  ha  un  indizio,  se  non  unico,  vero  però,  e  fa- 
55  eile,  pel  quale  spessissimo  si  può  rimaner  certi  della  esistenza 
55  della  febbre*  ed  è  lo  svolgersi  delle  malattie  acute  con  subitaneo 
55  aggredire  di  brividi,  e  di  freddo,  forieri  poscia  di  infìammazioni, 
55  e  di  eccitamento  febbrile.  E  però  quando  il  malato  narra  al  suo 
P5  medico,  che  mentre  incominciò  ad  infermare  ebbe  a  sentire  certi 
„  brividi,  o  freddo  pronunciato  in  una  data  ora,  gli  è  certo,  che  da 
„  quelPora  appunto  incominciò  primamente  la  malattia,  ed  è  da  quel 
55  punto,  che  voglionsi  computare  i  giorni  critici  „.  (  Y.  1.  c.  Gap.  Y.  ). 
INelle  puerpere  vuoisi  cominciare  il  calcolo  numerico  de'’giorni  critici, 
non  dal  parto  ma,  dalla  febbre,  che  succedette  al  parto  stesso,  quando 
questi  fu  compito  naturalmente,  senza  alcun  inconveniente^  ma  quando 
il  parlo  sia  morboso,  ovvero  susseguito  da  fenomeni  morbosi,  allora 
si  cominciano  a  computare  i  giorni  critici  dal  momento  del  parto 
effettualo,  e  non  dalla  febbre  (  loc.  cit.  ).  Nelle  recidive  delle  malattie 
il  computo  si  desume;  non  dalla  recidiva,  ma  dal  principio  della  ma¬ 
lattia,  dappoiché  ogni  ricaduta  di  malattia  per  ciò  solo  avviene,  che 
rimangono  tuttavia  certune  reliquie  della  prima  affezione  morbosa,  le 
quali  non  furono  al  tutto  dissipate  (  loc.  cit.  ).  La  crisi  poi,  conside¬ 
rata  in  generale  nel  suo  insieme,  componesi  di  varii  elementi,  o  fe¬ 
nomeni  speciali.  Perocché  essa  produce  perturbamento  nel  sistema, 
evacuazione  di  materia  morbosa,  ed  un  improvviso  cangiamento  sa^ 
lutare.  E  il  sistema  vìvente  rimane  scosso,  e  perturbato  dalla  con¬ 
gerie  de" sintomi  critici  per  ciò,  che  la  materia  morbosa  viene,  agi¬ 
tata,  sconvolta,  e  si  rimescola  variamente,  non  tanto  per  cagioni 
estrinseche,  come  per  cagioni  dipendenti  dalla  stessa  natura  interiore 
(  loc.  cit.  Gap.  YI. ).  E  quando  la  materia  morbosa  cotanto  agitata 
irrita,  e  disarmonizza  le  funzioni  del  corpo,  la  natura  allora  mette  in 
opera  tutte  quante  le  proprie  forze,  onde  allontanare  da  se  quel  mo¬ 
lesto  ospite,  ed  evacuarla  del  corpo  o  per  una  via,  o  per  T altra  (  loc, 
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cit.).  La  quale  evacuazione  poi  perchè  debba  succedere  piuttosto  ogni 
sette^  od  ogni  quattro  giorni,  di  quello  che  in  altri  tempi  durante 
il  corso  delle  malattie,  se  ne  ba  una  ragione  nelle  fasi  della  luna, 
causa  precipua  di  queste  periodiche  singolarità  (  loc.  cit.  ).  Perocché 
la  luna  spiega  il  massimo  intlusso  sul  globo  nostro  terraqueo,  e 
sui  corpi  tutti,  che  popolano  il  globo  stesso,  specialmente  sopra  quelli 
costituiti  in  islato  di  umidità^  nei  quali  suscita  le  più  grandi  muta¬ 
zioni,  massime  nel  tempo  delle  sue  congiunzioni^  opposizioni  e  qua¬ 
drature^  nelle  cui  epoche  occorrono  appunto  le  ci'isi  diverse  (  loc. 
cit.).  E  il  movimento,  e  successione  de"* c/vV/c/ non  dipendono 
già  dalle  fasi  varie,  che  la  luna  assume  rispettivamente  al  sole*,  ma 
bensì  da  quelle  fasi  sue,  le  quali  risguardano  quel  segno  del  zodia¬ 
co,  o  quel  punto  del  cielo,  in  cui  si  trovava  la  luna  stessa,  al  prin¬ 
cipiare  della  malattia  (  loc.  cit.  ).  E  però  voglionsi  computare  i  giorni 
critici  secondo  il  procedere  del  mese  sinodico^  il  quale  pur  si  a[)pella 
di  congiunzione'^  e  non  mai  secondo  il  mese  di  apparizione^  o  di  illu¬ 
minazione'^  nè  secondo  il  mese^hrmötcen^/co*,  ma  secondo  il  periodico 
(loc.  cit.).  Ma  non  è  la  or  qui  accennata,  cioè  il  movimento  lunare,  la 
cagione  più  principale,  ed  unica,  che  produce  i  giorni  critici  nel  corso 
delle  malattie^  ma  ve  ne  hanno  altre  due  non  meno  gravi,  ed  importanti 
di  quella,  cioè  il  moto,  e  la  disposizione  degli  umori,  si  bene  la  natura 
stessa  del  medesimo  ammalato  (  loc.  cit.  ).  „  Quam^is  lunce  in  diebus 
^  criticis  ois  maxima  sit^  sola  tarnen  non  sufficit^  alioqid  in  omni- 
,5  bus  cegrotantibus  ecedem  crises^  eodem  dierum  numero  contin- 
„  gerent'^  secus  tarnen  accldit^  cum  alii  die  seplimo^  alii  decimo- 
„  quarto^  alii  aliis  diebus  crisin  pati  soleant^  et  quidem  aliis  bona^ 
„  aliis  mala  crisis  contingat.  Itaque  alice  causae  adjungendis  sunt^ 
„  dwersitatem  illam  efficientes.  Primam  enim  motus^  et  dispositio 
„  humorum  in  causa  est^  ut  crisis  nunc  tnrdius^  aliquando  etiam 
„  inter calaribus  diebus^  aiit  indicibus  accidat^  si  enim  humorum 
„  concotio  celerius^  oel  tardius  absolvatur^  humoresque  benignami 
„  oel  malignam  qualitatem  acquisierint^  naturam  celerius  vel  tar- 
„  dius  iri'itare  poterunt.  Turn  etiam  si  hoc  vel  ilio  die  mooeantur^ 
„  linde  febrium  exacerbationes  oriuntur>^  in  quihus  plerunque  crisis 
„  solet  contingere.  ....  Postremo  natura  corporis  cegrotantis^  qux., 
5,  ut  antea  dictum  est^  causa  principalis  est  ipsitis  crisis.^  seu  cri- 
„  ticce  excretionis.^  est  etiam  causa  dierum  criticorum  minus  prin- 
„  cipalis.^  prout  enim  robusta  est.^  i^el  debilis'.^  citiiis  cel  tardius 
„  materiem  morbificam  concoquit.^  et  ex  celeri.^  tardaque  coctione 
5,  crissis  tarditas.^  oel  celeritas  dipendat.  Sic  quando  materia  mot'’ 
,5  bifica  non  est  concocta  die  septimo.^  crisis  differtur  ad  decimum- 
„  quartum.^  c^el  vigesimum.  Mo^et  enim  luna  humores  singiilis  die- 
„  bus  criticis.^  et  naturam  ad  excretionem  excitat^  sed  illa  frustra 
5,  commo^etur.^  neque  excretionem  molitur.^  si  non  incteniat  mate- 
„  riam  prceparatam.^  et  eoacuationem  dispositanr:^  nisi  id  aliquan- 
5,  do  ex  maxima  irritatione  contingant.^  oh  materico  malignitatem., 
„  qiiam  nutiira  totis  C’iribus  etiam  adhoc  crudam.^  intendere  expel- 
„  ter  e  nititur.  Sed  injelix  est  illa  crisis.^  quia  ordinaria  natiirce 
„  leges  prcetergreditur  „  (  loc.  cit.  ).  Dopo  avere  con  molta  dovizie 
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e  di  dottrina  trattate  queste  due  parti  di  generale 
patologia,  a  cui  gli  antichi  nostri  si  affidavano  principalmente,  vo- 
gliam  dire  Tanalisi  de" sintomi,  e  la  dottrina  de^giorni  critici,  passa 
il  Ri^ei'lo  a  dire  delle  cause  ingeneratrici  lo  stalo  morboso.  Le  quali 
egli  discute  con  quella  stessa  abbondanza  di  idee,  (  contuttoché 
sappiano  di  scolasticismo  )  e  chiarezza  di  esposizione,  con  che  discu¬ 
ter  seppe  ogn'’allra  parte  della  scienza  de**  morbi.  Kè  si  conviene  già 
aspettare  da  lui  una  definizione  esplicita,  assoluta  della  causa  moi'- 
bifera  in  generale.  Cliè,  secondo  lui^  non  è  fattibile  di  poter  otte¬ 
nere  in  medicina^  e  però  è  causa  in  generale  di  malattia,  tutto  che 
può  in  qualunque  guisa  suscitare  nel  corpo  vivente  uno  stato  diverso 
dalla  salute  (  Y.  Sez.  IIL  Gap.  I.  ).  Il  che  è  piuttosto  uno  spiegare,  di 
quello  che  un  definire  realmente  una  cosa.  E  comeccbè  le  cause 
tutte  secondo  i  dettami  delle  scuole  filosofiche,  possano  comprendersi 
sotto  questa  quadruplice  distinzione  -  j ormali  -  i\ì  materiali  -  di 

effiCLeuti  -  e  di  finali^  pure  applicazione  fattane  al  caso  delle  malattie, 
troviamo,  che  le  si  riducono  tutte  quante  ad  una  classe  sola,  quella  cioè 
delle  efficienti  (1.  c. ).  Imperocché  la  causa  formale  non  altro  propria¬ 
mente  essendo  che  la  particolare  essenza  di  una  cosa,  questa,  in  quanto 
é  delie  malattie,  sfugge  veramente  ogni  indagine  delP  osservatore,  il 
quale  non  può  colT occhio  suo  addentrarsi  veramente  nell'intrinseca 
natura  delP economia  ammalata.  Rispettivamente  alla  causa  materiale 
nelle  malattie,  a  parlare  giusto  e  vero,  non  si  dà  perocché  la  malattia 
essendo  un  ente,  non  risultante  da  alcuna  sostanza  materiale,  ma  esi¬ 
stendo  essa  stessa  nella  materia  del  corpo  animale,  ben  si  vede,  che 
queste  cause  materiali  si  ridurrebbero  a  trovare  la  sede  materiale 
delle  malattie,  che  è  appunto  neiranimale  economia.  „  Quod  ad  cau¬ 
sam  finalem  ottinet^  quamois  actionis  Ice  sio  talis  quadammodo 
dici  possiti  id  tarnen  fit  per  accidens^  quatenus  illa  morbi  qe- 
nerationem  sequitur  ^  sed  nullam  habet  morbi  causam  fiinalem 
55  proprie^  et  per  ve,  sicut  nec  ea  omnia^  quee  in  imperfectione 
qiiachun  sunt  constituta.  Superest  igìtur  sola  efficiens  causa  hic 
a  nobis  consideranda^  qua^  non  tantum  hic  sumitur^  ut  a  philo- 
pho^  pro  co.  a  quo  primo  producitur  effectus^  sed  latiori  signifi¬ 
cato^  pro  eo  Omni  quod  qiiocunque  modo  ad  morbi  generatio- 
nem  confert  „.  (  Yedi  loco  citato  ).  Ma  non  tutte  le  cause  mor¬ 
bìfere  adoperano  sul  sistema  nell"  eguale  maniera:^  non  tutte  ad  un 
medesimo  grado,  in  un  numero  pari^  non  tutte  derivano  dalle  istesse 
fonti’  non  tutte  spiegano  i  loro  effetti  ne"medesimi  luoghi,  o  punti 
dell'economia  animale;  ma  variano  tutte  a  seconda  di  queste  stesse 
varie  circostanze*  ciò  che  equivale  a  dire,  ammettere  desse  in  fra 
loro  delle  differenze  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  II.  ).  Imperocché  talune  vo- 
glionsi  ritenere  per  assolutamente  morbifere  in  qualunque  circostanza 
ed  in  qualunque  modo,  o  grado  agiscano  esse  sulla  economia  vivente 
e  tali  altre  per  accidentalmente  produttrici  lo  stato  di  malattia  (  loc. 
cit.  ).  Volendo  poi  sottilizzare  alquanto  su  queste  generali  partizioni, 
debbonsi  annoverare  fra  le  molle  cause  operatrici  simultaneamente 
auireconomia  quelle,  le  quali  sono  principalmente  attive  in  quanto 
che  furono  le  prime  a  dare  impulso  a  quel  dato  effetto  morboso.^  per 
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(Jislinguerle  dalle  coaüj avanti^  le  quali  quell' efieUo  stesso  non  es¬ 
sendo  capaci  d'’ingeneiare  da  per  se  sole,  coadjuvano  però  le  prin¬ 
cipali^  e  rendono  Talletto  più  appariscente,  e  manifesto^  inline  poi 
vi  hanno  le  neces sarie^  senza  le  quali  cioè  non  si  può  dare  altera¬ 
zione^  determinata  di  azioni  vitali  loc.  cif.  Distiiiguono  pure  i  pa¬ 
tologi  le  cause  riinote  dalle  prossime'^  intendendo  per  le  prime  quelle 
tia  la  cui  operazione  immediata,  e  la  genesi  del  morbo  altre  ebbero 
luogo|,  e  per  le  seconde  quelle,  la  cui  immediata  azione  ingenera 
tostamente  la  malattia.  Rispettivamente  poi  al  corpo  vivente  sul 
quale  adoperano  le  morbilere  potenze,  talune  sono  interne^  e  tali 
altre  esterne'^  partizione  a  tutti  nota.  Parlando  poi  delle  cause  mor-. 
hi  fere  in  particolare  si  accennano  Ira  le  più  principalmente  agenti  il 
inoto^  od  esercizio  violento,  o  soverchiamente  prolungato  del  corpo, 
che  sveglia  il  calore^  la  putredine^  „  quae  corpus  calefacit  propter 
5,  calortni  exter  uni»,  qui  sub  ea  semper  introducitur  „  (  v.  loc  cit. 
Cap.  III.  la  prossimità  di  cose^  od  oggetti  riscaldanti^  suscitatrici 
esse  pure  di  calore  nel  corpo  per  contatto  fisico^  e  matematico  (^loc. 
cit.  )  la  constipazione'^  che  scalda  morbosamente  il  corpo  per  la  im¬ 
pedita  traspirazione:^  in  fine  gli  alimenti  riscaldanti^  i  quali  collo 
ingenerare  umori  caldi  nel  corpo,  ne  svegliano  imperciò  più  o  meno 
soverchiamente  il  calore.  Per  avverso  possono  ingenerare  pure  ma¬ 
lattia  circostanze  al  tutto  opposte  alle  qui  or  ora  accennate  cioè 
prossimità  di  coi' pi  o  sostanze  frigide^  ossia  in  temperatura  inferiore 
alla  nostra^  la  qualità  e  quantità  del  cibo  e  della  bevenda^  se  ec- 
cessnm^  se  deficiente^  o  di  corrotta  natura^  la  costipazione  svegliata 
dal  freddo:  la  rarefiazione  delTaria^  che  induce  pur  freddo  nel  corpo, 
come  quando  si  bagna  coWalcoole  la  superfìcie  del  corpo:  un  ozio 
od  inerzia  soverchiamente  prolungata,  in  quanto  che  illanguidisce, 
e  snerva,  e  rafìredda  il  corpo:  intlne  il  fireddo  risultante  dallo  smo¬ 
derato  esercizio  del  corpo  (  loc.  cit.  ).  L’’  umida  ammosfiera  è  pur 
cagione  frequentissima  di  malattie,  sia  alterando^  sia  ritenendo  la 
naturale  umidità  del  coi’po  loc.  cit.  ).  Gli  umori  animali  per  sifìatte 
cagioni,  Ü  semplici,  o  composte,  o  unite,  o  disgiunte  rimangono  vi¬ 
ziali  ^  nelle  loro  crasi ,  oppure  pieccano  per  sovrabbondanza ,  o  per 
deficienza,  o  qualsiasi  altra  guisa  sì,  che  sono  resi  immediata  causa 
di  malattie.  E  però  si  adunano  essi,  e  si  raccolgono  nelle  diverse 
parti  in  due  maniere  distinte,  sia  per  flussione'^  sia  per  congestione. 
Iluiscono  poi  gli  umori  in  un  dato  luogo,  non  tanto  per  la  forza 
impellente,  od  espulsiva  di  certe  parti,  che  ve  li  cacciano,  e  ve  li 
raccolgono,  quanto  anche  p)er  la  attrazione,  che  la  parte  stessa  spiega 
suir  umore  fluente  (  1.  cit.  )  se  non  che  p)er  la  flussione.^  o  raccolta 
umorale  proveniente  da  es  pulsione  richieggonsi  necessariamente  que¬ 
ste  due  condizioni^  attività,  e  vigore  della  parte  espellente-  e  debo¬ 
lezza  della  parte,  che  riceve  Tumore  espulso  (loc.  cit.  ).  E  nella  filus- 
sione  umorale.^  o  raccolta  derivante  da  attrazione  della  parte  rispet¬ 
tivamente  all  umore,  altre  due  necessarie  condizioni  si  richieggono, 
e  sono  calore.^  e  dolore  della  parte  attraente.  In  quanto  è  poi  della 
raccolta,  o  adunamento  di  umori  nel  corpo  per  via  di  congestione.^ 
ciò  succede  per  e>izio  di  nutrizione  nelle  parti,  entro  le  cjuali  Tumore 
si  raccoglie  (  loc.  cit.  ). 


a  i4 

Ma  non  sono  gli  unioH  ßolamcnle,  che  rimangono  per  le  indi¬ 
cate  cause  viziati,  e  guasti^  che  vi  hanno  si  pure  i  scdicU  animali^  le 
cui  cagioni  morbifei'c  vogliono  essere  accuraniente  investigate,  perchè 
sveglialrici  di  inaLattie  che  diciamo  organiche  (  loc.  cit.  )  o  strumen¬ 
tali.  E  in  queste  prima  a  considerarsi  si  è  la  viziala  hgura,  o  forma  delle 
partif,  la  quale  viziatura  può  avvenire  sia  prima  del  nascere,  sia  dopo. 

(  Y.  loc.  cit.  Gap.  IV.).  Nella  primissima  formazione  del  corpo  può  il 
niso  formatilo  riescire  insuOìciente  alla  giusta  creazione,  ed  esalto 
impasto  del  corpo,  sia  per  dehole^za^  sia  per  oizio^  o  guasto  di 
materia^  sia  per  dis posizione  gentilizia^  e  questo  è  rispettivamente 
alla  prima  formazione  del  corpo  entro  Triterò  materno^  potendo  be¬ 
nissimo  ingenerarsi  de>izii  organici  anche  nella  elfettuazione  mede¬ 
sima  del  parto  (  loc.  cit.  ).  Ed  allora  quando  questi  è  già  avvenuto 
soggiace  la  forma  delle  parti  a  cause  esterne^  ed  interne  d'^ogni 
qualunque  generazione,  le  quali  la  mutano  ,  e  la  sfigurano  più  o 
meno,  a  seconda  delle  circostanze  (  loc.  cit.  ).  Per  questo  sfiguramento, 
o  dibformamento  di  parti  ne  conseguita  o  lo  stringimento  soverchio 
degli  organi,  e  de'’ tessuti:,  oppure  la  loro  dilatazione^  o  la  ost/  azio- 
72C,  sia  perchè  le  morbifere  cause  operatrici  coartarono  soverchia¬ 
mente,  oppur  dilatarono,  od  ostruirono  le  fibre  organiche,  e  le  ca¬ 
vità  (  1  oc.  cit.  ).  Non  è  quindi  possibile  di  determinare  positivamente 
tutte  quante  le  cause  di  questa  sfera,  poiché  il  loro  numero  può  dirsi 
indefinito.  Hannovi  poi,  oltre  le  accennate,  delle  cagioni  morbose, 
che  ingrossano  più  o  meno  il  volume  delle  parti:  tali  sono  il  sangue, 
e  Tadipe,  quando  penetrano  in  soverchia  copia  il  tessuto  organico 
vivente  (  loc.  cit.  ).  E  per  avverso,  sotto  a  condizioni  al  lutto  oppo¬ 
ste,  ({uando  cioè  la  nutrizione  è  insußiciente,  il  volume  del  corpo 
va  scemando^  e  smagrendo,  sia  per  diffetto  di  qualità,  sia  per  diffelto 
di  quantità  nelle  materie  alimentari  (  loc.  cit.  ).  A.nche  il  numero 
delle  parti  veggiamo  bene  spesso  viziato  nelle  malattie  organiche'. 
come  quando  si  veggono  sei  dita  nella  mano,  o  nel  piede,  o  tre  te¬ 
sticoli  nello  scroto  (  loc.  cit.  )  e  lo  stesso  si  dica  della  positura  delle 
parti  stesse,  cui  non  rade  volte  osserviamo  mutata,  quando  cioè  o 
le  cavità  contenenti  sono  viziate,  o  vi  ha  soverchia  grassezza  neMi- 
gamenti  circostanti,  o  altra  consimil  causa.  La  connessione  pure  delle 
parli  veggiamo  alterata  tutte  volte,  che  (  specialmente  nelle  altera¬ 
zioni  )  vi  abbia  deficienza  di  acetabolo^  oppure  mancanza  delTosso, 
che  debb'’enlrare  nella  cavità  articolare:,  od  insufficienza  de’'ligamenli 
suoi.  La  cavità  articolare,  può  essere  o  troppo  ampia,  o  troppo  an¬ 
gusta,  o  non  ajutata  da  margini  sodi,  e  robusti*  Tosso  che  si  articola 
può  essere  o  troppo  voluminoso,  o  poco,  per  la  cavità,  entro  la  c{uale 
vuol  essere  capito*,  infine  i  legamenti  si  viziano  tanto  per  soverchia 
lassezza,  quanto  per  altre  speciali  cause  (  loc.  loc.  ). 

Nella  sintomatolatogia  vengono  con  non  meno  di  ordine,  e 
chiarezza  investigate  la  natura^  le  differenze  ^  e  le  cagioni  dei 
sintomi  morbosi.  (  Y.  Sect.  lY.  Pathol.  ).  Definisce  il  sintonia  qua¬ 
le  „  affezione  estranaturale^  che  va  compagna  alla  malattia^  come 
„  teff  etto  alla  propria  causa^  e  che  senza  di  quella  non  sussiste 
„  menomamente  „.  Il  quale  ampio  significato  comprende,  come  ben 
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tutti  veggono,  la  definizione  stessa  della  malattia.  Però  nel  dire, 

che  sussegue  iì  sintomo  alla  malattia,  gli  è  un  dire,  che  ne  è  lo 
effetto  mediato^  o  immediato^  e  che  la  causa  morbifera  qualun¬ 
que  precedette  Fapparizione  del  sintonia  stesso  (loc.  cit.  Gap.  l.)k 
La  lesione  delie  funzioni,  o  delle  azioni  vitali  è  il  prinio ,  e  più 
importante  sintonia  morboso,  che  vuol  essere  preso  in  grandissi¬ 
mo  rispetto,  e  considerazione.  Fa  d\iopo  poi  osservare,  che  i  sin- 
lomi ,  generalmente  parlando,  possono  divenire  da  per  se  stessi 
cause  operatrici,  o  suscitatrici  di  morbose  affezioni,  ma  non  però 
mai  costituire  da  se  soli  una  malattia.  Di  questa  guisa  un’’alte- 

rata  nutrizione  è  cagione  immediata  ,  che  il  corpo  dimagri ,  e  le 

parti  si  consumino^  la  ritenzione  degli  umori,  e  materie  escremen¬ 
tizie  possono  svegliare  delle  febbri,  de'tumori,  ed  altre  morbosità, 
e  divenire  perciò  questi  ed  altri  sintomi  cause  di  malattia  ^  ma 

da  per  se  soli  non  potranno  assumere  però  mai  Tindole  vera  di 
morbi,  perché  di  per  se  soli  non  possono  cedere  le  azioni  vitali. 
55  Licet  enim  quidam,  morbi  symptomatici  appellentiu\  quod  alios 
55  consequantiir'^  ut  fehris^  qiioe  pleuritidem  sequitur\  aut  aliani 
55  quannns  inflammationem^  quce  in  se  cere  morbus  est^  ratione 
55  tarnen  morbi^  a  quo  de  pendete  symptoma  a  p  pellai  ur  ^  at  tarnen 
55  certuni  est,^  cos  morbo  symptomata  appellavi^  quia  alios  rnor- 
55  bos  quìdem  instar  symptomatum  consequuntur ^  non  tarnen  ini- 
55  mediate  ab  iis  generantur^  sed  mediate  per  qucedam  vera  sym- 
55  piombata  (^per  humorem  o.  g.  aut  vapor em)  quce  posteriores  mor- 
55  bi  causce  fiunt  55.  (Y.  loc.  cit.). 

A  tre  poi  si  riducono  le  più  generali  ditferenze  dei  sintomi, 
e  sono  55  lesione  di  azioni  vitali^  corruzione  e  mutata  qualità 
delle  materie  escrementizie  „.  Primo  fra  tutti  sta  la  lesione  delle 
funzioni  vitali,  in  quanto  che  queste  alterate,  o  disordinate  che  sie- 
no,  insorgono  molte  altre  conseguenze,  e  sintomi  morbosi  dipen¬ 
denti  particolarmente  da  esso.  11  corrompersi,  o  mutarsi,  la  crasi, 
e  natura  delle  materie  escrementizie  è  il  primo,  ed  immediato  ef¬ 
fetto  delle  lese  funzioni  animali,  per  cui  mal  oprandosi  la  nutri¬ 
zione,  tutte  le  altre  funzioni  preliminari  per  conseguenza  si  ese¬ 
guiscono  più  o  meno  irregolarmente.  Nella  espressione  poi  di  mu^ 
tata  qualità  degli  umori,  o  materie  escrementizie  vuoisi  intendere 
il  cangiamento  del  colore,  consistenza,  sapore,  ed  altre  fisiche 
qualità  proprie  degli  umori  stessi.  (Y.  loc.  cit.  Gap.  IL).  I  sintomi  poi, 
che  risguardano  le  azioni  vitali  lese  ammettono  essi  pure  delle 
differenze  in  quanto  al  modo,  e  in  quanto  al  grado,  con  che  si 
mostrano  agii  occhi  delTosservalore.  Ghè  Fazione  vitale  può  esse¬ 
re  o  abolita  e  tolta  affatto,  ovvero  scemata^  o  alterata^  e  disor¬ 
dinata.  E  in  quanto  alFordine  delle  azioni,  che  possono  rimane¬ 
re  ,  comunque ,  lese ,  si  considerano  le  azioni  animali  le  vitali 
e  le  naturali.^  comprendendo  nelle  prime  le  funzioni  locomotroci, 
e  sensoriali,  o  nelle  seconde,  e  terze  le  organiche,  o  vegetative 
(  Y.  loc.  cit.  Gap.  111.).  Le  materie  escrementizie  possono  peccare 
morbosamente,  o  per  quantità.^  o  per  qualità ,  o  per  sostanza.^  o 
per  maniera  di  uscire.^  o  secernersi  del  corpo  (Y.  Gap.  lY.).  Tutti 
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poi  questi  sintomi  morbosi  riconoscono  delle  peculiari  cagioni,  sia 
generali,  sia  speciali,  che  il  patologo  non  debbe  trasandare.  Cosi 
le  azioni  animaLi  „  a  oariis  int empor ier um  differenti s  morbi s  or- 
,5  ganìcis^  et  continais  solutlonihus  Lcedi  solent  Le  discrasie  umo¬ 
rali  poi  sono  una  perenne  conseguenza  delle  malattie,  ma  quasi 
sempre  mediata^  poiché  tra  ({ueste  e  quelle  stanno  per  lo  più  le 
funzioni  vitali  più  o  ineno  lese.  E  però  il  soverchio  Unire  d'uu 
umore  escrementizio  può  provenire,  secondo  i  casi,  o  da  debo¬ 
lezza  di  parti  destinate  ad  accoglierlo,  o  da  soverchio  irritamento 
di  quelle  che  lo  espellono;  irritamento  cagionalo  o  dalla  soverchia 
quantità  delPumore  medesimo,  o  da  qualche  di  lui  acrimonia  sti- 
molatrice  (V.  loc.  cit.  Gap.  E  mutano  poi  le  qualità  lìsiche 

degli  umori  animali  escremenlizii  sotto  a  varie  circostanze  del- 
Teconomia  vivente,  e  soprattutto  per  le  mutate  condizioni  fisiolo¬ 
giche  delle  parti  simpatizzanti  e  prossime  a  quelle,  d'onde  Tumo¬ 
re  iscaturisce;  e  cioè  per  le  così  dette  qualità  prime^  mentre  per 
le  qualità  seconde  sono  le  stesse  viziature  degli  umori  medesimi, 
che  ne  costituiscono  le  speciali  differenze.  Delle  qualità  terze  per 
ultimo  si  assegnano  per  principali  cause ,  o  la  intemperie  di  un 
dato  umore,  o  la  sua  trasposizione  alla  superficie,  per  cui  il  co¬ 
lore  viene  di  tosto  cangiato;  ciò  che  si  osserva  e  col  sangue, 
il  quale  diffuso  e  circolante  con  soverchio  eccitamento  nelle  parli 
tutte  del  sistema,  tinge  in  rosso  più  o  meno  infocato  le  bianche 
superfìcie;  e  colla  bile,  la  quale,  o  sparsa  generalmente,  o  porta¬ 
ta  in  circolo  per  via  di  morboso  assorbimento,  cuopre  di  un  gial¬ 
lore  uniforme  tutto  quanto  il  corpo  animale.  Gli  odori  maligni 
nascono  dalla  putredine  delle  parti  alterate;  i  cattici  sapori  da 
quelle  intonacature  di  materie  escrementizie  sparse  sopra  la  lin¬ 
gua;  i  suoni  straordinarii  „  et  prceternaturales  a  flatu  fiunt^  in  ali^ 
„  que  parte  incluso^  pro  oaria  illius  agitatione^  partium  angustia^ 
5,  amplitudine^  et  caloris  elegant is  potentia^  ee/  impote\itia  (  V. 
loc.  cit.  Gap.  IX.  ). 

Ma  a  giudicare  con  esatto  intendimento  delT indole  delle  ma¬ 
lattie  non  è  sufììciente  lo  indagare  le  cause,  gli  effetti,  ossia  sin¬ 
tomi  consecutivi,  stabilirne  le  differenze;  ma  conviene  ezian¬ 
dio  raccogliere  tutti  i  segni  esteriori^  che  la  natura  morbosa 
ci  presenta ,  riferirli  il  più  ragionevolmente  alle  rispettive  loro 
sorgenti,  e  col  mezzo  di  quelli  arrivare  al  punto  della  diagnosi 
essenziale,  che  è  il  supremo  scopo,  al  quale  nelTesercizio  della 
medicina  clinica  mirar  debbe  ogni  savio,  e  perspicace  osservatore. 
E  qui  per  segno  morboso^  presa  la  parola  nel  più  ampio  signifi  < 
cato,  vuoisi  intendere  quel  qualunque  fenomeno;  che  al  senso  no¬ 
stro  si  offre^  indicatore  di  certa  latente  alterazione  nelP  intimo  del 
corpo  owente.  (V.  lib.  III.  Sect.  i.a  cap.  IL).  Ma  i  segni  morbosi  così 
generalmente  intesi  ponno  essere,  e  sono,  in  un  numero  ,  e  varietà 
indeterminata;  sicché  vuoisi  delTordine,  e  della  chiarezza,  onde  rife¬ 
rirli  tutti  alle  rispettive  sorgenti,  e  chiarirne  le  varietà,  e  le  diffe¬ 
renze.  Galeno  nelTopera  sua  —  De  arte  par<^a  —  riduceva  a  tre 
generali  distinzioni  tutte  quante  le  differenze  seme] ottiche.^  ponendo 
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i  segni  morbosi  tutti  per  salutari  —  per  non  salutari  —  per  neutri. 
I  primi  spettano  alPordine  fisiologico^  i  secondi  sono  di  speciale  esa¬ 
me  del  patologo^  i  terzi  comprendono  que’’pÌLi  dubbiosi,  ed  oscuri,  i 
quali  possono  benissimo  non  tanto  ai  primi,  che  ai  secondi  essere 
riferiti.  I  segni  morbosi  dividonsi  poi  in  patognomonici.^  ossia  „  pas- 
sionem  significantia  ,5  ed  in  accidentali'.^  i  primi  servono  a  caratte¬ 
rizzare  veramente  la  malattia,  perchè  cominciano  con  essa,  la  seguo¬ 
no  costantemente,  e  finiscono  con  essa^  i  secondi  „  necessario  mor- 
„  bis  non  cohcerent.,  nec  eorum  essentiam  indicant.^  sed  alia.,  quce 
accidentaliter  iis  e^eniunt  (V.  ìoc.  cit.  Gap.  II. j.  Tutti  poi  i  segni 
morbosi  vogiionsi  riferire  a  quelle  loro  più  generali  sorgenti,  che  la 
osservazione  ci  addita,  e  sono  -  la  essenza  loro  -  le  cause  e  gli  e/- 
fetti.  Per  questo  triplice  ergomento  vuoisi  investigare  tuttaquanta  la 
semejottica.^  quando  se  ne  voglia  cavare  qualche  sicuro  vantaggio,  e 
qualche  buon  lume  per  la  pratica  delTarte.  (V.  loc.  cit.  Gap.  III.).  Ri- 
oerio  in  una  gran  Tavola  Sinottica  pone  tutte  quante  le  fonti  in¬ 
vestigabili  daU'osservatore  medico,  per  istabilire  un  quadro  semejot- 
tico  il  più  possibilmente  vero,  e  giusto  neiranalisi  speciale  delle  ma¬ 
lattie.  Già  è  un  umore  morboso.^  predominante  più  o  meno  nel  cor¬ 
po,  quello,  che  costituisce  la  speciale  natura  del  morbo,  e  intorno 
al  quale  perciò  debbonsi  aggirare  tutte  quante  le  indagini  del  pato¬ 
logo  osservatore.  Il  predominio,  o  prevalenza  imperciò  di  questo  umo¬ 
re  suscita  delle  turbe,  ed  alterazioni  siffatte  nel  corpo,  dimostrabili 
per  via  di  segni  esteriori.  Quali  si  desumono  o  dalle  cause ,  o  dagli 
eßetti.  Le  cause  ponilo  essere  materiali.^  ed  efficienti:^  negli  effetti 
si  considerano  queste  quattro  condizioni,  le  azioni  vitali  i  pati¬ 
menti.^  le  sostanze  escrementizie.^  e  V'abito  del  corpo.  Le  cause  ma¬ 
teriali  derivano  o  da  materie  ingerite,  come  alimenti.^  e  ì'imedj\  nei 
fjuali  si  considerano  la  qualità.^  la  quantità.^  V ordine.^  e  il  tempo'.^  o 
da  materie  separate,  ed  espulse  dal  corpo,  varie  secondo  le  varie  de¬ 
rivazioni  loro.  Le  cagioni  efficienti  abbracciano  due  maniere,  o  par¬ 
tizioni  generali,  cioè  le  „  non  naturales.^  e  le  juoanles  et  Icedentes  „ 
Fra  le  quali  si  considerano  il  temperamento  vario  del  corpo,  la  ere¬ 
ditaria  predisposizione,  Tetà,  il  sesso,  Taria,  e  la  regione,  il  cibo,  e 
la  bevanda,  la  stagione,  il  moto,  la  quiete,  il  sonno,  la  veglia,!  pa¬ 
temi  delTanimo,  i  venerei  godimenti,  ed  altre  simili.  Rispettivamente 
agli  effetti  dicemmo  che  le  azioni  deireconomia  vogliono  essere  esa¬ 
minate,  e  queste  comprendono  -  le  animali  -  le  vitali  -  le  naturali. 
Alle  prime  spettano  tutte  le  funzioni  intellettuali,  e  morali,  e  le  sen¬ 
soriale  alle  seconde  appartengono  le  organiche  o  vegetative,  e  quin¬ 
di  Pesame  dei  polsì.^  nei  quali  si  considera  la  grandezza.^  la  picco¬ 
lezza.^  la  frequenza.^  la  celerità^,  la  durezza.^  la  vibrazione.^  la  len¬ 
tezza.^  la  mollezza.^  ec.  Alle  azioni  naturali  infine  si  riferiscono  tut¬ 
te  le  funzioni  digestive,  e  la  nutrizione,  e  perciò  vi  sono  relative  e 
la  fame,  e  la  sete;  e  le  ritenzioni,  e  le  dejezioni  degli  umori,  o  ma¬ 
terie  escrementizie.  E  vi  si  riferiscono  pure  lo  incremento  del  corpo, 
e  la  generazione'.^  nello  incremento  morboso  del  corpo,  o  di  qualche 
parte  del  corpo  stesso  ponno  essere  due  elementi  necessari!  da  con¬ 
siderarsi  per  il  patologo  la  quantità,  e  il  tempo,  con  che  successe 
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quello  incremento^  se  soverchia  cioè,  o  insufficiente,  se  troppo  acce¬ 
lerato,  o  troppo  tardo.  In  ordine  alle  J'acoltà  generatU>e  sono  a  con¬ 
siderarsi  Tappetito  soverchio  alla  venere,  o  Tavversione,  quindi  i  mor¬ 
bosi  ell’etli,  che  ne  provengono.  Rispettivamente  alli  umori,  o  mate¬ 
rie  escrementizie  sono  ad  osservarsi  li  organi,  e  cavità,  dalle  quali 
quelle  materie  stesse  Iluiscono,  e  le  precipue  qualità  tìsiche,  onde  so¬ 
no  distinte,  quali  il  colore^  Vodore^  la  densità^  il  sapore.  Finalmen¬ 
te  in  quanto  dAWibito  del  corpo  vuoisi  considerare  lo  stato  della  cu¬ 
te,  e  sue  dipendenze.  Nella  cute  sono  ad  esaminarsi  la  swdi  freddez¬ 
za.^  umidità.^  od  aridezza.^  non  che  la  mollezza.^  la  durezza ,  Va- 
sprezza.^  o  la  levigatezza.^  infine  il  colore.^  ed  il  calore.  Rispettiva¬ 
mente  alle  sue  dipendenze  sono  ad  esaminarsi  precipuamente  i  peli 
sparsi  sulla  superfìcie  del  corpo,  se  siano  cioè  in  quantità  continua.^ 
o  discreta.^  se  lunghi,  o  se  brevi,  molti,  o  pochi^  se  siano  di  quali¬ 
tà  normale,  o  no,  se  duri,  molli,  aspri,  lisci,  tenui,  crassi,  di  qual 
colore,  se  molto,  o  poco  cresciuti^  increspati  o  no,  dolenti,  gementi 
sangue,  o  da  altra  morbosa  affezione  attaccati.  Per  ultimo  in  ordine 
alTorgano  cutaneo  sono  ad  osservarsi  i  suoi  vasi,  e  Tadipe  sottopo¬ 
sto:,  se  siavi  obesità,  o  soverchia  magrezza^  quindi  Tangustia  sover¬ 
chia.  o  la  soverchia  dilatazione,  e  Postruimento  de'vasi  stessi.  Ed  ec¬ 
co  il  quadro  più  generale,  e  complessivo  sul  quale  tutta  quanta  la 
semejottica  si  aggira  del  celebre  Riverio.^  ne‘’cui  particolari  noi  non 
entreremo,  bastando  allo  scopo  nostro  Tidea  generale,  che  qui  ne 
abbiamo  detto,  e  rimettendo  pel  resto  i  bramosi  di  più  cognizioni 
alla  fonte  originale. 

L'arte  medica  riescirebbe  inutile  affatto  allo  scopo  supremo  al 
quale  è  destinata,  quello  cioè  di  ridonare  la  perduta  salute,  quando 
non  avesse,  o  non  sapesse  i  mezzi  opportuni  a  ciò.  E  però  la  tera¬ 
peutica  è  quel  ramo  importantissimo  di  essa,  la  cui  necessità  nel- 
Tatto  pratico  è  manifesta  anche  a'’meno  veggenti.  Riverio  irnperciò 
vi  consacra  il  suo  libro  quinto  delle  mediche  istituzioni  nel  quale 
bordine,  la  chiarezza,  le  partizioni  compongono  una  serie  di  idee 
così  precisa,  e  bene  fondata,  stante  la  dottrina  da  lui  professata,  che 
non  sapremmo  desiderare  più  di  così.  Egli  divide  in  due  parti  la  te¬ 
rapeutica  tutta  delParte*  nella  prima  espone  if  metodo  generale  di 
medicare,  non  che  tutte  quante  le  indicazioni,  che  alla  cura  delle 
malattie  si  acconciano  in  un  modo,  o  nelPaltro^  nella  seconda  de¬ 
scrive  i  necessarii  stromenti,  o  mezzi,  onde  satisfare  prontamente  a 
quelle  medesime  indicazioni.  Gli  scrittori  però  di  materia  medica  in 
quanto  al  metodo  di  medicare  lo  distinguono  in  generale.^  ed  in  pai'- 
ticolarei^  intendendo  per  generale  cjuello,  che  porge  precetti  generali,  e 
comuni,  con  che  governarci  nella  cura  delle  malattie  in  generale,  di¬ 
mostrando  nel  tempo  stesso  quali  rimedj  si  convengano  alle  malat¬ 
tie,  che  dicemmo  similari.^  quali  alle  organiche.^  o  strumentali.^  e 
quali  alle  comuni.^  secondo  la  triplice  partizione  stabilita.  11  metodo 
particolare  poi  risguarda  la  cura  speciale  delle  singole  malattie  con¬ 
siderate  nella  loro  località.  Però,  a  bene  sguardare  questa  distinzio¬ 
ne,  troviamo,  ch'^essa  è  per  lo  meno  inconcludente^  dappoiché  il  me¬ 
todo  particolare  di  cura,  che  vuoisi  applicare  alle  singole  specie  delle 


malallie  non  è  in  fondo,  se  non  che  una  mera  dipendenza,  e  filiazione 
del  metodo  generale  stesso.  La  più  omogenea,  e  ragionevole  partizione 
del  metodo  curativo  in  generale  è  quella,  che  risguarda  le  indicazio¬ 
ni,  e  le  fonti  loro  rispettive.  4  tre  imperciò  vogliono  essere  riferite 
le  sorgenti  delie  terapeutiche  indicazioni,  le  quali  comprendono  tutto 
quanto  il  metodo  di  medicare*  e  primamente  sono  ad  esaminarsi  le 
indicazioni  curative,  che  si  traggono  dalla  conoscenza  delle  cause 
pregresse^  secondariamente  quelle,  che  ci  somministrano  le  condizio¬ 
ni  morbose  particolare  in  terzo  luogo  quelle  ,  che  si  ponno  dedurre 
dallo  stato  delle  Juj'ze  lisiologiche,  alla  qual  ultima  cognizione  si  ri¬ 
ferisce  il  noto  precetto  delle  antiche  scuole  indicante^  e  sul  per- 
mittente.  Generalmente  parlando  la  cura  di  una  malattia,  qualunque 
e'siasi,  esprime  quel  più  o  meno  presto  mutamento,  che  Tarte  me¬ 
dica  effettua  di  un^altezione  morbosa  nello  stato  organico  naturale, 
che  si  accosta  più  o  meno  alla  salute,  o  la  raggiunge.  E  perchè  la 
eccellenza  delfarte  curatrice  risalti  in  ogni  maniera,  uopo  che  la 
cura,  per  quanto  è  dato  alTuomo  di  poter  fare,  si  operi  „  cito^  tuto^ 
et  juciinde  „  tre  circostanze  principalissime,  la  esistenza  delle  quali, 
o  la  non  esistenza  concede,  o  toglie  più  o  meno  di  merito  alPuomo 
delParte.  (V.  L.  Y.  Sect.  i.^'  Gap.  1.).  Dicendo  però  metodo  di  medicare^ 
e  cura  delle  malattie  diciamo  presso  a  poco  la  cosa  istessa*,  dappoi¬ 
ché  il  metodo  altro  non  è  che  la  via,  sulla  quale  proceder  dehbe  il 
medico,  onde  governare  la  cura  della  malattie.  La  sicurezza  poi  del¬ 
la  cura,  e  della  guarigione  essenzialmente  si  richiede  in  ogni  savio 
cultore  delParte,  affine  di  eliminare  il  pericolo  delle  ricadute^  nel  che 
sarà  bene,  per  ottenere  un  tanto  scopo,  di  giovarsi  di  quehnezzi  te¬ 
rapeutici,  i  quali  da  lunga  stagione  sono  conosciuti  per  i  più  effica¬ 
ci,  e  confermati  dalla  più  diuturna  esperienza.  E  la  guarigione  stessa 
verrà  presto  conseguita  tutte  volte,  che  si  potrà  provare  di  non  avere 
trasandata  alcuna  circostanza,  od  occasione  necessaria  per  la  giusta 
applicazione  de^mezzi  terapeutici^  e  tutte  volte  che  questi  saranno 
saviamente  proporzionati  alla  potenza  del  male.  Infine  riescire  potrà 
piacevole  la  cura,  o  la  guarigione  delle  malattie,  qualora  fra  i  rimedj 
i  più  acconci  a  dissipare  le  morbose  affezioni  si  dia  la  preferenza  a 
quelli,  i  quali,  a  cose  pari,  riescono  meno  disaggradevoli  al  gusto 
degli  infermi;  circostanza,  che  in  moltissimi  casi  vuol  essere  pure  ri¬ 
spettata,  e  presa  in  considerazione.  (Y.  loc.  cit.). 

Stando  a  quanto  diceva  sino  da*’suoi  tempi  il  celebre  medico  di 
Pergamo  Vindicazione  curativa  nuiraltro  sarebbe  che  un  giudizio 
sulla  convenienza  o  disconvenienza  di  ciò,  che  giova,  e  di  ciò  che 
nuoce,  cavato  per  via  di  raziocinio,  e  pei  soli  criterii  delTarte  dal 
patologo  osservatore.  Quindi  è,  che  per  questa  sola  maniera  di  in¬ 
tendere  il  significato  di  una  tale  espressione ,  ne  emergono  dif¬ 
ferenze  moltissime ,  a  norma  sempre  della  differente  maniera  di 
vedere ,  e  di  osservare.  Ma  a  più  stretto  senso  riducendo  il  va¬ 
lore  del  vocabolo  indicazione^  sembraci,  che  equivaler  possa  a 
quello  di  ostensione^  o  dimostrazione  dehnezzi  acconci  a  dissipare 
una  data  affezione  morbosa.  (Y.  loc.  cit.  Gap.  IL).  La  quale  ostensio¬ 
ne^  o  indicazione  a  nonna  dello  scopo,  che  si  prefigge,  sia  di  con- 
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servare  la  salale,  o  di  ridonarla  curando  le  malallie,  appellasi  anche 
conser^s^atrice^  e  curatwa  (loc.  cil.)^  e  può  essere  poi  generale^  su- 
1)ordinata^  o  secondaria^  o  speciale^  secondochè  le  condizioni  mor¬ 
bose  predominanti  afl'ettino  mollo  o  poco  Funiversale  sistema,  oppure 
alcune  parli  di  esse  solamente.  Y'' hanno  poi  delle  indicazioni  curali- 
Te  utili  e  delle  inutili  affatto:,  distinzioni  tulle,  le  quali  si  desumo¬ 
no  dallo  stalo  speciale  delle  affezioni  morbose,  e  dalla  esperienza  dei 
mezzi  terapeutici  impiegati.  Ma  esiste  neireconomia  vitale  un  cerio 
che  di  attivo,  che  addita  la  necessità  di  queMali  mezzi,  onde  togliere 
quel  disordine  morboso  occasionato  dalle  cagioni  esteriori^  ciò  che 
appellasi  con  vocabolo  delle  scuole  indicante^  e  che  noi  potremmo 
dire  risolversi  nella  condizione  patologica  de  moderni.  (Y.  loc.  cit. 
Gap.  in.).  Se  non  che,  onde  risulti  chiara,  e  provata  resistenza  di  tale 
indicante^~  uopo  e,  che  la  essenza  di  lui  consista  in  una  affezioiie 
morbosa  permanente  nel  sistema,  che  sia  chiaramente  discernibile  dal 
criterio  medico;  il  perchè  a  due  possono  essere  ridotte  le  maniere 
tante  di  indicanti^  e  sono:  i-  Taffezione  morbosa*,  2.  la  causa  di  que¬ 
sta  affezione  istessa  (loc.  cit.),  escludendo  imperciò  i  sintomi  dal  po¬ 
ter  divenire  indicanti^  jjercli  essi  sono  una  necessaria,  e  indissolubile 
dipendenza  deiraffezione  morbosa,  da  non  poter  essere  da  questa  per 
ninna  guisa  distaccati,  od  isolatamente  essere  considerati. 

Oltre  ^V^indicanti  però  barinovi  eziandio  i  coindicanti  ^  e  sono 
quelli,  i  quali  non  indicano  propriamente  Fuso  di  que"  dati  rimedj, 
ma  coadjuvano  solamente  alla  indicazione.  Appartengono  ai  coindi— 
canti^  le  forze^  il  temperamento^  Fe/à,  il  sesso^  V abitudine^  il  gene>- 
re  dì  oit a'  come  eziandio  Faffezione  morbosa  locale^  Findole  della 
parte  lesa,’ la  sua  forma,  la  positura,  i  rapporti  organici,  il  senso  o 
molto  pronunciato,  o  molto  ottuso.  E  tutte  queste  circostanze  coin¬ 
dicanti  appartengono  alle  cose  natin'ali  mentre  alle  non  natuj  aliy 
ed  esse  pure  coindicanti  voglionsi  annoverare  Varia,  il  cibo  e  la  be- 
oanda^  il  moto,  e  la  guiete^  il  sonno^  la  oeglia^  le  esci  ezioni.^  e  le 
ritenzioni^  e  i  patemi  delVanimo.  In  quanto  alFaria  poi  sì  intendo¬ 
no  riferibili  a  questo  grandioso  elemento  F abitazione,  la  provincia, 
la  stagione,  il  giorno,  Fora,  i  venti,  le  quadrature  lunari,  e  le  varie 
circonvoluziorri  degli  astri  più  o  meno  inlluenti  sull  organisirro  ani¬ 
male  nella  genesi  speciale  delle  nralattie  (Y«  loc.  cit.  Caj/.  lY.).  1  con¬ 
troindicanti  poi  sorro  quelli  agenti  interni,  che  si  oppongono  più  o 
meno  direttamente  agli  indicanti.^  come  esprime  il  vocabolo  stesso, 
mentre  i  cor  re  pugnanti  sono  quelli,  che  si  oppongono  ai  coindi  can¬ 
ti  i  quali  corrispondono  ad  altrettanti  controindicanti  secondarii. 

Jlic  autem  ad\>ertendam  est.,  correpugnantice  nomen  raro  esse  in 
”  usu  apud  auctores,  sed  contraindicationis  nomen  pro^  primaria.^ 
55  et  secundaria  in  discviminatim  usur pari  ,..  (Y.  loc.  cit.).  Ma  poi¬ 
ché  nelFosservazione  deùnorbi  in  generale  troviamo  giusto  di  fissarle 
con  accuratezza  la  natura  indi  cani  e.,  gli  è  non  ineno  giusto  che 

gt  ùeternaiui  nel  tempo  stesso  anche  la  cosa  ind icata.,  cui  G aleno 
stesso  avvisava  dover  essere  nient  altro  che  quel  particolare  agente, 
mercè  il  quale  si  debbe  agF  infermi  restituire  la  perduta  salute.  E 
però  ogni  qualunque  considerazione  di  cose  indicate  versa  per  ire- 
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cessila  sul  genere  del  rimedio  conveniente  in  una  data  alìezione 
morbosa,  e  sulla  conveniente  di  lui  amminislrazione.  E  in  quanto  al 
genere  del  rimedio  da  amministrarsi  debbesi  prima  di  tutto  investi¬ 
gare  cosa  sia  da  operarsi  in  quel  dato  caso,  ciò,  che  vuol  dire,  de¬ 
terminare  lo  scopo  giusto  delTarte^  e  in  quanto  alla  retta  ammini¬ 
strazione  del  medesimo  vuoisi  avere  in  considerazione  e  la  quan¬ 
tità,  e  il  modo,  e  il  quando,  e  il  dove,  si  debba  col  rimedio  adope¬ 
rare  (Y.  loc.  cit.  Gap.  Y,)^  il  quid  agendum  poi,  ossia  il  genere  del 
rimedio  vuoisi  sempre  argomentare  dalla  natura  indicante.  Molte 
volte  per  rispetto  alla  quantità  del  rimedio  da  amministrarsi  inten¬ 
dono  certuni  la  forza,  e  il  grado  suo  diverso  di  operare^  ma  lilosolì- 
camente  considerata  la  cosa,  non  risguarda  la  quantità  se  non  se  la 
dose,  o  grande,  o  piccola,  alla  quale  vuol  essere  dato  quel  partico¬ 
lare  rimedio.  La  qual  dose,  variando  il  grado  della  malattia,  ben  si 
intende,  che  variar  debba  essa  stessa,  e  varia  senza  alcun  dubbio,  di 
guisa  che  a  maggior  male  vuoisi  apprestare  una  maggior  dote  di  ri¬ 
medio,  a  piccolo  grado  ma  piccola  quantità.  A  riescire  però  più  util¬ 
mente  nel  proporzionare  la  quantità  del  rimedio  alla  quantità  della 
malattia  gioverà  non  poco  la  considerazione  della  località  morbosa, 
o  il  temperamento  individuale,  non  che  tutte  le  altre  circostanze 
coindicanti.^  e  cor  re  pugnanti.^  che  abbiamo  superiormente  accennate 
(loc.  cit.).  Il  modo  deiramministrazione  di  rimedj  richiede  la  distin¬ 
zione  delle  dosi,  vale  a  dire,  se  queste  debbano  darsi  simultanea¬ 
mente,  od  interpolatamente ,  e  con  quali  precauzioni^  e  con  quali 
norme.  Ma  piu  necessaria,  ed  utile  condizione  per  la  savia  ammini¬ 
strazione  de'rimedj,  si  è  la  determinazione  del  tempo,  in  cui  voglicm 
essere  amministrati;  e  questo  tempo  può  essere  e  generale.^  e  spe- 
ciale'.^  il  generale  riguardando  il  periodo,  o  corso  complessivo  della 
malattia  osservata  nel  suo  principio,  nel  suo  incremento,  nello  stato, 
e  nella  declinazione;  e  il  tempo  speciale  comprendendo  i  giorni,  le 
ore,  i  momenti,  ne'quali  il  rimedio  si  debbe  particolarmente  appre¬ 
stare.  Yuoìsi  pur  riferire  al  tempo  Tordine  stesso,  con  che  si  deb¬ 
bono  i  rimedj  amministrare,  massime  quando  se  ne  prescrivono  dei 
diversi,  e  di  diversa  operazione  forniti.  (Y.  loc.  cit.).  Infine  non  pos¬ 
sono  trascurarsi  dal  patologo  osservatore  altre  due  avvertenze  nella 
amministrazione  de'rimedj,  e  sono  il  c/oee,  ossia  il  luogo.^  sul  quale, 
o  pel  quale  agir  debbe  il  rimedio  amministrato,  rispettivamente  alla 
economia,  e  la  forma  sotto  la  quale  debb^essere  il  rimedio  stesso 
suppeditato;  potendo  benissimo  e  Tuna  circostanza  e  Taltra  variare 
nella  varietà  de'casi,  e  richiedere  iraperciò  dalbuomo  delParte  diver¬ 
so  provvedimento,  e  diverse  misure. 

Premesse  queste  generali,  ed  irrecusabili  avvertenze,  primo,  e 
universale  principio  di  qualunque  metodo  curativo,  si  è  il  seguente: 
„  contraria  contrariis  curantur  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  YI.  ).  Ma  per 
adempire  a  questo  solenne  precetto  uopo  è  scegliere  gli  opportuni 
rimedj ,  i  quali  da  tre  fonti  diverse  possonci  venire  somministrati,  e 
sono  -  la  ragione  -  Ves per len za  -  e  Yanalogia.  (Y*  loc.  cit.  Gap.  YII.). 
La  ragione  delParte  col  mezzo  delle  indicazioni,  quando  sieno  ben 
fissale,  e  chiarite  suggerisce  al  clinico  i  mezzi  acconci  a  dissipare,  o 


222, 

sceinare  quella  data  alTv^zione  morbosa-,  la  esperienza  col  dlmoslrare 
la  costa  ole  ulilità  di  quel  dato  agente  in  certe  atlezioni  morbose,  ci 
porge  i  più  sicuri  mezzi  onde  fugarle:  intìne  per  analogìa  puossi  pu¬ 
re  assumere  una  norma  tera[)eutica,  quando  cioè  sappiamo,  che  un 
dato  agente  riesce  fruttuosamente  in  malattie  d'indole  conosciuta,  le 
quali  hanno  un  qualche  vincolo  di  affinità,  o  di  somiglianza  con  al¬ 
tre  d**  indole  sconosciuta.  (V.  Joc.  cit.).  Se  non  che  a  rendere  le¬ 
gittimo,  e  razionale  un  metodo  curativo,  prima  cosa  a  farsi  dal  cli¬ 
nico  si  è,  la  eliminazione  della  causa  rnorbifica  deireconomia^  e 
del  morbo  stesso,  quando  quesii  permanga  anche  dopo  la  elimina¬ 
zione  di  quella.  A.  sodisfare  a  questa  suprema,  e  generale  indica¬ 
zione  ninno  piu  efficace  metodo  vi  ha  di  quello  detto  evacuante.^  pre¬ 
sa  la  parola  nel  suo  più  ampio  signihcato.  (V.  loc,  cit.  Sect.  IL  Gap.  I.). 
E  comecché  per  quello,  che  abbiamo  superiormente  esposto  mol- 
liplici,  e  indefmite  possano  essere  le  cagioni  morhitìche-  pure  la  più 
principale,  o  la  più  ordinariamente  operatrice  nella  genesi  delle  ma¬ 
lattie  varie  si  è  un  umore  morboso  „  quia  morbi  ab  humorihus 
„  multo  jrequenlius.  quam  al)  aliis  causis^  pi'oducunlur  „  (Y.  loc. 
cit.).  Egli  è  perciò  adunque,  che  a  cacciare  dal  corpo  questo  umore 
viziato,  e  corrotto  ninno  più  sicuro,  e  pronto  espediente  vi  ha  di 
quello  della  evacuazione^  vocabolo  nuH'altro  esprimente  „  quam  hu- 
rnorls  vitiosi  e  corpore  eductìo  „  (loc.  cit.).  La  evacuazione  però  o 
è  generale^  oppure  solamente  particolare  ^  nel  primo  caso  la  si  ef¬ 
fettua  per  tutto  Tuniverso  corpo,  e  per  gli  emuntorii  naturali,  prin¬ 
cipali  del  corpo  stesso^  od  artificialmente  per  mezzo  della  lleijotomia* 
nel  secondo  risguarda  soltanto  una  qualche  parte  del  corpo.  Nel  pri¬ 
mo  caso  più  efficacemente  si  compie  la  evacuazione  generale  mercè 
la  diaforesi^  la  diuresi^  la  dejezione  alvina,  il  vomito,  sieno  poi 
spontaneamente,  ed  artificialmente  adojicrate  simili  vie.  La  evacua¬ 
zione  spontanea  avviene  per  irritamento  di  materia  interna,  o  di  ri- 
more,  il  quale  per  la  sua  qualità,  e  quantità  suscita  le  forze  della 
natura  a  cacciarlo  da  se.  La  evacuazione  artificiale  si  opera  col  soc¬ 
corso  dehimed],  e  può  essere  generale,  oppure  particolare.  Maniere 
particolari  di  evacuazione  voglionsi  tenere  la  rivulsione^  e  la  deriva¬ 
zione  (v.  loc.  cit.  Gap.  II.)  intendendo  per  la  prima  „  hiimoris  in 
„  aliquam  partem  Jìuentis  aversio  ad  apposita  distantissima^  ha- 
„  hita  fluans  originis^  communitatis  vasorum^  et  rectitudinis  ra- 
5,  tioiie  „  (v.  loc.  cit.)  e  volendo  per  la  seconda  significare  „  humo- 
„  ris  ad  aliquam  partem  fluentes  per  vicìnas  partes  aversio  „.  La 
evacuazione  speciale  poi  è  quella,  mercè  la  quale  viene  tolto  un  dato 
umore  da  una  data  parte  del  corpo^  ciò  che  si  opera  o  sensibilmen¬ 
te,  oppure  insensibilmente*  sensibilmente  allora  quando  Tumore  scola 
pei  condotti  naturali  confermati  appunto  a  quelTuso,  oppure  quando 
col  ferro,  o  col  caustico  si  ha  d'’uopo  di  schiuderli:,  ed  insensibil¬ 
mente  per  mezzo  dei  pori  organici,  ciò,  che  più  propriamente  ap¬ 
pellasi  risoluzione  ( v.  loc.  cit.).  Volendo  rivellere^  o  derivare^  od 
evacuare  parzialmente  un  umore  del  corpo,  sarà  bene  lo  avvertire 
alle  seguenti  circostanze.  Allorché  la  flussione  umorale  urge  potente- 
mente,  si  deve  ricorrere  alla  rivulsionc'^  e  quando  quella  venne  se- 
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data  in  gran  parte,  sarà  bene  valersi  della  derUniziom'^  e  quando.  Io 
uoioie  non  atìkiisce  più  copioso,  ma  si  è  soltanto  impigliato  alla  par¬ 
te,  lo  si  dovrà  allora  evacuare  particolarmente  (  loc.  cit.  ).  Che  se  la 
materia  morbosa,  che  vuol  essere  espulsa,  sia  avvelenata^  allora  non 
la  si  dovrà  rivellere,  ma  evacuare  immediatamente  dalla  parte  stessa, 
che  lo  accolse.  Bisogna  però  avvertire  in  generale,  che  tutte  e  tre 
queste  distinte  operazioni,  f/e/7e<z/’e,  /vVeZ/e/’c,  pcirzicil niente  evcicuct~ 
.16  possono  compiersi  in  una  sola,  e  medesima  evacuazione  generale. 
La  quantità  poi  della  rhndsione^  e  della  derivazione  vuol  esser  pro¬ 
porzionata  alla  quantità  della  flussione  umorale,  quando  le  forze  fisio¬ 
logiche  il  consentano^  ed  allora  quando  Tumore  fluisce  copioso,  sarà 
bene  di  aprire  le  vene  principali  tutte  volte,  che  la  natura  del  luo¬ 
go,  e  la  situazione  delle  parti  lo  permettano.  (V.  loc.  cit.).  Ma  gli 
umori  del  corpo,  come  già  esponemmo  più  sopra,  ponno  essere  vi¬ 
ziati  in  due  modi  diversi,  o  per  quantità^  o  per  qualità'^  allora  che 
avviene  per  quantità  si  ingenera  lo  stato  di  pletora^  la  quale  può 
essere  generale,  o  particolare^  ed  allora  quando  succede  per  qualità, 
nasce  la  così  appellata  cacochimia.  Quando  vi  ha  pletora  nasce  to¬ 
sto  la  indicazione  del  salasso  (v.  loc.  cit.  Gap.  IH.)  rimedio  pronto, 
efficace,  supremo  fra  tutti,  onde  scemare  immediatamente  la  massa 
sanguigna,  la  cui  abbondanza,  distendendo  soverchiamente  i  vasi  en¬ 
tro  i  quali  circola,  produce  appunto  la  pletora^  o  turgescenza,  ora 
generale,  ed  ora  parziale.  La  pletora  si  distingue  in  due^  in  quella, 
che  gli  autori  chiamano  ad  vasa'^  e  in  quella,  che  dicono  ad  vires. 
Se  tutti  gli  umori  animali  abbondano  del  pari,  si  chiama  allora  sem¬ 
plicemente  pletora'.^  e  se  sia  il  sangue  solamente  ,  e  non  gli  altri 
umori,  allora  si  appella  pletora  sanguigna.  E  quando  qualunque  al¬ 
tro  umore,  che  non  è  il  sangue,  ecceda  la  normale  sua  quantità,  e  a 
tale  eccesso  partecipino  pure  gli  altri,  allora  si  ha  una  pienezza  di 
umori  diversa  da  tal  caso,  in  cui  essendo  uno  solo  Tumore  ridon¬ 
dante,  quello  stato  con  piu  proprio  significato  tratto  dal  greco  si  no¬ 
ma  cacochimia.  La  pletora  poi,  che  dicemmo  ad  vires  è  quella,  la 
quale,  sebbene  non  faccia  inturgidire  i  vasi,  pure  opprime  siffatta¬ 
mente  le  forze  del  corpo,  e  le  funzioni  massime  naturali,  che  non 
può  il  sistema  reggersi  per  ninna  maniera.  Yi  hanno  poi  diversi  gradi 
di  pletora,  i  quali  valgono  a  determinare  le  sue  accidentali  differen¬ 
ze.  ,5  Confert  vero  sanguinis  rnissio  ad  revulsionem.^  derivationem.^ 
„  et  ioti  US  corporis  refrigerim,.^  non  quidem  per  ve,  sed  tantum 
5,  per  accidens  ,..  (V.  loc.  cit.).  Ma  prima  di  passare  al  taglio  della 
vena,  massime  in  certi  gravissimi  casi  di  malattia,  conviene  esami¬ 
nare  lo  stato  delle  forze  fisiologiche,  per  vedere,  se  queste  essendo 
tuttavia  sostenute,  e  vigorose  lo  concedano,  oppure  se  soverchia¬ 
mente  abbattute,  e  languide,  lo  divietino  (loc.  cit.).  Anche  Tetà  può 
essere  un  coindicante  utilissimo  pel  salasso^  avvertendo  però,  che  la 
quantità  del  sangue  da  estraersi  vuol  essere  sempre  proporzionata  e 
alla  cpiantità  della  malattia,  e  alio  stato  delle  forze  fisiologiche  del- 
Tinfermo.  (Y.  loc.  cit.).  Anche  il  temperamento  individuale,  e  Vabito 
del  corpo  additano  nelle  varie  occorrenze  il  più,  od  il  meno  di  san¬ 
gue,  che  vuol  essere  in  date  malattie  infiammatorie  cavato.  Imperoc- 
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„  temperamentum  calidum  et  humìdum  coplosiorem  patii ur 
^'ence  sectionem^  qiiam  frigidum  et  siccum'^  habitus  corporis  exte- 
nuatiis^  mollis^  et  rarus  magnam  jerre  nequit  sanguinis  e^acua- 
tionenp  contra  ^ero  carnosus^  firmus^  atque  densus'^  habitus  prx- 
„  pinguis^  et  ohcesus  difficile  sustinet  oence  sectionem  (Y.  loc.  cit.) 
Il  salasso  poi  conviene,  e  riesce  più  iitilmenle  tutte  volte,  che  vi  ha 
soppressione  di  una  qualche  evacuazione  abituale  dYimori.  E  quando 
avviene  una  qualunque  evacuazione  spontanea,  senza  però  sottrarre 
alcun  che  alla  materia  del  morbo,  il  salasso  non  rimane,  escluso,  se 
pure  non  sieno  state  le  forze  del  corpo  soverchiamente  snervate  da 
quella  data  evacuazione.  E  per  questo  rispetto  appunto  vuoisi  andar 
parchi  nelTuso  del  salasso,  e  desisterne,  o  sostare  tutte  volte,  che 
le  forze  fisiologiche  rimangono  fortemente  compromesse.  Che  se  la 
evacuazione  spontanea  toglie,  ed  elimina  dal  cor[)0  la  materia  mor¬ 
bosa,  e  concede  alTinfermo  tanto  di  forze  da  poternela  intieramente 
efiettuare,  dehhesi  lasciare  a  se,  ed  ajutare  in  questo  la  natura  a 
compierla  del  tutto.  (V.  loc.  cit.).  In  generale  però  quegli  uomini, 
i  quali  si  avvezzano  ad  un  vitto  parco,  frugale,  vegetabile  sono  me¬ 
no  soggetti  a  farsi  salassare  di  quelli,  che  si  ingolfano  nelle  gozzo¬ 
viglie,  e  negli  abusi  del  cibo,  e  delle  bevande.  Anche  gli  abituati  al 
salasso  sopportano  assai  più  facilmente  la  sottrazione  del  sangue, 
che  i  non  abituati.  Gli  è  però  da  avvertire,  che  ove  il  salasso  con¬ 
venga,  si  è  sul  principio  delle  malattie,  che  lo  si  debbe  praticare^ 
e  quando  „  morbi  principium  fuerit  prcetermissum^  aut  in  eo  suf- 
„  ficiens  sanguinis  quantitas  detracta  non  sit^  aliis  etiam  tempo- 
5,  ribus  educendus  est^  si  plenitudinis  atque  cruditatis  signa  per- 
55  secerent^  et  c^ires  f erre  queant^  aliaque  coindicantia  concurrant^ 
5,  aut  s altem  non  prohibeant  „.  (V.  loc.  cit.).  In  quelle  malattie 
poi,  delle  quali  è  constatala,  e  certa  sia  la  remissione^  che  la  in¬ 
termittenza^  il  salasso  vuol  essere  praticato  ne^empi,  che  la  ma¬ 
lattia  rimette^  o  che  intermette.  (Y.  loc.  cit.).  E  allora  quando  la 
malattia  urge,  e  minaccia  con  molta  violenza  dappresso  la  vita, 
qualunque  ora  del  giorno  è  opportuna  per  passare  alla  flebotomia-,  se 
poi  la  malattia  lascia  del  tempo  per  operare  ,  la  pratica  del  salasso 
sarà  meglio  istituirla  nelle  prime  ore  del  mattino,  di  quello  che  nel¬ 
le  restanti  della  giornata.  (Y.  loc.  cit.). 

Altra  maniera  di  evacuare  i  viziali  umori  del  corpo  si  è  la 
purgazione  deWalveo.,  che  si  può  effettuare  con  mezzi  molti,  e  di¬ 
versi,  e  che,  prima  di  istituirla,  vuol  essere  pure  coindicata  dallo 
stato  delle  forze  fisiologiche,  dalbabito  del  corpo,  dal  temperamento, 
e  dalPetà^  elementi  tutti  calcolabili  dal  clinico  in  simili  emergenze. 
(Y.  loc.  cit.  Gap.  lY.).  Chi  è  di  1  empera  gracile ,  e  rilassata  fibra 
difficilmente  sopporta  gli  effetti  della  purgazione^  „  caiiiosiis  cero  et 
„  bene  compactus  commode  purgationem  tolerat'.^  pinguis  non  ceque 
55  bene  „  (loc.  cit.).  La  donna  gravida  al  quarto,  quinto  e  sesto  me¬ 
se,  senza  una  imperiosa  necessità,  ed  una  grande  precauzione  non 
debb^ssere  purgata  (loc.  cit.)-  precetto  ippocratico  degno  di  moltis¬ 
simo  rispetto.  \d idiosincrasia  pure  degP  infermi  vuol  essere  accurata¬ 
mente  studiata,  e  presa  in  considerazione-,  dappoiché  v"" hanno  certu- 
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ni,  i  quali  ad  ogni  più  lieve  dose  di  purgativo  rimedio  riniangono 
tocchi,  e  ne  hanno  etìetti  strepitosi:,  e  v^hanno  invece  tali  altri,  i 
quali  resistono  alPazione  anche  de'’più  operosi  drastici,  o  ne  sono 
apj)ena  impressionati.  (Y.  loc.  cit.).  Il  freddo  condensa  gli  umori,  e 
chiude  i  pori,  rendendo  imperciò  il  corpo  meno  obbediente  alPazione 
purgativa,  ragione  per  cui  allora  si  effettuano  stentatamente  le  pur- 
gagioni,  e  però  Ippocrate  predicava,  che  nelP invernale  stagione  deb- 
b'’essere  tenuto  lubrico  il  corpo  più  che  in  qualunque  altra.  E  biso¬ 
gna  avvertire  bene,  a  che  il  viziato  umore  venga  intieramente  cac¬ 
ciato  del  corpo,  affine  che  la  sua  nemica  azione  cessi  ad  un  tempo 
dappertutto  I,  poiché  altrimenti  nascerebbero  di  leggieri  le  recidive'.^ 
giacché,  secondo  il  dettame  ippocratico  „  quce  relinquuntur  in  mor- 
„  bis^  recidwas  facere  consue^^erunt  Che  se  anche  una  tenuis¬ 
sima  quantità  di  materia  morbosa  rimanga  dentro  il  corpo  anche 
dopo  la  ripetuta  sua  purgagione,  questa  si  potrà  col  tempo  elimi¬ 
nare,  o  dissipare  la  mercè  di  un  vitto  sottile,  e  molto  regolato. 
Questa  osservazione  però  non  riguarda  che  gP  individui  di  robusta 
tempera,  quelli  cioè,  che  usando  delle  proprie  individuali  risorse  pos¬ 
sono,  anche  senza  adoperare  ulteriori  evacuanti,  cacciar  fuori  del 
corpo  anche  quel  rimasuglio  di  umore  morboso.  Ma  se  per  avven¬ 
tura  fossero  di  quedali,  che  grami  di  forze,  o  di  gracile  tempe¬ 
ramento,  avessero  pure  a  mandar  fuori  la  molesta,  e  nociva  ma¬ 
teria  morbosa,  e  vivessero  male.,  ciò  è  a  dire,  usando  cibi  scarsi 
o  mal  preparati,  Pazione  de^purgativi,  anche  blandi,  non  potrebbe 
essere  molto  a  dilungo  sopportata,  che  subito  cagionerebbe  pro¬ 
strazione,  e  abbattimento  di  forze^  ciò  che  cadeva  pure  in  osser¬ 
vazione  al  vecchio  di  Coo.  (Y.  loc.  cit.).  E  riflettendo  poi,  che  la 
materia  morbosa,  prima  di  essere  eliminata  del  corpo,  vuol  essere 
concotta,  e  ben  preparata  dalle  forze  della  natura,  e  che  il  mo¬ 
mento  indicativo  questa  già  effettuata  cozione  sembra  quello,  in 
cui  il  morbo  o  è  stazionario,  o  pare  declinare  al  suo  scioglimento^ 
così  non  si  vuol  perdere  questa  opportunità,  onde  purgare  il  cor¬ 
po,  massime  quando  la  crisi  operata  dalla  natura,  (nel  qual  tem¬ 
po  sarebbe  imprudentissima  ogni  maniera  di  purgamento)  non  venne 
compiutamente  eseguita  (  loc.  cit.  ).  Però  può  darsi  frequente  il 
caso  di  dover  purgare  anche  sul  principio  delle  malattie,  massime 
quando  sieno  acute^  e  molto  veementi,  e  qualora  la  materia  mor¬ 
bosa,  onde  sono  ingenerate,  per  la  soverchia  copia  inturgidisca  le 
parti.  E  questa  turgescenza  di  umori,  non  ignorata  pure  dai  gre¬ 
ci,  viene  indicata  da  una  agitazione,  od  eccitamento  maggiore,  da 
cui  Peconomia  vivente  rimane  travagliata,  per  cui  la  materia  mor¬ 
bosa  or  detta  portata  in  circolo,  punge  in  certa  maniera,  vellica, 
irrita,  come  sarebbe  della  bile,  la  cui  esuberanza  ingenera  le  fcb-^ 
bri  che  dicono  biliose.  Ben  è  vero,  che  i  greci ,  massime  Ippo¬ 
crate  e  Galeno.^  sconsigliavano  vivamente  dalP  apprestare  rimedj 
purgativi  nel  principio  delle  malattie  acute,  perchè  paventavano  che 
Pazione  acre,  e  stimolante  loro  non  aggiugnesse  stimolo  maggiore 
al  male^  ma  questo  loro  timore  da  ciò  solo  partiva  „  quod  illis 
„  temporibus  ^ehementia  tantum.^  acria^  et  maligna  medicamenta 
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propinari  consue^erant.  Neque  mitiora  llla^  atque  henigniora., 
5,  nostris  temporibus  fami  Ilarissima^  ilLis  nota  erant^  quce  sine 
5,  alla  fere  molestia  usurpari  possunt  (Y.  loc.  eit.).  Fa  me¬ 
stieri  poi  ayer  occliio  attentamente  a  ciò ,  che  quando  certuni 
umori  morbosi  fluir  vogliono,  e  raccogliersi  in  certe  parti  nobi¬ 
lissime  del  corpo ,  oppure  in  altre ,  di  dove  poi  quelle  vengano 
per  consenso  trascinate  partecipi  alla  malattia  locale,  vengano  sul 
bel  principio  eliminati  dal  corpo  la  mercè  dei  purganti  •  come 
quando  esistano  delle  ferite ,  ulceri ,  flemoni ,  cefalee  ostinate , 
ed  altre  consimili  località,  manifestissimo  segno,  che  ivi  si  adunò, 
o  sta  per  adunarsi  qualche  esuberante  umore  del  corpo  (loc.  cit.). 
Che  se  la  malattia,  nella  quale  è  convenevole  e  giusto  lo  adope¬ 
ramento  de'’purgativi  e  di  quelle,  le  quali  soggiacciono  ad  esacer^ 
hazioni  ^  e  remissioni  quotidiane,  gli  è  miglior  consiglio  il  pur¬ 
garle  Talvo  nel  tempo  della  remissione^  o  della  intermittenza^  che 
non  quando  la  malattia  trovasi  nella  sua  esacerbazione  (loc.  cit.). 
E  puossi  conseguire  la  purgagione  del  corpo  in  due  maniere  di¬ 
verse;  o  per  la  via  del  vomito,  o  per  quella  del  secesso.  La  pre¬ 
ferenza  poi  o  delPuna  o  delTaltra  viene  indicata  dalla  qualità  del- 
Tumore  morboso  il  quale  se  ospiti  per  accaso  nello  stomaco,  o 
neYisceri  costituenti  Tapparato  gastrico,  vorrà  essere,  cacciato  del 
corpo  per  via  del  vomito;  e  se  invece  molesti  colla  sua  presenza 
le  parti  inferiori,  conviene  allora  il  purgare  promovendo  il  seces¬ 
so.  E  si  ricorre  poi  piuttosto  airuna ,  che  alPaltra  via,  secondo 
che  richieggono  più  questa  che  quella,  Tabitudine  dell’infermo,  la 
stagione,  l’età,  ed  altre  circostanze  concomitanti  (loc.  cit.).  Coloro, 
che  sono  di  tempera  gracile,  e  dilicata  sopportano  più  facilmente 
la  purgagione,  che  si  effettua  cogli  emetici;  mentre  quelli,  che 
sono  pingui,  e  muscolosi  si  purgano  meglio,  provocando  il  secesso. 
V’hanno  poi  taluni,  che  facilissimamente  e  per  la  più  lieve  cagio¬ 
ne,  vomitano,  e  in  questi,  quando  v’abbia  il  bisogno,  si  può  con 
certezza  il  vomito  suscitare:  altri  poi,  che  con  somma  difficoltà 
vomitano,  debbono  tenersi  lontani  da  ogni  occasione  qualunque, 
che  possa  il  vomito  risvegliare  (loc.  cit.).  Gli  antichi  usavano 
spessissimo,  e  con  molto  coraggio ,  gli  emetici,  anche  i  più  po¬ 
tenti,  si  può  dire  anzi,  che  essi,  generalmente,  non  guardavano 
molto  pel  sottile,  se  conveniva  sempre,  o  no,  l’uso  de’vomitivi;  ma 
a  questi  davano  di  piglio  per  ogni  più  piccola  causa.  Oggi  è  di¬ 
smesso  alquanto  quell’uso;  e  si  ricorre  piuttosto  ai  catartici,  e 
purgativi  intestinali,  di  quello  che  agli  emetici,  giovando  bene 
spesso  più  il  promuovere  le  dejezioni  alvine  di  quello  che  scom¬ 
pigliare  il  movimento  dello  stomaco,  per  cacciare  del  corpo  la 
molesta  materia  morbosa  (loc.  cit.). 

Ma  prima  di  appigliarsi  a  purgare  il  corpo  dai  nocivi  umo¬ 
ri  ,  o  sovrabbondanti ,  o  ingenerati  comunque  in  esso,  uopo  è, 
che  vengano  preparati^  e  concotti  dalle  forze  della  natura  (  v. 
(loc.  cit.  Gap.  V.);  la  preparazione  degli  umori  da  espellersi  è  ope¬ 
ra  dell’arte;  la  cozione  della  natura,  la  quale  trasmuta  assoluta- 
mente  in  meglio  la  sostanza  deirumore ,  mercè  l’opera  del  calore. 
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L'arte  poi  concorre  a  preparare  o  gli  umori  direttamente,  die  vo¬ 
gliono  essere  eliminati,  o  le  vie,  per  le  quali  i  medesimi  debbono 
essere  cacciati,  le  quali  fa  mestieri,  che  sieno  libere,  e  patenti,  ciò, 
che  giova  poi  anche  a  rendere  la  cozione  e  più  facile,  e  più  pronta. 
(V.  loc.  cit.). 

]Xè  solamente  per  la  via  purgativi  si  può  conseguire  la  eva¬ 
cuazione  di  umori  nocivi  dal  corpo|,  ma  per  quella  ancora  diure¬ 
tici^  per  la  cui  opera  si  ottiene  la  espulsione  dal  corpo  di  quegli 
umori  sierosi^  biliari^  pituitosi^  ed  altri  più  sottili,  che  costituisco¬ 
no  altrettante  gradazioni  del  temperamento  flemmatico.  La  quale  ma¬ 
niera  di  espulsione  umorale  vuole  a  preferenza  essere  adottata,  quan¬ 
do  cioè  la  materia  morbosa  debb'essere  poco  a  poco  evacuata.  Però 
conviene  osservare,  che  1  umore  da  espellersi  per  le  vie  urinare  non 
sia  soverchiamente  abbondante^  giacché  colla  sua  esuberanza,  mentre 
viene  spinto  per  canali  angusti,  potrebbe  ostruirli  facilmente,  e  chiu¬ 
derli^  ed  egli  è  perciò,  che  i  savii  pratici  in  simili  casi  sogliono  far 
precedere  ai  diuretici  i  purgativi,  come  quelli,  i  quali  „  honarn  hu- 
5,  moris  peccantis  qiiantitem  educunt ,  ac  iìlius  postrnodum  reli- 
5,  qiiias  per  urinas  ee>acuant  ,5.  (Y.  loc.  cit.  Gap.  YI.).  Che  se  anche 

1  reni,  la  vescica,  ed  altre  parti  destinate  airevacuazione  degli  umori 
per  la  via  delle  urine  fossero  comprese  da  esulcerazione,  da  flogosi, 
od  altra  viziatura,  non  per  questo  debbonsi  sorprendere  {  diuretici^ 

2  quali  anzi  potranno  recare  buonissimo  eftetto.  (Y.  loc.  cit.).  Final¬ 
mente  anche  i  rimedj  sudoriferi^  o  diaforetici.^  purché  dati  a  tem¬ 
po,  ed  indicati  dalla  condizione  morbosa  principale,  possono  procac¬ 
ciare  una  giovevole  evacuazione  d'umori  del  corpo.  In  questi  però 
vuoisi  osservare,  che  Tarte  adopera  in  senso  contrario  allo  adoperare 
della  natura.  La  quale  mentre  soltanto  le  malattie  acute.^  risolve  con 
sudori  critici.^  il  medico  si  riserba  Tuso  de*' sudoriferi  per  sciogliere 
solamente  le  croniche.  „  Ratio  huiiis  rei  est.^  quia  non  possimi  su- 
„  dores  arte  procurari.^  quia  corpus  iinwersum  irnpense  calefiat.^ 
„  quod  in  morhis  acutis  esset  periculosissimum.  lllud  tarnen  in 
„  niorbis  lungis,  et  frigidis  utilissimum  esse  solet ,  quandoqui- 
„  dem  hac  rat  ione  humores  pitiiitosi.^  parlibus  pertinaciter  infi- 
55  x/,  attenuantiir.^  et  paulatim  educuntur  „.  (Y.  loc.  cit.  Gap.  \II.). 
Se  non  che  la  evacuazione  della  materia  morbosa  per  la  via  del  su¬ 
dore  sembra  controindicata  tutte  volte,  che  v'^abbia  languore  di  forze, 
temperamento  calido,  e  bilioso,  o  copia  soverchia  della  materia  istes- 
sa.  Perocché  per  Tazione  de'sudoriferi  si  schiudono  i  pori  della  cute, 
e  disperdesi  gran  quantità  del  calor  naturale,  onde  poi  la  prostrazio¬ 
ne  delle  forze.  Ma  prima  di  questo  generale  dischiudimento  de'’pori 
cutanei,  vi  ha  un  riscaldamento  di  tutto  il  corpo,  opera  de*“  sudoriferi 
somministrati,  il  quale  può  essere  causa  che  sopravvenga  la  febbre. 
„  Beniqiie  si  materia  sit  milita.^  dum  tota  simili  commo^etur.^  et 
5,  potenter  attenuatur.^  metus  est^  ne  in  partem  aliquam  prin- 
55  cipem  irruat.^  aut  poros  ipsius  habitus  occliidat.^  unde  putre- 
5,  dines.^  tumores.^  et  alia  vitia  contingunt.  Ideo  consultissirnum 
„  ev/ ,  ante  sudorum  prooocationem  unie>ersali  purgatione  mate- 
py  riem  morbificam  imminuere  ,j.  (Y.  loc.  cit.). 
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La  terapeutica  del  Ri<s>erio^  che  è  quella  parte,  con  cui  compie 
le  sue  istituzioni  mediche  viene  divisa  in  due  parli.  Ideila  prima 
delle  quali  incomincia  egli  tosto  dal  parlare  delle  indicazioni  cura- 
tic>e  derivanti  immediatamente  dalla  malattia.  La  quale  venendo  costi¬ 
tuita  da  una  intemperie  morbosa  del  corpo,  o  degli  umori  suoi, 
esige  imperciò,  che  per  mezzo  ded'contrarii  venga  la  medesima  cor¬ 
retta,  e  dissipala.  „  Sic  calida  intanperies  indicat  medicamentum 
55  refrigerans:  j‘rigida  caiefacìens.^  humida  exsiccans^  sicca  hume- 
55  et  ans  55.  (  Y.  Tlier.  Pars.  I.  Sect.  III.  Gap.  L).  Yuolsi  poi  osservare, 
che  quanto  più  simili  intemperie  saranno  intense,  e  veementi,  tanto 
}nù  roi)era  de'conlrarii  dovrà  essere  energica.,  ed  efiicace  ^  ,,  remis- 
55  sior  cero^  et  a  statu  naturali  minus  recedens ^  remissioidbus  ,5 
(  loc.  cit.  ).  Avvertenza  generale  poi  sì  è,  che  a  correggere  qualsiasi 
intemperie  del  corpo,  debbesi  avere  un  grandissimo  riguardo  alla  parte 
affetta  ,,  ut  illi  appropriata^  et  specijica^  sem  peculiarem  quandam 
55  cum  ea  affmitalem^  et  natura;  convenientiam  hahentia  remedia 
55  prcescrihanlur  „  (  loc.  cit.  ).  Cosi  nelle  affezioni  proprie  del  capo 
Toglionsi  apprestare  medicamenti,  che  diciamo  cefalici'^  in  quelle  del 
cuore  i  cardiach  in  quelle  dello  stomaco  gli  stomachici'^  in  quelle 
deir  utero  glW/e/'/c/,  e  via  yia. 

Ma  le  malattie  derivando  da  sorgenti  varie,  e  da  cause  molte¬ 
plici,  gli  è  chiaro,  che  anche  le  indicazioni  terapeutiche  debbono  es¬ 
sere  molteplici  e  varie.  Così  le  affezioni  organiche  o  strumentali^ 
potendo  riguardare  e  al  numero^  e  alla  posizione.^  e  al  oolume  e  alla 
struttura  delle  parti,  gli  è  chiaro,  che  le  indicazioni  rispettive  do¬ 
vranno  essere  coiaformate  a  simile  varietà  di  cause.  PCguardo  alla 
conformazione^  o  struttura  materiale  delle  parti,  che  potrebbe  essere 
stata  viziata  o  nelTutero  primitivamente,  o  nella  effettuazione  del 
parto,  s"*  intendono  a  questa  specie  riferibili  tutte  le  alterazioni  di 
superficie ,  ne*’  tessuti  organici ,  in  quanto  che  comprendano  vizia¬ 
ture  o  de**  meati  naturali,  o  delle  cavità,  od  una  soverchia  asprezza, 
od  irmormale  rugosità,  o  scabrosità  di  parli.  Le  quali  viziature  tutte, 
o  sono  state  primitivamente  operate  dentro  Tutero,  e  sono  insana¬ 
bili,  oppure  nel  parto,  e  difficilmente  si  tolgono:^  molto  più  facilmente 
però  se  sono  di  recente  data.  Che  se  provengono  da  qualche  tlusso 
di  umori  interno,  od  altra  consimil  causa,  vuoisi  aver  pronto  il  mez¬ 
zo,  per  eliminarlo.  CosL quando  VIdropisia  disforma  la  figura  delie 
parli,  la  rhndsione.,  la  derivazione  e  la  evacuazione  sono  le  tre  vie 
più  spedite,  con  cui  potere  conseguire  la  espulsione  del  corpo  di 
queir  umore  nocivo  (  loc.  cit.  Cap.  II.  ).  Che  se  la  viziata  figura  delle 
parti  non  da  umore  interno  versato  in  qualche  non  sua  cavità  di¬ 
penda,  ma  da  tutt'altre  cagioni,  come  c^ueili,  i  quali  hanno  soverchia¬ 
mente  contorti  i  piedi,  le  gambe,  o  troppo  armate  le  coste,  o  gib¬ 
bosa  la  spina,  potrannosi  usare  varii  mezzi  meccanici,  e  stromenti 
compressivi,  od  apparecchi  valevoli  a  stirare,  protendere,  mantenere 
in  determinate  posizioni  le  stesse  parti,  onde  in  cijirurgia  sappiamo 
essere  uso  frequente.  „  Qiiod  si  ese  jractura^  et  male  genito  callo  ob 
55  indehitam  membri  collocaticnem  vifium  figura;^  accideri^  denuo 
55  callus  frangendiis  est^  ut  deinceps  commodius  regignaturj  modo 
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,,  ìllud  sine  periculo  fieri  possiti  nimirum  in  corpore  robusto^  bene 
„  habito^  et  temperato  „  (  loc.  cit.  ).  Così  la  soverchia  dilatazione^ 
ostruzione^  o  restringimento  de*’  pori  organici  potendo  derivare  da 
una  varietà  inlìnita  di  cause,  gli  è  chiaro,  che  le  indicazioni  curative 
ad  esse  riferibili  saranno  quanto  mai  molteplici,  e  varie  (loc.  cit.). 
Così  le  asprezze,  o  levigatezze  straordinarie,  innormali  di  parti  potendo 
essere  ingenerate  „  ab  innumeris  causis  tarn  internis^  quam  exter- 
•„  nis  eulnerantibus^  er odentibus ^  abstergentibus^  siccantibus^  et  si- 
55  milibiis^  earuin  ablatio  nonnisi  in  particidari  methodo  doceri 
55  potest  55  (  loc.  cit.  ),  Ce  viziature  organiche  dipendenti  da  numero 
deficiente  di  parti  non  sono  guaribili  dal  medico,  ma  solamente  dalla 
natura.  E  come  potrebb^egli  riparare  ad  un  osso,  ad  un  muscolo, 
od  altra  parte,  che  assolutamente  manchi  per  insufficiente  genera¬ 
zione?  Può  per  altro  promuoverne  la  formazione,  allontanando  lutti 
quegli  ostacoli ,  i  quali  possono  impedire  alla  natura  di  riparare 
a  siftatto  manco.  E  quando  per  contrario  vi  abbia  esuberanza,  od 
eccesso  di  organismo,  più  prudente  ed  utile  consiglio  si  è  di  recidere  il 
superfluo,  quando  lo  si  possa  fare  sensa  alcun  rischio  delPindi- 
viduo^  e  in  generale  per  simili  viziature  vuoisi  dar  di  piglio  o  al 
ferro,  o  al  caustico,  nello  intendimento  di  distruggere  il  tessuto 
sovrabbondante  (  loc.  cit.  ).  Con  simili  adoperamenti  per  lo  più  si 
curano  tutte  quelle  altre  strumentali  affezioni,  in  cui  si  osserva 
il  oolume  delle  parti  o  di  troppo  ingrossato,  o  molto  al  di  sotto 
del  naturale:,  togliendo  il  superfluo  nel  primo  caso,  e  aggiungendo 
nel  secondo.  E  quando  le  parti  escono  dai  loro  siti  naturali ,  e 
s” insinuano  in  luoghi  non  proprii^  debbono  essere  tostamente  ricol¬ 
locate  nelle  loro  sedi  proprie,  come  nelle  ernie^  e  nelle  lussazioni 
nelle  quali  vuol  essere  riposto  il  viscere,  od  il  membro  slogato 
(  loc.  cit.  ).  Non  meno  chiare  di  per  se  stesse  sono  le  terapeuti¬ 
che  indicazioni  riferibili  a  malattie  dipendenti  da  soluzione  di  con¬ 
tinuità^  nelle  quali  primo,  e  precipuo  intendimento  del  clinico  es¬ 
ser  debbe,  la  riunione  delle  parti.  Ad  ottenere  il  quale  scopo  uòpo 
è ,  che  r  uomo  delParte  ponga  occhio  soprattutto  a  che  nulla  di 
estraneo  succeda^  che  possa  impedire  Pagglutinamento  delle  parti^ 
che  le  costoro  divise  estremità  vengano  giustamente  a  mutuo  con¬ 
tatto,  e  si  combacino  esattamente,  onde  la  riunione  avvenga  più 
facile  e  più  sicura^  che  appena  si  sono  ricongiunte  queste  mede¬ 
sime  estremità,  si  mantengano  in  quel  sitof,’  che  si  promuova  il 
loro  coalito,  e  la  loro  vera  unione^  per  ultimo,  che  si  prevengano 
che  si  correggano  tutti  que'’ sintomi  morbosi  soliti  a  sopraggiungere 
durante  il  processo  di  tale  coalescenza.  (V.  loc.  cit.  Cap.  lY.).  Fonte 
importantissima  di  indicazioni  curative  si  è  lo  stato  delle  forze  fisiolo¬ 
giche^  cui  il  clinico  debbe  rettamente  considerare  nel  trattamento  delle 
malattie.  Imperocché  le  forze  del  corpo,  qualunque  siasi  il  di  lui  stato, 
indicano  piuttosto  la  di  lui  conservazione^  la  quale  conservazione  so¬ 
lamente  per  mezzo  della  dieta,  o  del  regime  di  vitto  può  essere  conse¬ 
guita.  E  come  già  superiormente  si  è  detto  55  remedium ,  pjxnit 
55  est  curationis  instrumentum^  indicari  a  rebus  proìter  naturam 
55  et  coindicar i  a  rebus  naturalibuÈ'^  sic  jam  contra  pro  certo 
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„  liabendum  est^  alimenta^  utpote  conser^atlonis  istriimenta^  a  re- 
„  bus  secundum  naturam  indicari^  et  coindlcari  a  rebus  contra 
„  naturam.  Sunt  autein  vii'es  ipso;  facultates  ,  seu  potius  earuni 
5,  instrumenta.^  nLinirum  caloris.^  splrituum.^  et  partium  solidarurn 
,5  robur^  quo  firmo  ac  vegeto  existente.^  vires  esse  dicuntur  vai  idee 
p,  et  contra  (  V.  loc.  cit.  Sect.  I.  Cap.  I.  ). 

La  dieta^  o  redime  di  vitto,  è  di  tre  specie  piena  cioè,  mediocre 
e  sottile.  Colla  prima  non  solamente  si  conservano,  e  risarciscono  le 
forze  attuali  del  corpo  ,  ma  le  si  aumentano  pur  auco:^  la  seconda 
conserva  nelPeguale  stato,  senza  ne‘’crescerle  ne  scemarle,  le  medesime 
forze*,  e  la  terza  le  mantiene,  sebbene  alquanto  diminuite,  nel  medesi¬ 
mo  grado.  (  Y.  loc.  cit.  Cap.  III.).  „  In  aciitis  morhis  tennis  e/- 
55  et  US  l'equiritun^  et  quo  acutior  est  morbus  ,  eo  tenuvior  victus 
55  est  exhihendus  55  (  loc.  cit.  ).  Precetto  utilissimo,  e  giustissimo, 
del  quale  porgeva  pur  anche  con  finissimo  ingegno  la  ragione,  ed 
è:  che  la  natura  nelle  acute  infermità  essendo  massimamente  in¬ 
tenta  a  cacciare  del  corpo  la  molesta  e  nociva  materia  morbosa, 
non  conviene  imperciò  distrarla  da  cosifiàtta  importante  occupazione 
con  alimenti^  la  scarsezza  de'  quali,  avvegnaché  scemi  d'  alquanto 
le  forze  del  corpo  non  è  però  insufficiente  alPuopo.  Però  conviene 
aver  mente  alla  quantità  del  vitto,  il  quale,  come  già  nebimedj, 
debb^essere  proporzionato  al  grado  della  malattia.  Ond'è,  che  sui 
principio  della  malattia  il  vitto,  qualch'egli  siasi,  va  apprestato  nella 
maggior  quantità  possibile,  in  quanto  che  ,,  cum  causa  morbi  fica 
55  non  valde  pugnai.^  ncque  adhiic  in  illius  coctione.^  et  evacuatione 
55  occupata  est.^  ideo  majorem  alimenti  copiam  conficeri  poterit  ,, 

(  Y.  loc.  cit.  Cap.  lY.  ).  Quando  poi  la  malattia  aumenta,  il  vitto  vuol 
essere  di  mano  in  mano  assottigliato^  di  guisa  che  nello  stato,  o 
colmo  più  elevato  di  essa  se  ne  debba  somministrare  la  più  tenue 
quantità.  Che  se  le  forze  fossero  soverchiamente  esinanite,  e  languide 
allora  una  piccola  porzione  di  cibo,  e  spesso  ripetuta,  potrà  gio¬ 
vare  non  poco  (  loc.  cit.  ).  Ma  importa  grandemente  di  avvertire 
il  tempo  più  opportuno,  nel  quale  debbono  essere  cibati  gf  infer¬ 
mi.  Generalmente  però  nelle  malattie  non  occasionali,  ne’’ remit¬ 
tenti  puossi  somministrare  il  vitto  come  meglio  aggrada  alfi  infermo,  e 
secondo  Tabitudine  sua^  e  nelle  infermità  remittenti,  o  intermittenti, 
il  momento  più  opportuno  si  è  negl'  intervalli  di  cjuiete  tra  un  paro- 
sismo  e  l'altro.  (Y.  loc.  cit.  Cap.  Y.  ).  E  ciò  ben  a  regione^  dappoiché 
vigente  il  parosismo  febbrile  essendo  potentissimo  il  contrasto  tra  le 
forze  della  natura,  e  quelle  della  malattia,  non  conviene  sovraccaricare 
di  alimenti  la  natura  stessa,  già  troppo  occupata,  per  non  distrarla, 
e  metterla  forse  a  rischio  di  scomparire  in  quel  combattimento.  So¬ 
lamente  quando  vi  ha  languore,  e  consumo  straordinario  di  forze 
può  essere  somministrato  il  cibo  anche  nel  tempo  del  parosismo. 

Ma  oltre  i  soccorsi  utilissimi,  che  nella  pratica  dell'  arte  può  il 
medico  filosofo  ricavare  e  dall'uso  adeguato  della  dieta  e  della  chi¬ 
rurgia  per  molte  guise  d'  infermità,  e  pel  governo  loro  in  generale, 
altri  non  meno  utili,  e  molteplici,  e  vantaggiosissimi  ne  trae  dalla 
chimica  farmaceulica^  come  quella,  che  gli  somminislra  i  più  efficaci 
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stromeiili  a  debellare  le  umane  infermità.  Il  farmaco^  o  rimedio^  o 
a(j(iìite  medicinale^  che  dir  si  voglia,  veniva  già  dal  celebre  Perga- 
meno  definito  per  tutto  ciò  che  essendo  capace  di  sconcertare  la 
natura  nostra,  è  capace  di  restituire  però  dallo  stato  innormale  di 
sue  funzioni  alla  più  esatta  condizione  normale.  (  Y.  Therap.  Par.  2. 
Sect.  I.).  E  però  il  medicamento  differisce  dal  veleno^  e  daira//772e77/o^ 
perchè  il  primo  corrompe  la  natura,  ed  il  secondo  viene  trasmutato 
dalla  medesima  in  sostanza  organica  vivente,  ond’ è  che  può  dirsi, 
stare  il  rimedio  di  mezzo  tra  il  veleno  e  Valimento^  in  quanto  che, 
nè  guasta  il  corpo,  nè  è  trasmutato  in  sostanza  organica,  ma  la  al¬ 
tera  solamente.  Yolgarmente  i  medicamenti  si  partiscono  in  due 
classi  generali  semplici  e  composti'^  semplici  sono  quelli,  che  la 
natura  stessa  ci  porge,  e  nei  quali  Parte  non  vi  adopera  mini¬ 
mamente,  e  vengono  somministrati  dal  triplice  regno  della  natura. 
Composti  poi  sono  quelli,  i  quali  risultano  da  varii  semplici  in¬ 
sieme  commisti ,  o  mutati  dalP  arte  in  altre  guise  gli  uni  e  li 
altri  poi  si  dicono  esterni  ed  inteiiii^  secondo  il  luogo  di  appli¬ 
cazione  ,  e  la  qualità  delle  affezioni  morbose,  per  le  quali  voglio¬ 
no  adoperarsi.  E  perciò  la  materia  medicinale  tutta  quanta  può 
essere  bipartita  in  due  grandi  famiglie,  in  quella  cioè  de^^rimedi 
ad  uso  interno,  ed  in  quella  de'’rimedj  ad  un  esterno.  Yelle  ma¬ 
lattie  da  cause  interne  le  principali  indicazioni  curative  risguar- 
dano  o  le  cause  stesse,  o  le  malattie,  o  le  parti  nelle  quali  esse 
risieggono  (  loc.  cit.  ).  Le  cause  morbifere,  generalmente  dicendo, 
consistono  nei  varii  umori  viziati,  o  per  qualità  o  per  quantità;,  e  però  i 
rimedj  utili  iji  simili  casi  saranno  quelli,  che  saranno  forniti  di  qualità 
opposte;  così  gli  umori  freddi  esigono  medicamenti  riscaldanti  e 
viceversa  (  loc.  cit.  ).  Qualora  la  bile,  o  per  la  soverchia  sua  abbon¬ 
danza,  o  per  la  troppa  vischiosità,  e  crassezza  ingenera  malattia,  vi 
ha  sempre  bisogno  di  ricorrere  a  medicamenti  refrigeranti. pome  quelli, 
i  quali  ne  temperano  il  soverchio  calore.  „  Bilis  enim  propria  na- 
5,  tura  calida  est.^  et  morbos  calidos  producit.^  linde  utrique  refri-- 
5,  geratio  est  consentanea  „.  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  I.  ).  Ma  talvolta  la 
bile  stessa  per  la  soverchia  sua  tenuità  ingenera  non  pochi  inco¬ 
modi  ,  ai  quali  si  provvede  la  mercè  di  rimedj  che  dicono  in- 
crassanti.^  come  quelli,  i  quali  nelTatto,  che  refrigerano,  frenano 
pure  rimpeto  eccessivo  delPumore  viziato.  Di  maggiori  facoltà  con¬ 
viene  che  sieno  provveduti  i  rimedj  che  alterano  la  pituita.^  umore 
viscido,  freddo,  crasso,  umido,  e  lento;  perocché  debbono  avere 
la  virtù  di  riscaldare,  di  essiccare,  di  attenuare,  incidere,  e  detergere, 
giacché  questhamore  non  può  essere  facilmente  eliminato  dal  cor¬ 
po  la  mercè  dei  catartici,  e  purgativi.  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  III.  ). 
Gosì  per  P  umore  melancolico.^  che  è  secco,  e  crasso,  voglionsi  me¬ 
dicamenti  „  quce  illum  prceparantia.^  calefacere.^  humectare.^  atte- 
„  nuare^  et  incidere  dehent  Per  opposto  alPatrabile  convengono 
rimedj,  „  frigida.^  humidaque.^  et  simili  attenuantm  „  (  loc.  cit.  ). 
Ma  oltre  agli  accennati  agenti  hannovene  alcuni  altri  detti  ape- 
l'itivi^  i  quali  valgono  a  schiudere  i  pori  organici,  o  ostruiti  o 
chiusi  da  materia  morbosa,  come  avviene  per  lo  piu  in  chi  ma- 
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la  mente  sì  nutre,  o 


tragge 


generano 


degli 


vita  oziosa,  sedentaria,  per  cui  si  in- 
umori  pravi,  e  crudi.  „  Qiiaicunque  igitur  at- 

^  que  efficaciter  aperentìa  sunt  ^  calicìa  esse  necesse  est.  IJantiir 
^'tarnen  aperientia  frigida  minoris  idrtiitis.^  et  minus  proprie  ita 
dicta.^  leoiorihus  obstrucLionibus.^  et  calidioribus  naturis  idonea 
(  y.  loc.  cit.  Gap.  yi.  ).  I  purgatUn  ,  e  sii  emetici ,  sono  altre  due 


laniiglie  numerose  di  tarmaci,  parte  semplici,  parte  composti,  de¬ 
stinati  a  mandare  fuori  del  corpo  i  nocevoli  umori  viziati,  e  che 
possono  essere  leggeri.^  mediocri.,  e  c>iolenti.^  secondo  la  quantità 
loro  diversa.  (  y.  loc.  cit.  Gap.  yil ,  e  seg.  ).  llii  morbi  qui 
alterantibus  et  purgantibus  medicamentis  curari  neqiwerLint.^ 

sed  radices  habent  altius  infixas . poteniioribus  medica- 

mentis  eradicar  di  ,  qualia  sunt  sudorifera  ,  quce  per  plures 
dies,  ut  rnoris  est,  usurpata,  non  solum  tertiam  corqjoris 
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regionem,  cui  peculiarLter  destinata  sunt,  sed  etiam  totum  cor- 
„  pus  a  recrernentis  expurgant  „  (  loc.  cit.  Gap.  XIII.).  Questi  ri- 
medj ,  perchè  dotati 


di  azione  riscaldante,  ed  attenuante  ad  un 


tempo,  rendono  più  colliquativi  li  umori  del  corpo,  e  loro  facili¬ 
tano  la  via  de*’ pori  organici  insensibili,  onde  possano  uscire  del 
corpo  per  mezzo  della  traspirazione.  Hannovi  pur  anche  i  diuretici, 

urinarie  operano 


SI. 


che 


1  no- 


esito.  e  liberare  così  Pecono- 
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1  cjLiali  colla  loro  azione  sulle  vie 
cevoli  umori  animali  possano  aver 
mia  vivente  da  essi  soverchiamente  molestata,  e  oppressa.  Alcuni 
però  di  questi  diuretici  sono  di  natura  calefaciente  ,  ed  altri  di 
natura  refrigerante.  „  Calida,  humores  findend  o ,  partes  magis 
aqiieas  et  serosas  separant,  quce  postmodum  a  renibus  attra- 
Jiuntur.  Frigida  cero,  cel  abstergcendo,  cel  aquosam  materiam 
SLippeditando ,  urinas  mocent  „  (  loc.  cit.  Gap.  XI\.  ).  INoi  non 
parleremo  qui  de*’ medicamenti  di  azione  locale,  o  specifica  secondo 
alcuni,  annoverati  con  numerosissimo  stuolo,  e  pel  capo,  e  per 

10  stomaco,  e  per  Putero  e  per  il  cuore,  e  pei  vermi,  e  per  mil- 
Paltre  locali  affezioni^  troppo  ci  discosterebbe  dallo  scopo  nostro 

11  voler  entrare  in  queste  minute  particolarità^  basta  consultare 
Popera,  alla  quale  ci  riferiamo,  e  alla  cui  fonte  sembra  aver  molto 
attinto  un  moderno  professore  di  Padova  nello  avere  stabilite  le 
sue  secondarie  spartizioni  di  materia  medica. 

A  compimento  di  quanto  abbiamo  esposto  finora  intorno  alla 
dottrina  medica  del  Hicerio,  e  di  quello,  cbe  potremmo  arrogere 
ancora  al  già  detto,  ove  si  volesse  estrarre  da‘’suoi  libri  di  pra- 
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lica  medica  un  più  esteso  numero 
giugneremo  un  riassunto  di  teoremi 


qui  sog- 


di  cognizioni  ,  noi 
od  assiomi  generali,  e  spe¬ 
ciali  relativi  alla  scienza  del  prognostico  nelle  varie  guise  di  ma¬ 
lattia,  a  lui  dettati  dalla  esperienza  lunghissima  di  tanti  anni,  e 
fermo  mai  sempre  ai  dettami  del  venerando  vecchio  di  Goo.  In 
tale  maniera  noi  forse  riesciremo  di  qualche  utilità  se  non  altro 
a'’giovani  cultori  dell’  arte ,  ai  quali  risparmiando  lo  svolgimento 
delle  opere  antiche,  sulle  quali  facemmo,  e  facciamo  non  riposati, 
e  continui  studi,  porgeremo  così  un  saggio  di  utili  dettami  e  prin- 
cipii  importantissimi  in  pratica,  con  che  forse  verranno  indotti  a 
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-  fare  studio  maggiore  di  essi,  ed  a  trarne  fuori  tutto  quel  bene, 
che  ben  si  può  trarre,  onde  far  progredire  maggiormente,  T  arte 
sperimentale. 

I.  Sciogliere  intieramente  una  grave  apoplessia  cerebrale^  in 
cui  vi  abbia  compiuta  abolizione  di  senso,  e  di  moto,  e  ritornare  la 
salute  allo  stato  di  prima ,  non  è  nei  poteri  delParte  ^  solamente 
qualche  rara  volta,  ma  con  grandissima  difficòltà  vi  si  arriva,  quando 
cioè  il  senso,  e  il  moto  non  sieno  del  tutto  aboliti,  e  la  natura 
sia  ancora  in  grado  di  sbrogliare  il  cerebro  da  tutta  quella  ma¬ 
teria  morbosa,  che  Popprime,  e  gli  toglie  la  trasmissione  dei  poteri 
sensoriali,  e  volitivi. 

а.  Se  il  tetano  emprostotono  che  sia,  oppure  opistotono  non 
estingue  la  vita  entro  i  primi  quattro  dì,  trattandosi  di  malattia  così 
impetuosa,  e  violenta,  vi  è  da  sperare,  che  il  pericolo  siasi  allonta¬ 
nato,  e  che  Parte  ben  diretta  possa  ancor  superarla. 

3.  Malati,  che  per  lo  più  senza  conosciuta  cagione  perdonsi 
d*animo  affatto,  e  disperano  intieramente  di  guarire,  accade  bene 
spesso,  che  muojano  improvvisamente. 

4.  Ogni  qualunque  idropisia,  avendo  per  cagione  prossima  una 
morbosa  affezione  o  del  fegato,  o  della  milza,  è  di  sua  natura  fatale, 
non  potendo  Parte  ripararne  gli  effètti. 

5.  Sono  di  loro  natura  pericolose,  ma  non  sempre  mortali, 
tutte  quante  le  febbri  ardenti,  e  continue,  tutte  le  intìammazioni  in¬ 
terne,  \q  freniti^  le  angine^  le  peri pneumonie  ^  le  epaleti^  e  simili^ 
però  il  medico  savio  non  debbe  sul  bel  principio  loro  pronunciare 
subito  sentenza  di  pericolo  prossimo,  ma  aspettare  i  giorni  critici^ 
mercè  dei  quali  può  solo  conoscersi  ove  il  morbo  volga  in  meglio,  o 
precipiti  in  peggio. 

б.  Qualora  una  febbre,  che  è  compagna,  o  conseguenza,  di 
morbo  grave,  e  pericoloso,  scompare  tutP  in  un  tratto,  senza  cono¬ 
sciuta  cagione,  si  ha  più  motivo  a  paventarne  la  morte,  di  quello 
che  a  sperarne  la  guarigione. 

7.  Le  febbri  continue,  che  al  terzo  giorno  esacerbano,  sono 
sempre  di  loro  natura  pericolose*,  quando  intermettano,  e  in  qua¬ 
lunque  modo  intermettano,  segno  è,  che  il  pericolo  si  è  allon¬ 
tanato. 

8.  UiP  asma^  od  una  tosse,  che  sopraggiungano  nelP  infan¬ 
zia,  e  rendano  i  fanciulli  gibbosi,  a  misura ,  che  si  sviluppano, 
sono  causa,  che  questi  muojano  prima  della  pubertà,  al  teso  Pim- 
pedito  svolgimento  de*’polnioni,  e  del  cuore,  stipati  in  troppo  an¬ 
gusto  spazio,  e  per  cui  non  |>ossono  toccare  il  compiuto  loro 
sviluppo. 

9.  Un’idropisia,  che  si  associ  allo  stato  febbrile,  o  che  ne 
sia  una  conseguenza  immediata,  meno  quelle  lievissime  asciti^  o 
versamenti  sierosi,  che  avvengono  dopo  certune  febbri,  suol  esse¬ 
re  insanabile  sempre. 

10.  Quelle  febbri  quartane,  ostinate,  e  ribelli  ad  ogni  ri¬ 
medio,  le  quali  a  lungo  giuoco  si  convertono  in  continue,  sono 
per  lo  più  inguaribili  dall’arte. 

Tomo  IV. 
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li.  Così  quella  pleurite,  o  quella  peripneumonia,  che  so¬ 
praggiunga  ad  niì' asma  già  da  anni  esistente,  suol  essere  fatale 
air  infermo,  e  invano  Tarte  vi  si  adopera  a  debellarla. 

12,.  Quelle  malattie,  le  quali  riconoscono  per  cause  loro 
efficienti  la  copia  eccessiva  del  sangue,  o  la  sua  mutata  crasi  non 
sono,  generalmente  accompagnate  da  quel  pericolo,  onde  sono  ca¬ 
gione  bene  spesso  quelTaltre^  nelle  quali  la  bile,  o  Tatrabile  so¬ 
no  le  cause  materiali  precipuamente  operanti,  e  costituenti  la  lo¬ 
ro  natura. 

13.  Ove  non  vale  sapienza  d'iarde,  o  quantità  di  rimedj  ma 
tutto  riesce  inutilmente  tentato  vi  ha  luogo  a  temere,  che  si 
tratti  di  malattia  insanabile^  ed  ove  i  rimedj,  e  molti,  possono 
operare,  si  ha  ogni  buon  fondamento  a  pensare,  essere  la  malat¬ 
tia  ne'poteri  delTarte  curatrice. 

14.  Ldntegrità  delle  funzioni  intellettuali  nel  corso  delle 
gravi  malattie,  è  sempre  un  bene,  ed  è  indizio  di  buon  augurio- 
come  per  lo  opposto,  è  segno  di  tristo  augurio  il  non  essere  sem¬ 
pre  T  infermo  presente  a  se  stesso. 

15.  Se  nel  corso  di  una  febbre  continua  sopraggiungano 
ddmprovviso  e  la  difficoltà  del  respiro,!  e  il  delirio  della  mente,  se¬ 
gno  è  di  morte  vicina. 

16.  Egualmente  infausto  segno  si  è  qualora  T  infermo  si 
metta  a  far  cose,  alle  quali  non  sia  avvezzo,  ciò,  che  addita  la 
non  presenza  a  se  stesso  costantemente,  od  una  specie  di  de¬ 
lirio. 

17.  E  tema  pure  il  savio  medico  tutte  volte,  che  da  in¬ 
fermo,  per  solito  prudente,  riceva  risj)osta  ardita,  e  tracotante:,  od 
umile  da  uomo  per  consueto  irritabile,  e  fiero  ^  o  trovi  garrulità 
in  chi  è  per  costume  silenzioso,  o  taciturnità  in  altri,  che  per 
abitudine  suol  essere  verboso,  e  ciarliero. 

18.  Piangere,  e  lagrimare  involontariamente,  ciò  che  indica 
uiTaltra  guisa  di  delirio,  è  segno  fatale,  quando  si  mostri  nel  cor¬ 
so  di  certe  particolari  infermità. 

19.  Quel  delirio,  che  si  appresenta  sul  bel  principio  del 
male,  ed  è  accompagnato  da  stupidità,  indolenza,  e  smemorataggi¬ 
ne  nelTinfermo,  è  fenomeno  sommamente  pericoloso^  come  pure 
quando  si  aggiri  intorno  a  cose  necessarie,  e  aumenti  mano  a 
mano. 

20.  Chi  delirando,  esce  di  mente,  nè  ha  voce,  onde  pote¬ 
re,  comunque  esprimere  Tinfelicità  del  suo  stato,  segno  è,  che  è 
travagliato  da  malattia  sommamente  pericolosa,  e  grave. 

21.  Allorquando  nella  infiammazione  delle  meningi,  o  del 
cervello,  senza  alcuna  crisi  precedente,  e  perseverando  la  febbre 
acuta,  T  infermo  ritorna  improvvisamente  in  se  stesso,  e  comincia 
a  parlare  sul  serio  di  cose  gravi  e  con  giusto  senso,  mentre  po¬ 
co  prima  delirava  segno  è  infausto  quanto  mai,  e  indizio  di  non 
lontana  morte:,  del  pari  funestissimo  segno  si  è  la  perdita  della 
memoria  in  tempo  del  delirio. 

22.  Di  tutte  le  maniere  di  delirio  delTumana  ragione,  quelle 
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sono  meno  a  temersi  e  meno  fatali,  che  non  costantemente  oc¬ 
cupano  r  infermo  ma  per  poco  tempo  e  non  sono  accompagnate 
sempre  da  qiie'segni  di  ferocia,  come  suolsi  osservare  nella  pa~ 
raf renile  acuta. 

!z3.  Nel  corso  di  qualunque  malattia  se  avvenga  che  il  sonno 
e  la  veglia  oltrepassino  la  consueta  norma  e  durata,  sarà  sempre 
di  mal  augurio^  al  contrario  faranno  vaticinar  sempre  bene  tutte 
volte  che  si  osservi,  serbarsi  Tun  Taltro  quella  regolarità  a  un 
di  presso  che  esiste  nello  stato  di  salute. 

24.  La  veglia  che  si  mostra  nello  incremento,  e  nello  sta¬ 
to  d'’una  malattia  non  è  di  mal  augurio:,  essa  è  però  temibile 
quando  ecceda,  ne’’giovani  infermi^  come  temibile  si  è  ne'’vecchi 
un  sonno  soverchiamente  prolungato. 

a5.  Ma  quehnalati  i  quali  nè  di  notte  nè  di  giorno  pos¬ 
sono  aver  requie  mai,  perchè  vegliano  costantemente,  si  trovano 
in  gravissimo  rischio^  del  pari  che  quelli  i  quali  durante  il  corso 
di  una  febbre  acuta  divengono  letargici  e  comatosi. 

2,6.  Ln  sonno  stentato  faticoso  è  sempre  indizio  di  perico¬ 
lo  grave  quando  succeda  nel  corso  di  acuto  morbo^  come  lo  è  di 
buone  speranze  un  sonno  lieve  e  ristorante  massime  quando  cal¬ 
ma  il  delirio  di  una  lebbre. 

27.  Se  avvenga,  che  una  malattia  di  notte  esacerbi,  previa 
la  insorgenza  di  brividi  febbrili  e  impedisca  il  sonno,  segno  è, 

che  la  medesima  volge  in  peggio. 

28.  La  stupidità  o  quasi  rigidezza  di  membra  che  succede 
nel  tempo  di  una  lebbre  grave,  indica,  che  la  malattia  è  di  natu¬ 
ra  molto  pericolosa. 

2().  Lo  svegliarsi  dal  sonno  spaventati  e  paurosi  assai,  e  ri¬ 
manere  inquieti,  è  fenomeno  di  triste  augurio,  quando  si  presen¬ 
ti,  vigente  il  corso  di  una  malattia. 

30.  Se  chi  dorme  tiene  gli  occhi  semichiusi  in  modo  da 
lasciar  travedere  porzione  delPalbuginea  e  si  sappia  d'altronde,  che 
questa  maniera  di  sonno  non  è  Pordinaria  e  abituale  in  lui,  ma 
solamente  in  quel  dato  stato  morboso,  è  segno  di  pericolo  assai 

vicino. 

31.  Il  sognare  blando  e  non  travaglioso  del  frenitico,  è  indi¬ 
zio  di  buon  augurio,  poiché  il  sonno  in  questo  caso  allevia,  e  mi- 
tio-a  i  sensi,  e  calma  Porgasmo  soverchio  della  ragione  sconvolta. 

32.  "N e'*  casi  di  givWissima  malattia  il  sognare  di  morire,  o  di 
vedere  sepolcri  dischiusi,  ed  altre  immagini  tetre,  è  fenomeno  assai 
temibile  e  per  lo  più  foriero  di  non  lontana  morte. 

3  3.  L'’occhio  annebbiato,  o  ricusante  la  luce,  è  infausto  segno 
nelle  malattie  acute^  come  del  pari  lo  è  nel  corso  di  una  febbre  con¬ 
tinua  la  non  obbedienza  pronta  degli  altri  sensi,  in  ispecie  dell  udito, 

alle  esterne  impressioni.  .  ,. 

34.  Oliando  però  la  sordità  sopraggiunga  al  terminare  di  una 

grave  infiammazione,  od  altra  temibile  afiezione  del  cei vello,  è  segno 
di  buon  augurio^  si  è  allora  che  avvengono  per  lo  più  gP  ingorghi 
delle  parotidi  ultimo  rimasuglio  della  preceduta  malattia  ceiebiale. 
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35.  I^on  è  bene  anzi  fa  temere  assai,  qnel  sembrare  a  certuni 
malati,  che  le  bevande,  e  i  cibi,  cui  loro  si  somministrano,  putisca¬ 
no  di  mali  odori,  o  sieno  guasti,  o  di  pessima  stirpe. 

36.  Yi  ha  luogo  a  sperare,  volgente  il  corso  di  acuta  malat¬ 
tia,  quando  sopraggiungano  dolori  in  parti  meno  importanti  alla  vita 
e  lontane  dai  visceri  principali,  e  sieno  duraturi,  perchè  allora  ciò 
dinota,  che  la  natura  sbarazzando  le  parti  più  nobili  dallo  ino-ombro 
soverchio  della  materia  morbosa,  la  caccia  lungi  da  se^  tali°  dolori 
però  sono  più  salutari  ancora,  quando  si  propaghino  dalle  supreme 
alle  intime  parti  del  corpo. 

37.  1  dolori  al  capo  permanenti,  gravi,  non  riposati  mai,  se 
congiunti  a  lebbre  acuta,  ed  altro  simile  sintomo,  additano  mortale 
la  malattia^  come  del  pari  additano  prossima  la  morte,  quando  insor¬ 
gano  do[)o  una  crisi  di  sudore. 

38.  JSotaLgia  insieme  alla  febbre  acuta  e  grave  costituisce  una 
malattia  assai  pericolosa. 

39.  I  dolori  alle  fauci  nel  tempo  di  grave  e  pericolosa  febbre 
acuta,  fanno  presagir  male  assai^  ma  più  male  ancora  dinotano  quel¬ 
li,  che  si  attaccano  al  petto  da  renderlo  quasi  paralitico^  ai  quali  se 

sopì  aggiunga  poi  una  febbre  acuta,  muojono  gPinfermi  nella  più  cru¬ 
dele  maniera. 

4o*  Lo  svegliarsi  convulsioni,  o  dolori  intorno  ai  visceri  prin¬ 
cipali,  mentre  fanno  il  loro  corso  le  febbri  od  infiammazioni  acute 
fu  sempre  fenomeno  di  tristissimo  augurio. 

41.  Quelle  malattie,  le  quali  traggono  i  loro  primordii  da  do¬ 
lorose  sensazioni  precedute  lungo  la  spina  dorsale,  sono  assai  diffici¬ 
li  a  superarsi-  e  furono  mai  sempre  indizio  di  pericolo  grave  tutti 
queMolori,  che  nel  principio  delle  malattie  si  svegliavano  in  parti 
meno  importanti  alla  vita,  e  si  associavano  ad  altri  sintomi  funesti. 

4^-  propagarsi  di  una  sensazione  dolorosa  da  parti  meno 
importanti  ai  più  nobili  visceri,  e  ai  centri  principali  della  vita,  fu 
sempre  veduto  essere  tristissimo  indizio:,  come  pure  lo  svanire  im¬ 
provviso  di  siiìatti  dolori,  in  parti  ignobili  senza  alcuna  manifesta 
cagione. 

43.  E  sintomo  di  pessimo  augurio  P  inquietudine  molta  del 
corpo,  Pansietà  e  smania  di  esso,  che  si  presentino  durante  il  corso 
di  una  febbre  acuta^  come  pure  la  giacitura  del  corpo  stesso^  dap¬ 
poiché  la  migliore  si  è  quella,  che  per  consueto  conserva  Pindividuo 
quando  è  sano.  ’ 

44-11  sembrare  più  del  solito  pesante  il  corpo,  le  mani,  e  i 
piedq  il  giacere  supino  con  distese  le  gambe,  le  mani  e  il  collo,  so¬ 
no  indizi!  tutti  di  grave  e  pericolosa  malattia. 

40.  Un  infeimo  che  non  possa  reggersi  in  alcun  modo,  o 
che,  sebbene  travagliato  da  acuta  malattia,  possa  addormirsi  per 
qualche  ora,  giacendo  col  ventre  boccone,  non  essendovi  avvezzo, 
o  che  si  trovi  con  piedi  e  gambe  scoperte,  contuttoché  in  fredda 
stagione,  e  qua  e  colà  scomposte  nel  letto,  segno  è,  che  il  male 
ond'^è  preso,  è  di  natura  grave,  e  pericolosa. 

46.  Un  infermo  che  tenti  portare  il  corpo  sui  bordi  del 


di 


visore 


*6’ 

di 


acuta  inlìamraa- 
si  stanno  in 
mutarla  ^  e  an- 
dietro  ad  agita- 


letto,  e  di  colà  scuoprire  prima  i  piedi,  poi  le  gambe,  indi  il  cor¬ 
po,  e  sorgere,  o  cadere,  se  non  venga  trattenuto,  segno  è,  ch'^egli 
è  in  preda  a  cjualche  nascosto  delirio,  e  che  il  suo  male  è  gra¬ 
ve  assai. 

47.  Sono  in  molto  pericolo  quehnalati 
zinne,  i  quali,  mentre  questa  è  nel  suo  pieno 
quella  giacitura  prima,  nè  loro  viene  volontà 
cura  più  pericolosi  sono  quegli  aliri  i  quali  van 
re  le  mani  e  le  braccia  volendo  come  carpire  qualche  cosa,  e 
ravvolgono  le  lenzuola,  e  fanno  altri  simili  movimenti. 

48.  I  tremori,  che  sopraggiungono  a  corpo  infermo  già  pro¬ 
strato  di  lorze,  ed  estenuato,  sono  di  pessimo  augurio,  osservando 
però,  che  quando  siffatti  tremori  partono  non  da  estenuazione,  ma 
da  sola  oppressione  di  forze,  il  pericolo  non  è  che  apparente,  e 
ponno  essere  tolti  mercè  le  evacuazioni  di  quella  materia  morbo¬ 
sa  costituente  la  causa  prossima  di  detta  oppressione. 

49.  Meglio  è,  che  sopraggiunga  ad  uno  stato  convulsivo  di 
nervi  una  febbre,  di  quello  che  alla  febbre  sopraggiungano  le  con¬ 
vulsioni^  gli  è  perciò  che  queste  sono  meno  pericolose,  quando 
avvengano  nel  principio  di  acute  infiammazioni  o  febbri,  di  quello 
che  nel  loro  stato. 

50.  Lo  stato  convulsivo  de’'nervi  nelle  febbri  acute,  nella  infiam¬ 
mazione  del  cervello,  è  assai  pericoloso*  del  pari  lo  è  quando  pro¬ 
ceda  da  ferite. 

51.  Le  convulsioni  sono  meno  pericolose  nelPinfanzia,  che 
nella  matura  età.  Quando  procedono  da  copioso  flusso  di  sangue  so¬ 
no  più  temibili,  che  quando  sopraggiungano  ad  una  soverchia  pur¬ 
gazione  del  corpo. 


52.  Que'brividi  di  freddo,  che  si  osservano  nel  corso  di  alcu¬ 
ne  febbri  continue  nel  giorno  della  crisi,  susseguiti  poscia  da  co¬ 
piosa  evacuazione  di  umori,  sono  di  buon  augurio,  ma  non  del  pari 
io  sono  que'’brividi  ,  ai  quali  poco,  o  niun  calore  tien  dietro. 

53.  Se  a  questi  brividi,  che  si  fanno  sentire  nel  giorno  della 
crisi,  sopraggiunga  uno  stato  comatoso  neirinferrao,  si  ha  ad  aspet¬ 
tare  da  un  momento  alPaltro  la  morte^  e  se  i  medesimi,  o  non  si 
fanno  sentire  nel  giorno  critico,  o  non  sono  susseguiti  da  alcuna 
evacuazione,  sono  molto  pericolosi,  come  pure  quando  avvengono  in 
infermi  febbricitanti  già  estenuati  di  forze. 

54.  Oue'brividi  di  freddo,  che  bene  spesso  si  fanno  sentire 
nel  lungo  corso  di  una  malattia,  senza  però  alcun  ordine,  o  regola¬ 
rità,  additano  bene  spesso  una  suppurazione  internamente  avvenuta^ 
e  quelli,  che  si  hanno  al  principio  delle  febbri  acute  sono  d’^ordina- 
rio  di  tristissimo  iuflizio. 

55.  Sono  egualmente  temibili  quedirividi,  i  quali  partendo  dai 
lombi,  sono  susseguiti  da  rapide  vampe  di  calore,  ciò  che  addita  sop¬ 
pressione  di  urine,  e  tolta  facoltà  di  sudare,  per  la  infiammazione, 
che  occupa  particolarmente  lo  spinale  midollo,  o  le  sue  membrane 
principali. 

56.  Le  corizze^  e  gli  sternut amenti  sono  di  buon  indizio  nel 
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corso  delle  malattie,  meno  in  quelle  del  polmone,  de** bronchi,  e  del 
j)etto  in  genere,  pel  meccanico  inllusso,  che  lo  sternutare  .dispiega 
sui  visceri  in  esso  contenuti,  e  colpiti  da  infiammazione. 

oy.  Donna  isterica,  o  difficile  a  partorire,  se  può  sternutare, 
gli  è  buon  seguo. 

58.  Una  buona,  e  facile  respirazione  nel  processo  delle  febbri 
acute,  inlluisce  moltissimo  a  riguadagnare  la  salute;,  poiché  quando  la 
difficolta  del  respiro,  insieme  al  delirio,  sopraggiunga  in  certe  febbri, 
è  indizio  di  pessimo  augurio. 

59.  È  a  temersi  assai  nel  corso  di  certe  febbri  una  respira¬ 
zione  breve,  stentata,  sospirosa;  come  pure  quella,  che  si  fa  per  le 
narici,  dove  si  veggono  queste  dilatarsi  assai,  e  restringersi;  ciò,  che 
addita  per  lo  più  vicinissima  la  morte. 

60.  Quella  dispnea,  che  sopravviene  di  notte  in  chi  è  preso 
da  cronica  malattia,  indica  per  lo  più  od  effettuata,  o  vicina  ad  es¬ 
serlo,  una  qualche  idropisia;  ecl  il  respiro  freddo  nelle  acute  malat¬ 
tie  è  indizio  di  prossima  morte. 

61.  Polso  pieno,  vigoroso,  ed  eguale  in  qualunque  malattia,  fu 
sempre  tenuto  ottimo  segno;  come  alPopposto  il  polso  incostante, 
ineguale,  debole,  l’u  sempre  tenuto  sintomo  di  mala  natura. 

62.  11  polso  piccolo,  minuto,  frequente,  quasi  forma  colante, 
e  sintomo  fatale;  pericoloso  lo  è  P  intermittente;  e  nelle  febbri  i  pol¬ 
si  generosi,  simili  ai  polsi  de'sani,  sono  a  paventarsi  assai. 

63.  Inappetenza  buona,  e  lodevole  de'cibi  nel  corso  delle  ma¬ 
lattie,  è  di  buonissimo  augurio. 

64.  Per  lo  contrario  la  perdita  intiera  delPappetito,  e  la  ripu¬ 
gnanza  ai  cibi  nel  corso  di  certune  intìammazioni,  e  febbri,  sono  in- 
dìzii  cattivi,  del  pari  che  la  voracità,  o  fame  canina,  che  si  osserva 
non  di  rado,  duranti  alcune  altre  malattie. 

65.  La  depravata  appetenza  de'^cibi  in  alcune  croniche  infer¬ 
mità,  ed  una  sete  smoderata,  vigente  il  corso  di  acute  febbri,  sono 
segni  egualmente  pericolosi. 

66.  Una  sete,  che  non  si  possa  con  bevande  estinguere  in  al¬ 
cuna  guisa;  o  che  si  aggiri  intorno  a  cose  putride,  o  non  ido¬ 
nee  alPuopo  di  ristorare  P infermo,  è  sempre  sintomo  di  mal  au¬ 
gurio. 

67.  Il  singhiozzo,  che  si  osserva  in  certune  febbri  acute,  ad¬ 
dita  essere  gravissima  la  malattia,  ond'^è  travagliato  P  infermo;  come 
temibile  si  è  pure  quel  singhiozzo,  e  rossore  d'occhi,  che  soprag¬ 
giungono  al  vomito. 

68.  Nelle  lunghe  affezioni  intestinali  il  sopravvenire  di  rutti 
acidi,  che  prima  non  erano,  è  buon  segno. 

69.  Nelle  gravi  affezioni  del  capo  lo  scolare  del  pus  dalle  o- 
recchie  indica  presso  alla  sua  fine  la  malattia;  come  sono  salutari 
fjuegli  scolamenti  di  umori  dalle  orecchie  pure  ne*’ fanciulli ,  come 
(jueìli,  che  hanno  il  cerebro  ancora  molto  umido  in  quella  età. 

70.  Se  il  cerume  degli  orecchi,  il  quale  d^ordinario  è  di  co¬ 
lore  giallo,  e  di  sapore  amaro,  muta  aspetto,  ed  indolcisca  in  quel¬ 
la  vece,  e  biancheggi,  è  segno  non  buono. 
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Giova  moltissimo  una  epistassi,  che  avvenga  in  giorno 
critico,  durante  il  corso  d^ina  inlìamniazione  acuta. 

72-  .Le  emorragie  smodate  sono  sempre  pericolose,  poiché  ad¬ 
ducono  dopo  le  con^iihioni’^  molto  più  poi  lo  sono,  se  avvengono  in 
principio  di  malattia^  però  quando  partono  direttamente  dalla  parte 
aftelta,  riescono  giovevoli*,  non  del  pari,  allorché  vengono  da  luoghi 
molto  diversi.,  o  lontani  dalla  parte  aiì’etta. 

73.  Gli  sputi  bianchi,  leggieri,  eguali,  né  molto  sottili,  né  molto 
crassi,  che  si  espettorano  con  molta  facilità,  senza  dolore  alcuno,  e 
con  poca  tosse,  sono  di  buon  augurio*  lo  stesso,  é  quando  si  pre¬ 
sentano  sul  bel  principio  delle  malattie  de'bronchi,  o  de^polnioni. 

74.  Lo  sputo  giallastro,  strisciato  di  sangue,  che  si  emette 
nel  corso  delle  infiammazioni  di  petto,  é  giovevole,  e  salutare;  ma 
di  cattivo  augurio  sono  tutti  quelli  escrementi,  i  quali  non  calmano 
per  ninna  maniera  il  dolore. 

75.  Poco  sputo,  contuttoché  elaborato,  e  non  in  ragione  alla 
quantità  della  malattia,  é  segno  non  buono;  e  non  sputare  per  nulla 
ad  infiammazione  già  inoltrata  é  indizio  di  pessimo  augurio. 

76.  Espettorazione  soppressa,  respiro  catarroso,  e  breve,  indi- 
zii  di  niorte  vicina;  sputi  bianchi,  e  sottili  in  una  pleurite  ,  segno 
non  buono;  sputi  gialli,  pallidi,  o  cinerei,  amari  o  dolci,  che  siano, 
espettorati  in  persone  sane,  additano  non  lontana  la  tisi^  e  sono  fo¬ 
rieri  poscia  di  morte. 

77.  Sputo  di  sangue  annunzia  vicino  lo  sputo  marcioso;  que¬ 
sti  la  tabe;  e  quando  lo  sputo  marcioso  sopprimesi,  viene  la  morte, 

78.  Sputi  verdastri,  lividi,  neri,  fetidi,  cattivo  segno;  sputi  vi¬ 
schiosi,  grassi,  glutinosi  in  una  peripneumonia,  cattivo  segno;  peg¬ 
giore,  se  uniti  a  raucedine;  sputo  rotondo,  della  figura  di  un  gra¬ 
nello  di  grandine,  segno  fatale. 

79.  Yomitare  della  bile^  mista  in  giusta  proporzione  a  della 
pituita^  non  molto  copiosamente  però,  é  buon  segno;  e  molto  più 
se  nel  giorno  della  crisi^  e  se  sopravvenga  spontaneo  ad  ostinato 
protluvio  di  ventre,  ciò  che  scioglie  allora  la  malattia. 

80.  Tornito  scarso,  e  faticoso  in  una  febbre  acuta^  sintomo 
cattivo;  come  pure  quando  risulti  da  più  umori  diversi;  vomito  di 
materie  scure,  nerastre,  fetenti,  segno  fatale. 

81.  QuegPinfermi  sommamente  estenuati  o  da  malattie  acute, 
o  da  ferite  gravi,  o  da  altre  affezioni,  i  quali  passino  per  secesso,  o 
atrabile^  o  sangue  nero,  al  giorno  dopo  si  muojono. 

82.  Dejezioni  alvine  di  materie  grasse,  e  vischiose,  segno  cat¬ 
tivo;  come  pure  lo  sono  quelle  spumose  dejezioni  in  certe  febbri 
acute;  ma  sono  indizio  fatale  quelle  evacuazioni  intestinali  in  cui  si 
osservano  pressoché  immutate  le  sostanze  alimentari  ingerite. 

83.  Mandar  fuori  determini,  morti  o  vivi,  che  sieno  sul  bel 
principio  delle  malattie,  è  male  assai,  e  molto  più,  se  soli,  e  non 
commisti  a  materie  fecali;  per  contrario  é  bene,  allorquando  si  eva¬ 
cuino  dei  lombricordi  sul  declinare  delle  malattie  stesse. 

84.  Evacuazione  intestinale  copiosa,  e  liquida,  massime  nel 
principio  di  acute  malattie,  segno  cattivo;  e  molto  piu  se  vi  abbia 


tumidezza  di  ventre,  e  il  profluvio  continui  collo  aumentare  della 
malattia. 

85.  Dejezioni  alvine  scarse,  o  non  appena  osservate,  cessano, 
segno  cattivo^  massime  se  avvengono  in  casi  di  infiammazione  di 


pleura,  o  di  polmone. 

86.  Essere  preso  da  profluvio  ventrale  quando  v'abbia  ot- 
taìrnite ,  è  bene  ^  e  sono  di  buon  augurio  quegli  escrementi ,  in 
pria  liquidi  ,  i  quali  induriscono  poco  a  poco  nel  processo  della 
malattia. 

87.  Dejezioni  alvine  di  materie  bianche  in  qualunque  ma¬ 
lattia  avvengono,  sono  di  mal  augurio  ^  come  pure  quelle  di  ma¬ 
terie  scure,  nere,  e  fetenti. 

88.  Profluvio  intestinale  insieme  a  dolore,  e  tenesmo,  con 
scariche  copiose,  frequenti,  e  stentate,  segno  cattivo^  come  pure 
fanno  presentire  male  quelle  alvine  dejezioni  di  materie  liquide , 
copiose,  non  avvertite  dagli  infermi. 

89.  È  salutare  quel  flusso  intestinale,  che  viene  dagl'infer¬ 
mi  tollerato  non  solo,  ma  loro  arreca  pure  sollievo. 

90.  È  urina  di  buona  crasi  quella,  la  cui  sostanza  è  me¬ 
diocre  ,  e  che  in  quantità  approssimativamente  risponde  alla  be¬ 
vanda  ingerita,  ed  è  di  colore  o  rossastro,  o  giallognolo,  con  ipo¬ 
stasi  bianca,  eguale,  leggiera. 

91.  Nelle  malattie  acute  passare  urine  tenui,  e  di  buon  co¬ 
lore,  è  bene  ^  non  lo  è  del  pari  in  quelle  malattie  lunghe,  e  dif- 
ticili  ad  essere  vinte  dall'arte. 

92.  Le  urine  crasse,  torbide,  sedimentose,  le  quali  dopo  da 
per  se  stesse  »schiariscono,  e  divengono  limpide,  sono  di  buon  au¬ 
gurio  ^  come  pure  quelle,  che  passate  in  prima  chiare,  divengono 
poco  dopo  torbide,  e  sedimentose. 

93.  Quelle  orine  torbide,  e  grasse,  le  quali  rimangono  tali 
anche  sottoposte  all'azione  del  fuoco,  sono  di  tristo  augurio^  peg¬ 
gio  poi,  se  col  rimanere  tali,  divengono  anche  fetenti,  e  putride. 

94.  Orine  rosse,  e  sottili,  che  rimangono  tali  per  lungo  tem¬ 
po,  sono  di  cattivo  indizio  peggio  poi,  se  nere  appajono ,  come 
avviene  in  certe  malattie  acute-,  e  nè  meno  fanno  presagir  bene 
quelle  orine  copiose,  sottili,  acquose,  dal  cui  passaggio  noii  trova 
sollievo  alcuno  l'infermo. 

yia.  Orinar  poco,  e  non  in  ragione  costante  alla  presa  be¬ 
vanda,  è  male:  come  pure  se  la  emessa  orina  non  presenti  alcun 
sedimento,  o  nubecola,  od  encorema. 

96.  Il  sedimento  orinoso,  se  è  di  apparenza  farinacea,  è  ma¬ 
le,  come  pure  se  sia  ineguale,  e  staccato;  se  tenue  appaja  nel  prin¬ 
cipio  della  malattia,  poscia  vada  crescendo  poco  a  poco,  è  bene; 
ma  se  sia  di  natura  grossa,  qualunque  sia  la  malattia,  sarà  sem¬ 
pre  di  mal  augurio. 

97.  Di  gravissimo  pericolo  è  segno  un  sedimento  d' orina 
torbido,  denso,  e  nero;  come  pure  lo  è  quella  nubecola^  che  si 
olire  alla  superfìcie  dell'orina,  a  modo  di  circolo,  nelle  malattie  acute. 

98.  Fa  presagir  male  parimenti  queU'orina  quasi  oleosa ,  e 


dentro  la  quale  galleggino  sostanze  grasse  simili  a  tele  di  ragno- 
oppure  queiraltra,  che  viene  emessa  alT  insaputa  affatto  delP  infermo. 

99.  Nel  corso  di  certune  febbri  maligne  passare  delP orina 
come  se  si  fosse  sani,  è  catti\'issimo  segno. 

100.  Sudare  copiosamente  nel  giorno  critico^  previi  i  brivi¬ 
di,  e  tutti  i  segni  della  cozione,  e  dojio  questo  sudore  copioso  os¬ 
servare  o  la  risoluzione  perfetta  della  febbre,  od  una  grande  dimi¬ 
nuzione,  è  segno,  che  la  malattia  volge  a  prospero  fine. 

101.  Il  sudar  molto  in  una  febbre  acuta,  e  non  trovarne  sol¬ 
lievo,  è  male;  e  molto  più  se  questo  sudore  si  ripeta  frequente-,  ov¬ 
vero  se  sieno  parziali  sudori  attorno  al  capo,  ed  al  collo  parti¬ 
colarmente. 

102.  Un  sudore,  che  appena  comparve,  cessa,  è  cattivo  se¬ 
gno  ^  non  meno  che  quel  sudore  scarso,  che  si  alterna  con  bri¬ 
vidi  di  freddo. 

103.  Un  sudore  freddo,  che  si  sprigioni  nel  corso  di  una 
febbre  acuta,  è  indizio  di  prossima  morte se  in  malattia  più  lie¬ 
ve  addita,  che  il  male  vorrà  esser  lungo,  ed  ostinato. 

104.  Non  è  bene,  che  nel  tempo  del  sudore  insorgano  dei 
brividi  per  la  vita^  ed  è  indizio  cattivo  qualora  il  sudore  non 
fluisce  libero,  e  copioso,  ma  si  sprigiona  a  goccie  qua,  colà  per 
la  cute,  a  guisa  di  grani  di  miglio. 

105.  I  sudori  debbono  essere  generali,  e  non  parziali;  suc¬ 
cedere  nel  giorno  proprio  della  crisi,  e  non  sul  principio  della  ma¬ 
lattia. 

106.  Ogni  qualunque  ascesso^  che  avvenga  in  tempo  debi¬ 
to,  e  in  parti  molto  distanti  dalla  locale  affezione  morbosa,  non 
dotate  gran  che  di  squisito  sentire,  e  inchinevoli  presto  alla  sup¬ 
purazione,  riesce  salutare-,  al  contrario  succede  di  quelli  ascessi^ 
che  si  formano  altrimenti  dal  modo  ora  spiegato. 

107.  Sono  ascessi  salutari,  ossia  di  buon  presentimento  quel¬ 
li,  i  quali  tendono  al  di  fuori  del  corpo,  e  sono  piccoli,  e  molto 
sporgenti,  ed  acuminati.  Quelli  poi  che  sono  molto  voluminosi,  este¬ 
si,  a  larga  base,  senza  apice  determinato,  e  che  volgonsi  alle  in¬ 
terne  parti,  sono  assai  pericolosi. 

108.  Ottimi  ascessi  sono  pur  quelli,  i  quali  non  impegnano 
le  interne  parti,  e  non  vi  hanno  pur  comunicazione ,  sono  poco 
dolorosi,  e  non  mutano  gran  che  il  color  naturale  della  pelle. 

109.  Ogni  ascesso^  che  passi  a  suppurazione,  è  salutevole, 
quando  emetta  del  pus  di  buona  tempera^  è  pericoloso,  qualora 
gema  un  pus  non  bene  elaborato  o  di  pessima  natura. 

110.  Se  nel  corso  di  acuta  malattia  appaja  un  qualche  ascesso^ 
e  r  infermo  non  ne  senta  sollievo  di  sorta,  segno  è  di  funesto 
esito;  e  lo  stesso  è,  quando  si  sviluppi  sul  bel  principio  della 
malattia. 

111.  Ascessi  aventi  un  volume  apparente  molto  maggiore,  o 
minore  del  necessario,  sono  pericolosi;  e  molto  più,  se  apparsi 
appena,  scorapajono  presto  per  ricomparire  ancora ,  o  si  celano  in 
qualunque  maniera  agli  occhi  delT osservatore. 

Tomo  IY. 
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1 12.  Sono  ascessi  pericolosi  quelli  ,  che  avvengono  dietro  alle 
orecchie  e  quelli  pur  anco  delle  parotidi,  quando  vi  si  congiunga 
la?  crudezza  delle  urine;  anzi  questi  ultimi  quando  avvengono  a 
corpo  già  estenuato  di  forze,  come  dopo  aver  superato  certe  feb¬ 
bri  magligne,  od  acute,  riescono  d^ordinario  mortali. 

113.  I  tumori  parotidei  non  supporanti  riescono  pericolosi,  a 
meno  che  non  vi  supplisca  od  una  larga  emorragia,  od  un  co¬ 
pioso  profluvio  intestinale ,  o  passaggio  copioso  di  orine  grosse , 
sedimentose. 

1 14.  I  tumori  stessi  sono  più  facili  a  sciogliersi  quando  il  vo¬ 
lume  loro  sia  moderato,  quando  sieuo  indolenti,  e  si  sviluppino  a 
forze  integre,  e  nel  giorno  proprio  della  crisi, 

115.  La  eruzione  di  pustole^  in  tutto  il  corpo  nel  principio 
delle  malattie  acute,  oppur  anche  in  alcune  parti  solamente  di  esso, 
è  sintomo  pericoloso. 

116.  Pustole  livide,  e  nere,  od  oltremodo  rosse,  sono  as¬ 
sai  pericolose  ;  massime  se  sviluppatesi  in  principio  di  malattia. 

117.  Il  calor  febbrile  è  lodevole  tutte  volte,  eh’’ egli  sia 
moderato,  eguale,  uniforme  dappertutto  il  corpo,  con  insieme  una 
certa  umidità  della  pelle,  per  cui  poca  distanza  appaja  dal  calor 
naturale. 

118.  Faccia  infiammata  e  sudante  in  una  febbre  acuta  è  cat¬ 
tivo  segno;  come  pure  quel  calore  cocente  che  si  sente  attorno  al 
ventre  in  simili  febbri,  e  quel  quasi  morsicamento  della  bocca  dello 
stomaco. 

119.  Nelle  malattie  acute  Io  aver  fredde  le  estremità  è  segno 
infausto;  lo  stesso  è  se  fredde  appajano  le  parti  esterne,  e  si  senta 
come  abbruciare  le  interne,  e  si  provi  sete  inestinguibile. 

120.  Il  naso  freddo  costantemente  per  tutto  il  corso  della  ma¬ 
lattia,  è  segno  mortale,  massime  ne^fanciulli;  lo  stesso  è  della  lingua, 
qualora  si  mantenga  fredda  per  alcuni  giorni. 

12 1.  Il  sentire  freddo  e  poi  caldo  facilmente,  con  continua 
alternativa,  è  segno  di  malattia  grave  e  pericolosa. 

122.  È  male  lo  avere  nel  corso  di  certune  malattie  scabra,  ed 
aspra  la  superficie  della  pelle,  massime  alla  faccia,  come  pure  è  segno 
assai  cattivo  lo  ammollimento  forte  di  tutta  la  superficie  del  corpo. 

123.  Un  rossore  intenso  del  volto  congiunto  a  tristezza  è  sin¬ 
tomo  pericoloso;  non  sempre  sono  tali  però  tutti  queVosseggiamenti 
quasi  risipelatosi,  che  veggonsi  spesso  accadere  alle  mani,  ed  ai  pie¬ 
di,  durante  il  corso  delle  malattie  acute. 

124.  Yiso  sommamente  pallido  dinota  male;  e  peggio  poi  un 
color  livido,  e  nero,  non  tanto  della  faccia  quanto  delle  altre  parti 
del  corpo;  lo  stesso  pure,  quando  vi  abbia  facile  mutabilità  di  colore 
nel  corso  delle  acute  malattie. 

125.  Se  il  corpo  delP  infermo  esali  fetido  odore,  è  segno  di 
mal  augurio;  e  quando  poi  avverta  odori  diversi  senza  che  vi  abbia 
presenza  alcuna  di  sostanze  odorose,  è  segno  di  morte  vicina. 

126.  A  chi  gli  alimenti  nel  calar  giù  nello  stomaco  suscitano 
dello  strepito,  sovrasta  male;  però  quando  vi  abbiano  dolori  negPipo- 
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condrii,  recenti  di  data.,  non  associati  a  flemone,  giova  il  destalo 
rumore  a  dissiparli,  massime  se  si  sviluppi  insieme  a  delle  flatulenze. 

12,7.  L'^occhio  delPinfermo  dormiente  vuol  essere  ben  bene  esa¬ 
minato^  poiché  se,  chiuse  le  palpebre,  si  vegga  pur  non  ostante  il 
bianco  del  globo,  nè  questo  avvenga  del  flusso  intestinale  alTingestione 
della  bevanda,  è  segno  molto  funesto,  e  per  lo  più  mortale. 

128.  Nel  corso  delle  malattie  acute  lo  impicciolirsi  un  occhio 
più  delPaltro  è  segno  mortale  5  pericoloso  poi  egli  è  lo  arrossare  il 
bianco  delPocchio,  vigente  il  processo  delle  stesse  malattie  acute. 

129.  Non  è  buon  segno  lo  illividire.,  ed  annerire  delle  ve- 
nuzze  delTocchio,  durante  il  processo  delle  malattie  acute  *,  come 
del  pari  egli  è  cattivissimo  segno  Io  sconvolgersi  della  guardatu¬ 
ra,  o  farsi  torbidi,  squallidi,  opachi  gli  occhi. 

130.  Segno  mortale  egli  è  lo  illividire  delle  palpebre,  e  il 

farsi  squallide,  e  cascanti,  e  lividi  diventare  ad' un  tempo  le  lab¬ 
bra,  e  le  narici,  e  farsi  squallide,  e  fredde. 

131.  Fanno  presagir  male  le  narici  soverchiamente  dilatate  nel 
corso  di  malattia  acuta  *,  come  pure  lo  stridore  de**  denti  ,  e  Io 
scricchiolarli  continuo  in  tempo  di  talune  febbri,  massime  in  chi 
non  vi  fu  avvezzo  mai. 

132.  Sono  pure  pericolose  quelle  macchie  scure,  che  si  os¬ 
servano  in  certune  febbri  acute  attorno  ai  denti  e  molto  più  la 
lingua  secca,  scabra,  fessa  in  vani  punti,  ed  arida,  e  nera. 

133.  La  lingua  tremula  nelle  malattie  acute,  è  segno  di  morte ^ 
e  la  esulcerazione  delle  fauci  nel  corso  di  certe  febbri  è  sintomo 
assai  pericoloso. 

134.  Nelle  malattie  acute  trovare  gPipocondrii  molli,  eguali, 

non  dolenti  è  segno  assai  buono  ^  al  contrario  è,  se  sieno  duri, 

ineguali  l’un  Paltro,  dolenti  sotto  il  tatto ^  ciò  indica,  che  la  ma¬ 

lattia  è  in  que’  visceri  sottoposti  radicata,  e  che  vorrà  essere  osti¬ 
nata,  e  lunga. 

135.  Il  gonfiare  delie  gambe  alla  sera,  e  lo  sgonfiarsi  alla 
mattina  può  essere  buon  segno,  quando  tutto  il  resto  de’ sintomi 
sia  in  bene  5  ma  può  essere  anche  funesto,  quando  gli  altri  sin¬ 
tomi  tendano  ad  aggravare  lo  stato  morboso. 

136.  Finiscono  per  e>ia  di  crisi  tutte  le  malattie  acute  seìol- 
gonsi  poco  a  poco  tutte  le  croniche^  o  che  non  hanno  una  ra¬ 
dice  molto  profonda. 

137.  Le  malattie  acute  d’ordinario  sogliono  battezzarsi  tali 
al  14.™”  giorno*,  le  molto-acute  al  7.™°',  le  acutissime  al  quarto  giorno. 

138.  Apparendo  i  segni  della  cozione  al  primo  giorno  del 
male  la  crisi  succederà  al  quarto  giorno;  se  al  quarto,  succederà 
nel  settimo;  se  al  settimo,  succederà  nell’ undecimo  ;  e  se  aH'iin- 
decirao,  la  crisi  accadrà  al  decimoquarto  giorno;  e  così  via  via  com¬ 
putando  per  quadernarii,  e  settenari!,  secondo  l’ indole,  e  l’andamen¬ 
to  della  malattia. 

139.  Y’ hanno  dei  segni  forieri  della  cr/v/;  suole  procedere  un 
perturbamento  generale  ;  e  tutti  i  sintomi  della  malattia  esacerbano 
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notabilnienle  l"  infermo  passa  molto  inquieta  la  notte,  che  precede 
il  giorno  critico. 

140.  Il  ^'ocalìolo  crisi  suona  evacuazione  di  umori,  o  materie 
morbose;,  la  quale  si  efietlua  o  per  yia  del  vomito^  o  del  secesso^  o 
per  sudore^  o  per  urina^  o  per  emorragie^  o  per  qualche  ascesso. 

141.  Sono  segni  forieri  di  vicino  vomito  le  apparizioni,  od 
illusioni;  onde  sogliono  essere  allucinati  gli  occhi  nelle  tenebre,  non 
che  quel  dolore  del  capo  acre,  e  mordente,  e  una  specie  di  morsi- 
camento,  che  si  sente  alla  bocca  dello  stomaco. 

142-.  Ipocondrii  freddi,  e  tesi.,  e  labbro  inferiore  tremulo,  e 
sputi  frequenti,  dinotano  un  vomito  imminente. 

143.  Flatulenze,  e  rutti  frequenti;  borborigmi,  e  tumefazione 
del  ventre,  sono  segni,  che  accennano  una  vicina  dejezione  alvi¬ 
na;  così  pure  il  dolore  ai  lombi,  e  la  tensione  degli  ipocondrii. 

i44-  Le  malattie  acutissime  sogliono  diagnosticarsi  dal  su¬ 
dore.^  onde  sono  accompagnate  nelle  loro  crisi  rispettive. 

143.  Quando  Tatmosfera  è  umida,  e  calda  ad  un  tempo  mol¬ 
tissime  malattie  finiscono  in  profusi  sudori;  così  pure  quelle  tutte, 
le  quali  vengono  generate  da  un  umore  sottile,  e  caldo. 

146.  In  chi  è  di  temperamento  gracile,  e  di  cute  lassa  più 
facile  si  è  la  crisi  per  sudore;  la  quale  sogliono  prenunziare  certi 
brividi,  o  freddo  intenso,  soliti  ad  osservarsi  nel  corso  di  alcune 
febbri  continue. 

147.  Polso  molle,  e  ondoso,  vigente  una  febbre;  soppres¬ 
sione  d’urine;  madore  universale  di  pelle;  calore  delle  parti  ester¬ 
ne  oltre  P  usato,  e  rossore  del  volto,  sono  tutti  segni  indicanti 
la  })rossima  crisi  sudorifera. 

148.  Possono  dare  indizio  di  prossima  crisi  per  via  delle 
urine,  tutte  queste  circostanze  insieme  collegate;  stagione  fredda; 
età  senile;  densità,  o  spessezza  di  cute;  voglia  continua  di  min¬ 
gere;  abbondanti  orine  al  giorno  indicato;  senso  di  prurito  alPuri- 
fizio  del  glande;  senso  di  peso  agP ipocondrii. 

149.  Le  infiammazioni  agP  ipocondrii  sciolgonsi  d'^ordinario  per 

emorragia'.^  la  quale  suole  osservarsi  generalmente  fino  al  an¬ 

no,  e  più  oltre  ancora  in  temperamenti  sanguigni,  e 'biliosi,  e  per  lo 
più  in  fredda  stagione. 

150.  Possono  prenunziare  una  vicina  emorragia  i  seguenti  se¬ 
gni:  voglia,  e  immagini  di  cose  rosse;  indi  dolore  di  capo  e  del 
collo;  peso  alle  tempia,  e  pulsazione  più  ardita  alle  arterie  tem¬ 
porali;  tinnito  d’orecchi;  stupidità  negli  occhi,  e  rossore,  diffuso 
egualmente  alla  faccia;  avversione  alla  luce;  lagrime  involontarie; 
prurito  alle  narici;  qualche  goccia  di  sangue  al  giorno  indicato; 
<lifficoltà  di  respiro;  tensione,  ma  senza  alcun  dolore,  agli  ipocondrii. 

151.  Febbri  lunghe,  e  ostinate  inducono  tumori  massime  alle 
articolazioni  ;  siffatti  tumori,  od  ascessi  poi  nascono  facilmente  in 
quelli,  che  vennero  travagliati  da  malattie  febbrili,  come  il  gonfiare 
delle  parotidi  dopo  il  tifo. 

152.  Perdita  improvvisa  della  memoria  nelle  acute  malattie 


può  far  presagire  nwd^  frenitide*^  e  i  sonni  turbati,  e  spaventosi  sono 
i  forieri  del  prossimo  delirio. 

153.  Veglie  ostinale,  e  costanti  adducono  il  delirio^  e  il  tin¬ 
nito  agli  orecchi  suol  sempre  precedere  la  alienazione  mentale,  come 
pure  il  costante  dolor  del  capo,  che  vi  si  congiunga. 

154.  Dolor  laterale,  che  scompaja  senza  causa  manifesta,  indi¬ 
ca  non  ben  composta  la  mente  ^  cosi  pure  i  dolori  alle  sure,  ed  un 
respiro  grande,  e  raro. 

155.  Orine  bianche,  e  lucide  in  malattia  acuta,  e  arrossamento 
delPalbuginea  nelP occhio,  indicano  vicino  lo  scoppio  della  frenitide. 

1 56.  I  delirii  più  feroci  terminano  per  lo  più  in  comulsioni  \ 
le  quali  pronunziano  generalmente  e  un  forte  dolor  del  capo,  e  co¬ 
stante  insieme  alla  stitichezza  del  ventre. 

157.  Sogliono  far  presentire  le  vicine  convulsioni:  certi  dolori 
cubitali,  e  del  collo,  gravi,  profondi^  la  soppressione  delle  urine;  certe 
rigidità  di  membra,  o  stiracchiature,  oppure  la  emissione  involonta¬ 
ria  delle  urine  in  tempo  del  sonno. 

158.  Le  morbose  affezioni  maligne  cosi  dette,  et  mali  moris 
sogliono  recidivare  bene  spesso  ;  però  recidivano  più  facilmente  le 
croniche,  che  le  acute  malattie. 

iSq.  Quelle  febbri,  le  quali  si  sciolgono  in  giorno  non  criti¬ 
co^  sono  più  facili  alla  recidiva  ;  e  ritornano  pur  facilmente  in  iscena 
quelle  malattie  costruite  dalla  bile,  o  da  altri  umori  vischiosi,  e  grassi. 

160.  Meno  facili  a  ritornare  sono  quelle  malattie  ingenerate 
dai  sangue,  dalla  pituita  dolce^  o  da  bile  pallida^  non  aventi  alcu¬ 
na  malignità^  ma  esistendo  semplicissime,  nè  opprimendo  per  la  trop¬ 
pa  densità,  o  lentezza  la  economia  vitale. 

161.  Le  malattie,  che  dominano  nelP  inverno,  nella  primavera, 
e  ne’  primi  mesi  di  estate  non  sogliono,  generalmente,  ritornare;  non 
è  così  di  quelle,  che  dominano  nell’autunno,  le  quali  sono  facilissi¬ 
me  alla  recidiva. 

162.  Chi  è  ben  costituito  del  corpo,  e  di  sano  temperamento 
più  difficilmente  soggiace  a  recidive:  più  facili  però  vi  sono  i  mal 
sani,  ed  i  male  costituiti. 

160.  Quegl’ infermi,  i  quali  non  possono  riacquistare  intiera 
la  salute,  e  da  pochissime  cose  traggono  alleviamento,  e  moltissime 
in  vece  riescono  loro  nocevoli,  sono  in  pericolo  di  ricaduta. 

164.  In  que’ convalescenti  ne’ quali  le  funzioni  vitali,  le  so¬ 
stanze  escrementizie,  e  qualità  loro  si  scostano  tuttavia  assai  dal  ritmo 
normale,  si  debbe  paventare  moltissimo  il  ritorno  della  malattia. 

165.  Cessazione  di  febbre  senza  i  previi  indizii  della  crisi e 
orina  tenue,  e  scolorata  anche  dopo  la  effettuata  crisi,  fanno  presa¬ 
gire  facilissima  la  recidiva. 

Valgano  questi  pochi  dettami  di  clinica  esperienza  a  mostrare 
quanto  addentro  penetrasse  lo  sguardo  del  Rii^erio  nell’analisi  delle 
umane  infermità,  e  quanto  vasta  comprensiva  toccasse  all’intelletto 
suo  sì,  che  a  tutto  buon  dritto  può  essere  considerato  fra  i  più  fa¬ 
mosi,  ed  utili  medici  del  secolo  decimosettimo.  Chi  amasse  conosce¬ 
re  più  estesamente  la  dottrina  di  quel  savio,  può  consultarne  a  suo 
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beiragio  le  altre  opere  sue  e  di  patologia,  e  di  clinica,  certo,  che  ne 
trarrà  mai  sempre  il  più  gran  lume,  ed  il  più  incontrastabile  van¬ 
taggio. 

Intorno  a  Giorgio  Baglivi, 

Fra  i  più  fedeli  seguitatori  della  dottrina  medica  di  Sydhe- 
nam  ,  i  cui  principii  pratici  vedemmo  fondati  su  quella  filoso¬ 
fia  sperimentale,  frutto  della  riforma  avvenuta  in  tutto  P  uma¬ 
no  scibile  nel  secolo  X\I  vuoisi  annoverare  Giorgio  Baglwi  , 
il  cui  nome  suona  anch'’oggi,  fra  i  più  cari,  e  venerati,  e  le  cui 
opere  trasmesseci  ricorderanno  alla  più  tarda  posterità  P  ingegno 
straordinario,  il  sapere  immenso,  e  la  profonda  dottrina  di  questo 
celeberrimo  italiano,  ornamento  ch'egli  fu  splendidissimo  della  me¬ 
dicina  nel  secolo  decimosettimo.  Comecché  nel  suo  dogmatizzare, 
e  medicare  non  sapesse  discostarsi  afiàtto  dal  suo  secolo,  non  ispo- 
glio  per  anco  intieramente  delle  fole  fino  allora  spacciate  dalPu- 
morismop  e  avesse  la  mente  molto  imbevuta  nelle  esagerazioni 
della  chimica^  e  della  meccanica  pur  allor  introdotta  a  reggere  il 
supremo  ministero  della  medie’’ arte*  nulladimeno  le  dottrine  sue 
intorno  a  varie  guise  di  malattia,  e  la  importanza  data  ai  solidi 
viventi  sugli  umori  animali,  lo  caratterizzano  fra  i  primi  ristaura- 
tori  della  odierna  medicina  fisiologica,  tanto  caiezzata  in  Francia, 
e  fra  i  più  assennati  vitalisti  italiani,  le  cui  massime  non  par¬ 
vero  disgradevoli  pure  a'più  recenti  scrittori.  Egli  segna  nella  sto¬ 
ria  il  passaggio  della  medicina  dalle  teorie  puramente  fisiche,  e 
chimiche  ed  umorali  a  quelle  del  ^italismo^  comecché  errori  varii 
di  quelle,  già  vecchie  e  rancide,  mantenesse  pure  in  vigore. 

Nato  in  Ragusa,  volgente  il  1669  venne,  fanciullo  ancora  tra¬ 
sportato  in  Lecce,  nel  regno  di  Napoli,  ove  dai  parenti  suoi  venne 
per  tempissimo  incamminato  allo  studio  delle  lettere,  e  delle  scienze. 
La  medicina,  alla  quale  inclinava  forte,  fu  da  lui  abbracciata,  ed  ap¬ 
presa:^  e  Napoli,  e  Bologna  furono  il  teatro  principale  dei  suoi  rapidi 
avanzamenti.  Attorno  il  ifiqS,  essendo  già  medico  di  altissima  consi¬ 
derazione,  fermò  sua  stanza  in  Roma;  dove  ben  presto  aumentata  la 
sua  fama,  ebbe  cattedra  di  chirurgia,  e  di  anatomia  nella  sapienza;  onore 
allora  a  pochissimi  serbato-  Egli  fu  in  quel  tempo ,  che  il  nome  suo 
corse  celeberrimo  per  tutta  Europa;  sì  che  le  società  scientifiche  di 
Augusta,  e  Londra  amarono  di  ascriverlo  fra  i  loro  soci,  e  i  più  savii 
di  quel  secolo  ambirono  d' intrattenere  con  esso  lui  epistolare  com¬ 
mercio.  Se  non  che,  giovanissimo  tuttavia,  nel  meglio  dei  suoi  tra¬ 
vagli,  a  soli  38  anni,  fu  da  immatura  morte  involato  il  17  Giugno 
del  1707.  Rimasero  le  opere  sue  a  monumento  delTeterna  sua  fama, 
e  del  grandissimo  ingegno  suo;  opere  classiche,  profonde,  ricchissime 
d'’ogni  più  savia  dottrina,  e  molto  ])iù  apprezzabili,  in  quanto  che  da 
lui  redatte  in  verdissima  età.  Vennero  moltissime  volte  stampate  ,  e 
a  parte  ciascuna,  e  collettivamente;  ciò  che  è  misura  di  grandissimo 
nierto.  Quella,  che  più  suscitò  le  meraviglie  di  tutti  fu  la  Praxis 
medica  in  due  libri,  stampata  per  la  prima  volta  nel  1696.  Ninno 
voleva  credere,  che  in  un  giovane  non  ancora  a  trenf’anni  si  ascon- 


desse  tanto  senno,  e  tanto  criterio  d’arte,  rarissimi  anche  in  uomini 
della  più  matura  età.  L’invidia  spacciava  anzi,  che  tant’opera  fosse  di 
tutfaltii^  e  a  smentire  la  vile  calunnia  poterono  solamente  influire 
le  molt’’ altre  sue  di  anatomia,  e  chirurgia  in  brevi  anni  dettate,  e 
piene  di  altissima  dottrina.  Fra  queste  è  commendevolissima  la  inti¬ 
tolata:  „  Ve  fibra  motrice^  ac  morbosa  „  nella  quale  l’umorismo 
sino  allora  rispettato  dalle  scuole  riceve  l’ultimo  crollo  ,  e  si  spiana 
la  via  alle  più  recenti  dottrine.  Fu  tacciato  anzi  di  plagio  in  que¬ 
st’opera,  perchè  la  scoperta  della  dura  meninge  non  sarebbe  altri¬ 
menti  sua,  ma  di  Antonio  Pacchioni^  altro  benemerito  italiano, 
allora  fiorente  e  cultore  zelantissimo  della  anatomia. 

Il  merito  di  Baglwi  considerato  in  relazione  ai  progressi  del¬ 
la  scienza  è  tutto  pratico^  ecco  il  punto  di  avvicinamento  suo  a 
Sy dhenanv^  non  cercava  che  fatti,  ed  osservazioni  ben  chiare,  ed 
appurate^  e  ricusava  qualsiasi  ipotesi^  nel  che  avvisava  pur  necessa¬ 
ria  continuamente  l’applicazione  della  filosofia  baconiana.  Diceva,  che 
essendoci  intieramente  sconosciuta  l’ultima  orditura  de'solidi  organi¬ 
ci,  e  la  natura  degli  umori,  è  inutile  il  perdersi  attorno  all’indagine 
delle  afiezioni  morbose  proprie  degli  uni,  e  degli  altri:  e  che  il  cli¬ 
nico  debbe  rimanersi  a  vedere ,  e  calcolare  i  più  appariscenti  loro 
effetti  soltanto.  In  questo  però  mostrasi  soverchiamente  attaccato  alle 
teorie  antiche^  accettando  tutte  le  denominazioni  delle  malattie  già 
da  secoli  introdotte  in  medicina ,  non  che  delle  cause  loro  partico¬ 
lari,  Voglionsi  pur  non  ostante  ammirare  le  estese  sue  vedute  prati¬ 
che  intorno  alla  sede  di  certune  febbri,  ed  infiammazioni,  delle  quali 
gli  antichi  aveano  le  più  storte  idee  che  mai.  E  facendo  un  passo 
più  in  là  di  Sfdhenam  attribuiva  certune  febbri  malamente  dette 
maligne  a  violenta  llogosi  de’visceri  addominali;  distingueva  però  fra 
queste  le  ingenerate  dall’ abuso  degli  stimoli  ordinarii ,  del  vitto  ec. 
da  quelle  prodotte  dall’  elììuvio  di  miasmi  paludosi ,  e  dagli  straripa¬ 
menti  del  Tevere,  incolpate  cause  di  perniciose.  Il  professore  Brous- 
sais  nel  suo  Examen  des  doctrines  mèdicales.^  parlando  del  Bagli- 
comecché  non  sempre  esattamente,  così  si  esprime:  ,,  La  fièore 
„  dite  Lypiria  ,  l^une  des  formes  des  nos  gastro-entèrites  ,  dans  la 
„  quelle  r  Interieur  bride  pendant  que  Vextèrieur  du  corps  est 
glacé  ,  est  attribuè  par  Faglivi  à  ce.  mème  érysipèle  Interieur , 
55  que  Sj)igel  a  constate  dans  P  Èmitritèe.  Il  y  joint  la  remarque 
55  importante  qy  il  ae  faut  pas  s’’ en  laissei^  imposer  par  la  Jai- 
55  Messe  da  pouls  parce  qiP  il  est  toujours  miserable  dans  les 
5,  infiammations  doloreuses  des  parties  membraneuses.  Notre  au- 
5,  teur  fai t  encore  ici  quelques  pas  de  plus.,  que  Sydhenarn  (  V. 
Yol.  II.  Pag.  —  Ammise  nel  tifo.^  che  lo  stomaco  partecipasse 

per  condizione  flogistica  all’ardore  di  quella  febbre  universale;  il  che 
era  veramente  un  distruggere  fin  l’ombra  di  una  sognata  malignità. 
E  sebbene  nelle  sue  dottrine  appaja  men  savio ,  e  meno  utile  ,  che 
non  nelle  sue  pratiche  osservazioni ,  non  resta  però  di  passare  pel 
primo  ristoratore  delle  attuali  dottrine  de’vitalisti.  Lo  studio  dell’ a- 
natomia  patologica  non  era  da  lui  menomamente  trasandato;  di  che 
ci  offre  luminosissimo  esempio  nella  prelodata  sua  opera  ,5  I)e  fibra 


motrice  ac  morbosa  Peccato,  che  ancora  potessero  molto  sul  di 
lui  spirito  le  teorie  ippocratiche,  e  che  non  fosse  da  tanto  da  sbro¬ 
gliarsi  da  ogni  vincolo  di  patologia  umorale.  Perocché  il  suo  gusto 
per  la  fisica  animale  lo  traeva  ,  non  tanto  a  mettere  le  basi  del  so- 
lidismo,  quanto  anche  ad  istituire  molte  e  molte  sperienze  sopra  gli 
animali  viventi,  delle  quali  la  scienza  può  giovarsi  tuttavia,  e  trarne 
utilissime  deduzioni.  INon  è  apprezzabile  però  laddove  s’’ ingolfa  a  cor¬ 
po  perduto  nel  chimismo  ,  e  considera  lo  stomaco  come  un  lambic¬ 
co,  e  il  polmone  come  un  mantice^  ciò  dimostra,  che  anche  quel  va¬ 
loroso  ingegno  dovette  pagare  il  tributo  ai  pregiudizii  del  secol  suo. 

Intorno  a  Gian  Maria  Lancisi, 

Comecché  potessimo  annoverare  questo  illustre  medico  italiano 
fra  quelli,  i  quali  più  si  distinsero  nella  prima  metà  del  secolo  XYIII 
pure  considerando  Fepoca  del  nascer  suo,  non  che  della  maggior  sua 
fama,  resa  già  grande  per  opere  pubblicate,  avvisiamo  ben  fatto  di 
collocarlo  fra  i  più  celebri  del  secolo  decimo-settimo  ,  a  dimostra¬ 
zione  maggiore  del  progresso  delFarte  medica  guidata  dai  principii 
sublimi  della  filosofia  sperimentale  sparsi  nel  secolo  antecedente.  Gio. 
Maria  Lancisi  vedeva  la  luce  in  Pioma  il  2,6  Ottobre  del  1654. 
Erangli  genitori  Bartolorameo  di  Berry,^  ed  Anna  Maria  Borgia^  no¬ 
me  d’’ infame  ricordanza  per  la  Corte  romana.  Giovanissi?no  affatto 
apprendea  alle  scuole  gesuitiche,  prepotentissime  di  queùli ,  con  ra¬ 
pidissimo  studio  il  filosofare  peripatetico.,  le  cui  radici  non  avea  an¬ 
cora  divelto  in  quelle  scuole  il  genio  della  sperimentai  filosofia.  Si 
diede  a  [)ercorrere  tosto  dopo  gli  oscuri  campi  della  teologia  ;  ma 
ben  presto  li  abbandonò,  per  mettersi  in  quelli  assai  più  utili,  e  fa¬ 
cili  delle  scienze  naturali  cui  tutte  rapidissimamente  corse ,  ed  im¬ 
parò.  Poc’’ oltre  a"*  ventanni  fu  addottorato  in  medicina,  nel  cui  am¬ 
maestramento  ebbe  a  guida  un  Altomari.  Parvegli.  che  la  fisica  ani¬ 
male  non  potesse  da  lui  apprendersi  senza  il  sussìdio  delle  matema¬ 
tiche^  e  però  a  queste  si  diede  intieramente  sotto  grinsegnamenti  di 
Vitale  Giordano,,  famoso  matematico  di  que'dì.  Dotato  di  animo  for¬ 
te,  e  di  più  che  ferma  volontà  si  mise  a  percorrere  tutto  lo  scibile 
umano,  né  lo  spaventavano  ostacoli,  né  lo  ritenevano  le  difficoltà. 
Poc’oltre  ai  cinque  lustri  di  età  era  già  medico  di  grande  conside¬ 
razione  in  Roma  ^  ciò,  che  gii  dava  dritto  di  frequentai'e  le  dotte 
adunanze  famigliar!  di  Girolamo  Brasacola,^  che  era  nipote  ad  An¬ 
tonio  Musa  medico  rinomatissimo  di  quel  secolo.  Poco  dopo  fu  scel¬ 
to  a  dissettore  anatomico  nell’ archiginnasio  di  Roma,  ove  concorre¬ 
vano  ad  udirne  i  dettami  non  che  ninnerosissimì  gli  scolari ,  anche 
i  provetti  nella  scienza,  fra  i  quali  un  3Ialpighi,^  e  un  Tozzi.  A  soli 
trentaquattro  anni  el)be  la  cattedra  di  medicina  teorica,  poi  di  prati¬ 
ca  infine  eletto  archiatro  generale  da  Innocenzo  XI  papa  che  lo  amò 
per  la  vita,  e  lo  beneficò  con  generosa  mano.  Successo  a  costui  Cle¬ 
mente  XI  si  amicò  pure  al  Lancisi,^  che  creò  suo  medico,  e  colmò 
di  onori,  e  di  ricchezze  molte.  Nè  a  tanta  largitudine  di  beneficii 
rimase  ingrato,  e  sconoscente  Tarchiatro  romano.  Chè  anzi  tutto  si 


diede  ad  incalorire  la  gioventù  nello  studio  delle  lettere,  e  delle^ien- 
ze  •  di  che  ofierse  luminosissimo  saggio  aprendo  a  comodo  del  pub¬ 
blico  savio  il  ai  Maggio  del  1714  la  ricca  sua  biblioteca,  e  il  suo 
museo,  frutto  di  pazientissime  ricerche,  e  delle  avute  ricchezze.  Lo 
stesso  papa  volle  con  lungo  codazzo  di  cardinali  e  prelati  onorare 
quella  apertura,  prescrivendo  che  a  quella  copiosa  collezione  di  libri 
fosse  dato  il  nome  stesso  del  suo  raccoglitore.  In  quel  giorno  stesso 
mise  fuori  i  suoi  preziosi  Commentarii  sulle  tavole  anatomiche  del- 
V  Eustachio^  dii  lui  per  accaso  trovate  in  Urbino,  e  mercè  il  patro¬ 
cinio  pontiticio  procacciate,  ed  illustrate.  Un  anno  appresso  istituì 
una  specie  d*’ accademia  medico-chirurgica,  della  quale  fece  solenne 
apertura  leggendo  quella  sua  memoria  „  De  recta  medicorum  stu¬ 
dio!  uni  I  ut  ione  5..  La  metalloteca  del  J^Iercuti  ^  che  giaceva  sconc)- 
sc]uta  per  più  di  cenr  anni ,  acquistata  dal  generoso  Clemente  Xl\ 
venne  illustrata  con  eruditissime  note  dal  Lancisi^  e  messa  in  luce^ 
ajutato  in  ciò  dairamico  suo  Pietro  Assalti.  Fra  le  opere  però,  che 
valsero  a  procacciargli  fama  immortale,  sono  memorabili  le  due  co¬ 
nosciutissime;  quella  cioè;  „  De  mortihiis  „  e  Taltra;  „  De 

nodciis^  paludum  efflueiis  „.  Altra,  immensamente  utile,  avea  egli 
incominciata  iiitoj  no  al  moto  del  cuore,  ed  agli  aneurismi.^  ricerca¬ 
tissima  in  anatomia,  e  ristampata  ])iù  volte,  abbenchè  non  compiuta. 
Cbè  la  molte  il  colse  ai  21  Genna jo  del  1720,  dopo  pochi  giorni  di 
acuta  febbre,  con  universale  compianto  di  tutta  Roma,  e  coì  dolore 
vivissimo  del  Pontefice  suo  benefattore.  Il  quale  dopo  averlo  ricol¬ 
mo  d' onori  vivente,  volle  non  risparmiarlo  pur  morto,  comandando 
la  imbalsamazione  del  suo  cadavere,  ed  onorifico  seppellimento  nella 
Chiesa  di  S.  Spirito  in  Sassia.  Lasciò  universale  erede  del  suo  ricco 
patrimonio  lo  Spedale  dello  Spirito  Santo  a  patto,  che  si  erigesse 
una  sala  a  parte  per  la  cura  delle  donne.  Jfotano  i  biografi  la  sua 
piudenza,  e  la  sua  modestia;  due  virtù,  le  quali  congiunte  ad  inge¬ 
gno  sublime  a  dottrina  profonda,  e  ad  un  amore  fervidissimo  per  la 
scienza^  aveano  fatto  di  lui  1  uomo  il  più  caro,  il  più  invidiabile  del 
mondo.  Avea  naemoria  potentissima,  quasi  prodigiosa;  pronosticava 
felicissimo  le  più  astruse  malattie;  sapea  di  medicina,  di  chirurgia,  di 
anatomia.)  di  veterinaria,  di  tìsica  ,  di  matematica  ,  di  archeologia  ,  di 
tutto.  Gli  uomini  più  eruditi  d*’Europa  sei  teneano  caro  assai;  lo 
stesso  Luigi  XIV  di  Francia,  saputo  il  desiderio  suo  di  certuni  li¬ 
bri,  rarissimi;  che  nelle  sue  biblioteche  teneva,  gP inviò  lettera  coi 
desiderati  libri;  ciò  che  gli  procacciava  immenso  onore.  La  biblio¬ 
teca  lasciala  da  lui  venne  y)OÌ  dopo  dai  Pontefici  successori  accre¬ 
sciuta  ognor  più;  Benedetto  e  Clemente  XIV  e  Pio  VI  s** adopera¬ 
rono  a  tale  oggetto  con  generosi  provvedimenti;  altri  benefattori  poi 
e  italiani,  e  stranieri  concorsero  nel  medesimo  intendimento;  e  il 
jiome  di  Lancisi  anch’oggi,  percorrendo  quelle  sale,  suona  con  gran¬ 
dissimo  rispetto ,  e  venerazione  sulle  labbra  degli  accorrenti  a  sbra¬ 
mare  le  dotte  curiosità 

Le  morti  subitanee.^  che  negli  anni  1707  e  1708  succede vansi 
in  Roma  con  grandissima  frequenza,  porsero  alParcbiatro  romano 
vastissimo  campo  di  osservazioni  pratiche ,  e  gli  diedero  materia 
Tomo  IY.  3- 
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da  comporre  un  libro,  il  quale  ancVoggi,  in  onta  ai  tanti  pro¬ 
gressi  (Iella  scienza,  è  superiore  a  quanti  comparsi  sono  su  que¬ 
sta  materia.  Tutte  quante  le  cagioni  produttrici  immediatamente 
cotal  genere  di  morti  riduce  a  due  grandi  classi,  a  quelle  dipen¬ 
denti  cioè  dai  solidi^  e  a  quelle  proprie  dei  fluidi.  Fra  le  cause 
riferibili  ai  solidi  sono  da  lui  annoverate  tutte  le  profonde  lesio¬ 
ni  degli  organi  del  respiro,  qualunque  poi  sia  la  cagion  prossima, 
o  materiale^  tutte  le  lesioni  del  cuore,  dei  Tasi,  dei  visceri,  degli 
organi  più  importanti  alla  vita.  Fra  quelle  attribuibili  poi  flui¬ 
di  annoverava  particolarmente  il  sangue,  T  aria,  F  acqua,  ed  altre 
liquide  sostanze,  non  tanto  proprie,  quanto  estranee  affatto  alPe- 
conomia  vivente. 

„  Mors  repentina  illa  siquidem  appellari  solet quce  per 
5,  mortem  celerrimi  motus  homines  ut  plurimum  sanos ,  oel 
I  morhis  inducias  permittentihus  detentos.^  absque  ullo.^  oel  certe 
hree>iori  agone  de  ^iventiurn  numero  tollit  *,  et  cum  pleriinque 
”  inopinato  imperilis  ads^eniat.,  terribile  facit  moriendi  compen- 
„  diurn  (V.  Lancisi.  De  mort.  sub.  Gap.  IV.  pag.  1 1.).  Così  de- 
tìniva  la  morte  subitanea  quel  perspicacissimo  osservatore:,  defini¬ 
zione  giustissima,  cui  *niuno  oggi  sa[)rebbe  impugnale.  Codesto  ai- 
gomento  delle  morti  improvvise  venne  dalPI.  e  R.  Istituto  di 
scienze,  e  lettere  del  regno  Lombardo-Veneto  messo  a  concorso 
di  premio;  savissimo  divisamento,  che  additava  la  necessità  di  scbia- 
l’imenti  utili  in  una  materia  così  poco  conosciuta,  e  che  tanto 
davvicino  interessa  F  umanità,  ed  i  Governi.  IXoi  stessi  avevamo 
a  quella  commissione  giudicatrice  indirizzata  (serbando  scrupolosa¬ 
mente  le  pratiche  accademiche)  una  nostra  scrittura,  che  avevamo 
redatta,  fermi  specialmente  ai  dettami  del  Lancisi.^  che  avvisava¬ 
mo,  ed  avvisiamo  tuttavia  averci  in  questo  proposito  trasmesso  il 
miglior  libro  che  mai.  Che  decidesse  in  proposito  quel  sapientis¬ 
simo  Istituto,  il  mondo  medico  sei  sa^  dappoiché  ottennero  il  pre¬ 
mio.^  e  Yaccessit.,  due  scritture  di  due  milanesi,  le  quali,  vagliate 
che  furono,  si  trovarono  non  solamente  non  rispondenti  al  pub¬ 
blicato  programma,  ma  per  soprappiù  bugiarde  nella  esposizione  dei 
fatti,  non  comprendenti  tutta  la  materia,  e  circoscritte,  anzi  ridot¬ 
te  ad  una  sola  maniera  tutte  quante  le  possibili  cause  produttrici  la 
morte  repentina.  TNon  ignoriamo  le  mene,  e  i  raggiri,  che  subdo¬ 
lamente  vennero  usati ,  perchè  la  cosa  camminasse  a  quel  modo  ^ 
ma  non  ingnorerà,  per  altro  il  sapientissinjo  Istituto  le  male  voci, 
che  corsero  per  quella  sua  sentenza.  In  quanto  a  noi,  non  allatto 
dolenti  di  quel  giudicato,  avemmo  qualch'’anno  appresso  motivo  di 
compiacenza  non  poca,  sentendo,  che  Fillustre  Accademia  delFI- 
stituto  di  Bologna  nelF  adunanza  del  i  Giugno  i838  giudicava 
meritevole  quella  stessa  nostra  scrittura,  che  avevamo  sottoposta, 
senza  pur  toccarne  verbo,  al  suo  giudizio,  meritevole  di  essere  re¬ 
gistrata  ne'suoi  atti  accademici*,  onore  inaspettato,  tanto  più  dopo 
che  elFera  stata  ripudiata  dal  sapientissimo  Istituto  di  Milano. 

Altro  argomento  con  estesissima  erudizione  trattato  dal  Lan¬ 
cisi  si  fu  (iuelio  delle  nocevoli  esalazioni  delle  paludi,  e  delle  ma- 
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remine,  che  attorno  a  Roma  ,  massime  le  Pontine  sappiamo  essere 
state  per  lo  addietro  regioni  infami  per  malattie,  e  morti.  Negli 
anni  succitati  1707,  e  1708  una  epidemia  occasionata  appunto  da 
sitìatti  inalerei  eiìluvii  avea  somministrato  materia  a  comporre  To- 
pera  già  ricordala.  Comecché  esistessero  alcune  opere  intorno  a 
siffatto  argomento^  pure  ninna  avea  ancora  toccato  il  vero  punto, 
dal  quale  giudicare  T  importanza  clinica  di  siffatte  ricerche.  Egli 
4issa  con  nettezza  di  espressioni  P  idea  di  effluvio  maremmatico ^ 
o  paludoso:,  investiga  con  molta  scrupolosità  la  composizione  del- 
Taria,  comecché  non  riuscisse  a  svelarla^  però  chiama  molto  oppor¬ 
tunamente  Pattenzione  degli  osservatori  sulle  differenze  di  tempe¬ 
ratura  delPatmosfera  nelle  varie  regioni^  fa  osservare  la  stermi¬ 
nata  quantità  di  corpicciuoli  stranieri  nuotanti  in  essa,  e  prove¬ 
nienti  dalPattrito,  e  dalle  fermentazioni,  e  scomposizioni  varie  dei 
corpi.  Determina  saviamente  la  salubrità,  ed  insalubrità  delParia; 
attribuendo  la  cagione  di  quesPultima  ad  effluvii  sprigionatisi  dalle 
maremme,  e  da  luoghi  paludosi,  i  quali  vengono  sollevati  nelPa- 
ria,  sia  dai  raggi  solari,  sia  da  movimenti  di  fermentazione  inte¬ 
stina,  sia  dai  venti.,  specialmente  meridionali,  e  poscia  applicali  al 
corpo  umano.  Cotali  effluvii  riescono  perniciosi,  sia  colP  opporsi 
alla  cutanea  perspirazione ,  sia  insinuandosi  nelP  economia ,  e  in¬ 
troducendo  nel  sangue,  e  negli  umori  principi!  eterogenei,  noce- 
voli  immediatamente  alle  funzioni  della  vita. 

Alliba  indagine  utilissima  si  è  la  insalubrità  maggiore,  e  mi¬ 
nore  delle  arie  maremmane,  e  paludose,  cui  egli  ripete  dalla  più 
o  meno  grande  proporzione  delle  materie  animali  in  esse  disciol¬ 
te,  e  volatilizzate,  non  che  dal  fetidume  loro,  dal  limo  più  o 
meno  grasso,  e  dalPacrimonia  de\apori  esalanti  più  o  meno  sen¬ 
sibile  ai  sensi.  Aggiunge  pure  la  osservazione,  che  i  vapori  solle- 
vantisi  dal  fondo  delle  paludi  iji  seguito  a  pioggie  sono  meno  no- 
cevoli:  mentre  quelli  provenienti  da  vaporizzazione  di  acque  sol¬ 
forose  sono  i  più  fatali  alla  salute.  L" acqua  stagnante  semplice, 
non  limacciosa  gli  pareva  innocente^  Pacqua  di  mare  é  un  cor¬ 
rettivo  buonissimo  per  Paria  delle  paludi.  Né  ommette  Parchiatro 
romano  di  investigare  le  influenze  diverse  dei  terreni  sulle  acque 
stagnanti^  dei  venti,  delle  stagioni,  delle  latitudini,  delle  longitu¬ 
dini,  e  delP  abitudine  più  o  meno  forte  contralta  nel  respirare 
quelle  arie  infette.  Previo  questo  lungo,  e  scrupoloso  esame,  con¬ 
dotto  colla  più  grande  storica  erudizione,  Pautore  entra  a  dire  la 
causa,  che  rende  essenzialmente  nociva,  ed  insalubre  quelP  aria. 
La  quale  non  é  già  per  Pacqua  in  essa  contenuta,  non  avente  di 
per  se  stessa  alcuna  impurità;  ma  sibbene  per  le  particelle  dei 
corpi  eterogenei  in  essa  disseminate,  e  disciolte  per  via  di  pu¬ 
tridi  fermenti,  e  che  Paria  trae  con  seco  e  attacca  attorno  ai  corpi 
viventi.  E  qui  a  convalidare  più  e  più  la  propria  opinione  entra 
nella  esposizione  di  tutto,  che  avvisarono  gli  antichi  osservatori 
su  questo  proposito;  fra  i  quali  cita  un  Varrone^  un  Colinyiella^ 
un  Lucrezio^  ed  altri  ancora,  i  quali  non  ignorvano  il  perniciosissi¬ 
mo  effetto  de^apori  paludosi  provenienti  da  insetti  morti  in  quei 
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fotidi  limacciosi,  e  dalla  putrida  formenlazione  di  molt*’ altre  so¬ 
stanze  vegetabili,  ed  animali. 

Espone  del  pari  con  linissimo  intendimento  le  opinioni  dei 
suoi  contemporanei,  e  ne  trae  non  inutili  corollarii  al  suo  scopo. 
Arreca  poi  le  cliniche  osservazioni  sulle  qualità  delle  febbri  in¬ 
termittenti  solite  a  predominare  in  forza  di  ciucile  maligne  evapo¬ 
razioni.  Che  avea  notato  già,  come  al  principio  d'estate  siano  piut¬ 
tosto  le  terzane  semplici  le  più  dominanti,  senz^  essere  accom¬ 
pagnate  da  veruna  malignità*,  chè  nel  cuor  delT  estate  poi  tra- 
smutavansi  in  continue^  per  lo  più  mortali^  che  nel  tempo  del- 
bequinozio  cbautunno,  massime  se  la  stagione  riesciva  umida,  pio¬ 
vosa,  e  nuvolosa,  e  che  soffiassero  i  venti  meridionali,  aveano  co¬ 
tali  febbri  un  carattere  pressoché  pestifero,  tanto  si  accrescevano, 
e  mietevano,  viteij,  e  quando  poi  veniva  il  solstizio  d  inverno,  ces¬ 
sava  si  bene  ogni  loro  malignità,  ma  rimanevano  pur  sempre  del¬ 
le  ostruzioni  ai  visceri  addominali ,  fomento,  o  causa  per  lo  più 

insuperabile  di  ribelli  quartane. 

Lancisi  ammette  quattro  maniere  diverse  di  infezione.^  ossia 
quattro  vie  cb  introduzione  de  malelìci  vapori  dallo  esterno  alle  in¬ 
terne  parli  del  corpo  vivente^  e  sono:  la  cute  ^  b apparato  respi¬ 
ratorio^  il  tubo  gastro-intestinale-,  le  comunicazioni  de'meati  ester¬ 
ni  del  capo  colle  interne  parti  del  cranio.  I  malefici  effluvii  sono 
poi  organici.^  od  inorganici,  secondo  la  provenienza  piuttosto  dal- 
bim  regno,  che  dalbaltro  della  natura.  Gli  effluvii  inorganici  si 
svolgono  indipendentemente  anche  da  ogni  fermentazione  putrida^ 
bastando  la  superficie  sola  del  globo  a  crearli,  ajulati  dall'azione 
de'raggi  solari.  Gli  organici  [)OÌ  sono  il  prodotto  della  decompo¬ 
sizione  di  sostanze  animali,  e  vegetabili^  i  primi  sono  emanazioni 
sulfuree,  arsenicali,  salinep  i  secondi  ponno  essere  inseltL^  vermi, 
larve.,  ed  altri  corpi  organizzati,  che  si  svolgono  dal  fondo  delle 
paludi.  Avvisa,  che  la  più  parte  di  queste  sostanze  organiche  pos¬ 
sono,  comunque,  penetrare  dentro  il  corpo  vivente  ,  annidarvisi, 
svilupparsi,  crescere,  generare  delle  ova ,  irritare  (ad  esempio  i 
vermini)  \'à  superficie  degl'intestini,  infettare  il  sangue,  e  gli  umo¬ 
ri.  Ogni  nocovole  operazione  però  di  questi  malefici  vapori  palu¬ 
dosi  viene  riferita  a  questi  quattro  sommi  capi:  movimenti  ral¬ 
lentati  ne'soìidi,  e  ne*' fluidi:  ostruzione  de^pori  cutanei^  infezione 
del  sangue-  alterazione  della  costui  temperatura.  Espone  quindi  con 
molta  chiarezza  la  sintomatologia  relativa  alle  morbose  affezioni 
occasionate  da  questi  maligni  effluvii,  e  cerca  di  darne  ragione, 
ponendo  sempre  in  campo  le  quattro  maniere  or  dette  di  loro 
immediata  operazione  ora  sui  solidi,  ed  ora  sui  fluidi  animali. 

Anche  le  investigazioni  cadaveriche  non  vennero  da  quel 
perspicacissimo  osservatore  trasandate.  Perocché  potè  vedere  che 
ne’’ morti  ài  terzane  perniciose  riscontravasi  la  cavità  addominale 
nel  più  manifesto  stato  morboso^  livida  la  soprafaccia  ^  il  fegato 
dGin  giallo  scuro  ^  la  cistifellea  piena  di  nerissima  bile;  intesti¬ 
ni  sfacciati,  ingombri  di  fetidissimi  escrementi,  e  vermini  in  quan¬ 
tità^  cuoce  rammollito,  e  pieno  di  sangue  nero.  Accagionava  di 
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tutto  questo  guasto  la  presenza  de^  vermini,  i  quali  mordendo  qua 
e  colà  gP  intestini,  vi  suscitavano  piaghe  cangrenose,  e  mortali.  — 
Quelli  poi,  che  soccombevano,  come  apopletici,  alle  jebbrl  con¬ 
tinue  acute  non  olìrivanu,  è  vero,  tanto  ammasso  di  vermi¬ 
ni  ^  ma  in  quella  vece  il  cervello  presentava  i  più  manifesti  se¬ 
gni  d’’ infiammazione,  e  di  trasudamento  sieroso,  o  sanguigno  nelle 
sue  interne  cavità.  Egli  porge  ragione,  di  simili  difterenze^  le  quali 
ripete  dalla  diversità  del  vitto,  nutriente  in  alcuni,  malsano  in  al¬ 
tri  ^  e  per  cui  la  fibra  oppone  più  o  meno  di  resistenza  alla  ge¬ 
nerazione  dèi  vermi,  cagione  malefica  di  tutto  quel  guajo.  —  Ri¬ 
spetto  al  metodo  curativo  giova  P  osservare ,  come  la  generalità 
de**  medici  cominciasse  a  dubitare  degli  sforzi  salutari  della  natura 
medicatrice:^  e  tendesse  invece  a  sperimentare  i  varii  agenti  terapeu¬ 
tici,  onde  s'andava  Parte  medica  tutto  giorno  arricchendo.  Almeno 
Pesempio  di  Lancisi  ne  porge  una  solennissima  prova.  Perocché  po¬ 
chissimi  malati  lasciava  in  balia  di  se  stessi^  e  tutti  invece  cimentava 
ora  con  questo,  ed  ora  con  quel  trattamento.  Piella  prima  epidemia 
però  avendo  egli  trattate  quelle  terzane  perniciose  con  il  salasso^ 
ed  i  drastici^  trovò  che  riescirano  più  di  danno,  che  di  vantaggio^ 
solamente  dai  purgativi  blandi,  e  qualche  volta  dagli  emetici  potè 
cavare  buon  Irutto^  ciò  per  altro  non  era,  che  in  principio  5  ma 
quando  la  malattia  avea  presa  una  certa  forza ,  unica  ancora  di 
■salvezza,  se  pur  vi  era,  consisteva  nella  china-china.,  e  ne''  cesci- 
catoni.  Ma  la  corteccia  voleva  essere  inevitabilmente  somministrata 
nelle  terzane  perniciose  avanti  il  terzo,  o  tutPal  più  avanti  il 
quarto  giorno  della  febbre.  A  volatizzare  poi,  e  sciogliere  dolce¬ 
mente  l'ispessilo  sangue  de'’ malati  consigliava  la  la  raschia- 

tura  d^acorio.^  X antimonio  diaforetico^  il  corno  di  cerco  flosofica- 
mente  preparato.^  gli  smeraldi  orientali  ed  una  folla  di  altre  so¬ 
stanze  suggerite  dal  capriccio  polifarraaco  de’ medici  d'allora. 

Nelle  malattie  acute  sconsigliava,  sul  bel  principio  loro,  l'uso 
àe'  purganti  foj'tiv,  ammette  però  il  buon  elfetto  de"  ^/a/7^/z  ^  pro¬ 
cedendo  poi  la  febbre  continua  ricorreva  per  le  medesime  ragioni 
ai  cescicanti.^  ed  alla  china  come  nelle  terzane  perniciose.  Ritenen¬ 
do,  che  i  vermini,  onde  sono  accompagnate  certe  malattie  acute 
si  pascessero  di  chilo,  sostanza  dolcigna,  e  pressoché  inodora,  con¬ 
sigliava  buso  degli  umori,  e  le  droghe  di  odore  piccante,  per  po¬ 
terli  uccidere  più  presto^  ma  non  sempre  bellétto  rispondeva  alle 
concepite  idee.  Paventava  assai  nelle  malattie  acute  il  gonfiamento 
delle  parotidi  comecché  le  riguardasse  come  un  emuntorio  per  eva¬ 
cuare  la  materia  morbosa.  Tale,  in  succinto,  si  è  la  somma  delle 
principali  materie  di  patologia,  e  di  clinica  discusse  dalbarchiatro 
romano  nelle  due  opere  surricordate.  La  perspicacia,  e  la  ingenuità 
delle  osservazioni ,  onde  le  ha  doviziosamente  arredate ,  meritano 
ognor  più  la  stima  depposteli,  e  il  rispetto  de^savii  cultori.  Pecca¬ 
to,  che  quel  celeberrimo  ingegno  non  potesse  condurre  a  termine 
quelbaltra  sua  opera  sul  moto  del  cuore,  e  sulla  genesi  degli  aneu¬ 
rismi.  Perocché  V  ffaller.^  sovrano  giudice  in  siffatta  materia,  alfer- 
ma  eh’  eP  vi  ha  trattata  con  molta  esattezza  tutta  la  storia  del  cuo- 
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re,  e  de^vasi  mag^giori*  oltracciò  vi  appose  nuove,  e  preziosissime 
osservazioni  sulla  vena  sine  pari^  sui  ganglii,  e  sovra  altre  por¬ 
zioni  del  sistema  sanguifero,  per  cui  meritossi  nome  di  grande  no¬ 
lomista.  La  qual  ultima  circostanza  congiunta  alle  altre,  per  cui 
venne  mostrato  patologo,  e  clinico  di  somma  esperienza,  e  pene¬ 
trazione ,  concorre  ognora  più  a  conformare  in  lui  quella  giusta 
celebrità  di  uno  fra  i  più  grandi  cultori  della  medicina  italiana  nel 
secolo  XYII. 


Intorno  a  Francesco  Torti. 

Pari  ai  ricordati,  e  per  celebrità,  e  per  merito,  ci  si  presenta  il 
nome  di  Francesco  Torti^  cultore  preclarissimo  della  scienza  medi¬ 
ca  nel  secolo  XYII  e  decoro  splendidissimo  delTarte,  a  cui  sarà 
sempre  obbligata  la  più  viva  riconosceiìza  della  posterità.  Suo  padre 
[Francesco)  era  colonnello  al  servizio  del  duca  di  Modena^  sua  ma¬ 
dre  era  una  Colomba  Marchesi'.^  e  vedeva  la  luce  in  Modena  il  3o 
Novembre  del  i638.  Avviato  per  tempissimo  agli  studi  non  guari 
andò,  che  scorse  rapidissimo  la  palestra  delle  lettere  con  grande  ono¬ 
re,  e  profitto.  Il  padre  lo  esortava  ad  abbracciare  poscia  la  giurispru¬ 
denza-  se  non  che,  ripugnando  Panimo  di  lui  da  colai  fatta  di  stu¬ 
di,  ne  cessò,  e  si  diede  in  quella  vece  alla  medicina.  La  quale  per 
altro  non  era  pubblicamente  insegnata  in  Modena  a  que'^di*  stanle- 
chè  Francesco  Il  d  uca  solamente  alcuni  anni  dopo  ne  mise  la  pri¬ 
ma  pietra,  e  diede  ordinamento  di  siffatti  studi.  Egli  fu  perciò  co¬ 
stretto  a  studiarla  tutta  quanta  sui  libri,  e  a  superare  col  suo  inge¬ 
gno  le  prepotenti  difficoltà  dei  tempi.  Ebbe  per  altro  a  duce,  e  mae¬ 
stro  nel  clinico  esercizio  i\\xe\V Antonio  Frassone  del  Finale,  medico 
in  allora  riputato  assai.  Il  che  valsegli  di  luezzo  poi  a  conseguire  la 
laurea  dottorale  in  Bologna-  ciò  che  avveniva  volgente  il  1678.  Ap¬ 
pena  per  volontà  del  duca  Francesco  II  fu  instaurata  la  modenese 
università,  il  Torti^  a  soli  aS  anni,  fuvvi  invitato  a  dettare  medici¬ 
na  ^  e  questo  era  del  1680.  Così  per  opera  sua,  e  del  Ramazzini  a 
lui  collega  potè  anche  in  Modena  penetrare  una  savia  riforma  degli 
studi  medici,  protetti  in  allora  dal  favore  ducale.  Anzi  il  sovrano 
istesso,  cui  travagliavano  gli  spasimi  della  gotta,  ebbe  non  comune 
giudizio  di  trascegliersi  a  medici  proprii  sia  il  T'or//,  sia  il  Ramaz- 
zini.^  dai  quali  soli  traeva  alleviamento  a’’ suoi  mali.  Passò  il  Torti 
sotto  a  Rinaldo  duca,  successore  di  Francesco  II  ad  essere  pubblico 
dimostratore  di  anatomia^  nel  che  si  procacciò  grandissima  estima¬ 
zione.  Quello  però,  che  valse  più  di  tutto  a  spanderne  generalmente 
la  fama  si  fu  il  trovato  suo  mirabile  della  china-china  contro  le 
perniciose-intermittenti.^  giudicate  quasi  sempre  malattie  mortali,  ir¬ 
reparabili  sino  a  ctuelTepoca.  Il  qual  »netodo  curativo  inaudito  allora, 
e  di  tanta  utilità  esponeva  nella  sua  „  Therapeiitica  specialis^  „ 
uscita  alle  stampe  nel  1712.  D’’ allora  in  poi  i  più  valenti  medici 
d*' Italia,  e  d'’ Europa  onorarono  nel  Torti  un  grandissimo  benefat¬ 
tore  della  inferma  umanità^  basterà  fra  i  tanti  ricordare  pur  so¬ 
lamente  i  nomi  di  un  Lancisi.^  e  di  un  Iloffanann.  l>"el  1717  Yit- 
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torio  Amedeo  re  Io  esortava  con  calde,  ed  ampie  promesse  a  vo¬ 
ler  onorare  la  sua  università  di  Torino,  recandovisi  ad  insegna- 
lor  pubblico  di  medicina  •  ma  egli,  contento  del  suo  luogo  natio, 
ributava  le  reali  olìerte.  Cosi  pure  riliutava  le  esibizioni  non  meno 
generose  de’' veneziani,  che  voleano  condurlo  a  Padova,  allora  go¬ 
vernata  dal  veneto  Lione  ^  e  ciò  era  del  1720.  Nel  178 1  si  re¬ 
cava  in  Parma  a  prestare  le  cure  sue  ad  Enriclietta  figlia  di  Ri¬ 

naldo,  e  sposa  a  quel  sovrano^  ma  in  quelTanno  stesso  fu  colto 
da  paralisi^  della  quale  per  altro  guari.  Francesco  IH  duca,  suc¬ 
ceduto  a  Rinaldo  continuò  a  tenere  come  i  predecessori  suoi,  in 
grande  considerazione  il  Torti^  cui  nominava  preside  del  collegio 
medico  di  Modena.  Ma  questi  già  logoro  dagli  anni,  e  dalle  in¬ 
fermità  non  era  più  che  un  vecchio  tronco  d^alhero  già  sbattuto 
dalle  tempeste,  che  appena  tenea  in  se  un  filo  di  vita  ^  la  quale 
per  altro  spegnevasi  afiàtto  il  i5  Fehbrajo  del  1741.  Fu  sepolto 

con  magnificenza,  e  con  onori  ^  tributo  giustissimo ,  che  la  sua 

patria  pagava  alla  memoria  di  così  illustre,  e  benemerito  cittadi¬ 
no.  Oltre  la  therapeutica  summenzionata  pubblicò  il  Torli  varie 
lettere,  e  dissertazioni  per  lo  più  in  difesa  di  quella  sua  opera, 
e  a  sostenere  il  metodo  suo  curativo  per  le  perniciose.  Fu  an¬ 
che  dedito  alle  lettere,  ed  alla  poesia,  di  cui  lasciò  composizioni 
non  indegne,  non  che  un  trattato  inedito  intorno  alla  concezio¬ 
ne,  ed  alla  generazione  degli  animali. 

Ciò  per  altro,  che  più  valse  a  distinguere  il  merito  singolare 
di  lui,  fu  quel  sagace,  e  pronto  spirito  di  osservazione,  con  che 
si  dirigeva  nello  adoperamento  deir  arte.  Perocché  impiegava  e  tem¬ 
po,  e  pazienza  molta  nello  esaminare  i  suoi  malati  ^  e  la  disamina 
sua  era  poi  sempre  guidata  dalla  più  scrupolosa  attenzione  5  non 
era  di  que’ più  rischiosi  nello  apprestare  rimedj  energici,  e  po¬ 
tenti;  ma  in  tutto  procedeva  cauto,  e  prudente.  Egli  era  però  più 
umorista.^  che  solidistai^  di  che  ci  convince  la  sua  teoria  parti¬ 
colare  delle  febbri  continue,  ed  intermittenti.  Nulladimeno  non  dava 
nè  negli  eccessi  dell" una,  nè  negli  eccessi  delP altra  patologia;  e 
come  medico  poi  tendeva,  più  che  altro,  ad  una  specie  di  ec- 
clettismo.  Ammetteva  un  fermento  nel  sangue.,  quale  principio  fo¬ 
mentatore  delle  febbri  sia  continue,  sia  intermittenti;  che  questo 
fermento  proviene  dalPesterno,  che  s’’ introduce  nel  sangue,  o  ne¬ 
gli  umori  principali,  e  li  agita,  li  mette  in  bollimento,  e  vi  pro¬ 
duce  una  despumazione  ;  varie  sono  le  vie  d’’ insinuazione  di  que¬ 
sto  fermento  dallo  esterno  allo  interno  del  corpo;  e  per  varie  ma¬ 
niere  pure  può  eliminarsi  colTarte;  che  quella  materia  febbrile, 
durante  il  parosismo ,  si  accumulava  negli  intestini,  di  dove  poi 
penetrava  nel  sangue,  nel  chilo,  e  nella  bile,  ciò  che  cagionava 
il  freddo,  e  tremore  febbrile;  che  i  purgativi,  e  li  emetici  riescono 
vantaggiosi,  purché  dati  in  tempo,  prima  cioè  che  la  materia  morbosa 
abbia  preso  la  via  de’’ vasi  clpliferi;  e  che  la  corteccia  peruviana  la 
neutralizza  in  un  modo  al  tutto  specifico,  e  particolare;  che  talune 
volte  quel  fermento  si  caccia  attraverso  al  fegato,  al  pancreas  ,  ai 
gangli!  del  mesenterio:  motivo  per  cui  si  debbe  allora,  più  che  agli 
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accennati,  avere  ricorso  ad  altri  mezzi  terapeutici,  ai  fondenti^  di¬ 
scussici^  aperitici^  diaforetici^  e  via  via^  che  non  sempre  i  vomiti¬ 
vi,  ed  i  purganti  riescono  giovevoli  collo  eliminare  dal  corpo  la  ma¬ 
teria  febbrile.  Per  questa  guisa  di  idee,  e  di  opinioni  chiaro  risulta, 
come  il  Torti  in  fondo  avvisasse  mantenute  da  condizione  morbosa 
(li  stimolo  le  febbri  continue,  ed  intermittenti,  osservando  ai  mezzi, 
che  egli  impiegava  a  vincerle,  e  debellarle.  Gli  è  vero,  che  molte 
volte  si  perde  nelle  sottigliezze,  discutendo  sulle  qualità  medicamen¬ 
tose  di  varii  agenti^  ma  cessano  poi  tutte  le  sue  speculazioni  in  fac¬ 
cia  ai  fatti,  che  egli  solo  mette  innanzi,  e  ai  quali  soli  egli  sì  ab¬ 
bandona,  prima  di  cavare  deduzioni.  L'’analisi  delle  perniciose  Tac- 
curatezza  con  che  ne  disamina  tutto  Tapparato  sintomatico,  ed  espo¬ 
ne  tutte  le  fallacie,  i  pericoli,  le  indicazioni,  attestano  sicuramente 
il  genio  suo  osservatore.  E  la  umanità  riconoscente  al  merito  suo 
onorerà  mai  sempre  fino  alla  più  tarda  generazione  la  memoria  di 
lui,  che  primo  seppe  additare  un'’ancora  di  salvezza  per  una  famiglia 
di  febbri,  le  quali  sopravvenendo  improvvise,  ed  impetuose  con  va¬ 
ria  maschera  di  sintomi,  atterrivano  la  generalità  de"’  medici,  i  quali 
ignorando  la  causa  di  quel  pericolo,  lasciavano  a  se  medesime  que¬ 
ste  perniciose^  attendendo  per  la  più  parte  dalla  natura  medicatrice 
un  soccorso,  che  per  lo  più  compievasi  colla  morte. 

Intorno  a  Marcello  Malplghl. 

Non  avrebbe  sicuramente  la  medicina  clinica  potuto  avere  nel 
secolo  XYII  così  celebri  coltivatori  i  quali  furono  i  da  noi  ricordati 
fin  qui,  se  la  fisica  animale,  base  precipua,  come  dicemmo  le  tante 
volte,  d’’  ogni  savia,  e  razionale  medicina,  fosse  stata  negletta,  e  oblia¬ 
to  si  fosse  il  luminosissimo  esemplo  degli  anatomici  fioriti  nel  secolo 
antecedente.  Ma  questo  ramo  principalissimo  di  scienza  medica  non 
si  giacque  abbandonato:^  chè  valentissimi  ingegni  si  diedero  cura  di 
illustrarlo  ognora  più  ^  e  fra  questi  basta  pur  solo  il  ricordare  il  no¬ 
me  del  Mal  pigili,  gloria  del  suo  secolo,  e  continuatore  indefesso  di 
queir  utile  riforma,  che  si  era  introdotta,  già  un  secolo,  anche  in 
medicina.  A  questo  nome  si  attaccano  i  più  bei  trionfi  della  moder¬ 
na  anatomia  ^  meravigliose  ricei  che,  e  nuove  scoperte  di  parti,  e  di 
tessuti,  comecché  già  ricca  ne  fosse  la  scienza.  La  anatomia  massi¬ 
me  microscopica,  oggi  specialmente  tanto  coltivata  in  Europa,  el^be 
nel  3Ialpighi  il  suo  primo  maestro,  e  le  maraviglie  delP  organizza¬ 
zione  da  lui  primo  disvelate  attestano  anch'’oggi  la  perspicacia  del 
suo  occhio  scrutatore.  Le  notizie  risguardanti  questo  celeberrimo  os¬ 
servatore,  le  abbiamo  da  lui  medesimo,  che  scrisse  la  vita  propria, 
non  che  da  Eustachio  Manfredi^  dottissimo  poeta,  che  altra  ce  ne 
lasciò  pregievolissima  tanto.  In  Crevalcuore,  piccola  borgata  del  bo¬ 
lognese  traeva  il  Mal  pigili  i  suoi  natali,  entrante  il  Marzo  del  1628. 
I  parenti  suoi  lo  avviarono  nel  mattino  de’’ suoi  giorni  alP  apprendi¬ 
mento  delle  lettere,  e  delle  scienze.  Corse  rapidissimamente  ogni 
fatta  di  studi,  e  si  diede  poi  tutto  alla  medicina,  nella  quale  ebbe  a 
precettori  particolarmente  un  Bartolommeo  Massari^  e  un  Andrea 
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Mariani^  anatomico  il  primo,  medico  Paltro,  ed  amendue  famosissi¬ 
mi  a  quereli.  Soli  quattr"’ anni  do[)0,  la  sua  ^laurea,  T Università  di 
Bologna  lo  aggregò  fra'’  suoi  professori,  tant’era  P  ingegno  suo  già 
molto  conosciuto.  Poco  però  rimase  in  quel  posto  onorevolissimo, 
dappoiché  assecondò  le  brame  di  Ferdinando  II  Gran-Duca  di  Tosca¬ 
na,  il  quale  con  ricco  stipendio  lo  invitava  professore  di  medicina  a 
Pisa,  fiorente  allora  di  altri  preclari  ingegni,  fra  i  quali  il  Borelli^ 
con  cui  legò  amicizia,  che  non  si  spense  più.  Ma  potè  rimanere  ben 
poco  neirateneo  pisano,  solferente  troppo  nella  salute  per  queir  aria 
bassa,  che  vi  si  respira,  e  per  le  non  ancora  prosciugate  maremme 
della  vicina  Siena.  Ond*’ è,  che  nel  1660  chiese^  ed  ottenne  dal  ge¬ 
neroso  principe  congedo  e  licenza  di  ripatriare.  Beduce  in  Bologna, 
si  diede  tutto  alle  sue  esperienze  anatomiche*,  nelle  quali  ebbe  a 
compagni,  ed  ajutatori  un  Silvestro  Buonfilioli^  ed  un  Carlo  Fra¬ 
cassati^  anatomici  di  grandissima  riputazione.  Durò  in  quelle  fatiche 
costantemente  fino  al  1662,  *,  nella  qual  epoca  dovette  riabbandonare 
novellamente  la  sua  patria,  per  recarsi  a  Messina,  dove  quel  senato 
reggente  lo  invitava  con  generoso  stipendio  a  succedere  nella  catte¬ 
dra  al  Castelli^  defunto  in  cjuelPanno.  Colà  rimase  un  quattF  anni, 
tutto  infervorato  nelP  insegnamento,  e  nelP  esercizio  delParte.  Però 
ingenuo  qual  egli  era,  e  franco  sprezzatore  di  tutti  i  sogni,  e  fole 
spacciate  dalP  antica  medicina  de**  greci  e  degli  arabi,  il  cui  giogo  in¬ 
tendeva  di  rovesciare  intieramente,  non  guari  andò,  che  si  procacciò 
una  turba  di  nemici,  i  quali  non  lo  risparmiavano  in  alcuna  guisa  e 
colie  calunnie,  e  colle  ingiurie,  biasimandolo  specialmente  per  quel 
suo  poco  rispetto  a  que*'  campioni  della  medica  antichità,  l^^ojato  im- 
perciò  per  queste  inimicizie,  amico  nato  della  pace,  tornar  volle  in 
})atria,  chiestane  licenza  al  senato,  ciò  cIP  egli  effettuava  nel  Maggio 
del  1666.  Di  là  più  non  si  mosse,  desioso  di  quiete,  e  di  studi,  ai 
quali  tutto  si  diede  con  grandissima  devozione.  Intanto  la  fama  sua 
passava  oltr’’  alpe,  e  gli  procacciava  remore  di  essere  aggregato  alla 
B.  Società  di  Londra.  Innocenzo  XII  già  Cardinal  PignattelU^  ammi¬ 
rando  il  sapere  di  lui,  lo  esortava  a  recarsi  a  Boma,  dove  lo  creò 
suo  archiatro,  prelato,  e  cameriere^  ma  la  cagionevole  sua  salute  non 
gli  concesse  di  godere  molto  lungamente  di  quegli  onori,  perocché 
ai  23  Giugno  del  1694  repentino  colpo  di  apoplessìa  lo  involava 
da  questa  vita  mortale.  Il  di  lui  corpo  però  venne  trasportato  a  Bo¬ 
logna,  e  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  de*’  ministri,  con  sopra 
in  marmo  onorevolissima  leggenda,  che  diceva  i  meriti,  la  dottrina, 
e  le  virtù.  Ebbe  per  monumenti,  ed  elogi*,  ma  più  di  questi  attesta¬ 
no  Paltissima  sua  mente  le  rimasteci  opere  sue,  colia  quali  solamen¬ 
te  vuol  essere  giudicato,  e  calcolato  il  valore  di  lui.  Tutte  le  opere 
di  lui  vennero  stampate,  e  ristampate  più  volley  uscirono  tutte  as¬ 
sieme  in  Londra  in  2  volumi  in  foglio  nel  1686^  ai  quali  la  B.  So¬ 
cietà  aggiunse  un  terzo  di  scritture  inedite  nel  1697.  Di  moltissimi 
argomenti  di  fisica  animale,  e  sana  e  morbosa  scrisse  quel  sovrano 
ingegno,  e  raccolse  fatti,  e  istituì  sperimenti,  e  fece  scoperte  pre¬ 
ziose.  Fra  i  visceri,  che  più  formarono  la  di  lui  attenzione,  fu  il  pol¬ 
mone,  con  tutFassieme  i^apparato  respiratorio.  Egli  minutamente  ne 
To3to  ly.  33 
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esaminò  la  struttura,  ne  scrutò  la  sostanza,  ne  spiegò  il  meccanismo, 
e  la  funzione^  sottopose  questo  viscere  alla  lente  microscopica,  e 
svelò  meraviglie  inudite  relativamente  alla  circolazione  polmonare^  e 
fece  applicazione  di  quelle  osservazioni  a"*  casi  varii  di  malattie  nelle 
quali  il  polmone  si  presenta  più  o  meno  inqaegnato.  Il  cervello  oflrì 
a  queiresimio  indagatore  amplissimo  campo  di  esperienze,  e  di  stu¬ 
dio*  perocché  addentrare  si  volle  più  d"*  ogn'*  altro  nel  mistero  della 
sua  organizzazione,  esaminandone  parte  per  parte,  e  di  tutte  tenendo 
calcolo  nello  spiegare  il  magistero  incomprensibile  delle  sue  funzio¬ 
ni^  e  facoltà.  IN'ella  sua  dissertazione  preziosa  intitolata:  „  De  polypo 
cordis  ,5  v’ha  un  tesoro  di  osservazioni  relative  allo  ingenerarsi  di 
questi  polipi,  progenie  che  ognun  sa  della  fibrina  del  sangue,  le  quali 
molto  bene  confanno  colla  moderna  Teoria  della ßogosi^  e  che  lo  sto¬ 
rico  non  debbe  negligere,  trattandosi  di  ravvicinare  de’ fatti  utili,  e  mo¬ 
strare  i  prodotti  del  genio.  Egli  è  ammirabile,  com’  egli  paragoni  la 
struttura  di  cotali  polipia  quella  guisa  di  crosta,  che  veggiamo  sorgere  al 
sommo  del  grumo  nel  sangue  d’infiammazione.  „  Si  pulchrum  eoc.optas^ 
„  s pec  taciti  um  (^?>ono  sue  parole)  microscopio  hunc  perlustra  san- 
„  guinem^  contexturam  namqiie  fibrosam^  et  quasi  nerceis  fihris 
5,  compaginatam  rete  oidehis^  in  cujus  exigiiis  excitatis  spatiis^ 
5,  et  jinibus^  oeluti  cellulis  rubicundus  stagnai  ìchor ^  qui^  a  qua 
55  detersus^  subalbidam  hanc  reticulai'em  implicationem  relinquit^ 
5,  quw  uudis  oculis  mucosa  membrance  speciem  exhibet .  .  ,  .  sic 
55  etiam  exiguus  cordis  polypus  ampliori  sui  parte  crustam  san^ 
55  guinis  albam  cemulatur'^  reliquisque  excrescentiis  impensus  ru^ 
55  bet‘^  aliquando  exteriores  polypi  portiones  albescunt  ^  oeluti 
55  extensa  membrana^  reliquum  c>ero  ita  rubet^  ut  oideatur  san^ 
55  guinis  portio^  quce  circumambiente  s>entriculo^  oel  oasis^  oeluti 
55  cyatho  detenta^  concreverit'^  ita  ut  dubitaci  etiam  passiti  nunquam 
55  polypum  a  por  t  ione  totius  sanguinee  mass  ce  suscitaci^  ex  con^ 
,5  tiniio  tarnen  perir  ans  euntis  sanguinis  impela^  oeluti  aqua  aßu- 
5,  va,  relictis  obstantibus  alhis  fibris  rubras  particulas  rapi  ,5. 
E  procedendo  quel  sommo  più  oltre  nell’analisi  di  quanto  offre 
la  struttura  de’  polipi ,  viene  a  far  conoscere  con  ulteriori  argo¬ 
menti  ancor  più  l’identità  sua  con  la  sostanza  albida  ^  fibrosa^ 
reticularis  del  sangue.  Il  quale^,  o  stagnando  in  alcune  ])arli,  o 
non  rimescolato  di  continuo  con  attiva  circolazione  „  durioiy  et 
5,  compactior  redditur^  cum  densa^  membranarum  instar^  subse- 
„  quatur  implicano  „.  Gli  organi  dei  sensi  vennero  pure  da  quel 
grande  osservatore  meglio  descritti,  ed  esaminati^  perocché  fu  il 
primo,  che  ci  porgesse  una  esatta  notizia  delle  papille  nervose, 
ond’ é  ricca  la  lingua;  e  da  (jiieste^  fattasi  scala  a  quelle  più  co¬ 
piose,  e  più  disseminate,  che  sono  dentro  la  cute,  ne  trasse  la 
natura  del  tatto.  Fegato,  reni,  cuore,  vasi  sanguiferi ,  milza  ven¬ 
nero  da  lui  sottoposti  ad  eguale  disamina;  e  su  tutti  pronunciò 
de’ veri  in  prima  disconosciuti,  e  istituì  esperienze  meravigliose; 
basta  sentire  quante  laudi  ne  dice  quel  celeberrimo  del  Portai. 
S’  accinse  al  duro  travaglio  di  svelare  il  grande  arcano  della  ge¬ 
nerazione;  esaminò  scrupolosamente  tutte  le  parti  concorrenti  alTeser- 
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cizio  (li  tanta  funzione*  meditò  sul  gran  fenomeno  del  concepi¬ 
mento,  e  della  fecondazione^  spiegar  volle  la  formazione  del  fetof, 
investigò  la  natura  delle  ghiandole  conglobate,  la  struttura  de^  vasi 
linfitici,  e  tutta  insornma  abbracciò  colle  sue  profonde  indagini  la 
vivente  natura,  sana  e  morbosa.  Scorse  il  campo  vastissimo  della 
Zoologia,  e  scrisse  sui  bachi  libro  curioso,  e  dotto  assai  ^  ana¬ 
tomizzò,  e  disseccò  colla  maggiore  accuratezza  piante  diverse,  e  ne 
svelò  r  intima  organizzazione.  Nulladimeno  ebbe  oppositori,  e  ne¬ 
mici  contro  i  quali  urlò  colle  sue  opinioni,  e  col  suo  franco  af¬ 
fermare.  Tali  opposizioni  però  valsero  a  consolidarne  più  e  più 
il  merito,  e  la  fama,  comecché  uscissero  dalla  penna  di  un  Bo- 
relli.^  sebbene  amicissimo  a  lui,  di  un  Girolamo  Sbaragli.^  e  di 
altri  distinti  scrittori.  Francesco  Redi  nome  carissimo  alla  Zoo¬ 
logia.,  e  medicina  sperimentale,  teneasi  in  grandissimo  amore  il  no¬ 
me  di  Malpig1v\  a  cui  lo  vincolava  sentimento  schiettissimo  d*’ ami¬ 
cizia,  della  quale  abbiamo  lettere  reciprocamente  scritte  le  più  cor¬ 
diali  die  mai.  Pochi  anni  sono  la  munilicenza  del  regnante  Papa 
Gregorio  XYI ,  (cioè  il  i3  Agosto  1834)  faceva  dono  alla  biblio¬ 
teca  della  Università  di  Bologna  d’’  una  serie  di  manoscritti  mal- 
pigbiani,  stati  per  accaso  scoperti  in  una  casa  di  Crevalcuore,  e 
negletti  da  tanti  anni,  scoperta  dovuta  alle  indagini  praticale  da 
quel  maestro  comunale  Sig.  Gaetano  Atti.  Siffatti  manoscritti  di¬ 
stribuiti  in  varii  volumi  comprendono:  i.o  alcuni  „  Fragmenta  ope^ 
rum  editorurn  le  „  obser^ations  anatomicce  in  plant is  et  ani- 

malibiis  5,*,  questi  due  volumi  poi  sono  anche  corredati  di  varie  figure 
di  animali,  e  di  piante,  disegnate  alcune  a  penna,  ed  altre  a  ma¬ 
tita  talor  nera,  e  talor  rossa.  Nel  3.®  stanno  le  sue  „  Prcelectiones.^ 
lectiones^  et  dissertationes  de  rebus  medicis  „  le  (juali  avea  già  con 
tanto  plauso  dettate  dalle  cattedre  di  Pisa,  di  Bologna,  e  di  Mes¬ 
sina .  YMianno  poi  a  parte  le  Consultationes  medicee  latine.,  con 
alcuni  „  Consulti  medici  italiani  „  e  dei  Frammenti  sulla  oita  e 
sulle  opere  di  Mal  pigili  „*  perocché  tutti  sanno,  clUegli  scrisse  di 
se  mecìesimo  la  vita  in  latino,  i  cui  primi  abbozzi  però  slendea 
in  italiano,  e  sono  appunto  i  frammenti  ora  citati  con  insieme 
tutti  i  documenti,  che  attestavano  gli  avuti,  e  i  sostenuti  inpe¬ 
gni.  Segue  dopo  P  epistolare  suo  carteggio  diviso  in  quattro  vo¬ 
lumi  distinti*  il  primo  contiene:  „  Malpighi  et  doctissimorum  w- 
roriim  epistolce  „*,  il  secondo  la  „  Corrispondenza  Malpighiana 
il  icvio  \dL  y  Corrispondenza  del  Borelli  il  quarto  „  altra  corri¬ 
spondenza  „.  Esaminando  questo  estesissimo  carteggio  v’’ incontri 
lettere  della  B.  Società  di  Londra,  e  de'’più  dotti  inglesi  di  que*’ dì 
fra  i  quali  Enrico  Oldenburg.,  segretario  di  quella  B.  Società.  Arrogi 
poi  quelle  de’più  celebri  medici,  onde  si  onorava  Italia  in  quel  tempo, 
quali  un  Baglivi^  un  BorelVp  un  Bellini^  un  Fallisnieri.,  un  Lancisi., 
un  Redi.,  un  Cestoni.,  un  Ramazzini ed  altri.  Tengono  poi  in  altro  se¬ 
parato  volume  le  sue  „  Obseroationes  in  cadaoeribiis  sectis  ed  in 
altro  le  „  Sententice  ex  oariis  auctoribiis  actce  „  raccolta  da  lui  al¬ 
fabeticamente  disposta  per  giovarsi  forse  nella  composizione  de’’ suoi 
lavori.  Così  il  benemerito  Sig.  Atti  raccoglieva  ben  i3  volumi  di 


scritture  inedito  malpighiane,  e  ne  Taceva  offerta  al  ponteffce  sovra¬ 
no.  Se  non  che  il  Frof.  Brera  non  volendo  rimanere  indietro  per 
generosità,  sentendo  un  siffatto  dono,  fece  presentare  allo  stesso  pon- 
teiice  altri  3  volumi  in  4-'^'  contenenti  de"*  consulti  medici  [)arte  la¬ 
tini,  e  parte  italiani,  e  tutti  del  Malplglii.  Il  quale  stendeva  siffatte 
consultazioni  per  uso  di  un  suo  cliente  inglese  dal  i6^5  al  1694*  H 
frontespizio  di  ciascun  volume  reca  il  suo  stemma  con  la  leggenda 
inglese  „  To  use  of  my  hy-means  thè  alone  my  Coine  Lo  stesso 
Prof.  Brera  annunziava  il  dono,  e  ]'’accetlazio)ie  del  pontelice  in  suo 
giornale ,  V Antologia  medica^  giornale  vissuto  brevissimi  dì.  Giova 
sperare,  che  di  tutte  quelle  scritture  inedite  verrà  dai  savii  estima¬ 
tori  del  merito  malpighiano  fatto  uno  studio,  ed  esame  scrupoloso, 
per  fare  debita  scelta  di  quelle,  cui  importa  di  pubblicare.  Almeno 
allora  aggiugneremo  ulteriori  fronde  alla  grande  corona  posta  sul 
capo  di  questo  sommo  italiano,  cotanto  benemerito  alla  scienza,  ed 
impugnatore  de**  pregiudizii,  e  delP  errore. 

Intorno  a  Gio.  Alfonso  Borelli. 

La  scuola  jatro-matematica,  la  quale  insorta  nel  secolo  XYII, 
come  abbiamo  già  fatto  osservare  nel  nostro  discorso,  che  fa  capo 
a  questo  volume,  volle  dispoticamente  più  di  ogni  altra  governare 
le  sorti,  e  i  destini  della  medic^arte,  va  sì  fattamente  congiunta  al 
nome  di  Borelli^  che  non  potrebbesi  parlare  di  quella,  senza  dire  di 
questi,  che  fu  Pistitutor  suo  primo,  e  il  suo  primo  propagatore.  Noi 
imperciò,  fedeli  alle  nostre  promesse,  poniamo  qui  alcune  particola¬ 
rità  biografiche,  che  lo  risguardano,  per  supplire  al  quasi  intiero  si¬ 
lenzio  dello  storico  prammatico.  Il  quale  però  diede  un  sunto  cosi 
ben  inteso,  ed  esatto  delle  sue  opere,  non  che  della  scuola  da  esso 
lui  fondata,  che  il  migliore  non  si  potrebbe  desiderare. 

Giovanni  Alfonso  Borelli  res|)irava  le  prime  aure  di  vita  in  Na¬ 
poli  il  giorno  iz8  Gennajo  del  1G08.  Portò  dalla  natura  ingegno  straor¬ 
dinario,  mente  fervida,  spirito  bollente,  ed  irrequieto.  Ne’ suoi  modi, 
nel  suo  parlare,  nel  suo  immaginare  mostrava  veramente  di  essere 
nato  sotto  il  caldo  cielo  di  Napoli;  terra  fecondissima  d’ingegni,  e 
ne’  passati,  e  ne’  presenti  tempi.  Fece  per  tempissimo  gli  studi  in  pa¬ 
tria,  dove  i  parenti  suoi  agiati,  e  di  illustre  stirpe,  lo  mantennero, 
e  curarono  con  amore.  Inclinato  fortemente  alle  scienze  esatte,  ed 
alle  naturali,  si  appigliò  non  tanto  alla  filosofia,  alla  fisica,  ed  alle 
matematiche,  quanto  anche  alla  medicina,  nella  quale  ottenne  lau¬ 
rea,  e  poco  dopo  una  grande  celebrità.  La  potenza  dell’ ingegno  suo 
si  mostrò  e  per  opere  molte  pubblicate,  e  per  la  varietà  delle  ma¬ 
terie  trattate.  Fu  a  Roma  Professore  in  grandissima  fama  ;  e  passò 
di  poi  a  Firenze,  e  a  Pisa,  dove  col  nome  suo  accrebbe  per  tal  ma¬ 
niera  il  lustro  di  quella  lloridissima  Università,  che  italiani,  e  stra¬ 
nieri  vi  accorrevano  ad  ascoltarne  le  savie  dottrine. 

Fu  anche  a  Messina  pubblico  insegnatore  di  medicina;  e  fu  anzi 
in  quella  città  dove  incontrò  alcuni  oppositori,  e  nemici,  contro  i 
quali  scagliava  il  bollcnto  suo  ingegno,  e  scriveva  liìiri  in  sua  dife- 
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sa.  Nojato  però  del  mondo,  o  stanco  della  sua  stessa  celebrità  si  ri¬ 
tirò  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  nella  casa  dei  religiosi  delle  scuole 
pie  in  Roma,  ove  morì  il  3i  Dicembre  del  Il  nome  di  lui  non 

isca[)ilò  più  mai  dalla  fama,  alla  quale  era  salito;  peroccbè  esistono 
monumenti  non  perituri  ad  attestare  anche  ai  più  tardi  nipoti  il 
grandissimo  sapere^  e  la  sublimità  delT  ingegno  in  questo  celeberri¬ 
mo  italiano,  cooperatore  insigne  de*’ progressi  fatti  dalla  scienza  me¬ 
dica  nel  secolo,  ond’’  è  discorso. 

Svariati,  e  molti  sono  gli  argomenti  trattali  dal  Borelli^  siano 
di  medicina,  siano  di  lìsica,  di  matematiche,  o  d'altro.  Neiranno  i658 
mandò  alle  stampe  un  libro,  nel  quale  ragionava  della  causa  delle 
febbri  maligne'^  libro  pubblicato  in  Pisa,  quamPegli  sedeva  in  quel- 
l’Università.  Ma  varii  anni  prima,  cioè  nel  1628  mentre  appena  toc¬ 
cava  il  quarto  lustro  d*’ età  avea  messo  in  luce  il  s,\xo  Euclide s  re- 
stitutus  „  che  lo  fece  conoscere  profondo  conoscitore  delle  scienze 
esatte.  Volgente  poi  il  1661  diede  fuori  un  altro  lavoro  di  matema¬ 
tica  col  titolo  55  Jpollonii  Pergcei  Conicorum  Libri  V.  VI,  et  VII,  „ 
e  la  stampa  era  in  Firenze  conforme  ad  una  traduzione  araba ,  vol¬ 
tata  in  latino  da  Abramo  Echellensis.  Nel  1664  uscì  al  pubblico  il 
suo:  55  De  renum  striictiira  judicium  „  al  qual  libro  fece  un  due  anni 
dopo  andar  dietro  quello  relativo  alP astronomia  col  titolo;  „  Theo- 
ricce  mediceorum  planetariim  ex  caiisis  physicis  deductce  „  nel 
qual  libro  appoggiato  alle  osservazioni  di  Odierna,^  astronomo  sici¬ 
liano,  pretende  di  fissare  la  teoria  del  raovimeuto  de'’satelliti  di  Gio¬ 
ve,  travaglio  comandato  pure  dal  famoso  Cassini.  Anzi  in  proposito 
di  questo  libro  atTermano  il  Montucla,^  ed  il  Lalande,^  che  Boi'elli  si 
valse  del  principio  delT  attrazione  non  però  in  modo  da  chiarirne  la 
legge  generale  svelala  da  Newton,^  ma  con  tali  considerazioni,  e  ra¬ 
gionamenti  da  farne  intravedere  la  conoscenza.  Un  anno  dopo,  che 
è  a  dire  nel  1667  venne  da  lui  pubblicato  in  Bologna  altro  suo  tra¬ 
vaglio  relativo  alla  fisica,  intitolato:  „  De  A  percussionis  „  contro 
il  quale  sorse  a  censurarlo  un  frate  reverendo,  cioè  Onorato  Fahjn\ 
cui  Sorelli  nel  dare  nel  1669  la  sua:  5,  Historia  et  meteorologia 
incenda  aetlmei  „  fece  dovuta  risposta,  e  cribrò  assai  pel  sottile.  Dopo 
la  pubblicazione  di  questo  libro,  avvenuta  in  Messina,  e"  dovette  fug¬ 
girsene  da  quella  città,  cacciato  dalle  amarezze  private,  e  pubbliche,  e 
dall’odio,  eh’  e’  portava  all’esoso  governo  di  Spagna,  sotto  il  cui  giogo 
era  appunto  allora  rientrata  quella  infelice  città.  Reduce  in  Bologna 
mandò  fuori  nel  1670  quelPaltro  lavoro,  al  quale  diede  il  titolo:  „  De 
motionibus  naturalibiis  a  grafitate  pendentibiis  55  opera  corredata  di 
figure  esplicative,  e  conosciuta  pure  sotto  quesPaltro  nome:  ,,  Atrium 
JPhy sico-matematiciim  „  eh’  egli  faceva  precedere  di  alcuni  anni  a 
questa,  che  fu  la  più  famosa,  e  P  ultima,  notissima  a’ savii,  e  ch’egli 
non  potè  vedere  stampata;  l’opera,  vogliamo  dire:  „  de  mota  ani- 
malium  „  edita  la  prima  volta  in  Roma  nel  1G81.  La  maggiore  sua 
celebrità  va  collegata  a  questo  famoso  libro,  più  che  a  tutt’altro.,  il 
quale  ei  partiva  in  due.  Nella  prima  parte  tratta  de’  movimenti  dei 
muscoli,  degli  arti.,  delle  membra  esterne;  nella  seconda  di  quelli 
de’  visceri,  ed  organi  interni,  i  più  ioìportantì  alla  vita,  è  da  cui 
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dipendono  le  grandi  funzioni  generali  del  corpo.  A  spiegare,  e  a  ren¬ 
dere  ragione  sia  degli  uni,  sia  degli  altri  movimenti,  Pautore  impiega 
le  leggi  della  meccanica,  e  del  calcolo,  alle  quali  assoggetta  la  svariata 
serie  de"’ fenomeni  vitali*,  ma  come  felicissimo  egli  fu  nella  prima 
parte,  laddove  considera  i  movimenti  muscolari,  altrettanto  infelice 
egli  si  mostra  volendo  calcolare  gP  interni  movimenti  regolati  dalla 
circolazione  del  sangue.  ]\Ia  in  quanto  alla  prima  parte  del  suo 
libro  egli  si  da  a  conoscere  il  vero  legislatore  della  meccanica 
animale.  Perocché  dimostra  come  le  ossa  sieno  altrettante  leve  mes¬ 
se  in  movimento  dai  muscoli,  che  sono  appunto  le  potenze  mo¬ 
trici  ,  loro  in  vaili  punti  applicate.  Prova,  che  il  grado  di  forza, 
o  di  energia  nella  forza  contraente  del  muscolo,  onde  possa  ese¬ 
guire  un  dato  movimento ,  varia  secondo  la  lunghezza  del  mem¬ 
bro,  e  la  distanza  d”' inserzione  del  muscolo  dal  centro  dell’ arti- 
colazione  del  membro  stesso,  che  si  può  considerare  pel  vero  ipo- 
moclio  della  leva*  il  che  succede  perfettamente  lo  stesso  anche 
in  meccanica,  poiché  la  potenza  motrice  varia  al  variare  della  lun¬ 
ghezza  della  leva,  della  maggiore  o  minor  distanza  dalP  ipomoclio 
della  potenza  applicata.  Anzi  in  forza  di  questa  legge  fa  egli  ve¬ 
dere,  come  i  muscoli  relativamente  alle  ossa,  che  debbono  muo¬ 
vere,  sieno  mal  disposti,  dovendo  essere  dotati  di  molla  energia, 
o  forza  contrattile,  per  anche  il  più  piccolo  movimento.  Ed  ecco 
il^  grande, ^  incomparabile  vantaggio,  che  Borelli  recò  alla  fisiolo¬ 
gia,  illuminandola  in  questa  parte  con  tanta  dovizie  di  verità,  che 
niuno  avea  intravedute  mai.  Volle  poi  ridurre  a  calcolo  geometrico 
la  quantità  più  o  meno  varia  de’  movimenti  animali ,  volitivi ,  o 
110^  volle  calcolare  eziandio  il  valore  de’ momenti  delle  forze  mo- 
tiici^  trovò  cifre  ,  e  forinole^  ma  i  suoi  calcoli  non  reggono  al 
pari  de’ suoi  ragionamenti  applicati  alla  forza  muscolare  delle  mem¬ 
bra,  e  sfuggono  quelle  sottilissime  sue  dimostrazioni.  E  avess’ egli 
circoscritte  le  sue  speculazioni,  ed  osservazioni  alla  sola  mecca¬ 
nica  de’ movimenti  muscolari  esterni*  ma  volle  estendere  le  sue 
leggi  anche  a’ movimenti  de’ visceri  interni  *5  e  qui  fu  dove  forviò 

bene  spesso,  dove  la  economia  della  vita  mette  in  opera  altre 
leggi,  altre  forze,  le  quali  non  ponno  essere  assoggettate  agli  astratti 
calcoli  del  geometra,  e  vogliono  essere  invece  valutate  da’ loro  fe¬ 
nomeni  più  appariscenti,  dappoiché  le  cause  loro  operatrici  spet¬ 
tano  a  ^  più  elevata  sfera,  e  non  ponno  soggiacere  al  dominio  della 

meccanica.  In  ogni  modo  però  il  nome  di  Alfonso  Borelli  vivrà 
eternamente  venerato,  ed  immortale. 

« 

Intorno  a  Lorenzo  Bellini, 

La  fama,  onde  andava  superba  nel  secolo  XYTI  la  pisana  uni¬ 
versità,  per  la  presenza,  comecché  di  soli  quatlr’anni,  del  cele¬ 

bratissimo  Malpighi,^  non  venne  manco  già,  sebbene  c[uesto  grand’uo¬ 
mo  ne  fosse  partito.  Cbè  a  succedergli  e  nel  merito,  e  negli  onori 
fu  chiamato,  giovanissimo  tuttavia,  Lorenzo  Bellini  fiorentino,  figlio 
di  Girolamo,^  e  di  Maddalena  Angiola  Minuti^  ambo  di  Firenze, 
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nato  il  3  Settembre  del  iG43.  Poveri,  ed  onesti  furono  i  geni¬ 
tori  suoi^  e  la  povertà,  eh*’ ei  pur  dovea  sentire,  s’aggravò  mag¬ 
giormente  per  la  perdita  del  padre,  a  lui  toccala,  fanciullo  anco¬ 
ra.  Se  non  che  la  pietà  provvida  di  Ferdinando  II  duca  soccorse 
all’una  e  all  altra,  prendendo  a  guardare  qual  figlio  il  giovinetto  Bel¬ 
lini.  Il  quale  venne  da^  lui  inviato  a  Pisa  a  studiarvi  lettere,  e 
scienze,  dopo  aver  percorsi  in  patria  i  primissimi  studi.  Alla  me¬ 
dicina  essendo  egli  inclinato,  non  volle  il  sovrano  protettor  suo 
contrariarne  la  volontà  *  e  perciò  lo  diede  a  discepolo  particolar¬ 
mente  ad  Antonio  Oli^a.^  e  ad  Alfonso  Borelli.^  famosissimi  allo¬ 
ra,  specialmente  l’ ultimo,  in  quella  celebre  scuola.  Alle  costoro 
cure  s’aggiunsero  le  altre  di  un  Marchetti.^  e  d’ un  Redi  tutti 
cooperatori  ai  progressi  suoi  nell’ apprendimento  della  medica  scien¬ 
za.  Aè  egli  smentiva  co*  suoi  avanzamenti  rapidi  tanta  protezione, 
e  tanto  amore*  perocché  infervorato  in  que’’ suoi  dilettissimi  studi 
arricchiva  con  molta  celerilà  la  mente  delle  più  utili  verità.  Co¬ 
noscitore  delle  matematiche  assisteva  con  grandissimo  interessamento 
alle  sperienze,  e  dimostrazioni  anatomiche,  e  fisiologiche,  che  pubbli¬ 
camente  faceva  il  Borelli.^  intento  a  compilare  quella  stupenda  sua 
opera:  De  mota  animalium  già  altrove  da  noi  memorata.  E  tanto 
progredì  nell’  apprendimento  delle  leggi,  e  dei  fenomeni  della  fisica 
animale,  che,  non  ancora  a  vent’anni  potè  metter  fuori  quella  sua 
dissertazione  intorno  alla  struttura  ed  alle  funzioni  dei  reni,  la  qua¬ 
le  fu  accolta  con  grandissimo  plauso,  ed  ebbe  più  e  più  volte  l’onor 
della  stampa.  In  quell’anno  medesimo,  che  è  a  dire  nel  i663  fu  lau¬ 
reato,  nella  medica  facoltà;  ma  qualche  tempo  prima  lo  avea  già  il 
Gran-Duca  nominato  ad  insegnar  logica,  indi  filosofia;  due  cat¬ 
tedre  ch’egli  poscia,  qualch’  anno  appresso,  mutò  in  quelle  di  me¬ 

dicina  e  di  anatomia.  Fu  nel  disimpegnare  quest’ ultima ,  che  il 
nome  suo  di  valentissimo  conoscitore,  e  dimostratore  della  fisica 
animale  corse  con  grandissima  celebrità  per  tutta  Italia,  e  fuori. 
Di  che  allettavasi  vivamente  il  sovrano  suo^  il  quale  onorar  volle 
di  sua  stessa  presenza  più  volte  quelle  di  lui  dimostrazioni.  Ma 
tanto  accumulamento  di  favori,  e  di  stima  non  valse,  che  a  su¬ 
scitare  contro  di  lui  la  maligna  invidia,  e  a  rendergli  meno  gra¬ 

devole  quel  soggiorno.  E  ciò,  che  rendeva  ancor  più  viva  la  sorda 
guerra,  erano  certi  suoi  modi  franchi,  e  liberi,  con  che  sponeva 
il  parer  suo  ed  un  contegno  dignitoso,  e  severo,  onde  accompa¬ 
gnava  ogni  suo  atto.  Di  che  nojato,  e  dolente  quel  valoroso  in¬ 
gegno  scrivea  nel  Marzo  del  1678  lunga,  e  passionata  lettera  a 
Leopoldo  principe,  e  ne  otteneva  parole  di  conforto.  Cosimo  III 
che  infrattanto  era  succeduto  nel  trono  a  Ferdinando  II  non  por¬ 
gendo  orecchie  alle  male  voci  degli  emuli,  e  degl’ invidi  tenne  fermo 
il  Bellini  in  Pisa  sino  al  i683,  rifiutati  gl’inviti  di  Pavova,  che  gli 
prometteva  ricco  stipendio.  Nel  1691  il  Gran-Duca  lo  chiamò  a  se:  lo 
creò  suo  medico;  viaggiò  con  lui  a  Loreto,  e  pareva  lietissimo  di  lui. 
Ma  l’invidia,  e  la  malignità  non  posavano  per  ciò,  anche  dopo  la  par¬ 
tenza  sua  da  Pisa  ;  chè  anzi  raddoppiavano  gli  sforzi,  per  pur  ro¬ 
vinarlo  dal  favore  sovrano.  Di  vero  dopo  tanto  brigaré  poterono  istil- 
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lare  neiranimo  di  quel  pio,  e  devoto  principe  certi  sospetti  di  ree 
massime,  e  di  ateismo  onde  incolpavano  il  BeLlitn^  e  il  credulo  prin¬ 
cipe,  spaventato  dalPorrenda  calunnia,  scagliò  il  colpo,  e  Io  preci¬ 
pitò.  Non  si  lagnò  mutata  foituna  queiranima  imperturbabile^  la  quale, 
abbandonati  i  rumori  di  corte,  fu  costretta  a  chiudersi  nel  suo  gabinet¬ 
to,  ed  ivi  co'’suoi  studi  trascorrervi  gli  ultimi  anni  del  viver  suo.  A 
tale  sciagura  altra  se  ne  aggiungeva  nel  1696  cioè  quella  della  mo¬ 
glie  (  Eleonora  Manozzl  )  cui  ripudiava  la  sera  stessa  del  suo  sposa¬ 
lizio,  e  dovette  poi  mantenere  con  non  iscarsa  pensione.  A  recarle 
qualche  sollievo  però  in  mezzo  a  que^guai  Clemente  XI  esortato  da 
Lancisi^  lo  chiamava  suo  primo  consultore  in  tutto,  che  riferivasi  alla 
sua  sanità.  Però  esacerbato  dai  dispiaceri  moriva  queir  illustre  alli 
8  di  Gennajo  del  1704^  e  le  sue  ossa  posavano  in  pace  nella 
Chiesa  di  S.  Felice  a  Firenze. 

Le  opere,  ch^egli  scrisse,  vennero  ripetute  volte  stampate  sepa¬ 
ratamente^  però  nel  1708  ne  usciva  la  collezione  loro  in  Venezia,  in 
due  volumi,  comecché  imperfetta.  II  nome  di  Bellini  va  congiunto  a 
quello  di  Borelli  *,  ed  amendue  poi  rammentano  aneli’’  oggi  P  epoca 
delia  scuola  iatro-matematica  ,  insorta  a  reggere  nel  secolo  XVH  i 
destini  della  medicina.  Bellini  fece  applicazione  più  del  suo  maestro 
delle  leggi  spettanti  alla  meccanica  alla  medicina  pratica;  e  cono¬ 
scitore  minuto  delle  leggi,  e  fenomeni  della  vita  sana,  e  morbosa 
non  vi  era  fatto  spettante  alPuna  o  alP  altra ,  cui  non  cercasse  di 
esplicare  coi  soccorsi  della  meccanica ,  clP  egli  conosceva  profonda¬ 
mente.  Dobbiamo  a  lui  quel  famoso,  e  noto  principio:  „  la  ragione 
dei  momenti  comporsi  della  ragione  delle  forze  assolute  ,  e  d^elle 
distanze  in  cui  queste  operano  „  avvegnaché  poi  Alessandro  Mar¬ 
chetti  volesse  spacciarla  per  sua.  Nella  sua  dissertazione  sui  reni 
è  ammirabile  P  esatta  descrizione  della  struttura  loro,  e  la  scoperta 
dei  dòtti  belliiiiani  da  lui  hppunto  cognominati,  comecché  non  aves¬ 
se  visto  quanto  avea  già  scritto  su  questa  materia  V  Eustachio.  In¬ 
torno  alle  papille  della  lingua  pubblicava  contemporaneamente  al 
Mal  pigili^  ed  al  Fracassati  le  stessissime  osservazioni  di  cotestoro^ 
e  (singolare  accidente  )  tutti  e  tre  questi  valenti  osservatori  notaro¬ 
no  le  medesime  cose,  non  sapendo  Puno  delPaltro  ^  però  al  Bellini 
dobbiamo  P  idea  giustissima  di  avere  in  quelle  papille  nervose  il 
primo  collocata  la  vera  sede  del  gusto.  Non  potè  per  circostanze  che 
ignoriamo  compiere  un’’aitr'’opera  sugli  organi,  e  funzione  del  respiro, 
di  cui  esponeva  il  pensiero  in  una  sua  lettera  a  Ferdinando  IL  Ma 
senza  dilungarci  nel  minuto  dettaglio  di  tutte  le  osservazioni,  espe¬ 
rienze  anatomiche  ,  e  fisiologiche  da  lui  istituite  ,  bello  è  consultare 
la  intiera  raccolta,  che  ne  faceva,  e  pubblicava  in  Firenze  negli  anni 
1741^  e  -744  Fillnstre  medico  Antonio  Cocchi^  del  quale  a  suo  luo¬ 
go  si  dirà.  Però  non  è  a  credere ,  che  il  merito  di  Bellini  consista 
unicamente  in  questi  travagli*  perocché  assai  maggior  fama  si  pro¬ 
cacciò  co'suoi  opuscoli  di  medicina  clinica ,  fra  i  quali  mentovare  si 
vogliono  quello:  „  De  urinis  et  pulsibus  „  poi  Paltro:  „  l)e  missio¬ 
ne  sanguinis  „  e  quelli:  „  J)e  febribus.^  T)e  rnorbis  capitis  et  pecto¬ 
ris  ec.  Nella  esposizione  de'’quali,  abbandonato  egli  Paniico  meto- 
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do  di  ragionare,  tutto  si  appoggia  alle  leggi  della  meccanica  appli¬ 
cata  alle  funzioni  delPeconomia  vitale  sana,  e  morbosa.  Non  è  a  pen¬ 
sare  già,  che  tutte  le  proposizioni,  e  corollarii*  da  lui  ammessi  sieno 
veri:^  chè  anzi  la  più  parte  traggono  a  false  conseguenze.  Ma  nulla- 
nieno  vi  hanno  delle  grandi  ed  utili  verità ,  troppo  presto  neglette 
dai  medici  venuti  dopo  ,  e  le  quali  anch'oggi  potrebbero  rinnovarsi  , 
e  trarne  buon  prò.  Ermanno  Boerhaa^e^  apprezzatore  egli  pure  nel 
secolo  scorso  della  scuola  medica,  che  poneva  per  base  le  scienze 
matematiche  ,  e  la  meccanica,  nella  prefazione  da  lui  messa  a  capo 
degli  opuscoli  belìiniani  ristampati  a  Leyden  nel  1717  a  fi  erma ,  che 
alcuno,  nè  antico  nè  moderno.»  può  stare  innanzi  a  Bellini  nella 
scienza  della  medicina.  Noi  non  ci  sottoscriviamo  intieramente  a  que¬ 
sta  proposizione;  ma  però  aflermiamo,  che  il  genio  di  Bellini  fu 
grande  in  questa  materia,  e  che  le  opere  sue  dovrebbero  essere  an¬ 
che  dai  moderni  meglio  esaminate,  e  studiate,  perchè  fertilissime  di 
utili  principii,  e  di  solide  verità.  Gli  è  vero,  che  volere  assoggettare 
tutti  quanti  i  fatti,  e  fenomeni  della  vita  sana  e  morbosa  alle  pure 
leggi  della  meccanica,  è  un  sogno  non  realizzabile  mai  in  cosa  vera; 
ma  non  è  a  negarsi  però  che  le  leggi  della  meccanica  entrano  in 
una  gran  parte  di  fenomeni  vitali  a  darne  plausibile  ragione,  comec¬ 
ché  subordinati  sieno  alle  so  virane  leggi  della  vita. 

Intorno  a  Bernardino  Bamazzini. 

Degno  di  essere  annoverato  fra  i  più  illustri  cultori  della  me¬ 
dicina  nel  secolo  X.Y1I  si  è  certamente  Bernardino  Ramazzini 
già  da  noi  altrove  commemorato.  Le  notizie,  che  abbiamo  di  lui 
vennero  raccolte  e  da  un  suo  nipote  ,  che  ne  scrisse  la  vita ,  e 
dal  Dottore  Araldi^  che  ne  disse  magnifico  elogio  nel  1777  epo¬ 
ca  delbaprimento  della  modenese  Università,  e  dal  Tirahoschi^  che 
si  appoggiò  alla  fede  delPuno,  e  deir  altro.  Carpi  è  il  luogo  na¬ 
tale  del  Ramazzini  ;  Carpi  piccola  città  del  modenese ,  memora¬ 
bile  per  recenti  politiche  calamità.  Nasceva  egli  da  Bartolommeo 
e  da  Caterina  Federzoni  nel  i633.  Nell’aprile  de’ suoi  anni  met¬ 
te  vaialo  i  genitori  suoi  agli  studi  in  Parma,  sotto  il  governo  degli 
Ignaziani,  moderatori  del  pubblico  insegnamento.  Ivi  apprese ,  ra¬ 
pidamente  belle  lettere,  filosofia,  e  medicina,  alla  qual  ultima  fa¬ 
coltà  crasi  egli  per  grande  inclinazione  voltato.  Abbandonata  Par¬ 
ma  trasferissi  in  Boma,  dove  pel  giro  di  varii  anni  esercitò  Tar¬ 
te  medica  con  grandissima  riputazione.  Volgente  il  1671  restituissi 
a’ suoi  luoghi  natali,  ed  in  Modena  fermò  sua  stanza,  dove  il  du¬ 
ca  Francesco  li,  pochi  anni  appresso,  fondando  università  di  stu¬ 
di,  lo  elesse  a  professore  di  medicina,  e  fu  de’ primi.  In  quel 
torno  accadde  la  morte  della  marchesa  Martellini-Bagnesi^  che  fu 
subietto  lungo,  e  grave  di  gravissime  dispute,  e  scritture  tra  il 
Ramazzini^  ed  il  Moneglia^  contenditori  fra  loro  sulle  circostan¬ 
ze,  e  sulle  cagioni  di  quella  morte.  Il  Cinelli^  citato  pur  dal  Ti- 
raboschi^  diede  di  quelle  contese  esteso  ragguaglio;  e  non  man¬ 
cò  di  far  notare  la  profondità  di  studi,  e  di  dottrine,  onde  il  Ra- 
Tomo  IY.  34 
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TTicLzziiiL  si  distinse  sul  suo  oppositore.  Passava  pure  per  poeta , 
almeno  esistono  alcune  poesie  di  lui.  Ma  le  sue  occupazioni  scien- 
tiliclie  erano  tutte  consacrate  alla  medicina.  Di  vero  nel  j6cjo  in¬ 
cominciò  a  pubblicare  le  sue  osservazioni  sulla  epidemica  "costi¬ 
tuzione  di  quello,  e  de'^seguenti  quattro  anni,  sulbesempio  di  Sjr^ 
dhtnarn’^  di  che  abbiamo  già  latto  discorso  a  suo  luogo.  La  qual 
opera  acquistò  tal  credito  a  lui,  ed  in  Italia,  e  fuori,  che  le  ac¬ 
cademie  stianiere,  ed  i  più  dotti  medici  d'^ .Europa  andarono  a  ga¬ 
ra  di  unirsi  a  lui.  Un  anno  appresso  illustrò  con  opera  speciale  i 
celebri  fonti  modenesi,  pubblicandone  esattissima  descrizione,  e 
smascherando  un  plagio  dell’inglese  Burnet^  il  quale  nella  sua  Teo- 
1  id  SCICI cL  dellcL  terrei  rubacchiava  al  Pcitrizii  l’idea  di  un  capric¬ 
cioso  suo  sistema.  Fu  opera  quella  assai  accettata  in  Inghilterra, 
e  voltata  anzi  in  inglese.  Abbiamo  pure  di  lui  certe  effemeridi  ba¬ 
rometriche  pubblicate  nel  nelle  quali  spiegar"  vuole  il  feno¬ 

meno  delio  abbassarsi  il  mercurio  dentro  a’  tubi  barometrici,  allor¬ 
ché  l’aria  impregnata  d’umidità  sembra  aumentata  di  peso,  e  di 
gravità.  La  spiegazione  che  egli  ne  porge  è  ingegnosa ,  e  pare , 
che  in  se  racchiuda  i  germi  della  moderna  teorica  sulla  evapora¬ 
zione.  Il  sommo  Leibmtz  la  approvò  intieramente.  Scrisse  ottimo 
libro  sulle  malattie  degli  artehei^  e  nella  seconda  edizione  pose 
un  trattatello  sulla  sanità  delle  monache,  ed  un  altro  sulla  con¬ 
servazione  de’principi,  che  egli  intitolava  a  Rinaldo  I  allora  erede, 
e  stalo  poi  duca  Francesco  III.  Cadente  il  1699  l’ Università  di 
Padova  lo  chiamava  alla  seconda  cattedra  di  medicina^  ma  egli  era 
già  grave  d’anni,  e  cieco:,  motivo  per  cui  quell’onorandissimo  se¬ 
nato  decretava ,  che  stante  la  sua  grave  età ,  e  quella  sventura 
desse  quelle  lezioni,  che  potesse  meglio,  e  come,  e  quando  più 
tornassegli  a  grado.  Intanto  le  accademie  italiane ,  e  straniere  lo 
aggregavano  al  loro  seno,  attestando  al  mondo  il  saper  suo,  e  le 
sue  profonde  cognizioni  nell’arte.  Ma  nel  5  INovembre  del  1714  men¬ 
tre  incurvato  dall’elà  si  incamminava  al  palazzo  degli  studi,  onde 
far  sentre  la  viva  sua  voce  alla  plaudente ,  numerosa  gioventù , 
cadde  al  suolo  colpito  da  fulminante  apoplessia ,  in  mezzo  al 
compianto  di  tutta  la  città.  Yecchio  soldato,  che  sfidando  i  pe¬ 
ricoli  degli  anni,  e  delle  malattie,  lasciava  la  vita  sul  campo  del¬ 
l’onore  vittima  dei  suo  zelo ,  e  del  suo  instancabile  alletto  per 
la  scienza,  e  per  la  gioventù.  Fu  sepolto  con  magnifici  onorq  al¬ 
trettanto  più  apprezzabili ,  perchè  giustissimi ,  e  meritati.  La  dot¬ 
trina,  e  l’ingegno  erano  pari  alla  dolcezza  de’modi,  ed  alla  bontà 
del  cuore;  e  queste  qualità,  non  periture  mai,  riescono  auch’ og¬ 
gi  caramente  memorabili,  perchè  attestanti  il  valore  di  così  cele¬ 
brato  intelletto,  onde  questa  comune  patria  nostra  va  meritamente 
gloriosa,  e  superba. 

Intorno  a  Francesco  Redi. 

In  mezzo  ai  tanti  illustri  cultori  finquì  ricordati ,  le  cui  opere 
onorarono  altamente  ogni  ramo  della  scienza  medica  nitino  ne  aR- 
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biamo  mentovato  ancora ,  al  quale  la  storia  naturale  dovesse  il  suo 
maggiore  avanzamento  in  Italia,  corrente  il  secolo  decimosettimo.  K 
certamente  sarebbe  stalo  un  grande  vuoto  nel  corpo  generale  della 
scienza,  quando  ([uesta  importantissima  parte  di  essa  fosse  giaciuta 
negletta,  o  non  al  paro  delT altre  coltivata.  Ma  a  riemjjire  una  tale 
lacuna  basta  pur  solo  il  nome  di  Fi'ancesco  Redi  ^  splendidissimo 
ingegno,  che  tanto  di  per  se  solo  illustrò  la  storia  naturale,  da  non 
aver  bisogno,  che  altri  nomi  si  aggiungano  al  suo,  per  conoscere  il 
vero  progresso  da  lui  fatto  nel  secolo  surricordato.  Molti  scrittori 
pubblicarono  e  vita,  ed  elogio  intorno  a  questo  celebre  uomo^  spe¬ 
cialmente  il  SaWini^  il  Fabbroniy  ed  il  Gorani  dei  quali  ci  giove¬ 
remo  noi  pure. 

Egli  nasceva  in  Arezzo  il  18  Febbrajo  del  1626  da  nobilissima 
stirpe.  Fu  incamminato  per  tempissimo  agli  studi,  ch'^egli  percosse  a 
celeri  passi  in  Pisa  fiorentissima  Università,  a  quel  tempo.  Appresevi 
filosofia,  e  medicina-,  e  in  amendue  queste  facoltà,  giovanissimo  tut¬ 
tavia,  ottenne  il  dottorato.  A  Ferdinando  II  ed  al  magno  Leopoldo, 
principi  di  cara  ricordanza  airetrusco  suolo ,  si  rendette  il  Redi  ca¬ 
rissimo  ,  ed  affezionato.  E  Cosimo  III  poi  non  volendo  sinentire  il 
favore  de'predecessori  suoi  a  riguardo  di  quel  belT  ingegno,  lo  elesse 
suo  primo  medico^  carica  da  lui  tenuta  fino  alla  sua  morte.  Allora  le 
accademie  nascenti  in  Italia  primamente,  ed  oltramonti  poi,  gareg¬ 
giavano  fra  loro,  onde  aggregare  al  proprio  seno  i  più  illustri  scien¬ 
ziati  in  allora  viventi.  Mobilissima,  e  utilissima  gara,  cui  nutriva  so¬ 
lamente  Tamor  del  sapere,  e  la  giustizia  del  merito:,  e  non  già  spi¬ 
rito  di  vile  adulazione  ,  o  fortunata  ignoranza.  E  però  P  accademia 
dei  Gelati^  quella  degli  Arcadi  di  II  orna,  fors^anco  quella  del  C/- 
mento^  e  la  famosa  della  Crusca  si  crederono  onorale  chiamando 
il  Redi  fra’’ membri ,  e  individui  suoi.  Negli  ulitmi  anni  del  viver 
suo  crasi  ritratto  a  Roma,  travagliato  T infelice  dalP  epilettico  mor¬ 
bo,  che  lo  estinse  il  i  Marzo  del  1694  morte  improvvisa  nel 
proprio  letto.  11  corpo  venne  trasferito  in  Arezzo  sua  patria ,  chè 
tale  era  stata  la  sua  volontà:,  e  Cosimo  IH  volendo  onorarlo  in 
morte  quanto  lo  avea  onorato  in  vita,  fecegli  coniare  tre  grandi 
medaglie,  testimonii  non  perituri  della  celebrità  del  suo  protetto,  e 
delPaltissimo  senno  del  protettore. 

Quella  parte  di  storia  naturale,  cui  più  che  alle  altre  consa¬ 
crò  studi,  sperienze,  e  tempo,  fu  quella  che  comprende  gP  insetti, 
De’’quali  non  pago  di  conoscere  le  tante  famiglie,  e  gli  ordini,  e 
le  specie,  e  la  loro  struttura,  e  funzioni,  volle  pure  studiarne  la 
generazione.  E  intorno  a  ciò  istituiva  sperienze  molte,  desioso  di 
carpire  alla  natura  il  gran  secreto.  Nè  giacquero  senza  risultato 
que’’dottissimi  suoi  travagli.  Perocché  se  anche  non  potè  svelare  ap¬ 
pieno  il  grande  mistero,  questo  preziosissimo  bene  procacciò  nondime¬ 
no  alla  scienza,  e  fu  di  annichilare  una  storta,  e  perniciosa  opinio¬ 
ne,  di  togliere  un  turpissimo  errore,  frutto  malaugurato  delle  antiche 
scuole,  che  avea  sino  allora  macchiate  le  pagine  della  storia  natu¬ 
rale,  la  credenza  generale  cioè,  che  gP  insetti,  e  i  vermi  nascessero 
dal  putridume.  Yeramente  vuoisi,  che  un  Giuseppe  Aromatari  fosse 
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il  primo  che  impugnasse  un  tanto  assurdo  molti  anni  innanzi  al  i?e- 
di'^  ma  questi  vi  addusse  a  prova  tante  osservazioni,  e  sperimenti, 
che  lo  distrusse  appieno,  nè  vi  fu  più  alcuno,  che  osasse  mantenerne 
la  fede.  Gli  è  vero  però^  che  come  felice  impugnatore  deirautica  non 
fu  del  pari  felice  difensore  della  sua  opinione,  che  piante,  ed  ani¬ 
mali  traessero  origine  dal  seme^  nulladimeno  lo  avere  distrutta  quel¬ 
la  fallace  idea  recò  un  grandissimo  vantaggio  alla  scienza.  Altre  pre¬ 
ziose,  e  belle  osservazioni  fece  egli  pure  intorno  agli  animali  viventi 
dentro  i  viventi,  ed  a^pellicelli,  o  bacolini  del  corpo  umano,  ond‘’è 
formata  la  scabbie-^  come  pure  quelPaltre  non  meno  importanti  in¬ 
torno  alle  vipere^  al  loro  morso,  e  al  veleno  loro.  Ma  piu  altre  ma¬ 
terie  ancora  abbracciò  co’’ suoi  sperimenti,  delle  quali  non  facciamo 
menzione  qui,  perchè  troppo  ci  dilungheremmo  dal  proposito  nostro. 
Spiegò  il  fenomeno  dello  stritolamento  di  quelle  pallottole  di  vetro, 
allorché  vengano  rotte  in  qualche  punto^  e  lo  arrestarsi  del  sangue 
pel  tocco  di  cerPacqua  sulla  parte,  da  cui  gemeva  il  sangue^  parlò 
iìo’sali  fattizii^  e  di  molPaltri  argomenti  di  storia  naturale,  e  tutti 
corredò  di  sperienze,  di  osservazioni,  e  di  fatti.  Per  questa  maniera 
il  nome  di  Redi  non  tardò  a  rendersi  celebrato  ed  immortale.  Arrogi 
poi,  che  le  sue  scritture  erano  dettate  con  purissimo  stile,  e  con  ele¬ 
ganza  di  modi  tale  da  reputarle  modello  di  bella  dizione.  In  vero 
stanno  fra  le  classiche  della  crusca,  additate  a  tutti  come  esempio 
degnissimo  d**  imitazione.  Pochi  scrittori  di  medicina,  e  di  storia  na¬ 
turale,  venuti  dopo  di  lui  lo  uguagliarono  in  questa  parte^  tanto  egli 
avea  saputo  collegare  insieme  il  bello  colPutile  e  col  vero  della 
scienza. 


Intorno  a  Gaspare  Aselli. 

Il  genio  italiano  nello  svelare  tante  e  tante  meraviglie  intorno 
alla  fisica  del  corpo  umano  nel  secolo  XYI,  secolo  memorando  per 
le  risorte  lettere  in  Europa,  non  si  arrestò,  comecché  paresse  ,  che 
più  poco  rimanesse  a  sapere  in  questa  parte.  Egli  j)roseguì  ad  ani¬ 
mare  gringegni,  e  porse  anche  nel  secolo  successivo  sempre  nuovo 
campo  ad  altre  più  meravigliose  scoperte.  Di  che  è  prova  solenne  il 
nome  del  cremonese  Gaspare  Aselli^  lo  scuopritore  immortale  dei 
oasi  lattei.  poiché  in  queste  carte  noi  ci  occupiamo  di  raccogliere 
le  sparse  glorie  italiane,  ampliando,  o  supplendo  il  meglio  possibile 
al  poco,  o  al  nulla,  che  ne  disse  lo  storico  prammatico,  sarà  grato 
pure  adeggitori  nostri,  che  di  questo  insigne  anatomico  italiano  of¬ 
friamo  le  principali  notizie,  valevoli  ad  onorarne  ognor  più,  e  tener¬ 
ne  viva  la  ricordanza  presso  i  contemporanei  nostri  non  solo,  ma 
eziandio  presso  i  futuri. 

Gaspare  Aselli  ebbe  i  suoi  natali  in  Cremona  nel  i58r  da  no¬ 
bilissimi  genitori.  I  quali  non  tardarono  ad  avviarlo,  sebben  fanciul¬ 
lo,  alle  scuole  della  città,  elisegli  crescendo  negli  anni  percorse  tutte 
quante  sino  al  compimento  delìlosofici  studi.  Passò  di  poi  alla  tici¬ 
nese  università.,  dove  apprese  medicina,  e  chirurgia,  nelle  quali  fa¬ 
coltà  fece  rapidissimi  passi,  e  s‘’acquistò  presto  grandissima  riputazio- 


ne.  Recatosi  poscia  a  Milano  vi  coltivava  più  particolarmente  Tanato- 
mia,  e  si  dava  al  pratico  esercizio  delTarte.  E  fu  allora,  che  il  me- 
rito^uo  divenuto  maggiore,  e  più  conosciuto,  venne  eletto  a  cimur¬ 
ro  primario  delle  truppe  spaglinole,  presidio  in  allora  di  Milano, 
giacché  per  comune  sventura  imperava  sulle  belle  contrade  lombarde 
il  turpe  governo  di  Spagna.  Ma  poco  stette  in  quel  posto,  perchè  nel 
i6a4  fu  trascelto  a  maestro  d’anatomia  nella  pavese  Università,  tan- 
t’era  la  fama,  che  si  era  procacciato  di  espertissimo  in  questa 
teria.  Ma  la  morte  lo  colse  un  due  anni  appresso*,  poiché  cessò  di  vi¬ 
vere  in  Milano  nel  ihizG.  ISon  potè  vedere  imperciò  pubblicato  sotto 
i  suoi  occhi  il  suo  libro:  ,,  J)6  Icictcis  vgvlìs  ,,  nel  quale  stava  la  pie 
ziosa  scoperta*,  e  compirono  un  tale  ufiìcio  i  suoi  due  amici,  ed  ese¬ 
cutori  testamentarii  il  Tadini^  ed  il  senatore  Settala^  che  lo  manda¬ 
rono  alle  stampe  un  anno  dopo.  E  ne  vfenne  fatta  magnihca  edizione, 
e  tanto  più  ragguardevole  a  que’dì,  perchè,  cosa  non  mai  usata,  mu¬ 
nito  il  libro  di  tavole  colorate,  esplicative  il  subietto.  Varie  stampe,  e 
ristampe  uscirono  di  poi  a  Ginevra,  Basilea ,  Eeida  ed  altre  città. 
Scrisse  pure  sui  ee/ezz/,  ed  alcune  ossei' suzioni  chirurgiche’,^  ma  que¬ 
ste  sue  scritture  non  vennero  mai  pubblicate.  Perduto  nelle  minute 
ricerche  della  fisica  animale,  di  cui  andava  scrutando  attentamente 
le  leggi,  le  meraviglie,  gli  arcani,  non  sapea  quel  valoroso  ingegno 
capacitarsi  del  come  la  sostanza  nutritizia,  onde  il  corpo  si  giova  per 
riparare  alle  perdite  giornaliere,  venisse  a  penetrare,  e  immedesi¬ 
marsi  nel  sangue-,  e  gli  pareva  inconcepibile  la  volgare  opinione,  che 
attribuiva  Topera  della  nutrizione  alle  vene  del  mesenterio  esclusi¬ 
vamente.  E  però.,  prima  assai  della  sua  memoranda  scoperta,  nuli  iva. 
sospetto  in  se,  che  vi  avesse  nel  corpo  una  famiglia  particolare  di 
vasi  unicamente  dalla  natura  destinati  a  trasportare  il  chilo,  che  Si 
formava  nel  basso  ventre  dentro  il  circolo  sanguigno.  Ma  di  che  na¬ 
tura  fossero  questi  vasi  egli  Io  ignorava*,  nè  poteva  averne  pure  una 
norma,  scorrendo  le  opere  degli  antichi  anatomici,  e  medici^^  come 
quelli, "'che  aveano  della  nutrizione,  e  delPassorbimento  opinioni  le 
più  strane,  e  le  più  fallaci  del  mondo.  Questa  ignoranza  degli  anti¬ 
chi,  e  de’moderni  contemporanei  suoi  pareva  a  lui,  che  attribuire  si 
dovesse  a  queste  due  supreme  cause;  al  non  avere  gli  antichi  tagliati 
mai  animali  vivi;  o  al  non  averli  tagliati  in  tempo,  che  è  a  dire  dopo 
il  pasto.  E  però  senza  guardare  più  oltre  le  scuole  mediche,  che  si 
succedevano  coi  secoli  ripeterono  il  già  detto  sempre,  e  sanzionai  o- 
no  così  il  più  vergognoso  errore  che  mai.  Ma  mentre  nel  bel  dì  nò 
Luglio  del  iQnnJielli  si  accingeva  a  mostrare  su  di  un  cane  vivo,  e 
ben  pasciuto  i  nervi  correnti,  e  il  muoversi  del  diaframma  ai  nume¬ 
rosi  discepoli,  ed  amici  che  ne  lo  aveano  richiesto,  rimase  altamente 
meravigliato  al  vedere,  sparando  l’addome,  una  minutissima  dirama¬ 
zione  di  filamenti  bianchicci,  sottilissizni,  che  con  ricche  distribuzio¬ 
ni  tapezzavano  la  superfìcie  del  mesenterio,  e  degli  intestini.  A  prima 
giunta  avvisolli  per  nervi,  ingannato  a  quel  colore  bianchiccio;  ma 
più  esattamente  mirando,  e  scrutando  il  fenomeno,  s  avvide,  che  nei  vi 
non  erano  punto.  Allora  corse  il  pensier  suo  alla  controveisia  sulle 
vene  meseraiche,  e  gli  nacque  il  sospetto,  che  potesseio  mai  essere 
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que>asi  portatori  del  chilo,  ondVgli  andava  da  tempo  facendo  ricer¬ 
ca.  Per  avverare  un  tale  sospetto  tagliò  allora  con  linissimo  coltello 
uno  de^più  grossi  tronchi,  dal  quale  vide  sgocciar  tosto  un  umore 
hianco  come  il  latte.  A  questa  vista  non  potè  ritenersi  dal  gridare 
alla  scoperta,  e  dal  chiamarne  a  testimonii  pure  il  Tadln  'u  ed  il  Ae/- 
/a/a,  CUI  diede  a  vedere  quello  spettacolo  ammirando.  Ael  "ionio  suc¬ 
cessivo  sopra  un  altro  cane  ritentar  volle  Pesperimento.  Se  non  che 
rimase  deluso  nella  sua  aspettazione-  poiché,  tagliato  il  ventre,  nulla 
gli  SI  paro  innanzi  di  quanto  avea  ammirato  nelPaltro  cane  Non  e  a 
dire  quanto  rimanesse  morlilìcato  quel  perspicace  osservatore:  il  quale 
quasi  temeva,  che  illusione,  od  inganno  fosse  stato  il  veduto  snet- 
tacolo  del  dì  innanzi.  Se  non  che  bene  esaminando  le  circostanze 
tutte  concomitanti  il  secondo  esperimento,  trovò,  che  il  cane  era  ma¬ 
grissimo  a  petto  del  primo,  ben  pasciuto,  e  grasso,  e  che  questi  era 
stato  tagliato  appena  dopo  il  pasto,  mentre  quegli  era  a  digiuno. 
(Questa  ditìerenza  di  condizioni  sospettò  egli  poter  essere  la  suprema 
cagione,  per  CUI  non  avea  col  secondo  esame  potuto  scorgere  i  desiati 
vasi.  Allora  si  appigliò  ad  alimentare  ben  bene  un  terzo  cane,  che 
sottopose  dopo  alPeguale  tormento,  e  in  cui  potè  notare  le  eguali 
meraviglie  del  primo.  Riconfermò  Tosservazione  con  altre  due  spe- 
rienze,  ed  avverò  mai  sempre  lo  stessissimo  fatto;  e  così  la  scienza 
potè  col  mezzo  suo  arricchirsi  di  un  nuovo  trovato,  sorgente  di  mol¬ 
tissimi  veri,  e  strada  a  spiegare  gran  numero  di  fenomeni  riferiti  in 
prima  a  tutraltre  cagioni.  Nè  pago  lo  scuopritore  di  ciò  volle  pure 
accingersi  a  studiare  la  struttura  loro  particolare,  le  loro  funzioni,  i 
loro  usi;  delle  quali  cose  tutte  discorre  con  molta,  e  profonda  eru¬ 
dizione  il  citalo  suo  libro.  Ed  è  veramente  una  meraviglia  vedere 
coni  egli  ne  disamini  scrupolosamente  la  tessitura  loro,  e  ne  descriva 
gli  elementi  organici.  la  conformazione,  la  distribuzione  loro,  la  tem¬ 
peratura,  li  volume,  le  valvolette,  Torigine,  le  anastomosi,  il  proce¬ 
dimento,  lo  sbocco.  E  vi  arroge  pure  non  poche  osservazioni  pato¬ 
logiche  tendenti  a  mostrare  la  qualità  delle  alterazioni,  cui  soggiac¬ 
ciono  quelle  parli;  ciò  che  fa  ammirare  ognora  più  Tacutezza  di^quel- 
la  mente  osservatrice. 


^  Ignorando  però  egli  la  esistenza  del  serhatojo  malamente  attri¬ 
buito  al  Pecqueto^^  credeva  Aselll,  che  tutti  i  chiliferi  shoccassero 
nel  legato,  dove  il  chilo  si  meschiasse  al  sangue;  giacché  elTera 
universale  credenza,  che  il  chilo  passasse  dalle  vene  meseraiche  nel 
egato,  ed  ivi  mutato  fosse  in  sangue.  Non  seppe  pure  scernere  i  lin¬ 
fatici  dai  chiliferi^ ^  i  quali  tutt 'assieme  si  trovano  nella  villosa  inte¬ 
stinale,  dove  pur  diceva,  che  questi  aveano  loro  prima  origine.  Però 
le  deduzioni,  chVgli  traeva  dalla  loro  struttura,  e  dalla  loro  azio¬ 
ne,  eiano  giudiziosissime,  e  mostrano  com'’egIi  si  accostasse  primo 
tra  tutti  a  spiegare  il  fenomeno  della  nutrizione.  Tale  si  è  in 
brevi  parole  la  storia  di  così  ragguardevole  scoperta,  che  nel  li¬ 
bro  deir^ve///  trovammo  con  tanta  accuratezza,  ed  erudizione  de- 
sciitta.  L  anatomia  va  debitrice  a  questo  sommo  osservatore  dTino 
de\suoi  migliori  trionfi;  e  la  riconoscente  posterità  paga,  e  paHie- 
ra  mai  sempre  il  suo  giusto  tributo  di  laude  a  lanTuomo,  di'^cui 
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Cremona  va  meritamente  superba.  Scrissero  elogi,  e  biografìe  di 
Gaspare  Aselli  fra  i  molti,  il  Doti.  Cerioli  nel  1810  il  Calderini 
nel  i838  il  Robolotti  nel  1839^  e  le  parole  loro  molto  saviamente 
dette  valsero  a  noi  pure  di  guida,  a  dirne  quel  poco,  che  ora  di¬ 
cemmo  ((). 

(i)  Ecco  il  lilolo,  col  quale  venne  annunziato  la  prima  volta  il  libro  del- 
PAselli  11  De  lactlhus^  swe  lacteis  venis^  quarto  oasormn  necessariorum  genere^ 
no\>o  indento.  Dissertation  qua  sententice  anatomicce  muìtcBn  vel  perperam  rece- 
•il  ptce  con^ellunturn  vel  paruni  perceptce  illustrantur  MeJiolani  apud  Joannem 
Baptistam  BidelliuiUn  162^  ciim  fig. 

La  yjrima  rislampa  di  questo  libro  poi  venne  fuori  un  anno  dopo  Basil^ 
pei  tipi  ‘li  Enrico  Pietro^  ed  ivi  pure  nel  i64o  pei  tipi  Ji  Glo'^anni  Maire'^  in 
Amsterdam  nel  i645  per  cura  di  Giovanni  Blaéu.  Nelle  effemeridi  degli  eruditi  di 
Lipsia  trovansi  molte  lodi  di  questo  prezioso  libro*  il  P anderlinden  nella  sua  ope¬ 
ra  ■>»  De  script.  Med.  •ti  ne  parla  con  magnifiche  espressioni^  così  il  Mangeto  nella 
sua  Biblioteca^  VArisio  nella  Cremona  Letterata^  il  Corte.,  ed  altri  celebri  scrit-» 
tori,  e  storici  ancora. 


int0rn0  aìr  altri  tUu0tri  italiani^  clje  0Ure  ai  n0minati  fin  ([wi^ 
fi0rir0n0  nel  ^eenln  ^ecim00ettiin0 
0n0ranìr0  la  ^auìa  c  bc  bUbbI 


e  particolarità  finora  esposte  relativamente  ai  precipui 
cultori  della  medicina  nel  secolo  deciraosettimo  non  toc¬ 
cano,  che  que^sommi,  il  cui  nome ,  e  le  cui  opere  appartennero, 
non  solo  alPItalia,  ma  alPEuropa  ancora.  ElPera  dunque  necessi¬ 
tà  ,  che  sul  particolare  di  ciascuno  noi  ci  dilungassimo  alquanto , 
sia  per  allargare  il  campo  delle  notizie  biografiche  loro  pertinenti, 
sia  per  entrare  nel  discorso  delie  opere  loro,  le  quali  tanto  po¬ 
terono  sugli  avanzamenti  della  scienza.  Nel  che  noi  ci  siamo  al¬ 
quanto  scostati  dallo  Sprengel^  le  cui  yestigia ,  sponendo  queste 
nostre  aggiunte  non  abbiamo  fedelmente  seguite.  Se  non  che  la 
saviezza  dedeggitori  vorrà  riparare  a  questo  apparente  sconcio,  ri¬ 
ferendo  le  cose  nostre  a  que'^passi,  dove  appunto  lo  Storico  Pram¬ 
matico  accenna,  o  discorre  queste  materie.  D’altronde ,  ove  noi  a- 
vessimo  voluto  stare  propriamente  a’panni  di  lui,  e  non  allonta¬ 
narcene  pure  una  riga,  avremmo  dovuto  peccare  in  un  altro  as¬ 
sai  più  grave  inconveniente^  le  ripetizioni  continue  cioè  del  già 
detto,  poiché  lo  Sprengel^  come  bene  si  sarà  ognuno  avveduto, 
parla  più  d'una  volta,  e  ritorna  a  parlare  ancora  de’ medesimi  su¬ 
bietti.,  e  degli  stessi  autori  in  varie  sezioni.  Così  il  richiamare  sot¬ 
to  un  punto  solo  di  vista  tutto ,  che  risguarda  i  precipui  colla¬ 
boratori  del  progresso  di  questa  nostra  scienza  ci  sembrò  più  ac¬ 
concio  all’uopo ,  e  più  conforme  alla  ragione ,  ed  alla  chiarezza 
deH’esposizione*  il  resto  faccia  il  savio  lettore,  la  cui  indulgenza 
invochiamo  di  tutto  cuore. 

Fra  i  più  illustri  anatomici,  e  chirurgi  del  secolo  ora  ricor¬ 
dato  vuol  essere  annoverato  Guglielmo  Ri<^a^  figlio  di  Giacomo^  e 
di  Isabella  N.  N.  nato  in  Asti ,  attorno  il  1627.  Ee  più  esatte 
notizie  intorno  a  questo  celebre  astigiano  furono  raccolte  dal  Ma- 
rinucci  ^  medico  romano,  che  le  sponeva  in  una  sua  lettera  al- 
VOrlandi ,  altro  medico  in  quella  città.  Esse  vennero  pubblicate 
yìqW Antologia  romana  sino  dal  1789.  Parlano  pure  di  questo  in¬ 
signe  anatomico  THaller^  il  Portai^  il  Tiraboschi ^  e  recentemente 
il  Bonino'^  e  noi,  giovandoci  delle  costoro  notizie,  diremo  di  lui 
quel  meglio,  che  potremo.  Sembra,  che  il  Rwa  si  trasferisse,  gio- 


vanissimo  ancora,  a  Roma,  dove  si  diede  indefesso  allo  studio 
della  medicina.  Nella  quale  facoltà  riportava  laurea  dottorale  il  19 
Novembre  del  1602,  essendo  vicegerente  del  collegio  medico  roma¬ 
no  GiO,  Benedetto  Smibaldi  —  Ma  la  medicina  pratica  non  era 
già  lo  studio  sqo  favorito^  inchinava  in  quella  vece  fortemente 
alla  chirurgia^  la  quale  esercitava  pubblicamente  con  grande  amore 
forse  trattovi  dalla  profonda  sua  cognizione  neiranatomia.  Nella 
quale  materia  tanto  si  adoperava  e  per  sua,  e  per  altrui  istru¬ 
zione,  elicgli  avea  eretto  una  specie  di  museo  anatomico  neiratrio 
stesso  AqWOs pedule  delLu  Consolazione  in  Roma,  collo  avervi  di¬ 
stribuite  ili  numerosa  serie  varie  preparazioni  anatomiche ,  ed  em¬ 
blemi  analoghi,  con  ammirazione  degli  accorrenti.  Un*’  altra  Acca¬ 
demia  avea  egli  istituita  in  propria  casa,  dove  si  teneano  regolari 
adunanze,  e  si  discorreva ,  e  si  preparavano ,  pezzi  anatomici  di 
diversa  maniera.  Il  celebre  Lancisi  fu  uno  decanti  discepoli  che 
a  quella  scuola  e  pubblica  e  privata  accorreva  per  istruirsi^  e  in¬ 
fatti  egli  parla  del  suo  maestro  Rioa  con  grandissima  riconoscenza, 
e  venerazione.  Per  tale  maniera  la  fama  del  Bioa  diveniva  stra¬ 
grande,  massime  in  materia  di  anatomia,  e  di  chirurgia^  di  guisa 
che  Pabate  Angelo  Ricci^  che  fu  poi  cardinale,  scrivendo  nel  jC65 
a  Leopoldo  di  Toscana,  diceva  delPanatomico  liioa ,  allora  cele¬ 
bratissimo  le  più  gran  lodi  del  mondo.  Fu  in  conseguenza  di  tanto 
merito,  e  di  tanta  fama,  che  Papa  Clemente  IX  lo  elesse  a  chi¬ 
rurgo  della  sua  persona^  onore  già  prima  compartitogli  dal  re  di 
Francia,  il  quale  lo  avea  conosciuto  nelPoccasione  delPaiidata  del 
cardinale  Flaoio  Ghigi  qual  nunzio  apostolico,  del  quale  il  Rioa. 
era  appunto  chirurgo.  A  mostrare  poi  la  meritata  celebrità,  cui 
era  in  Francia,  ed  in  Italia  salito,  giova  il  rammentare  Pamicizia, 
ch'’eglì  godea  de'’principali  anatomici  allora  fiorenti  in  Europa.  Fra 
i  quali  ricorderemo  il  Bartolino^  che  nel  Gennajo  del  1677  gli 
indirizzava  lettera  con  questo  titolo:  „  De  ooariis  midieriuiv^  epi¬ 
stola  anatomica  ad  D.  Guilielmum  Rivam  anatomicum  Romee  ce- 
lebrem  Lo  stesso  Bartolino  in  altra  lettera  a  Gerardo  Blasi 
sul  medesimo  argomento  esprimeasi  a  proposito  del  Rioa  in  que¬ 
sti  termini:  „  nec  hcec  obseroatio  tanta  mihi  fuit^  ut  ideo  pen- 
„  nam  instruxissem  ^  nisi  ab  hoc  compulsus  fuissem  ab  amico 
55  clai'issimo  Guilielmo  Riva,  cujus  extant  apud  romanos  prce- 
„  duri  in  anatome  illustranda  conatus  „.  Arrogi  poi,  che  lo  stesso 
Stenone  ^  ed  il  Mal  pigili  allora  fiorenti  non  isdegnavano  di  con¬ 
sultarlo  su  queste  materie,  nelle  quali  egli  era  profondo  maestro. 

Narrano  Portai^  II aller  ^  Eloi  sulla  fede  del  Lancisi^  clPegli 
morisse  nel  1676  di  febbre  maligna  contratta  da  lui,  per  essersi  ad¬ 
dormentato  sotto  una  pianta  nella  campagna  di  Roma.  Che  la  di  lui 
morte,  attestata  dal  Bartolini^  e  dal  Marinucci  accadde  propriamen¬ 
te  alli  17  Ottobre  del  1677.  E  a  quesPultirno  vuoisi  prestar  fede  più 
che  a  tutPaltri,  perchè  non  solo  fu  egli,  che  ne  aprì  il  testamento, 
presente  il  cadavere  alli  17  Ottobre  del  1677  pra  citato^  ma  verificò 
questa  medesima  data  sui  libri  parrocchiali  di  S.  Marco  in  Roma,  do¬ 
ve  con  solenne  funebre  pompa  venne  sepolto. 

Tomo  IV. 
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Gio^^anni  Fantoni  nello  accennare  le  varietà  d’ inserzione,  o  di 
sbocco  del  canale  toracico  nelle  vene,  parla  di  Guglielmo  liiya  nei 
seguenti  termini.  „  In  tabula  cere  incisa^  eaque  bene  ampia  trinas 
„  de  diictu  thoracico  figuras  eochibet  Guilielmus  Riva^  primam  a 
„  Pequeto  desumptam'^  alteram  a  Th.  Bart  olino,  quibus  ex  pvo- 
„  pria  obseivatione  tertiam  adjecit’^  in  hac  ductus  idem  bipartii 
p,  tus  i^ence  jugulari  prope  axillarem  inseritur^  postquam  in  eo 
„  loco  circulatim  injlexus  superiora  lymphatica  excepit.  „  (Y. 
Fantoni.  Dissert.  anat.).  11  celebre  Haller  nelle  sue  annotazioni  al 
metodo  di  studiare  la  medicina  di  Boerhaave  rammenta  Sa  tavole 
anatomiche  del  ßiVa  da  lui  trovate  nella  biblioteca  di  Gottinga,  nel¬ 
le  quali  sono  tigurati  diversi  feti  mostruosi,  ed  insieme  una  bella 
preparazione  deYasi  emulgenti  accompagnata  da  osservazioni  chirur¬ 
giche.  Una  raccolta  di  ben  sessantatre  tavole  esiste  pure  nella  regia 
Università  di  Torino;  di  cui  le  prime  27  sono  quelle  medesime  pub¬ 
blicate  nel  1741  colle  spiegazioni  del  Petrioli\  le  restanti,  che  ap¬ 
partengono  ad  osservazioni  chirurgiche  sono  tutte  quante  del  Kiva. 
Se  non  che  rispetto  alle  tavole  anatomiche  avvisano  il  Marinucci., 
YOrlandi.^  il  Petraglia  ed  altri,  che  comunque  attribuite  al  Rwa  dal 
Fantoni.^  e  ddXY Hallejy  pure  appartengono  a  Gio.  Maria  Castellani.^ 
medico  esso  pure  piemontese,  del  quale  diremo  in  appresso.  Ma  se 
Guglielmo  Bh>a  potè  procacciarsi  tanta  fama  in  anatomia,  non  meno 
celebre  si  rese  in  chirurgia,  alla  quale  si  era  particolarmente  col  pra¬ 
tico  esercizio  dedicato.  Di  che  fanno  fede  le  molte  e  preziose  sue 
osservazioni,  clfegli  pubblicava  nelle  Efemer  idi  dei  curiosi  della  na¬ 
tura.  Fra  le  quali  sono  memorabili  quella:  „  De  paradoxico  aneu- 
rismate  aortico  Paltra:  „  De  duplici  secundina  humana  infine 
quella:  „  De  conceptu  vero  pro  falso  habito  „.  In  quest 'ultima  dis¬ 
sertazione  narra  il  caso  di  una  donna,  la  quale  da  taluni  era  detta 
gravida,  da  altri  no.  Dopo  due  anni  d’’incerto  stato  ella  emise  per  se¬ 
cesso  in  varie  riprese  le  ossa  di  un  feto;  ciò,  che  provava  realmente 
la  avvenuta  gravidanza  estra-'Uterina.  In  un'’altra  scrittura  il  Biva 
sosteneva  la  possibilità  di  riparare  gli  umori  del  rocchio,  e  di  mante¬ 
nere,  anche  dopo  la  loro  evacuazione,  integra  la  facolta  visiva.  Ma 
dove  potè  far  dire  molto  di  se,  e  per  Tarditezza  del  pensiero,  e  per 
resito  dementati  sperimenti,  si  fu  la  trasfusione  del  sangue  nellhio- 
mo.^  delirio  de^fìsiologi,  ed  anatomici  d'’allora,  i  quali  avvisavano  di 
potere  far  rinascere  le  affievolite  forze  delTeconomia  vitale  con  quel 
])ericoloso  sperimento.  Yeramente  Geminiano  Montanari  di  Modena 
sino  dal  Maggio  del  1667  in  casa  del  Cassini  avea  sperimentata  la 
trasfusione  del  sangue  da  un  agnello  in  altro,  che  era  vissuto  dopo 
sette  mesi;  abbenchè  il  Dott.  Giovanni  Targioni-Tozzelti  afìèrmi,  che 
sino  dal  ibSa  Domenico  Folli  da  Poppi  ne  avesse  Pidea;  e  che 
Cardano  la  tentasse  nel  secolo  precedente.  Comunque  sia  però  tutte 
le  sperienze  in  proposito  tentate  prima  di  Guglielmo  Biva.^  non  ri- 
sguardavano  che  trasfusioni  di  sangue  da  animali  in  altri;  e  questi 
fu  il  primo,  e  dopo  lui  Paolo  Manfredi.^  che  osasse  tentarla  nelPuo- 
nio.  Tre  sperimenti  in  questo  proposito  intraprese  egli  nel  Dicembre 
del  1667  nel  pubblico  Campidoglio,  alla  presenza  del  protomedico  ge- 
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nerale  Costanzi^  e  doi  medici  collegiali  Trulli^  Petraglia^  Sinibaldi^ 
che  atleslarono  il  fatto,  esposto  di  poi  in  atto  pubblico  da  pubblico 
notaro.  Tre  furono  grindividiii  ,  che  si  sottoposero  a  quello  speri¬ 
mento  primo  tu  Caio.  1^  /’dnGcsco  SiriibuldL  ^  medico  collegiato,  e 
lettor  di  sapienza,  il  quale  „  cum  phlfsicus  ipse  dtvelictw  spe- 

„  dei  destitutus^  et  moriturus  esset . .  ad  ultimum 

proe>ectus  senium  etc.  „  visse  pur  nullameno  varii  mesi  dopo  la 
operazione.  Il  secondo  era  da  febbre  cotidiana  intermittente  trava¬ 
gliato  da  quattordici  giorni^  e  questi  se  ne  partì  in  buon  essere 
dopo  avere  subita  la  detta  operazione.  Finalmente  il  terzo,  cui  oppri¬ 
meva  da  trentasei  giorni  una  terzana  doppia  restò  guarito  tre  giorni 
dopo  la  operazione.  Ecco  il  titolo  delTopera  anatomica  citata  nel  te¬ 
stamento  del  liiva^  quale  il  Marinucd  lo  ha  trascritto:  Novissima  et 
„  inaudita  iisqiie  ad  sceculum  praesens  extispida  viva^  phfsico- 
anatomica  de  latice  in  animante  a  Jo.  Guglielmo  Riva  astensi 
„  doctore  in  medicina  romano^  anatomico  ec.  Christianis s imi  Gal- 
„  liariim  regis  chirurgo  ordinario^  jamdiu  private  ostensa^  mox  in 
„  theatro  pubblico  indigitatai^  observatìonibus  modo  nuperrimis^  ac 
„  aere  exaratis^  illustrata^  predo  commissis^  quibus  hapar 

55  sanguinis  o0ìcinam  non  esse^  catharrum^  pus  lac^  et  seinen  ex 
55  sanguine  non  fieri^  sed  ex  chylo^  quo  et  corpus  nutriri  colligi- 
55  tiu\  quadripartita  in  circulationem  chfli  sanguinis^  et  lymphw 
5,  motum  jatrophysicis  cum  prceloquio  ^  totiiisque  operìs  epitome^ 
55  Sanctiss.  Dom.  nostro  dlexandro  T  II  Pont.  opt.  max,  55.  Ma  il 
manoscritto  di  quesFopera  venne  dairautore  lasciato  nel  suo  testa¬ 
mento  al  Dott.  Paolo  ßlanfredi  lucchese,  medico  collegiate  in  Roma, 
unitamente  alle  figure  intagliale  in  rame,  e  colla  somma  di  cento 
scudi  romani,  acciò  questo  amico  suo  lo  facesse  ne  debiti  modi,  e 
decorosamente  pubblicare,  poiché  egli  non  ebbe  tanto  di  vita  da  po¬ 
terlo  fare.  Ma  il  Manfredi  morì  il  21  Luglio  del  1716,  senza  adempire 
al  santo  obbligo  assunto^  segno  d'’ingratitudine,  o  dTngeneroso  sentire. 
Finalmente  e  manoscritto,  ed  intagli,  dopo  varie  vicissitudini,  capi¬ 
tarono  alle  mani  del  medico  Pietro  Orlandi.,  il  quale,  e  più  solerte, 
e  più  generoso  del  3Ianfredi  li  mise  alla  luce  in  Roma,  sotto  il  ti¬ 
tolo  surricordato,  il  6  Dicembre  del  1788. 

Il  discorso,  che  abbiamo  tenuto  finquì  intorno  a  Guglielmo  Ri¬ 
va  ci  obbliga  a  parlare  pur  anco  dTin  altro  valente  anatomico  ])ie- 
montese,  vogliam  dire  il  Castellani.,  già  commemorato  da  noi,  ed  al. 
cui  merito  vuoisi  attribuire  Fopera  colle  32  tavole  anatomiche,  cui 
V Haller  attribuiva,  come  già  abbiam  detto,  al  Riva.  Gio.  Maria  Ca¬ 
stellani  nasceva  a  Carcare,  terra  del  genovesato  nella  provincia  di 
Savona.  Era  d'illustre  famiglia,  e  per  tempissimo  mandato  a  Roma 
assieme  ad  altri  due  suoi  fratelli,  si  appigliava  allo  studio  della  me¬ 
dicina.  La  sua  nascita  vuoisi  avvenuta  attorno  il  i584^  succedeva  nel 
1622  nella  cattedra  di  anatomia  e  chirurgia  nelFarchiginnasio  della 
sapienza  a  Roma  dV  El  pi  diano  e  in  quel  posto  si  tenne  fino  alla 
morte,  accaduta  il  dì  i  d** Agosto  del  i655.  Il  Doti.  Pietro  Orlandi 
scrivendo  nel  1789  al  celebre  Tiraboschi  alcune  notizie  spettanti 
appunto  al  Castellani.^  clFera  stato  arebiatro  di  papa  Gregorio  ATr, 
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così  si  esprime:  „  Lasciò  Topera  grande  della  sua  anatomia  con  le 
5,  molte  tavole  anatomiche  incise  in  rame,  come  dimostrerò  fra  poco. 
„  Ho  ritrovato,  che  questa  anatomia  manoscritta  esisteva  nella  hiblio- 
„  teca  lancisiana  presso  Tarcispedale  di  S.  Spirito,  come  consta  dal- 
„  rindice:  anneoca  prcelectionlhus  accademicis  Michaelis  Pacini  in 
folio.  Conservo  però  presso  di  me  manoscritto  un  trattato  di  ana- 
„  tomia  scritto  in  italiano,  dove  esposte  sono  le  parti  tutte  compo- 
■5,  nenti  il  corpo  umano  E  (presta  opera,  della  quale  accenna  qui 
VOrlandi  è  appunto  quella,  che  Jlallei'  avvisava  essere  del  ZùVa,  ed 
altri  del  Feslingio.^  arricchita  di  molte  tavole  anatomiche  disegnate 
dal  valentissimo  dipintore  Pietro  Berettini.^  conosciuto  volgarmente 
col  nome  di  Pietro  da  Cortona.  Le  prove,  onde  VOrlandi  si  fa  for¬ 
te,  e  seco  lui  altri  ancora  già  citati  da  noi,  per  credere  quesCopera 
travaglio  del  Castellani.^  vengono  precipuamente  cavale  dalle  autori¬ 
tà  del  Cartari.^  àeXV Allazio.^  e  àeiV Haller.  I  quali  alfermano,  che  il 
Castellani  avea  composta  una  grand'opera  d'anatomia,  e  che  era  pron¬ 
to  a  darla  fuori.  Anzi  Moliesen  pretende,  che  le  tavole  credute  dise¬ 
gno  del  Beretlini  sieno  del  Castellani  stesso.  Ed  Haller.^  comeccliè 
travaglio  di  Guglielmo  liiva^  nulladimeno  entra  egli  pure  nelTavviso 
del  Moliesen^  esprimendosi  in  questi  termini:  „  Ut  de  Riva  olim 
„  excogitaoerim.^  volumen  fedi  in  biblioteca  Goltingensi  sercatum. 
5,  Ei  prcefixa  est  Rive  Icon  ^  sequuntur  figiirce  Sa  ;  inier  guani 
„  plusculce  chirurgicae.^  et  joculares  aliguce.  lìcec  cum  scripsissem.^ 
5,  lego  mine  dar.  Mohesen  s  enteriti  am  qui  probabile  credidit.^  ta~ 
„  bulas  esse  Joan  Mariae  Castellani  „.  Ed  altrove  ])OÌ  dice  ancora: 
„  Ejusdem  certe  Castellani  phylacierium  phlebotomia;.^  et  arterio- 
„  tomicc  recusum  A r geniorati  1618,  S  fgiii'as  etiam  continet  oena- 
„  7V//7/,  et  arteriarum  totius  corporis'^  inter  eas  duce^  icones  utique 
„  SLint  ecedem.^  qiice  in  Rerettini  tabulis.^  nisi  quod  caloulce  in  istis 
„  des  idei' antiir  (V.  Bibl.  Anat.  Tom.  I.  Lib.  YI).  Ma  non  solamen¬ 
te  quest'opera  uscì  dalla  penna  di  questo  valentissimo  medico  [.ie- 
montese^  altre  ne  abbiamo  tuttavia  di  altro  argomento,  uscite  in  lu¬ 
ce,  mentre  vivea  l'autore.  Fra  le  quali  vogliono  essere  mentovate  le 
seguenth  „  Antonii  Baldes  gurnstionem  de  gangrence.^  et  sphacceli 
5,  diversa  curatione  collegit.^  recognooit  ^  et  edidit.  Jo,  Maria  Castel- 
5,  lani  ec.  „.  Libro  stampato  a  Venezia  in  8.0  nel  1616.  Ivi  pure,  un 
due  anni  dopo  uscì  quesCaltro:  „  Phylacterium  ^  seu  de  sanguinis 
,5  missione  „  edizione  in  b\:p  ristampato  poscia  a  Viterbo  nel  1619  e 
volto  in  italiano  dal  Dott.  Bomenico  Piednetti  di  Pistoja.  Questo 
stesso  libro  con  diverso  titolo  venne  stampalo  in  varie  città  della 
Germania,  ed  ebbe  l'onore  di  due  traduzioni  tedesche. 

INiuno  però  dei  medici  nominati  fìnquì  ebbe  tanta  influenza  nei 
progressi  della  medicina  nel  secolo  XVII  quanta  ve  n'ebbe  il  ce¬ 
leberrimo  Santorio  Santorio.  Il  quale  autore  di  ingegnoso  sistema 
si  presenta  pure  come  scuopritore  di  fatti  nuovi ,  che  vogliono 
qui  nella  storia  della  scienza  essere  rammemorati.  La  medicina 
statica  va  avvincolata  perennemente  al  nome  di  Santorio  :  tanto 
la  fece  co'trovati  suoi  progredire,  e  tanto  rarricchi  di  verità  utili, 
ed  inudite. 

Egli  nasceva  in  Capo  dTstria  attorno  il  10^1  da  agiata  fa- 
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miglia*  passava  per  tempissimo  agli  studi  medici  in  Padova,  dove 
conseguiva  il  dottoralo.  Ciò  compiuto  con  meraviglia  de’ maestri, 
e  condiscepoli  suoi,  si  ritraeva  in  Venezia  ad  esercitarvi  Parte 
per  varii  anni.  Ma  cresciuta  oltre  modo  la  fama  del  suo  sapere, 
e  del  valor  suo  nella  clinica  medicina,  venne  nel  i6ii  chiamato 
alla  prima  cattedra  di  medicina  in  Padova  collo  stipendio  di  ben 
i5oo  lìoiini.  Ciò  che  più  fermò  Pattenzione  di  lui  in  mezzo  alle 
tante  funzioni  del  sistema  vivente,  e  intorno  a  cui  si  accinse  a 
fare  osservazioni,  e  sperienze  non  mai  prima  tentate,  si  fu  la  tra¬ 
spirazione.  ElPera  questa  una  parte  di  lisiologia  fino  allora  quasi 
al  tutto  ignorata.,  o  malamente  studiata.  Perocché  dalle  opere  de¬ 
gli  antichi  non  s’erano  ricavati  per  lo  più,  che  assurdi,  ed  er¬ 
rori^  e  poco  avea  giovato  il  trattatello  stampato  su  questa  mate¬ 
ria  dal  celebre  porjaorato  Niccolò  da  Casa.  Il  Santorio  cominciò 
a  studiarla  con  metodo  al  tutto  nuovo,  e  non  osato  mai^  ti^vò 
che  questa  funzione  era  delle  più  inqiortanti,  e  necessarie  al  ben 
essere  delPeconomia  vivente,  mostrando,  che  la  natura  fece  di  es¬ 
sa  il  più  largo  emuntorio  del  corpo  umano,  per  eliminare  da  esso 
tutta  quanta  la  materia  inutile,  o  nociva.  Trovò  con  calcoli  im- 
preteriln'li ,  che  c{uesta  maniera  di  evacuazione  caccia  dal  corpo 
tanta  materia,  quanta  ne  cacciano  tutte  le  altre  evacuazioni  prese 
insieme.  J^^otò  tutte  le  maniere,  con  cui  essa  si  compie^  calcolò 
la  sua  proporzione  rispettivamente  al  cibo,  alla  bevanda^  le  vi¬ 
cende  ,  cui  soggiace  le  influenze  sovPessa  della  salute ,  e  della 
malattia:,  le  anomalie,  e  varietà,  e  modificazioni  dipendenti  più  e 
meno  dalla  stagione,  dal  clima,  dalla  temperatura,  dal  sesso,  dal- 
Petà,  ddlPabitudine,  dal  mestiere.  Ma  per  eseguire  tutto  ciò  con 
giustezza  di  calcolo,  e  di  misura,  inventava  egli  una  sua  bilancia 
particolare,  la  cui  descrizione  troviamo  appunto  nelPopera  sua 
della  medicina  statica  uscita  la  prima  volta  alle  stampe  in  Ve¬ 
nezia  nel  i6i4-  Non  è  a  dire  lo  strepito,  che  fece  in  tutta  Eu¬ 
ropa  quest"  opera  del  Santoi'io ,  la  quale  ebbe  Ponore  di  più  di 
venti  ristampe,  e  di  traduzioni  in  tutte  le  lingue  principali  d’Eu¬ 
ropa.  Gran  parte  di  medici  vollero  illustrarla  con  commenti ,  e 
note*  e  lutti  attestarono  la  loro  ammirazione  alPautore.  Il  quale 
non  si  fermò  a  questa  solamente,  ma  altre  ne  mise  fuori;  fra  le 
quali  mentoveremo  i  suoi:  Commenti  sulla  prima  parte  del  ca~ 
none  di  Acicenna^  un  Trattato  sul  taglio  della  pietra.^  e  linai- 
mente  il  suo:  „  Metlìodus  citandorum  errorum  omnium.^  qui  com- 
mitti  possiint.^  in  arte  medica  „  non  che  alcune  altre,  delle  quali 
pjarla  il  T apado poli  nella  sua  storia  delPUniversità  di  Padova.  Gli 
è  vero  che  tutte  queste  scritture  sue  non  uguagliano  nè  il  me¬ 
rito,  nè  la  fama  di  quella  sua  prima;  ma  non  si  può  negare  però 
a  loro  buona  provvisione  di  utili  cognizioni ,  e  di  osservazioni 
giudiziose  interessanti  e  la  medicina,  e  la  chiriùgia.  Della  quale 
conosceva  molto  addentro  la  parte  meccanica,  poiché  era  ingegno¬ 
sissimo  nel  fabbricare,  o  modilìcare  stromenti  ad  essa  relativi.  Di 
vero  egli  avea  inventati  alcuni  ferri  per  estrarre  la  pietra  dalla 
vescica ,  una  macchina  per  fare  i  bagni,  un  letto  di  nuova  fog- 
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ia  pei  feriti,  dei  termometri  per  misurare  Ja  temperatura  degli 
infermi,  una  macchina  per  segnare  le  differenze  dei  polsi,  ed  al¬ 
tri  oggetti  ancora.  Per  questa  maniera  la  sua  celebrità  si  rese 
pubblica  in  modo,  elisegli,  dopo  tredici  anni  di  professorato  in  Pa¬ 
dova,  dovette  cessrre,  e  riedere  a  Venezia,  tanf’erano  le  ricerche, 
che  si  facevano  di  lui  per  casi  di  malattie.  II  senato  veneto  però 
volle  continuargli  egualmente  lo  stipendio^  ciò  ch'’era  segno  d’’al- 
tissima  stima.  Morì  veccbissinio  in  Venezia  ai  2.4  Febbrajo  del  i636  a 
l)en  novantacinque  anni  d'eta^  e  i  suoi  contemporanei  riconoscenti 
airaltissimo  suo  sapere  gli  eressero  nel  Chiostro  dei  Servi ,  ove 
ebbe  onorata,  e  solenne  sepoltura,  una  statua  di  marmo,  che  at¬ 
testasse  alle  future  generazioni  il  rispetto,  e  la  venerazione  alla 
memoria  dVin  uomo  cotanto  benemerito  della  scienza,  e  delfarte. 

Contemporaneo  al  Sanforio  fu  Girolamo  Mercurj  rammen¬ 
tato  dagli  storici,  e  dai  biogralì,  non  tanto  pel  valoroso  ingegno 

suo,  quanto  per  le  patite  avversità,  e  vicende  di  sua  vita.  Egli 
era  romano  di  patria*,  ma  spignora  il  quando  nascesse,  e  da  chi. 
Giovanissimo  però  lo  veggiamo  agli  studi  di  Bologna,  e  di  Padova, 
dedito  tutto  airapprendimento  della  medicina,  nella  quale  scienza 
ebbe  a  maestro  Giulio  Cesare  Aranzi^  già  da  noi  altrove  ram¬ 
mentato.  Fatto  medico  gli  venne  il  talento  di  farsi  religioso*  e  a 
tal  fine  entrò  nelTordine  de"  predicatori.  In  tale  qualità  si  trovava 
in  3Iilano  a  compiere  il  doppio  ufficio  e  di  medico ,  e  di  reli¬ 

gioso^  poiché  non  avea  voluto  cessare  da  quello  vestendo  gli 
abiti  della  religione.  Però  elTera  una  singolarità,  che  facea  spar¬ 
lare  molti,  e  suscitava  Pinvidia,  e  preparava  una  soda  persecuzio¬ 

ne  alPuomo  benelìco,  che  soccorreva  col  consiglio,  e  colTopera  la 
misera  umanità.  E  tanto  poterono  sul  sensibile  animo  di  lui  que¬ 
ste  sorde  persecuzioni,  e  le  basse  arti  della  malignità,  e  dell"  in¬ 
vidia,  clPegli,  nojato,  sen  fuggi  dal  chiostro,  gittando  Pabito,  e 
peregrinò  per  diverse  contrade  d" Europa  in  cerca  di  pace,  e  di 
fortuna.  Mutò  nome,  e  visitò  Francia,  Spagna,  Germania,  e  Italia 
tutta.  Si  mise  a  fare  il  medico  per  vari!  anni  in  Peschiera,  terra 
del  Veronese,  memorabile  neffasti  di  Napoleone,  infame  di  que^dì 
per  corrotto  aere,  sorgente  di  febbri,  e  di  malattie  varie  agli  abi¬ 
tanti.  Ivi  volea  passare  gli  ultimi  anni  del  viver  suo;  ma  pentito 
de^commessi  errori,  sul  principio  del  secolo  XVII  rientrò  nelPor- 
dine  religioso  abbandonato,  e  vi  rimase  sino  alla  morte  avvenuta 
in  Roma  attorno  il  16 15.  Lasciò  varie  opere,  delle  quali  troviamo 
il  catalogo  presso  il  Quetif^  e  VEchard^  citati  pure  dal  Tiraho- 
schi.  E  fra  queste  le  più  utili  sono ,  prima  quella ,  che  ha  in 
fronte*.  „  La  comare^  o  raccoglitrice  „*,  opera  più  volte  stam¬ 
pata,  buona  per  le  levatrici,  nella  quale  sono  esposti  tutti  gli 
accidenti  del  parto,  e  i  metodi  per  provvedervi.  A-ltr^opera  di  lui 
ha  il  titolo  seguente  „  Degli  errori  popolari  d?  Italia  nella 
quale  propriamente  non  è  parlato,  che  di  quegli  errori,  cui  so¬ 
gliono  commettere  i  medici  sia  nel  prevenire,  o  conoscere,  o  cu¬ 
rare  le  malattie.  Gli  è  vero,  che  Puna  e  Paltra  sono  scritte  con 
islile  assai  prolisso,  ed  incolto^  ma  però  vi  ha  più  che  adeguato 
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compenso  nelle  buone  osservazioni,  ed  esperienze,  onde  aniendue 
sono  ricche. 

Lo  storico  milanese  Corte^  e  VArgelati  rammentano  fra  i  più 
illustri  medici  vissuti  in  Milano  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVII  un  Gio.  Battista  Carcano  Jaiiiore^  tìglio  di  Archileo^  e  di 
Marta  De-Bernardi.  La  sua  famiglia  suona  chiarissima  ne^fasti  del- 
Tantica  letteratura  milanese,  ed  egli  avvialo  agli  studi  medici  per 
tempo,  ne  riportò  la  laurea  nel  1649.  Fu  medico  in  Milano  per  più 
di  cinquantanni,  e  morì  in  grandissima  fama  alli  i3  Ottobre  del  1705. 
Il  citato  Corte  afferma  che  molte  sue  scritture  lasciate  da  lui  venne¬ 
ro  stampate^  ma  tace  luogo,  e  nome  di  stampatore.  IXulladimeno  sulla 
fede  di  lui,  che  li  esaminò  presso  il  tìglio  del  Carcano  stesso,  per 
nome  Ignazio ,  celebratissimo  esso  pure,  noi  ne  daremo  succinta¬ 
mente  Pelenco.  Primo  fra  tutti  egli  accenna  un  manoscritto  col  ti¬ 
tolo  seguente:  „  Jo.  Baptistce  Carcani  M.  D.  illorum  omnium^  quce 
„  in  prima  Fen.  Lih.  i.  Con,  A^icennce^  atqiie  in  Arte  medicinali 
55  Galeni^  nec  non  in  llippocratis  Aphorismis  continentiir^  bre^e  ac 
5,  diliicidum  compendium.  Huic  additar  hreois  qucedam  tractatio 
„  de  humani  corporis  anatome  „.  In  altro  manoscritto  raccolse  una 
specie  di  Repertorio  sopra  di  molti  autori  classici  antichi^  e  mo¬ 
derni^  giovevole  al  diagnostico  delle  malattie.  In  una  terza  scrittura 
faceva  quelTesimio  Papologia  dóni  Francesco  Tinelli  chirurgo  contro 
Carlo  Campagnani  intorno  alle  seguenti  quistioni: 

i.a  Se  si  possa  seguire  T  insinuazione  delParteria  nel  braccio 
al  luogo  della  vena  basilica,  od  epatica  senza  colpa  del  chirurgo. 

a.a  Se  si  possa  conoscere,  dopo  che  il  sangue  cessò,  se  por¬ 
zione  d'^arteria  venne  tagliala. 

3.  a  Se  dopo  seguito  il  taglio,  e  fermato  il  sangue  possa  nello 
spazio  di  mesi  darsi  debolimento  tale  del  braccio  da  renderlo  impo¬ 
tente  agli  offici  suoi. 

4. ^  Se  perchè  il  chirurgo  nel  tagliare  la  vena  non  fece  uso 
del  lume,  possa  attribuirglisi  a  colpa. 

Scrisse  poi  sovra  Ippocrate,  intorno  ai  varii  subietti  della  medi¬ 
cina,  ed  agli  umori  del  corpo,  e  molte  miscellanee,  ed  altre  cose  di¬ 
verse,  delle  quali  i  precitati  storici  fan  cenno. 

Altro  non  meno  illustre  medico  milanese  fu  Gio.  Battista  Sii- 
oatico.,  del  quale,  comecché  poco  si  sappia  per  parte  del  Corte.^  del 
Piccinello  e  del  Mangeto.^  pure  raccolse  le  maggiori  notizie  il  chiar. 
Avvocato  Sitoni  di  Scozia  nella  sua  cronaca  del  collegio  de’ Nobili 
Fisici  di  Milano.  Argelati  fermo  al  detto  del  Sitoni  ne  parla  molto 
laudevolmente  nella  sua  biblioteca.  Gio.  Battista  SiWatico  era  tìglio 
di  quel  Gio.  Pietro.^  già  Piegio  Cancelliere  del  Senato  di  Milano.  Il 
padre  lo  avviava  assai  di  buon  ora  agli  studi,  e  si  compiaceva  de’ra- 
pidi  avanzamenti  del  tìglio  nell’ istruzione.  Si  diede  ad  apprendere 
medicina,  nella  quale,  giovanissimo  ancora,  ottenne  laurea  ^  poco  di 
poi  eletto  primario  prof,  di  medicina  alla  ticinese  Università,  tan- 
t’era  il  merito  suo  già  conosciuto.  Di  là,  ritornato  a  Milano,  veniva 
chiamato  all’onore  di  sedere  in  fra  i  dodici  del  tribunal  di  provvi¬ 
sione  negli  anni  i584-,  1^98,  1608.  Scrisse  la  bella  istoria  del  col- 
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legio  medico  di  Milano,  a  cui  veniva  annoveralo  nel  iSyS.  Fu  ami¬ 
cissimo  a  Girolamo  Bosso^  ornamento  della  letteratura  Jiiilanese  a 
cjuedì:,  e  venne  tolto  di  vita  nel  i(iai  in  mezzo  airuniversale  com¬ 
pianto.  Egli  ci  lasciò  varie  opere,  e  scritture,  nelle  quali  non  v^  ha 
scarsezza  di  utili  massime,  e  di  savie  osservazioni,  comecché  sappia¬ 
no  tutte  del  gusto  depravato  di  queUempi.  Alcune  lettere,  elisegli  in¬ 
dirizzava  a  Giuseppe  tìglio  di  Rocco  Casali^  e  pubblicava  in  Milano 
nel  i58d,  avevano  questo  titolo:  „  De  secanda  in  putrìdis  j'ehri- 
,,  bus  saloatella^  deque  nostro  in  secandis  oenis  modo  curn  ari'- 
5,  tiquo  comparato  „•  allaga  scrittura  pubblicata  pure  in  Milano 
nel  iSqo  e  ristampata  a  Franco  forte  sul  Meno  nel  1671  parla  molto 
eruditamente  di  quelle  malattie  simulate  da  taluni*  e  di  qui  la  me¬ 
dicina  forense  ne  trasse  utilissimo  prò.  Scrisse  pure  nel  io86  sul- 
Tazione  delPacqua  fredda  bevuta  dopo  aver  preso  medicamento^  e  nel 
1600  mandò  fuori  in  Venezia  i  suoi:  „  Tractatus  duo:  unus  de  ma- 
5,  teria  turgente^  alter  de  aneurysmate  „  i  quali  poi  vennero  ristam¬ 
pati  in  Yicenza  dal  Greco.  Scrisse  suWanno  climaterico  i  e  il  suo 
trattato  della  composizione  ed  uso  della  teriaca  di  Andromaco 
in  due  libri  fu  encomiato  a  que'giorni  assai,  e  più  volte  stampato. 
Pubblicò  pure  in  Locamo  nel  1601  le  sue  cento  quistioni  mediche.^ 
che  intitolava  al  Senatore  Lodovico  Maddio'^  e  quattr'’anni  dopo  met¬ 
teva  fuori  le  sue  „  Galeni  Historiae  medicinales  enarratee  „  di  cui 
uscivano  parecchie  stampe.  Nel  1607  poi  mandò  alla  luce  la  sua 
5,  Collegi  Mediolanensium  medicorum.  origo.^  antiquitas^  necessitas  ^ 
j,  utilitas^  dignitates  honores.^  privilegia,  et  viri  illustres  Medio- 
5,  lani  apud  Hieronimitm  Bordonum  etc.  Tutte  queste  scritture,  ed 
opere  gli  procacciarono  altissima  fama  sì,  che  passò  per  uno  de’’più 
illustri  medici  della  sua  età.  Il  Mori g già  nella  sua  storia  delia  no¬ 
biltà  di  Milano  ne  fa  grandissimo  elogio^  il  Gallo  nella  sua  biblio¬ 
teca  medica^  il  F anderlinden  ,  il  Corte,  il  Mangeto  ,  VArgelaii,  ed 
altri  parlano  di  lui  con  molte  lodi. 

Anche  il  Tadino  Alessandro.^  già  da  noi  ricordato  poco  sopra 
parlando  àeW Aselli,  fu  medico  dottissimo  io  Milano  nel  secolo  XÌTI 
e  grandemente  benemerito  di  quella  città.  Egli  discendeva  da  Gian- 
giacomo  e  da  Isabella  Monti',  e  divenuto  medico  in  età  giovanile, 
tanto  fece  co'’snoi  studi,  e  colla  sua  dottrina,  che  fu  eletto  cavaliere 
cesareo,, pontificio,  e  perfino  conte  palatino.  Alli  16  Luglio  1616  veniva 
annoverato  al  collegio  de'Nobili  Fisici  di  Milano.  Il  nome  suo  suonerà 
mai  sempre  caro  a'milanesi,  perchè  memori  e  riconoscenti  a  quanto 
egli  operava  in  loro  prò  negli  anni  calamitosi,  che  corsero  dal  1629 
al  i63i  nel  tempo,  che  la  peste  flagellava  quella  sgraziata  città,  il 
tribunale  centrale  di  sanità  lo  delegava  imperciò  a  visitare  i  monti 
della  Brianza,  la  Yallassina  e  Como,  dove  infieriva  più  terribile  la  pe¬ 
stilenza;  ciò  che  gli  procacciò  la  nomina  di  uno  de^onservatori  del 
tribunale  stesso,  e  poi  nel  1637  fliaella  di  uno  deùlodici  componenti 
il  tribunale  di  provvisione.  Fu  anche  luogotenente  del  protomedi¬ 
cato  allora  tenuto  dal  celebre  Ludovico  Settala.  Ma  infine  logorato 
dagli  anni,  dalle  cariche,  dagli  studi  cessò  di  vivere  alli  16  Novem¬ 
bre  del  1661.  Fu  sepolto  nelPora  demolita  Chiesa  de'Gappuccini.  Ab- 
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biamo  di  lui  le  seguenti  opere  a  perpetuarne  la  venerala  memoria^ 
cioè:  un  „  hagguaglio  deiroriguie  ^  e  giornali  successi  della  gran 
55  peste  negli  anni  1629,  i63o,  i63i  con  l'^aggiunta  di  un  hre^e 

„  compendio  delle  maggiori  pestilenze  per  l^ addietro  aooenute 
Questo  suo  lavoro  indirizzava  a!  Sig.  Francesco  Orrigone  vicario  di 
provvisione  in  Milano,  e  Io  pubblicava  pei  tipi  del  Ghisolfi  Tanno 
1648.  Varii  anni  prima  però,  cioè  nel  i63o  mandava  alle  stampe  le 
sue:  5,  A^^ertenze  ed  osservazioni  appai'tenenti  alia  composizione 
,5  dei  medicamenti  tradotte  dal  nono  libico  delle  osservazioni  del 
55  Sig.  Ludovico  òettala:.^  „  e  nel  1646  un  „  Compendio  per  curare 
55  ogni  sorta  di  tumori  esterni.^  e  cutanee  turpitudini.^  raccolte  dalle 
5,  osservazioni  fisiche.^  e  chirurgiche  fatte  negli  ultimi  anni  dal 
5,  Settala  ec.  Di  Alessandri  Tadino  fa  molto  onorata  menzione 
il  Boldoni  nelle  sue  lettere^  il  Ripamonti  ne  parla  con  molta  lode 
nel  suo  Trattato  della  peste'.,  il  Sitoni  pure  nelle  sue  Miscellanee 
di  jatrosofia  pubblicate  di  nuovo  nel  1669^  ed  oltre  questi,  ne  par¬ 
lano  pure  assai  onorevolmente  il  già  citato  Corte.,  il  Mangeto.,  il 
Piccinello.,  ed  altri  ancora. 


Comecché  nelle  cose,  che  esponemmo  finquì  siensi  da  noi  ram¬ 
mentati  que'’più  illustri  ingegni  italiani,  che  cooperarono  colle  opere 
alTavanzamento  delTanatomia-  pure  non  è  a  credere,  che  la  schiera 
degli  anatomici  i  più  distinti  del  secolo  XVII  si  limiti  ai  nominati 
da  noi.  Chè  una  turba  d'^altri,  avvegnaché  minori  per  fama,  abbiamo 
nelle  pagine  della  patria  istoria  ricordati,  i  quali  non  vogliono  essere 
taciuti  in  queste  nostre  carte.  Fra  questi  è  ricordevole  innanzi  tutti 
Francesco  Piazzonì.^  di  patria  padovano.  Nulla  sappiamo  di  certo  in¬ 
torno  alla  nascita  di  lui  ^  e  solo  sappiamo,  ch'egli  morì  in  Padova 
volgente  il  1624.  E  però,  come  osserva  il  Tir aboschi.,  avrebbe  torto 
il  Portai  di  fissarne  la  morte  un  due  anni  prima.  Perocché  il  Pa-> 
padopoli  nella  sua  storia  delTUniversità  di  Padova,  e  il  Facciolati 
ne\suoi  Fasti.^  sulla  fede  del  Tomrnasini,  che  vivea  di  queVJì,  con¬ 
temporaneo  al  Piazzoni.,  la  mettono  alTepoca  sunnotata.  Abbiamo  di 
lui  due  libri  „  De  partibus  generationi  inservientibus  opera  lo¬ 
data  assai  dallo  stesso  Por'taL  giudice  assai  competente  in  questa 
materia*  la  qual  opera  fu  stampata  in  Padova  nel  1621,  quando  cioè 
egli  sedeva  fra  i  professori  di  quella  celebre  Università^  ciò  che  era 
dal  16 18  fino  alla  sua  morte.  Altro  libro  di  lui  intitolato:  „  De  oul- 
neribiis  sclopetorum  „  venne  per  ben  quattro  volte  stampato,  e  da 
tutti  tenuto  in  grandissimo  pregio.  Il  citato  Portai.,  nel  parlare  del 
Piazzoni.^  rammenta  tre  libri  intorno  alle  affezioni  rnor^bose  del 
cuore.,  scritti  in  latino,  e  stampati  a  Venezia  nel  1617  opera  di  Annibaie 
Albertini  da  Cesena,  cui  non  disgradiva  silfattamente  al  francese  Sènac 
da  coglierne  le  migliori  idee,  ed  annestarle  nel  libro  suo,  senza  pur  nomi¬ 
nare,  ben  sdjitende,  la  fonte  vera,  alla  quale  avea  attinto.  E  qui  sia  ri¬ 
cordato  a  perpetuo  onore  di  questo  Illustre  medico  italiano,  ed  a  vergo¬ 
gna  di  chi  faceane  plagio.  Rammentano  e  il  Tiraboschi.  ed  i!  Portai  un 
altro  medico  italiano  resosi  famoso  nellaprima  metà  del  secolo  decimoset- 
timo,  non  tanto  per  la  acutezza  e  versatilità  delTingegno,  quanto  anche 
per  la  moltitudine  delle  sue  scritture,  una  gran  parte  delle  quali  vid- 
Tomo  IV.  36 
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clero  la  stampa.  E  questi  era  Marco  Aureìio  6'eeer/^o  nato  a  Ta  rsia 
in  Calabria  iiel  i58o,  e  morto  a  Napoli  volgente  il  i656.  Egli  fu 
professore  iieirUniversità  di  Napoli  di  anatomia,  e  di  medicina  per 
varii  anni^  e  la  celebrità,  cbe  si  era  procacciata  era  certamente  se¬ 
gno,  o  misura  del  merito,  ed  ingegno  suo.  11  Toppi  nella  sua  hi- 
Mioteca^  e  VOriglia  nella  Storia  delio  studio  di  Napoli  danno  il 
catalogo  sterminato  delle  opere  sue  ^  le  quali  comecché  non  tutte 
della  stessa  buona  pasta,  pure  non  sono  prive  di  molto  utili  osser¬ 
vazioni,  e  verità  cliniche  da  lui  illustrate.  Yi  è  trattata  con  buoni 
principii,  e  sodo  parlare  la  natura  degli  ascessi*,  e  v'hanno  preziose 
osservazioni  sulla  carie  delle  ossa,  sulla  rachite,  e  sovra  altre  ma¬ 
lattie,  che  deformano  la  persona.  A  giudizio  del  Portai  egli  avreb¬ 
be  viste,  conosciute,  e  descritte  quelle  stesse  scoperte  anatomi¬ 
che,  ond’’ebbero  vanto  il  Peyer^  il  Graa.j.^  ed  il  Lietaud^  i  quali 
se  ne  arrogarono  la  proprietà,  o  non  seppero  ciò,  che  altri  avea- 
no  visto  pria  di  loro.  Il  dottissimo  Tommaso  Barbieri  nelle  sue 
Notizie  di  matematica ,  e  di  fisica ,  rammenta  con  grandissima 
lode  un\altCopera  del  Secerino^  tutta  di  anatomia  comparata,  in¬ 
titolata:  „  Pe  piscium  res piratione  „  nella  quale  da  valoroso  ana¬ 
tomico  descrive  la  maniera  di  respirare  di  questi  animali.  Il  per¬ 

chè  tutto  assieme  prova  evidentemente  Taltezza,  e  vastità  di  quel- 
Pingegno,  e  il  giustissimo  diritto  clPegli  ha  alla  riconoscenza  dei 
posteri,  per  avere  colle  opere  sue  cooperato  a  mantenere,  se  non 
altro,  in  onore  la  medicina  italiana  nel  secolo  summentovato. 

La  scoperta  del  cremonese  Aselli  suscitava  così  fattamente  le 

meraviglie  degli  anatomici,  che  tutti  d'ailora  in  poi  si  diedero  a 

verificarla,  illustrarla  con  altre  osservazioni.  Fra  questi  vogliamo 
rammentare  un  Cecili o  Folio^  o  Fuoh\  nato  a  Fanano  sulle  alpi 
del  modenese,  che  fu  medico,  e  professore  celebratissimo  d'^ana- 
tomia  in  Venezia,  dove  fioriva  nella  prima  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo.  Tacciono  i  biografi  ogni  particolarità  relativa  alla  sua 
nascita,  ed  alla  sua  morte.  Però  sappiamo,  che  in  forza  del  me¬ 

todo  suo  potè  ottenere  le  decorose  insegne  di  Cavaliere:,  onore  a 
pochi  serbato.  Il  Portai  espone  le  osservazioni  sue  relative  alle 
vene  lattee  scoperte  dalV Aselli  ^  clP  egli  illustrava  con  dottissime 
riflessioni.  Anzi  stando  allo  storico  francese  parrebbe ,  che  questo 
modenese  conoscesse  resistenza,  e  gli  usi  deN^asi  linfatici.  Egli  ci 
lasciò  pure  una  minuta,  ed  esatta  descrizione  delPorecchio^  espose 
una  nuova  opinione  intorno  al  mistero  della  generazione;  e  scris¬ 
se  sulTuso  della  pinguedine  nel  corpo  umano.  Tutte  le  opere  sue 
uscirono  alle  stampe  in  Venezia  nel  i64<^i  delle  quali  è  a  vederne 
il  catalogo  ragionato  presso  lo  stesso  Portai.  Il  quale  poco  dopo 
ricorda  pure  un  altro  padovano ,  Domenico  Marchetti ,  egli  pure 
medico,  ed  anatomico  di  gran  fama;  perchè  successore  al  famoso 
Feslingio  nella  cattedra  di  Padova ,  dove  morì  nel  1688.  Di  lui 
si  ha  un  compiuto  libro  d'anatomia,  scritto  in  latino,  e  pubblio  a- 
to  in  Padova  nel  ifiSa,  del  quale,  non  solo  il  Portai.^  ma  ezian¬ 
dio  il  celebre  Hallej\  fa  magnifico  elogio,  lamentando  vivamente, 
ch'egli  sia  poco  conosciuto  fra  i  cultori  della  scienza,  tariPè  la 
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sua  chiarezza  e  la  dot  Irina,  che  ri  è  sparsa  dentro,  e  le  ottime 
ritlessioni ,  ond'è  corredato. 

Nè  fu  meno  illustre  dei  ricordati  ora,  e  per  fama  di  medico 
valentissimo^  e  di  anatomico  profondo.,  Cario  Fracassati  profes¬ 
sore  di  medicina  in  Bologna,  ov^cra  nato,  e  di  poi  in  Pisa ,  del 
quale  esistono  varii  opuscoli  inseriti  nelle  transazioni  filosofiche^ 
e  molto  lodali  dallo  storico  Portai.  Il  quale  commenda  vivamen¬ 
te  le  osservazioni  sue,  tendenti  a  smentire  la  opinione  del  Wil¬ 
lis  sulPorigine  dei  nervi,  e  sulle  funzioni  vitali.  Però  masstiori 
elogi  egli  tributa  al  veneziano  Antonio  Molinetti già  anatomico, 
e  medico  in  Padova  con  ricco  stipendio,  e  morto  nel  16^5.  Due 
opere  anatomiche  abbiamo  di  lui  ^  la  prima  è  intorno  ai  cinque 
sentimenti  del  capo^  la  seconda  è  la  descrizione  di  tutte  le  parti 
di  esso.  Egli  ha  preziose,  ed  utilissime  ritlessioni  intorno  al  cer¬ 
vello,  alTocchio,  e  ad  altre  parti^  e  fu  il  primo,  che  tentasse  di 
unire  la  fisica  airanatomia.  Anche  Bernardo  Genga  ned  1675  mise 
fuori  una  sua  anatomia  molto  accreditata-  e  nel  1694  i  suoi  com¬ 
menti  sugli  aforismi  àA ppocrate.^  i  più  relativi  alla  chirurgia-  nella 
qual  epoca  fu  molto  ammirata  pure  V  anatomia  delle  ossa.^  mandata 
alle  stam[je  da  Domenico  Gagliardi  in  Roma  nel  1689,  e  ristampa¬ 
ta  poscia  in  Lejden  nel  1723.  Nella  qual  opera  il  Portai  ammira 
non  tanto  la  esattezza  delle  osservazioni,  quanto  anche  la  utilità,  ed 
importanza  delle  riflessioni,  ond’è  corredata,  termometro  di  saviezza, 
e  perspicacia  neirautore.  Le  quali  opere  tutte  dimostrano  a  piena 
evidenza  quanto  nel  secolo  indicato  la  scienza  anatomica,  e  clinica 
fossero  splendidamente  coltivate  in  Italia,  e  come  il  seme  prezioso 
della  filosofia  sperimentale  sparso  dal  genio  galilejano  nel  secolo 
antecedente  avesse  germogliato,  e  dato  buon  frutto  anche  dopo. 

Anche  nel  regno  di  Napoli  come  in  altre  contrade  d’Italia,  del¬ 
le  quali  favellammo  sinquì.  fioriva  la  scienza  medica  nel  secolo  XNII 
e  metteva  salde  radici  per  l’opera  di  preclari  ingegni  ,  che  onoravano 
altamente  il  suolo  partenopeo.  Noi  appoggiati  agli  storici  di  quel  re¬ 
gno,  ed  al  celeberrimo  Tirahoschi  ne  mentoveremo  i  più  principali 
affine  di  supplire  al  silenzio  dello  Storico  Prammatico,  o  di  estende¬ 
re  maggiormente  il  poco,  eh’  e’  ne  disse  sul  conto  loro. 

E  veramente  in  quel  secolo  la  luce  della  sperimentai  filosofia 
non  avea  nelle  scuole  mediche  delle  due  Sicilie  sì  fattamente  pene¬ 
trato  da  illuminare  l’antico  tenebrore,  nel  quale  rimanevano  tuttavia 
avviluppate  e  la  scienza,  e  l’arte.  Solamente  apparve  qualche  schia¬ 
rimento  su  quel  medico  orizzonte  allora  quando  Leonardo  da  Ca- 
poa  si  diede  a  bandire  da  quelle  scuole  la  barbarie,  e  i  pregiudizi!, 
soppiantando  gli  antichi  metodi,  e  sostituendovi  la  ragione,  e  l’espe¬ 
rienza.  Di  lui  ignoriamo  e  la  patria,  e  la  famiglia,  e  la  nascita,  e  la 
morte-  ma  sappiamo  però,  che  attorno  la  metà  del  secolo,  e  più  ol¬ 
tre  ancora,  sedeva  fra  i  professori  di  medicina,  e  filosofia  nell’ Uni¬ 
versità  di  Napoli  con  plauso  grandissimo  di  tulta  la  città.  Nè  sola¬ 
mente  coltivò  egli  le  filosofiche,  e  mediche  discipline,  nelle  quali  di¬ 
venne  celebratissimo:,  ma  nella  storia  naturale  ancora  si  procacciò 
fama  non  peritura.  Di  che  stanno  a  solennissima  prova  le  sue  lezio- 
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ni  intorno  alla  natura  della  mofete.  NelTanno  1681  poi,  spogliandosi 
de'piegiudizii  propri!  di  quel  secolo,  e  maggiormente  radicati  su  quel 
terreno,  ov'’egli  stava,  mandò  alle  stampe  il  suo:  „  Parere  sopra  la 
origine^  ed  il  progresso  della  medicina  „  ed  otTanni  dopo  i  suoi; 
„  Kagionamenti  intorno  aW incertezza  de' medicamente  „  due  scrit¬ 
ture,  le  quali  levarono  grandissimo  romore,  e  la  seconda  delle  quali 
parve  a*  medici  troppo  ofiendilrice  della  dignità,  e  del  decoro  del- 
rarte. 

Pari  a  costui  per  sapere,  e  per  fama  fu  senza  dubbio  Luca  Toz¬ 
zi^  nativo  d'Aversa  nel  i638,  e  che,  mentre  dettava  medicina  in  Na¬ 
poli,  avea  levato  tanto  grido  di  se  per  tutta  Italia,  che  F Università 
di  Padova  lo  chiamò  a  sedere  fra  suoi,  onore  da  lui  ricusato  per  ca¬ 
rità  di  patria,  la  quale,  per  non  mostrarsi  sconoscente  al  suo  citta¬ 
dino,  lo  eleggeva  tosto  dopo  a  protomedico  generale  del  regno.  Nel 
3695  però  e"*  dovette  lasciarla,  per  trasferirsi  a  Uoma,  a  succedere  al 
3Ial pigili^  e  dove  papa  Innocenzo  XII  lo  colmò  d^onori,  e  di  beni. 
Morto  questo  })Outelìca,  accettava  egli  Tolferta  di  arcbiatro  di  Carlo 
II  re  di  Spagna,  e  si  metteva  in  viaggio  per  quella  nuova  sua  de- 
stinazionei)  ma  uditane  la  morte,  mentre  passava  per  Milano,  non 
\olle  più  saperne,  rivolse  i  passi  alla  sua  Napoli,  dove  morì,  cor¬ 
rente  il  1717.  Giovanissimo  tuttavia,  che  è  a  dire  nel  1664  pubbli¬ 
cava  un  discorso  sulla  cometai  ma  le  opere,  che  piu  lo  misero  in 
gran  fama,  furono  quelle  spettanti  alla  scienza,  e  alFarte  medica.  In¬ 
fatti  egli  compose  un  corso  intero  di  medicina  teorica,  e  pratica,  di¬ 
viso  in  due  parti,  lodatissimo  dai  contemporanei,  ed  apprezzalo  an¬ 
che  dopo  per  la  scelta  erudizione,  e  per  bordine  mantenuto.  Altri 
opuscoli  s(;risse  eziandio,  sia  sul  caffe^  sia  sul  thè^  sul  cioccolatte, 
e  linalmente  i  suoi  commenti  sugli  aforismi  d  lppocrale:^  scritture 
tutte  piene  di  moltissimo  sale,  e  di  utili  precetti,  non  indegne  pure 
de' tempi,  che  vennero  dopo. 

E  vogliamo  pur  rammentare  Luca  Antonio  Porzio^  nato  nel 
1637  in  Pasilano,  terra  sulla  costa  d’^Amalli,  come  quelFesimio  scrit¬ 
tore,  e  medico ,  che  può  stare  in  riga  ai  nominati  finquì.  Era  egli 
professore  di  medicina  a  Napoli  nel  i663;  nel  1670  a  Roma  nella 
sapienza^  indi  a  Venezia^  era  in  Alemagna  nel  1684  e  fu  a  Vienna 
per  alcun  tempo.  Finalmente,  trovato  nocevole  il  clima  delFAnstria, 
ripartiva  tornando  a  Napoli  professore  d’’anatomia  nel  17  ì5.  Scrisse 
opere  di  fisica,  di  storia  naturale,  di  medicina,  delle  quali  puoi  ve¬ 
dere  il  catalogo  nelle  biblioteche  napoletane.  Ma  quella,  che  più  val¬ 
se  a  farne  passare  il  nome  venerato  })resso  la  posterità,  fu  quella 
col  titolo:  „  De  militis  in  castris  sanitate  tuenda  „  con  che  per  il 
primo  dettò  utilissimi  precetti  di  medicina  militare;  materia  sino  al¬ 
lora  non  da  alcuno  trattata. 

A  crollare  le  fondamenta  della  medicina  galenica,  o  spagirica, 
codice  ancora  venerato,  e  seguito  dalla  più  parte  de^nedici  nel  se¬ 
colo  surricordato,  influiva  potentemente  Sebastiano  Nasi^  natio  di 
Yillanova  presso  Mondovì  nel  1587.  Egli  fu  a  Genova  per  lunghi  an¬ 
ni,  medico  di  grandissima  riputazione,  e  scrittore  essai  accreditato. 
La  fama,  in  che  era  salito,  gli  valse  la  nomina  di  medico  della  per- 
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sona  di  Carlo  Clho^  duca  di  Massa  e  Carrara,  da  lui  curato  in  cir¬ 
costanza  di  gravissima  infermità.  La  generosa  munilìcenza  di  quel 
principe  fu  tanta  verso  questo  dottissimo  piemontese,  cli'’egli  potè  ap¬ 
plicare  la  niente  a'’suoi  studi,  e  comporre  in  pace  la  sua  opera,  alla 
quale  mise  in  fronte:  „  Speculiim  methodi  medendi^  seii  de  omnium 
„  rnorborum  cognitione  La  qual  opera  usciva  alle  stampe  in  Bre¬ 
scia  nel  i633  in  due  volumi  in  foglio,  ed  era  intitolata  a  papa  f7r- 
hano  Vili  allora  regnante.  Con  questo  lavoro  Pautore  non  tanto  si 
propone  di  emendare  i  metodi  d’ insegnamento  clinico  adottati  sino 
allora  in  medicina^  ma  di  purgare  dai  moltissimi  sconci  ed  errori 
quello  pur  anco,  generalmente  però  accettato,  del  medico  pergame- 
se.  Al  quale  scopo  passa  in  rassegna  tutti  quanti  i  metodi  lino  al¬ 
lora  più  usitati  in  medicina,  e  li  pone  a  confronto  col  galenico,  de¬ 
ducendone  per  immediata  conseguenza  la  preferenza  del  metodo  cosi 
detto  risoluti^o^  il  quale  insegna,  non  che  a  conoscere  le  cause,  e 
gli  effetti  morbosi,  a  saper  trarre  fuori  anche  le  rispettive  indica¬ 
zioni,  e  ad  amministrare  rettamente  i  rimedj,  guidali  unicamente  dal- 
Pesperienza. 

QuesPopera  è  divisa  in  varii  trattati.  Jiel  primo  egli  passa  in 
disamina  le  cause  sviluppatrici  delle  malattie,  considerate  in  maniera 
adatto  generale.  Ael  secondo  si  discutono  scrupolosamente  le  dijffe- 
renze  principali  inerenti  alle  cause  morbose.  Fra  le  quali  vengono 
distinte  le  principali,  le  strumentali,  le  accidentali,  le  congiunte,  le 
successive,  le  continue,  le  brevi,  le  esterne,  le  equivoche  ec.  Passa 
dopo  alPenumerazione  delle  cause  materiali  morbose,  risultanti  dalle  vi¬ 
ziate  secrezioni,  ed  escrezioni  animali.  Esaminando  nel  Y  trattalo  leso- 
stanze  nutrienti ,  dopo  aver  parlato  del  chilo,  e  del  sangue,  pone 
Pautore  la  quistione,  se  sia  possibile  Picore  nel  sangue  stesso:,  ciò, 
che  secondo  lui  suona:  „  quasi  humoris  incohatio^  seu  sanguis  im- 
55  perfectus^  seu  suhstantia  media  inter  chilum^  et  sangidnem\  quce 
55  questio  (dice  egli)  grae>is  est^  cum  includat  qucestionem^  an  deutur 
5,  ine  ohat  ione  s  formar  um  ^  sub  stanti  ali  um  etc e  conchiude  ammet¬ 
tendo  questa  imperfetta  sanguificazione  ,  „  a  facultate  inbeicilltafis 
55  tanquam  e>inum  aqua  dilutum  Nel  trattato,  che  egli  intitola:  De 
spiritibus  non  ammette  alcuna  definizione  delle  tante  che  erano  sta¬ 
te  date  fino  allora  intorno  agli  spiriti  animali:  cui  egli  però  avvisa 
essere  altrettanti  principi!  elementari,  che  vengono  distinti  in  tre 
classi  speciali  -  naturali  -  animali  -  e>itali.  Yegli  altro  quattro  suc¬ 
cessivi  trattali  parla  della  generazione,  de**  temperamenti,  della  nutri¬ 
zione,' e  delPanima,  delle  funzioni  di  alcuni  visceri^  nel  che  eg^li  non 
si  discosta  dalle  dottrine  di  Fernelio^  di  Vesalio^  di  V echer^  di  Fal- 
loppio  ^  e  di  altri  ancora.  Il  suo  trattato  patologico-terapeutico 
però ,  che  si  legge  nella  II  parte  del  suo  SpecuLum  non  offre 

alcun  che  di  particolare.  Ivi  però  agita  la  quistione  se  vi  abbia 

mezzo  da  conoscere  quando  la  morte  degP  infermi  avvenga  per 
colpa  del  medico,  e  non  della  malattia.  Nel  che  esorta  a  proce¬ 
dere  con  molta  cautela ,  onde  non  precipitare  i  giudizi!.  Altre 

opere  del  Nasi^  secondo  che  narrano  il  Rossotto^  ed  ultimamen¬ 

te  il  Bonino^  sarebbero  rimaste  inedite ,  le  quali  voglionsi  scritte 
con  molto  profonda  emdizione. 
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Anche  Giulio  Torrìno  dì  Lantosca.  terra  nella  contea  di  Niz- 

/ 

za  fu,  non  tanto  matematico  illustre,  quanto  anche  valorosissimo 
medico  nella  prima  metà  del  secolo  decimosetlimo.  La  fama,  che 
da  huon'’ora  seppe  acquistarsi  nelTesercizio  delTarte  gli  fu  di  mez¬ 
zo  a  conseguire  onori,  e  ricchezze.  11  principe  Morizio  di  Sa- 
voja,  che  fu  anche  cardinale  lo  volle  a  suo  medico  primario^  e 
dopo  lui  fecero  lo  stesso  Carlo  Emanuele  II  e  la  duchessa  Cri¬ 
stina^  egli  era  inoltre  direttore  della  E.  biblioteca.  Non  sappiamo 
alcun  che  di  preciso  intorno  alla  nascita,  ed  alla  morte  sua^  egli 
vivea  però,  e  lìoriva  verso  il  ì636.  Insegnò  filosofia,  matematiche 
e  finalmente  medicina  nella  R.  Università  di  Torino^  anzi  di  que- 
sCultima  tenne  il  primissimo  seggio.  E  sebbene  fosse  con  larghe 
promesse  invitato  a  recarsi  a  Bologna  ,  per  occuparvi  lo  stesso 
posto^  pure  non  volle  mai  aderirvi,  lieto  di  potersi  adoperare  a 
pro  del  suo  sovrano  e  della  sua  patria.  Egli  fu  filosofo,  matema¬ 
tico,  medico,  e  poeta,  versatissimo  in  ogni  ramo  di  umano  sa¬ 
pere,  ammirato  dai  dotti,  rispettato  da  tutti;  cittadino  probo,  be¬ 
nevolo,  amantissimo  della  gloria  italiana.  Scrisse  molte  opere  so¬ 
pra  varie  materie*  parlò  di  filosofia,  trattò  di  fisica,  di  matemati¬ 
ca,  di  medicina*,  scrisse  in  poesia,  e  non  disgradi  le  amene  let¬ 
tere.  Noi  limitandoci  a  riferire  i  titoli  delle  opere  mediche  da  lui 
compilate,  ometteremo  di  far  cenno  deH'altre  non  aventi  alcuna 
attinenza  colla  medicina.  Prima  a  ricordare  si  è  una  sua  Diatriba^ 
scritta  ili  latino,  e  intitolata  al  chiar.  medico  Bianchetti^  al  ser¬ 
vigio  della  R.  corte.  Nella  f[uale  scrittura  imprende  a  dire  „  sulla 
„  natura  della  febbre  etica  ,  e  della  sua  maniera  di  guarirla 
„  per  mezzo  delP  arteriotomia  „.  Diede  poi  fuori  il  suo:  „  Cor- 
5,  so  intiero  di  medicina  teorica  e  pratica  „  opera  essa  pure  scrit- 
la  in  latino  al  pari  delle  altre  tutte  spettanti  a  medicina,  e  ben 
più  commendevole,  e  per  abbondanza  di  utili  osservazioni,  e  per 
chiarezza  di  fatti^  che  non  la  scrittura  testé  nominata.  Diede  pure 
alle  stampe  in  varie  riprese ,  e  circostanze  ^  ed  alcune  sue  os¬ 
servazioni  clù eliceva  esotiche^  ed  alcuni  esempi  di  cure  da  lui 
istituite,  ed  anche  àeP  commenti  sugli  aforismi  più  scelti^  non 
che  varie  prolusioni^  e  discorsi  per  lauree^  lavori  tutti  prege¬ 
voli,  ed  accreditati  dalla  generalità  per  dovizie  di  dottrine,  e  per 
rettitudine  di  osservazioni.  Scrivea  pure  di  spesso  consulti^  e  ri- 
spondea  ad  amici,  e  colleghi,  che  ne  lo  richiedevano  di  proposito, 
e  continuamente  da  tutte  parti.  L’’ opera  però,  che  più  valse  a 
metterlo,  e  tenerlo  in  voga  di  valente  medico  si  fu  quella  in¬ 
torno  alla  peste ,  divisa  in  tre  libri ,  che  comprendono  la  parte 
storica^  terapeutica^  e  fiologica.  L'’ altra  poi  col  titolo:  „  Pa- 
55  rasceve  medica^  seti  de  physicis  protologismis  prologuia  „ 
non  è  in  merito  eguale  alla  precedente ,  e  però  dagli  storici  ap¬ 
pena  rammentata.  Tutte  le  altre  opere  da  lui  stampate  sopra  sva¬ 
riati  argomenti  sia  sacri,  sia  profani,  additano  certamente  la  ele¬ 
vatezza,  e  versatilità  delP  ingegno  suo;  e  duolci ,  che  non  entri 
nel  proposito  nostro  il  darne  in  queste  carte  un  qualche  vag- 
guaglio. 
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Anche  la  chirurgia  teorica,  e  pratica  ebbe  nel  secolo  di  cui 
facciamo  discorso,  calorosi,  e  celebratissimi  coltivatori,  alcuni  dei 
quali  è  debito  di  qui  ricordare,  onde  supplire  al  silenzio  dello 
Storico  Prammatico.  Fra  questi  è  memorabile  primamente  quell’/^- 
polito  Palina^  medico,  e  chirurgo  in  Padova,  del  quale  abbiamo 
due  opere  latine,  Puna  intitolata:  pratica  chirurgica'^  Paltra;  intro¬ 
duzione  alla  chirurgia^  onorate  di  laudi  dal  francere  Portai,  La 
pi  ima  usciva  alle  stampe  in  Venezia  nel  i6o8|,  la  seconda  in  Pa¬ 
dova  nel  1612.  Anzi  in  coda  a  costui  rammenta  lo  storico  fran¬ 
cese  e  le  opere  chirurgiche  di  Matteo  Rossi  e  quelle  del  cre¬ 
monese  Teodoro  Baronia,  Anzi  il  Portai,^  rispetto  al  Baronia,^ 
atferma,  clPegli  scrisse  uiP  opera  latina  „  sulle  malattie  dei  reni,, 
e  della  vescica,,  e  sulla  triplice  lesione  deWufficio  di  emettere 
le  01  me,,  con  tutto  ciò,,  che  riguarda  la  cognizione,,  prognosi,, 
e  cura  di  queste  infermità  secondo  i  principii  di  Galeno 
Oltracciò  V Arisi,,  non  che  la  biogralia  medica  di  Parigi  aliermano 
che  il  Baronio  proscrive  nella  cura,  come  inutili,  e  dannosi  tutti 
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i  rimedj  interni,  che  si  consideravano  eccellenti  litoutrici^  e  rac¬ 
comanda  invece  Fuso  delle  tente  negli  stringimenti  dell’ uretra^ 
rifiuta  la  sciringa  come  pericolosa,  e  condanna  l’operazione  della 
pietra,  sostenendo  l’antico  errore,  che  tutte  le  piaghe  della  ve¬ 
scica  sono  mortali.  Strana  asserzione  nei  tempi ,  e  nella  patria 
del  Baronio,  dove  il  suo  concittadino  Giovanni  Bomani  con  esem¬ 
pi  luminosi  avea  già,  quasi  da  un  secolo,  mostrata  l’utilità  del- 
1  operazione  della  pietrai  „  (V.  Roholotti.  Biogr.  de’med.  crem.). 

Ma  un  chirurgo  di  altissima  fama,  a  cui  la  scienza  va  debi¬ 
trice  di  maggiori  avanzamenti  nel  secolo  sunnominato,  si  è  Cesare 
Magatti  •  le  cui  contese  a  proposito  del  metodo  di  Celso  sono  no¬ 
tissime  a  tutti,  e  dilìusamente  descritte  nella  biblioteca  modenese. 
Egli  nasceva  a  Scandiano  nel  ducato  di  Reggio,  nel  1579  ^li 

Giorgio,,  e  di  Claudia  Mattacoda,,  lamiglie  delle  più  distinte  in  quel¬ 
la  terra.  Fu  a  Bologna  per  gli  studi  ^  e  vi  riportò  laurea  nel  1597. 
Won  guari  dopo  passò  a  Roma  per  approfondirsi  meglio  nella  cogni¬ 
zione  dell’anatomia,  e  della  chirurgia.  Reduce  in  patria  si  diede  a 
professare,  ed  esercitare  quest’ ultima  con  siffatto  amore  ,  e  profitto, 
che  il  marchese  Bentmoglio  avvisò  di  fare  grandissima  cosa  a’  ferra¬ 
resi,  donandoglielo  a  professore,  compensato  da  largo  stipendio.  Egli 
infatti  vi  si  trovava  nel  1612^  e  vi  si  tenne  fermo  per  varii  anni.  Se 
non  che  subita  una  grave  malattia,  e  a  mala  pena  scampatone,  fece 
proposito  di  non  voler  più  sapere  del  mondo,  e  si  ritrasse  nella  so¬ 
litudine,  facendosi  cappuccino.  Non  intermise  però  mai  l’esercizio  del¬ 
l’arte,  alla  quale  si  era  cogli  anni  alìezionato  oltremodo ^  e  continuò 
in  tale  esercizio  fino  al  1647^  nel  qual  anno  essendo  stato  costretto 
di  assoggettarsi  al  taglio  per  la  pietra  in  vescica,  e  questa  operazio¬ 
ne  essendo  andata  a  male,  quello  sventurato  ne  morì.  L'opera,  per 
cui  salì  in  grande  celebrità,  e  tuttavia  vi  si  mantiene,  porta  per  ti¬ 
tolo  :  „  De  rara  medicatione  culnerum  „  stampata  in  Venezia 
nel  1616  e  ristampata  poscia  più  volte,  sia  in  Italia,  sia  oltremonti. 
Il  celebre  Portai  nella  sua  storia  della  chirurgia ,,  parlando  del 
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Wìagatti  con  grandissima  lode ,  alVerma  ,  eh’  egli  fu  il  primo  ad 
introdurre  nell’ arte  quella  semplicità  di  metodi,  che  è  tanto  facil¬ 
mente  scala  al  vero.  Loda  poi  vivamente  la  maniera  con  che  si  fa¬ 
ceva  a  curare  le  piaghe:,  nella  quale  materia  si  dimostra  conoscitore 
profondo  di  quelle  alterazioni,  ed  osservatore  perspicace.  ]Xon  vuole 
assolutamente  nè  taste^  nè  piumacciuoli  per  le  piaghe^  dei  quali  al¬ 
lora  solamente  dovrà  il  chirurgo  giovarsi,  quando  abbia  ad  estrarre 
dalla  piaga  corpi  stranieri^  o  debba  ritardare  il  cicatrizzamento  di  una 
piaga  antica,  che  serva  di  spurgo  a  qualche  umore  marcioso.  Sono 
insomma  vivamente  lodabili  queste  osservazioni,  e  rillessioni  tutte, 
a  sentenza  del  Portai^  il  quale  avverte  pure,  che  in  quanto  a’metodi 
curativi  proprii  delle  piaghe,  alcuni,  che  si  erano  proposti  come  no¬ 
vità,  erano  in  quella  vece  conosciutissimi  al  nostro  Magatti.  Le  cui 
rillessioni,  e  massime  cliniche  abbracciava  con  zelo,  e  liducia  Fran¬ 
cesco  Jgostino  Belloste  al  principio  del  secolo  XYIII.  Anzi  il  Bel- 

loste^  stando  a  quanto  ne  dice  Dionigi  Andrea  Sancassani  di  Sas¬ 

suolo,  verrebbe  accusato  di  plagio  a  pregiudizio  del  Magatti.  L’ope¬ 
ra  del  quale  venne  confutata  dal  francese  Sennert'^  ma  Giambattista 
fratello  del  Magatti  or  rammentato  rispose  per  le  rime.  11  Sancas¬ 
sani  poi  pretende  ,  che  quello  fosse  lavoro  dello  stesso  Cesare ,  il 
quale,  perchè  in  allora  cappuccino,  avrebbe  consentito  di  pubblicarla 
purché  sotto  il  nome  di  suo  fratello.  11  celebre  Tirahoschi  in  pro¬ 
posito  di  questo  fratello  del  Magatti.,  per  nome  Gio.  Battista.^  assi¬ 

cura  „  che  si  ha  alle  stampe  un  libro  di  considerazioni  mediche 
scritte  in  latino,  e  pubblicato  in  Bologna  nel  ì6?>y  col  titolo  di 
tomo  1^  e  l’autore  infatti  promettevane  altri  due,  che  poi  non  vi¬ 
dero  la  luce,  e  forse  sono  quelli,  che  conservansi  manoscritti  nel¬ 
la  biblioteca  estense,  ma  attribuiti  a  Prospero  (altro  fratello)  di 
cui  pure  bassi  ivi  diciotto  volumi  manoscritti  intitolati:  Phanta- 
smata  medica  et  philosophica ,  e  quasi  altrettanti  di  altre  opere 
appartenenti  a  medicina,  oltre  alcune  dissertazioni  mediche  del  so- 
prallodato  Cesare.  I  quali  codici  sono  pervenuti,  già  pochi  anni,  a 
codesta  biblioteca  per  dono  del  cavaliere  Antonio  V allisnieri  figlio 
del  celebre  scrittore  di  storia  naturale  ,  nipote  per  parte  di  madre 
di  Cesare  Magatti  (Y.  stor.  della  letter.  ital.  tom. 

II  fervore,  che  suscitarono,  specialmente  in  Italia,  le  accademie 
istituite  nel  secolo  XYII  per  le  scienze  naturali,  e  per  la  medicina 
sopratutto  ,  fu  causa  potentissima  ,  che  formicolassero  i  cultori  per 
ogni  dove,  e  che  tutti  gareggiassero,  per  portare  sull’ara  sacrata  del¬ 
la  scienza  il  loro  tributo.  Di  vero  la  storia  naturale  annovera  in 
quel  secolo  tanti  studiosi  coltivatori,  cui  forse  non  ebbe  di  poi,  con¬ 
tuttoché  in  tempi  migliori.  Nè  qui  è  già  nostra  mente  di  annoverarli 
tutti  quanti^  chè  questo  ci  trarrebbe  troppo  per  le  lunghe*  ma  ricor¬ 
deremo  solo  i  più  principali,  acciò  si  mostri,  che  in  Italia  non  vi  fu 
ramo  di  umano  sapere,  che  non  venisse  illustrato  da  valorosi  inge¬ 
gni,  e  perfezionato. 

La  Botanica  fu  tra  i  rami  della  storia  naturale,  che  più  si  pro¬ 
cacciò  in  quel  secolo  devoti  cultori^  fra  i  quali  rammentar  si  vuole 
quel  Francesco  Fona  veronese,  il  quale,  secondo  il  Maffei.^ 
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scrisse 


libri  senza  fine  ^  come  a  Dio  piacque  con  sommo  applauso  di 
quelVetà  Sono  memorabili  fra  questi  intìniti  suoi  libri  il  suo  ^piaq- 
geo  di  Monte  Baldo^  non  che  un  trattato  sul  balsamo  degli  antichi. 
Queste  due  opere  nun  sono  ancb'oggi  affatto  spregevoli,  se  si  riflet¬ 
ta,  che  il  celebre  Haller  ne  fece  onorevole  menzione*,  tutto  il  resto 
è  storia,  che  non  merita  la  [)ena  di  essere  rammemorata,  perchè  trop¬ 
po  riboccante  di  assurdi,  di  errori,  e  infarcita  di  stolidi  pregiudizi  in 
ógni  maniera. 

4.nche  il  bolognese  Ovidio  Mont albani per  testimonianza  del 
Tiraboschi.^  scrisse,  e  stampò  opere  non  poche,  relative  a  cose  di 
botanica  ,  e  di  storia  naturale  nel  secolo  ,  ond'  è  qui  discorso.  Ma 
scrisse  senza  filosofia,  senza  critica,  e  fu  inesatto  spositore  dei  fatti. 
Però  vuoisi  esser  grati  a  lui,  che  primo  mandò  alle  stampe  una  bi¬ 
blioteca  botanica.^  lodata  pure  dal  Seguier nel  in  Bologna, 

sotto  il  nome  però  di  Gio.  Jntonio  Bumaldi'.^  del  resto  non  hanno 
i  posteri  a  lodarsi  molto  di  lui. 

E  sono  pure  memorande  le  osservazioni  scritte  in  latino  sulla 
storia  delle  piante  del  greco  Teofrasfo  compilate  dal  fiorentino 
Domenico  Vigna.^  che  era  prefetto  delTorto  botanico  di  Pisa,  e  stam¬ 
pate  nel  1625.  Il  celebre  Haller  le  dice  un  ottivno  dizionario  greco, 
latino,  ed  italiano. 

Viene  pure  dal  Tiraboschi  rammentato  quel  Giuseppe  Aroma¬ 
tari  di  Assisi,  il  quale  si  rese  celebre  per  le  controversie  sue  con 
il  Tassoni.^  per  una  lettera  molto  erudita  da  lui  premessa  a  un 
suo  trattato:  „  De  rabie  contagiosa  „  edito  in  Venezia  nel  1625^ 
nella  qual  lettera  parla  della  generazione  delle  piante,  affermando, 
che  tutte  vengono  dal  seme,  e  che  ogni  animale  nasce  da  ova  ,  ed 
essere  un  errore  gravissimo  il  credere  ,  che  dalla  putredine  possano 
nascere  degli  esseri  animati*,  nel  che  avrebb’’egli  antivenuti  i  moder¬ 
ni  impugnatori  di  quelTassurdo. 

Nell'anno  i63i  uscì  alle  stampe  un  Trattato  dei  semplici  che 
nascono  nel  lido  di  Venezia.^  opera  di  Antonio  Donati.^  che  il  cele¬ 
bre  Haller  chiama  uno  de'migliori  libri,  che  venissero  pubblicati  al¬ 
lora.  Ma  più  ancora  di  questa  fu  commendevole  la  philologia  del 
medico  bolognese  Giacinto  Ambrosini.,  che  era  prefetto  delPorto  bo¬ 
tanico  di  Bologna,  professore  dei  semplici  nella  Università;  opera 
pmbblicata  nel  1666,  cinque  soli  anni  prima  della  sua  morte;  e  non 
intieramente  pubblicata;  poiché  di  tre  tomi,  in  che  dovea  compren¬ 
dersi,  non  uscì  che  il  primo:,  di  che  il  Mazzucchelli.,  ed  il  Fant  uzzi 
parlano  più  dettagliatamente,  non  tanto  di  lui,  quanto  anche  d^  un 
suo  fratello,  che  era  pur  egli  dottissimo  naturalista. 

Due  altri  scrittori  botanici  rammentano  gli  storici,  i  quali  ragio¬ 
narono  sulle  piante  del  suolo  romano;  e  sono  Gian  Giacomo  ììoggieri., 
il  quale  nel  1677  mise  alle  stampe  il  suo  „  Catalogo  delle  piante 
natile  del  suolo  romano'.^  e  Gio.  Battista  Trionfetti.^  che  trattò  Te- 
guale  argomento  non  solo,  ma  fu  autore  di  molT altre  scritture,  ed 
opere  pertinenti  alla  botanica.  Se  non  che  essendo  egli  venuto  a 
controversie  con  il  celebre  Blalpighi.^  perchè  s'era  incaponito  nella 
stolta  idea,  che  la  putredine  potesse  generare  benissimo  degli  ani- 
Tomo  IV.  3 7 
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muli,  limase  pubblicainenle  al  di  sotto,  e  pracacciò  taccia  disono- 
revole  al  nome  suo. 


Ma  più  (li  tutte  le  linquì  accennate  opere,  e  scritture,  è  riputata 
assai  più  piegevole  la  stovici  òotcLmco,  di  (riciconio  Zclwìoìiì^  ‘^ià  cu¬ 
stode  deli^orto  botanico  in  Bologna,  e  ivi  stampata,  ’volgente  il 
A  mostrarne  il  pregio  non  dubbio  basti  il  dire,  che  Gaetano  Monti  \i 
volse  dal  latino  in  italiano,  e  la  illustrò  con  note,  e  commenti  d’o- 
gni  maniera. 

Anche  il  Bocconi^  ed  il  Cupani  entrano  nella  eletta  schiera  dei 
più  dotti  botanici,  e  naturalisti  del  secolo,  di  cui  parliamo.  Paolo 
Bocconi  nasceva  in  Palermo  alli  d'’Aprile  del  i633.  Giovanissimo 
si  dava  agli  studi,  ed  erano  i  suoi  prediletti  quelli,  che  risguarda va¬ 
no  la  storia  naturale.  Cominciò  dal  percorrere,  e  studiare  attenta¬ 
mente  risola  sua  nativa,  girandone  le  valli,  i  monti,  e  le  campacene 
tutte,  ed  esaminando  piante,  animali,  minerali,  e  tutto  che  di  più 'la¬ 
ro  ,  ed  osservabile  si  ofl'eriva  a’’ suoi  sguardi.  Uscì  di  sua  patria,  e 
corse  Malta,  e  Corsica,  e  poi  quasi  tutte  le  contrade  d'Europa,  cer¬ 
cando  in  ogni  regione  tutto,  che  di  più  degno  d'osservazione  ollVi- 
vano  i  tre  regni  della  natura;  e  stringeva  intanto  amicizia  coi  più 
dotti  natuialisti  di  quell  età.  Già  carico  di  anni  il  Bocconi ,  reduce 
da  suoi  viaggi,  si  fé’’ monaco  cisterciense,  mutando  il  nome  di  Paolo 
in  quel  di  SiUno.  Tisse  poi  quasi  sempre  presso  Palermo,  e  mori  ai 
aa  Dicembre  del  1704.  Fra  le  tante  opere  di  botanica  da  lui  com¬ 
piiate,  delle  (}uali  il  conte  Mazzucclielli  ha  dato  un  catalogo  ra¬ 
gionato,  meritano  speciale  ricordanza  le  „  Immagini^  e  descrizioni 
„  delle  piante  più  »rare  della  Sicilia^  di  Malta  ^  della  Francia^  e 
„  deW  Italia  „  opera  latina,  e  stampata  in  Oxford  nel  1674;  e  dopo 
questa,  il  Museo  di  piante  rare  degli  stessi  paesi  mandato  in  luce 
a  Venezia  nel  1697.  Avea  pur  composta  la  storia  naturale  della 
Corsica,  nia  questa  non  venne  alle  stampe  mai.  Diede  pur  fuori 
trattati,  e  dissertazioni  sovra  alcuni  minerali  della  Sicilia;  scrisse 
suir incendio  del  Mongibello,  e  sulle  lave,  e  materie  da  quel  vul¬ 
cano  cacciate  fuori,  non  che  sui  fosfori,  e  sui  fuochi  sotterranei. 
Tutte  opere,  e  scritture,  le  quali  mostrano  la  estensione  non  comu¬ 


ne,  e  la  rara  dottrina  di  queir  ingegno  venerando. 

Francesco  Cupani^  altro  dottissimo  naturalista,  era  nato  in  Mir¬ 
to,  castello  in  Sicilia,  ai  2,1  Gennajo  del  1657;  ^  vestiva 

il  cappuccio  di  S.  Francesco.  Suo  studio  prediletto  essendo  la  natu¬ 
ra,  si  diede  a  percorrere,  umile  fraticello,  la  Sicilia,  esaminandone 
minutamente  ogni  luogo,  e  notando  quanto  di  pregevole,  e  di  raro 
oflrivano  al  suo  sguardo  le  piante,  gli  animali,  i  minerali.  Di  che 
fanno  fede  i  suoi  due  cataloghi  di  piante  rare  nella  Sicilia  pubblicati 
Puno  nel  1694  e  Paitro  nel  1695.  Avea  pur  quasi  compiuta  una  sto¬ 
ria  naturale  compita  di  tutta  la  Sicilia,  nel  tempo  appunto,  in  cui  il 
Mongitore  scrivea  la  sua  biblioteca  degli  scrittori  siciliani  nel  1706; 
ma  la  morte  cogliendolo  improvvisamente  ai  19  Gennajo  del  1710 
non  y)otè  pubblicare  quella  sua  opera,  la  quale  poi  anche  non  venne 
in  luce  più  mai. 

Che  se  per  le  accennate  fatiche  di  tanti  valorosi  italiani  chiaro 
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risulla  come  nel  secolo  XVII  fosse  la  storia  naturale  splendidamente 
coltivata,  ora  vuoisi  provare  pure  il  di  lei  avanzamento,  o  progresso., 
rammentando  i  meriti,  e  le  opere  di  Fabio  Colonna^  celeberrimo 
naturalista  a  que'dì,  e  che  ai  nominati  scrittori  va  innanzi  e  per  fa¬ 
ma,  e  per  valore.  Egli  nasceva  da  quel  Girolamo  Colonna  ,  illustra¬ 
tore  dei  frammenti  di  Ennio^  nel  1567  in  Napoli.  Il  {)adre  suo  inco¬ 
minciò  ad  istruirlo  fanciullo  ancora^  e  a  mandarlo  agli  studi,  pei  quali 
sin  da'* più  teneri  anni  mostrava  amore  indefesso,  e  talenti  precoci. 
E  però  non  fuvvi  ramo  di  umana  scienza.,  che  egli  non  apprendesse^ 
e  la  sua  dottrina  si  estese  alla  filosofia,  alla  matematica,  alla  musica, 
alla  pittura,  al  disegno,  alla  storia  naturale,  alla  giurisprudenza.  Co¬ 
mecché  il  tormentasse,  sino  dalP  aprile  dei  suoi  giorni,  ostinata  epi¬ 
lessia^  pure  non  cessò  mai  dall'applicarsi  a  sitlatti  studi.  Si  volse  anzi 
con  animo  indefesso  a  cercare  un  rimedio  al  suo  male:  al  quale  og¬ 
getto  rovistò  tutti  gli  antichi,  e  moderni  scrittori  di  botanica,  e  par- 
vegli  di  averlo  rinvenuto  nella  e>aleriana  silvestre.  A  soli  ‘Uini 
pubblicò  il  suo  Fitobazano^  opera  laudevolissima,  nella  quale  si  mi¬ 
se  a  dare  la  storia  delle  piante  più  rare,  conosciute  agli  antichi,  cer¬ 
cando  il  corrispondente  nome  presso  i  moderni,  ed  aggiugnendovi 
molte  altre  curiosità  storiche  relative  ad  altre  piante  poco  conosciu¬ 
te  ,  e  ad  alcuni  pesci.  Pratico  del  disegno  figurava  egli  medesimo  le 
immagini  delle  piante,  e  le  passava  poscia  alF  incisore.  Altro  lavoro 
botanico,  assai  più  pregevole,  e  più  esatto  mise  egli  in  luce  in  Ro¬ 
ma  nel  1616,  a  cui  appose  il  seguente  titolo:  „  Blinus  cognitarum  ^ 
„  rariorumque  ^  nostro  coelo  orientium  stirpium  Ecphrasis  „  con 
una  appendice  relativa  a  molT  altre  cose  di  storia  naturale.  In  que- 
sTopera  insegna  a  secernere  fra  loro,  e  classificare  le  diverse  piante, 
e  i  diversi  generi  dal  seme,  e  dal  frutto,  nel  che  prevenne  il  celebre 
Toiirnefort^  il  quale  per  altro  confessa  di  essere  stato  prevenuto  nel 
suo  metodo  dal  Colonna.  Lavorò  pure  un‘’altra  storia  naturale  relati¬ 
va  al  Messico,  cui  appose  note,  ed  aggiunte.  CoiDpose  la  Sambuca 
lincea.^  stromento  musicale  di  5o  corde  da  lui  ideato.  Insomma  fu 
ingegno  potente,  e  vasto,  cui  non  era  disconosciuta  qualunque  sor¬ 
gente  di  verità,  e  di  scienza.  Visse  lunghi  anni ,  dappoiché  toccò  li 
80  e  più;  ma  li  ultimi  anni  del  viver  suo  furono  travagliati  dalPe/?/- 
lessia  della  prima  giovinezza  onde  poi  ne  rimase  vittima.  Il  celebre 
Boerhaace.,  riferente  il  Tiraboschi .  parlando  delle  opere  di  Fabio 
Colonna^  si  esprime  in  questi  termini:  „  Qiiicitmque  historiam  anti- 
„  quitatis  plantarum  scire  oult  ^  legai  opera  F alni  Columna^  ^  qui 
„  cix.  habet  similem.^  secl  qiiidem  imitatores  parole,  che  equival¬ 
gono  al  più  grande  elogio. 

Nello  accennare  brevemente  que‘’più  illustri  cultori  della  me- 
dic'arte.  onde  il  regno  delle  due  Sicilie  era  splendidamente  ono¬ 
rato  nel  secolo  XVII  noi  non  abbiamo  latta  menzione  di  un  dot¬ 
tissimo  medico,  fiorito  con  bellissima  fama  nella  prima  metà  ap¬ 
punto  del  secolo  ora  detto.  E  questi  è  Epifanio  Ferdlnandi  nato 
il  due  di  N  ovembre  iSfiq  a  Misagna  ,  terra  nella  provincia  di 
Otranto,  da  onestissimi  genitori.  Fu  di  buon'ora  avviato  alla  gre¬ 
ca,  e  latina  letteratura,  nella  quale  si  rese  così  stimato,  che  i 
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suoi  versi  latini,  e  greci,  onde  pigliava  grande  diletto,  ponilo  es¬ 
sere  anclfoggi  in  molta  parte  apprezzali.  Volgente  il  i583  passò 
airUniversità  di  Napoli  ad  apprendervi  fìlosolia,  e  medicina^  nella 
qual  ultima  facoltà  conseguiva  la  laurea  dottorale  il  dì  24  d'Ago- 
sto  dei  1594.  Reduce  in  sua  patria  si  diede  tutto  quanto  alPe- 
sercizio  deirarte  sua,  clfegli  coltivava  con  amore,  con  saviezza,  e 
con  grandissima  riputazione.  Nel  1697  si  ammogliò^  e  nel  i6oo  la 
città  sua  lo  eleggeva  a  sindaco  generale  in  benemerenza  della  sti¬ 
ma,  eh*’  e"”  s"”  era  procacciata.  Alcuni  anni  dopo  poi,  che  è  a  dire,  nel 
1616  venne  fra  i  tanti,  che  ambivano,  trascelto  ad  accompagnare 
a  Roma,  ed  a  Parma  Giulia  Farnese^  principessa  d’’Avetraria,  che 
andava  sposa  al  principe  duca  di  Parma.  Il  quale  ammirando  lo 
ingegno  del  Ferdinandi^  e  la  modestia  sua,  proffersegli  con  ricco 
stipendio  una  cattedra  di  niedicina*,  otferta,  che  quasi  contempo¬ 
raneamente  faceangli  pure  i  curatori  delP  università  di  Padova,  bra¬ 
mosissimi  di  tirarlo  a  se.  Ma  egli,  fervido  per  carità  di  patria, 
antepose  il  suo  luogo  natale,  e  ricusò  le  onorevoli  esibizioni,  lìden- 
le  nella  stima,  e  neiramore  de^ concittadini  suoi.  Fra  i  quali  ot¬ 
tenne  di  ritornare,  continuando  a  prestarsi  con  indefesso  zelo  per 
tutti  indistintamente  co'’soccorsi  delParte  sua,  clPegli  esercitò  lino 
alla  morte,  avvenuta  il  6  Dicembre  del  i638.  Notano  i  bio^rafn 
e  Niceron  particolarmente;  che  egli  avea  sortito  da  natura  animo 
imperturbabile,  e  fermo  ai  colpi  della  più  avversa  fortuna.,  che 
simulava  in  certi  momenti  una  specie  di  stoicismo.  Perocché  senza 
scuotersi  avea  potuto  sentire  la  notizia  della  morte  del  suo  unico 
liglio  a  venPanni  di  età;  e  della  moglie  poco  dopo,  chVgli  amava 
teneramente.  Lasciò  opere  mollo  accreditate,  e  alcune  delle  quali  an- 
clPoggi  ponilo  dar  lume  sovra  molti  oscuri  punti  della  scienza.  Fra 
queste  vogliono  essere  mentovati  i  suoi:  Theo j^eniata  medica^  et 
55  philosophica  mira  doctrinae  oarietate^  noooque  scrihendi  ordine 
55  donata^  et  in  tres  libros  digesta  „  lavoro  stampato  a  Venezia 
nel  1611.  Pubblicò  pure  un  anno  dopo  a  Napoli  del  modo  „  di 
5,  prolungare  la  oita^  di  conservare  la  gioventù^  e  di  ritardare 
55  la  vecchiaja  „  scrittura  essa  pure  latina ,  come  le  altre  tutte 
di  lui.  Diede  poi  alle  stampe  nel  1621  „  Cento  storie^  ovvero 
,5  osservazioni^  e  casi  medici^  comprendenti  quasi  tutte  le  parti 
„  della  medicina^  e  quasi  tutte  le  malattie  del  corpo  umano  ec. 

La  quale  collezione  di  casi  pratici  venne  da  lui  fatta  con  tale 
giudizio,  che  potè  procacciarsi  le  lodi  del  celeberrimo  Faglivi. 
Solo  la  deturpa  uno  stile  ampolloso,  e  scorretto;  e  vi  abbondano 
soverchiamente  i  commenti,  e  le  chiose,  non  senza  essere  imbrat¬ 
tati  da  quelle  favolose  narrative,  che  appunto  si  spacciavano  allora 
sul  morso  della  Tarantola.  Finalmente  nel  i63t  mise  in  luce  il 
suo:  „  Aureus  de  peste  libellus.^  varia.^  curiosa.^  et  utili  doctrina 
„  refertus  atque  in  hoc  tempore  unieuique  apprime  necessa- 
„  rius  Per  tutte  queste  sue  scritture  il  pubblico  intelligente 

gli  tri!)  Litava  ossequi!  sinceri  di  stima,  e  di  venerazione.  Nè  erano 
ingiusti,  ove  si  osservi  alPabbondanza  delle  dottrine,  e  delle  co¬ 
gnizioni,  che  egli  mostrava  in  qualunque  ramo  della  scienza.  Gli 


è-  vero_y  che  la  bruita  pece  de^iregiudizii,  e  degli  errori,  onde  le 
scuole  mediche  di  Napoli  erano  infette,  macchiava  que*’suoi  trava¬ 
gli  dettali  d'altronde  (la  rettitudine  di  osservazione:;,  ma  questo  era 


il  tributo,  eli  egli 
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al  secol  suo,  non  ispogliato  ancora  to¬ 


talmente  di  tutti  que”’ rancidumi  della  medica  antichità.  Con  que¬ 
ste  ritlessioni,  che  son  pur  devolute  alla  natura  dei  tempi,  le  opere 
di  questo  dotto  medico  napoletano  possono  oggi  stesso  consultarsi 
dai  savii,  non  senza  cavarne  una  qualche  utilità,  ed  un  qualche 
lume  valevole  a  schiarire  i  progressi  della  scienza  del  secolo  sur¬ 
ricordato. 


Contemporaneamente  al  Barelli  fioriva  in  Pado^>a  fra  i  pro¬ 
fessori  di  quella  celebre  Università  un  altro  medico  italiano,  che 
non  vuol  essere  da  noi  passato  in  silenzio.  Egli  è  Raimondo  Gio¬ 
vanni  Forti^  o  Fortis^  conosciuto  pure  sotto  i  nomi  di  lanf'or- 
tius^  e  di  Zanforti.  E'’nasceva  in  Verona  nel  i6o3  da  poverissi¬ 
mi  genitori.  Mostratasi  una  precoce  sagacità  di  spirito,  ed  un  ta¬ 
lento  straordinario  nel  giovinetto  Fortis^  coleva  fortuna,  che  a 
provvedere  alla  paterna  povertà  sorgesse  un  generoso  mecenate  , 
ammiratore  di  quel  belf  ingegno,  a  dirigerne  i  primi  passi  all’ap¬ 
prendimento  del  sapere,  e  della  virtù.  Fu  da  quelPuomo  beneiico 
(del  quale  i  biogralì  tacciono  il  nome)  incamminato  a’primi  studi 
in  patria^  poscia  mandato  a  Padova  a  compirli.  Non  è  a  dire  con 
quanto  progresso  rispondesse  alle  speranze  del  suo  protettore.  Stu¬ 
diò  tìlosolìa,  e  medicina  nella  quale  si  laureò^  ma  non  appena  era 
egli  laureato,  ebe  la  morte  gli  toglieva  il  suo  mecenate.  Fu  un 
colpo  terribile  per  lui^  ma  non  per  questo  si  perdette  d'animo,  o 
disperò.  Perocché  recatosi  a  Venezia  cominciò  con  molto  sulfiagio 
ad  esercitarvi  Tarte;  con  che  si  andò  procacciando,  non  solamente 
agiata  sussistenza,  ma  riputazione,  e  fama.  Di  che  il  potentissimo 
senato  veneto  essendo  sodisfatto  a  quello  zèlo  di  cure  .,  a  quel 
raro  ingegno,  e  a  que'modesti  modi,  lo  elesse  a  prototisico  d'U¬ 
dine  nel  Friuli.  Ivi  condottosi  vi  rimase  lunghi  anni,  sempre  ac¬ 
crescendo  in  fama  ,ed  in  dottrina.  Nel  iGBq  fu  dal  senato  stesso 
chiamato  ad  occiqiare  il  primo  seggio  in  Padova  fra  i  professori  di 
medicina.  Accolse  il  favore,  ed  obbedì  alTinvito;  la  celebrità  sua  al¬ 
lora  si  raddoppiò,  poiché  avea  campo  di  mostrare  pubblicamente^  non 
tanto  la  robustezza,  e  profondità  di  sue  dottrine,  quanto  anche  di 
sedurre  con  quella  vivace,  e  spontanea  eloquenza,  che  avea  familiare 
assai.  Ma  grave  essendo  d’anni ,  cominciò  ad  essere  travagliato  da 
queònalori  soliti  a  tormentare  l’ultima  età.  E  però  nel  1676  gli  ven¬ 
ne  concesso  di  ritirarsi;  ma  invano  si  aft’accendò  il  senato  per  tro¬ 
vargli  un  successore;  ché  non  v’era  pur  uno,  che  valesse  tanto  da 
poterlo  rimpiazzare.  Il  perché  fu  forza  al  Fortis  di  acconsentire  alla 
nomina  sua  di  professore  straordinario  con  libertà  di  insegnare  dalla 
cattedra  quando  più  gli  andava  a  genio,  tanto  per  non  lasciare  vuota 
al  tutto  la  clinica  istruzione.  Ma,  scorso  appena  un  anno,  l’impera¬ 
tore  Leopoldo  lo  chiamava  a  Vienna,  per  avere  i  consigli  suoi  rela¬ 
tivamente  alla  malconcia  sua  salute.  Andò  il  vegliardo  italiano,  ed 
ampiamente  rispose  alla  fiducia  del  monarca.  Il  quale  per  gratitudine 
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il  colmò  di  presenti,  e  per  Soprnppiù  a^^dunse  il  titolo  di  medico 
consulente  di  corte.  Reduce  a  Padova  fu  insignito  del  titolo  di  cava¬ 
liere  di  S.  Marco*,  onore,  eh*’  e*'  tenne  appena  un  due  anni  ^  dappoiché 
morì  il  ad  Febbrajo  del  1678. 

Ciò,  che  abbiamo  di  sue  opere,  venne  tardi  stampato.  Solamente 
nel  1668  uscirono  alla  luce  in  Padova  i  suoi;  „  Concilia  de  fehribus^ 
5,  et  morhis  rnulierurn  Jacile  cognoscendis  ,  et  curandis  „.  E  delle 
sue;  „  Cons ultationiim  et  res ponsionuin^  rnedicinalium  centurie^  qua- 
„  tuor  „  non  uscì  che  il  volume  primo  a  Padova  nel  1669*  ed  il 
secondo  non  si  pubblicò  che  tre  anni  dopo  la  sua  morte.  Si  in  que¬ 
sta,  che  nelPopera  summentovata  si  acchiude  il  frutto  della  sua  espe¬ 
rienza  nelTesercizio  clinico  delTarte.  Ben  egli  è  vero,  che  le  raccolte 
osservazioni  mostransi  tuttora  infarcite  di  dottrina  galenica,  e  svisate 
dalTaraba  polifarmacia;  ma  non  è  men  vero  però,  che  la  esattezza,  ed 
utilità  loro  vi  sono  eminentemente  dimostrate.  Converrebbe  spogliarle 
di  tutta  quella  rude  materia,  onde  sono  imbrattate,  retaggio  sgraziato 
della  medica  antichità,  e  vedremo  allora  brillare  in  esse  non  poca 
luce  di  vero.  E  bene  egli  il  poteva,  che  tanta  saviezza  nelTesaminare, 
e  confrontare  i  fatti  addimostrava,  e  con  tanto  senno  ne  deduceva  i 
giudizii.  Peccato  che  avviluppasse  le  vedute,  ed  osservate  cose  in  quel 
linguaggio  oscuro  ,  inesplicabile  delle  scuole  ,  ancora  lroi)po  influen¬ 
zate  dal  galenismo,  senza  del  quale  egli  avrebbe  assai  più  cooperato 
al  vero  avanzamento  delParte. 

Anche  il  palermitano  Giuseppe  Galeano  fu  in  medicina  la  glo¬ 
ria  della  sua  patria  nel  secolo  decimosettimo.  Egli  era  nato  attorno 
il  i6o5  e  ottenne  fama  strepitosa  di  meilico,  di  filosofo,  di  teologo, 
e  di  poeta.  Alla  medicina  però,  cui  s^era  particolarmente  dedicato,  at¬ 
tese  egli  con  animo  indefesso,  e  generoso.  La  sua  celebrità  si  stese 
oltralpe;  ragione  per  cui  sovrani,  prelati,  e  grandi  ne  chiedevano  da 
tutte  parti  opera,  e  consiglio.  Fu  negli  ospedali  di  Palermo,  sua  pa¬ 
tria,  dove  lunghi  anni  esercitò  Parte  sua,  ch'’egli  divenne  cosi  valo¬ 
roso  ,  e  riputato.  Insegnò  per  ^5  non  riposati  anni  clinica  medica  a 
numerosissima  scuola*,  e  i  suoi  precetti,  e  le  sue  viste  pratiche  si 
accoglievano  da  tutti  come  fossero  altrettanti  oracoli.  Lo  appellavano 
un  secondo  Galeno.  Dalla  Francia,  dalla  Germania ,  dalla  Spagna  ,  e 
dalla  restante  Italia  si  invocavano  i  suoi  pareri,  e  gli  si  mandavano 
elogi.  ]^iè  era  solamente  dottissimo  in  medicina ,  ma  conoscitore  di 
qualunque  ramo  di  umana  scienza.  Coltivava  nelle  ore  d^ozio  ,  (  co¬ 
mecché  pochissime)  la  eloquenza,  e  le  muse.  Ottenne  tutti  gli  onori 
della  medica  facoltà,  e  delP  accademia  de'’Reacensi  di  Palermo.  Ma 
non  per  questo  insuperbì  Panimo  suo  giammai^  chè  anzi  non  dimise 
mai  quella  patria  carità,  e  quella  generosa  compassione,  con  che  soc¬ 
correva  ahniseri,  e  })restavasi  nella  cura  degli  infermi.  De’’quali  i  più 
meschini,  e  indigenti  soccorreva  del  suo  con  tacita,  e  generosa  ma¬ 
no,  e  notte,  e  giorno  era  mai  sempre  disposto,  e  pronto  a”*  bisogni 
altrui.  Narrano,  che  facendosi  salassare  la  ignoranza  del  tlebotomo  lo 
facesse  morire  per  male  conseguenze  di  quel  salasso^  ciò  che  acca¬ 
deva  ai  ü8  Giugno  del  1675.  Di  tale  maniera  periva  per  malo  ado¬ 
peramento  d’ umarte  chi  colPopere  sue  avea  tanto  influito  ad  avvan- 


taggìaila.  Fu  la  morte  sua  universalmente  compianta^  i  poveri  spe¬ 
cialmente  pagarongli  largo  tributo  di  pianto,  memori  delle  avute  bene- 
licenze,  e  di  quella  operosa  carità,  con  cui  li  avea  guardati,  e  salvi. 
Lasciò  vaiie  scritture  mediche,  e  non  mediche,  altamente  lodate  al- 
loia,  nè  al  tutto  indegne  anche  de  tempi  odierni.  Fra  le  tante  men- 
toveiemo  quella  sua;  ,,  E pistolci  niacliccL^  in  qua  da  a pldaniicn  J'abra 
5,  tJieorice,  et  practice  agitar  „  scrittura  pubblicata  a  Palermo  nel 
1648.  Un  anno  appresso  lece  tener  dietro  un  suo  discorso  intorno 
alla  prestanza  della  medicina^  esso  pure  scritto  in  latino^  e  nel 
i6oo  uscì  alle  stampe  il  suo:,,  Hippocrates  redic>was  para  phrasihus 
illiLSti  atus  !^crisse  sulla  salsapariglia  ^  e  sulla  lamiglia  de*^!! 
snidaci.  Trattò  della  lebbra.^  e  della  sua  complicazione  colla  lue  oe- 
nereai^  anzi  diede  fuori  un  regolamento  di  polizia  medica  pei  leb- 


Pagionò  sulP del  ca^ar  sangue  nelle  malattie  ,  e  fece 
grandissimi  elogi  àeW acquavite ..  cbVdiceva  riescir  vantaggiosa  nella 


cura  di  pressoché  tutte  le  umane  infermità.  Ma  siccome  questo  pa¬ 
negirico,  eh'’ e**  faceva  di  codesta  spiritosa  bevanda  avea  incontralo  gra¬ 
vissime  opposizioni^  così  egli  nel  1667  mise  alle  stampe  i  suoi:  „  Di- 
5,  scorsi  intorno  alluso  deW acquavite  „  coi  quali  intese  di  fare 
Ippologia  al  già  detto,  e  di  difendersi  dalle  ragioni  delli  avversa- 
rii  suoi,  pigliando  però  il  finto  nome  di  Bruno  Cibaldi.  Finalmen¬ 
te  esci  un  altra  sua  scrittura  molto  curiosa  per  la  novità,  cui  pose 
il  titolo:  „  Il  caffè  con  più  diligenza  esaminato  „  scrittura  stam¬ 
pata  in  Palermo  1  anno  1^74  piena  di  assai  belle  cognizioni,  os¬ 
servato  il  secolo,  nel  quale  veniva  alla  luce.  Lasciò  poi  varie  pro¬ 
duzioni  letterarie,  e  poetiche,  allora  riputate  assai,  e  le  quali  at¬ 
terrano  la  fecondità  di  queir  ingegno,  cui  non  eranc^  disconosciute 
anche  le  amene  lettere,  e  per  cui  sempre  più  grande  si  rende  il 


diritto  suo  alla  riconoscenza,  e  venerazione  della  posterità. 
Fra  i  tanti  valenti  uomini^  che  la  Università  di  Padova 


re¬ 


sero  ne'secoli  scorsi  celebratissima  sovra  quanPaltre  d'Europa,  me¬ 
ritano  di  essere  commemorati  due  distinti  medici  del  secolo  XYII  i 
quali  appunto  a  quella  Università  aveano  attinte  le  loro  dottrine. 
Questi  sono  i  due  Imperiali.^  padre  e  figlio,  derivati  da  famiglia 
genovese,  ma  amendue  nati  a  Yicenza.  La  nascita  di  Gio.  Batti¬ 
sta  Imperiali  (padre)  viene  dai  biografi  fissata  al  i588.  Fatti  ra¬ 
pidamente  i  primi  studi  in  Yerona  passò  ad  apprendere  medicina 
in  Bologna,  allora  fiorejitissima  per  ingegni  preclari.  Ivi  ebbe  a 
precettori  nella  difficil  arte  Girolamo  Mercuriali.^  e  Federigo  Pen- 
dosi.^  famosissimi  a  que'dì.  Fu  però  laureato  a  Padova,  ove  strinse 
vincolo  d'’amicizia  con  Francesco  Piccolomini  medico,  e  poeta. 
Red  Lice  a  Yicenza,  sua  terra  natale,  fuvvi  accolto  con  tanta  cor¬ 
tesia  da’’ concittadini  suoi,  eh*’ e’ decise  di  passarvi  intiera  la  vita. 
Invano  perciò  lo  allettavano  con  inviti  e  promesse  Padova,  Yene- 
zia,  e  Messina^  egli  non  accettò  offerta  di  sorta,  e  rimase  fermo 
in  sua  patria  ,  dove  universalmente  compianto  se  ne  morì  il  2,6 
Maggio  del  1623.  Era  di  modi  facili,  eloquente,  spiritoso,  e  d'’in- 
gegno  perspicacissimo.  A  soli  22  anni  pubblicato  avea  una:  difesa 
di  Alessandro  Mussarla.^  valoroso  medico,  e  concittadino  suo, 


2,96 

della  quale  si  fecero  nel  corto  intervallo  di  pochi  mesi  fino  a  sei 
ristampe.  Scrisse  poesie  latine,  che  sanno  molto  di  quelle  del  can- 
tor  di  Lesbia^  ma  il  lavoro,  che  più  valse  a  procacciargli  fama 
presso  i  posteri  furono  i  suoi:  „  Eocotevicariim  exercitationum^ 
libri  duo  „  stampati  a  Venezia  nel  i6o3  e  dove  racchiuse  lutto 
il  risultalo,  e  il  frutto  precipuo  della  sua  esperienza  in  medicina^ 
opera  commendatissima  e  allora,  e  poi  per  Tabbondanza  delle  utili 
verità  e  per  la  rettitudine  delle  istituite  osservazioni. 

NelPanno  1602  egli  ebbe  un  figlio,  al  quale  pose  il  nome  di 
Gio^anni^  e  che  per  talenti,  e  dottrine  sorpassò  il  merito  del  pa¬ 
dre.  Fu  a  studiare  medicina  in  Padova,  dove  ottenne  laurea^  po¬ 
scia  ritiratosi  in  patria,  battendo  le  orme  del  padre,  cui  perdeva 
a  soli  21  anni,  si  diede  ad  esercitar  Parte  sua  con  grandissimo 
plauso.  Abbiamo  di  lui  una:  „  Dissertazione  storico-medica  intorno 
alla  peste  che  desolò  V  Italia  nel  i63o  „  scrittura  lodatissima 
per  chiarezza  di  esposizione,  e  per  molte  notizie  interessanti  la 
storia  di  quel  memorando  llagello.  Nel  1640  poi  mandò  alle  stam¬ 
pe  in  Venezia  il  „  Blusceum  historicum  et  phfsiciim  „  che  è 
una  collezione  di  cinquantaquattro  elogi  degli  uomini  i  più  cele¬ 
bri  nelle  lettere  e  nelle  scienze^  e  questi  risguardano  alla  prima 
parte  delPopera,  cioè  al  Museo  storico.  Nella  seconda  poi  cioè  nel 
Museo  fisico  adunò  tutte  le  osservazioni  da  lui  fatte  sul  carat¬ 
tere  de^personaggi  da  lui  illustrali,  e  sulla  esposizione  delle  circo¬ 
stanze  tutte,  le  quali  influito  aveano  più  o  meno  a  svilupparne 
le  loro  naturali  disposizioni.  Finalmente  nel  i663  setPanni  prima 
della  sua  morte,  avvenuta  in  Vicenza  sua  patria,  mandò  alla  luce 
,5  Le  notti  bcu^herine  ,  o^^ero  quesiti ,  e  discorsi  fisici ,  e  medi¬ 
ci  ec.  „  travaglio  pienissimo  di  belle  riflessioni,  e  ridondante  di 
molta  erudizione. 

Nè  vuoisi  passare  in  silenzio  un  altro  celebratissimo  medico 
taliaiio,  il  quale,  comecché  appartenga  piuttosto  al  secolo  XVI  ^ 
pure  una  parte  delle  lodatissime  opere  sue  appartenendo  al  secolo 
successivo,  noi  abbiamo  avvisato  meglio  di  parlarne  a  questo  luogo. 
E  qui  intendiamo  dire  di  Giovanni  Zecci  (  latino  Zecchius  ),  il 
qua’e  nacque  a  Bologna  nel  i533  da  onestissimi  parente  e  datosi 
per  tempo  agli  studi,  apprese  medicina  nella  patria  Università,  dove 

10  veggiamo  professore  nel  i56o  con  grandissima  riputazione.  Di 
che  ebbe  attestato  singolare,  ed  onorevolissimo  dai  curatori  di 
quella  Università.  I  quali,  mentre  Alessandro  Deretti  cardinale  ec¬ 
citava  con  larghe  promesse  il  professor  bolognese  ad  abbandonare 

11  patrio  seggio,  onde  recarsi  a  Roma  ad  insegnare  nel  grande  ar- 
ciginnasio  della  sapienza,  fecero  decreto,  che  il  loro  concittadino 
non  avrebbe  avuto  successore  alcuno,  e  che  gli  verrebbero,  co¬ 
mecché  assente,  e  finché  durava  la  sua  assenza,  continuali  gli  stessi 
emolumenti.  Non  potendo  ricusare  gli  inviti  di  queir  eminentissi¬ 
mo,  andossene  a  Roma  nel  i58o*,  ma  in  capo  a  sei  anni  fu  re¬ 
duce  in  patria  e  tanta  fu  la  letizia  de^concittadini  suoi  per  quel 
ritorno,  tanta  la  pubblica  esultanza,  che  si  alzò  voce  universale  al 
Senato,  richiedente  un  aumento  di  stipendio  al  benemerito  loro 
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concittadino.  Se  non  che  richiesto  da  dotti,  e  da  illustri  perso- 
iiao-^i  dovette  nel  i588  abbandonare  per  una  seconda  volta  la  città, 
sua  natale,  e  ritornarsene  a  Roma.  Ivi  lo  attendevano  novelli  onori 
perocché  gli  fu  dato  diploma  di  cittadinanza,  e  quindi  titolare  soldo 
di  archiatro  generale  dello  stato,  demente  FUI  poi  succedendo 
a  Sisto  F  lo  faceva  suo  primo  medico^  e  da  tutte  parti  d’altana 
si  cercavano  i  suoi  consigli  intorno  alle  più  oscure,  e  difficoltose 
infermità  .  Mostrò  ricchezza  di  cognizioni  ,  e  rettitudine  di  men¬ 
te  allora  quando  si  mise  conciliatore  tra  due  opposti  partiti  acca¬ 
nitamente  sostenuti,  P  uno  dai  medici  romani,  P  altro  da  que 
Jiapoli,  in  proposito  del  migliore  metodo  per  curare  la  febbre; 
potè  tanto  con  ragioni^  con  fatti,  con  dottrina  da  rappatumarli,  e 
ridurli  amendue  alla  sua  opinione.  Ma  la  morte  il  coglieva  in  Roma 
nel  i6oi  ed  era  un  rammarico  universale,  come  di  pubblica  calamità. 

Le  opere,  che  ci  rimasero  di  lui,  spettano  a  varii  argomenti 
medici;  e  fra  queste  rammentar  vogliamo  il  suo:  „  De  aquarum 
parrectanarum  usu^  atque  pra^stantia  tractatus  „  libro  stampato 
in  Bologna  nel  e  pregevole  per  isquisite  osservazioni  prati¬ 

che  non  che  per  essere  il  primo,  che  si  occupasse  dei  bagni  della 
porretta  sino  allora  accreditati  per  la  cura  di  alcune  malattie.  Ma 
più  di  questo  ora  accennato  lavoro  giovò  a  procacciarsi  fama  que¬ 
st’ altra  opera  sua  intitolata:  „  In  primam  Hippocratis  Aphori^ 
„  smorum  sectionem  dilucidissiìna;  lectiones'^  quìhus  accedunt  tra^ 
„  ctatus  quatuor.  de  purgazione:  de  sanguinis  missione:  de  crF 
„  ticis  diebus:  ac  de  morbo  gallico  La  quale,  edita  in  luce 
a  Bologna  nel  i586,  venne  ristampata  poscia  nel  1629  per  cura 
di  Scipione  Mercuip  uno  fra  i  tanti  allievi  delPautore.  Anzi  l’edi¬ 
tore  avvisò  di  intitolarla  a  Stefano  Battori ^  re  di  Polonia.  JNel- 
l’anno  iSqG  poi  in  Roma  mandò  alle  stampe  la  sua:  „  de  catione 
55  curandi  febres^  prcesertim  eoo  patri  ortas  hiimore^  a  medicis 
„  hactenus  in  urbe  scavata^  disputatio  „  nel  quale  libro  si  ac¬ 
chiude  appunto  il  risultato  della  discussione  delle  controversie  poc’anzi 
accennate.  Ma  assai  maggior  voga,  e  propagazione  ebbe  il  libro  suo 
consulti^  pubblicato  la  prima  volta  da  lui  in  Roma  nel  1599  e 
di  cui  furono  fatte  ben  quattro  ristampe  dopo  in  varie  città.  Questo 
libro  porta  il  titolo:  „  Consultationes  medicinales^  in  quibus  unwersa 
„  praxis  medica  pertractatur  ec.  „.  Finalmente  altre  due  opere 
di  non  minor  conto  vennero  stampate  dopo  la  sua  morte;  Tuna  nel 
1604  a  Yittemberga;  l’altra  a  Bologna  nel  i6i3.  La  prima  è  una  rac¬ 
colta  de’metodi  usati  dai  Latini,  dai  Greci,  dagli  Arabi  per  curare,  e 
guarentire  la  salute  de’fanciulli;  la  seconda  in  parte  verte  intorno 
alle  orine'^  ciò  in  parte  è  un  consulto  su  di  un  caso  di  dolor ^  late¬ 
rale  accompagnato  da  febbre  putrida.  Gli  è  vero,  che  nel  ragionare 
medico  di  questo  illustre  scrittore  abbonda  ad  ogni  passo  il  grave 
difetto  dello  infarcimento  di  dottrine  galeniche,  onde  sono  tutte  in¬ 
quinate  le  osservazioni  sue.  Ma  è  innegabile,  però  che  queste  ven¬ 
nero  da  lui  istituite  con  saviezza  grande  d’  intendimento,  e  che  ap¬ 
purate  da  quell’oscuro  linguaggio,  potrebbero  anche  oggi  apprestare 
buon  lume  all’arte  curatrice,  ed  essere  feconde  di  utili  verità. 
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convincere  eziandio  i  più  renitenti  a  confessare  airitalia  il 
primato  in  ogni  ramo  di  umana  scienza,  e  nella  medicina 
specialmente,  considerata  per  ciò  che  élla  era,  volgente  il  secolo 
decimo  seltimo,  giova  T osservare  brevemente  due  grandi  innovazioni 
allora  appunto  recate  da  italiani  ingegni  creatori  che  furono  di  due 
rami  particolari  di  cognizioni  mediche  insino  a  quelPepoca  perfetta¬ 
mente  ignorati.  E  qui  noi  intendiamo  dire  della  prima  applicazione 
fatta  della  medicina  agli  usi  legali^  e  deprimi  elementi  di  craniolo¬ 
gia,  e  dottrina^  fisiognomica,  onde  poi  tanto  divennero  celebri  in  Eu¬ 
ropa  i  nomi  di  Camper^  di  Lavater^  di  Gall^  di  Spurtzheim^  pre¬ 
dicati  oggi  istitutori,  e  trovatori  di  quella  parte  di  fisiologia  cere¬ 
brale.  E  perchè  questa  fallace  opinione,  che  vorrebbe  far  credere 
quesTultima  innovazione  essere  tutta  di  moderno  conio  non  venga 
più  oltre  diftùsa,  o  sia  rivendicata  alPItalia  Tidea  prima  d'Anna  dot¬ 
trina  che  mena  oggi  tanto  rumore  in  Europa,  noi  abbiamo  voluto 
considerare  a  parte  questa  materia,  e  produrre  documenti  valevoli  a 
guaientiie  1  anteriorità  del  trovato,  tanto  più  di  buon  grado  poi,  che 
lo  Storico  Prammatico  non  ne  dice  verbo. 


Fortunato  Fedeli^  di  patria  siciliano,  medico  riputatissimo,  e 
celebre  nella  prima  metà  del  secolo  XYII  e  che  morì  nel  i63o,  nella 
gl  ave  età  di  8o  anni,  è  il  primo  che  ci  abbia  tramandata  un’’ opera 
di  medicina  legale^  intieramente  destinata  agli  usi  del  foro.  II  suo 
libro  venne  per  la  prima  volta  stampato  in  Palermo  nel  1602,^ 
ma,  vistane  la  grandissima  utilità,  ne  uscì  una  seconda  edizione  a 
Lipsia  Mcl^  1^74*  Essa  ha  in  fronte:  „  Quattro  libri  intorno  alle 
55  relazioni  de^  medici^  in  cui  sono  compiutamente  esposte  tutte 
55  quelle  cose^  che  sogliono  i  medici  riferire  al  foro^  o  nelle 
,5  cause ^  pubbliche  „*  è  scritto  in  latino,  e  dettato  con  molta  inge- 
liuita  di  stile,  ricchissimo  di  fatti,  e  di  osservazioni  le  più  importanti. 
Ben  egli  è  vero,  che  riandando  le  antiche  storie  di  Grecia,  di  Roma, 
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e  del  basso  impero,  troviamo  o  indicato  il  bisogno  delle  medicina  fo¬ 
rense  o  tracciate  delle  norme  per  molte  quistioni  ad  essa  relative,  o 
lissate  delle  regole  ijnmutabili,  cui  le  stesse  leggi  civili,  e  criminali 
doveai]o  assoggettarsi,  ciò  die  proverebbe  anticbissime  le  cognizioni, 
se  non  altro  empiriche  ,  della  scienza  medico-legale  .  Ma  avvegnaché 
rovistando  gli  antichi  liliri  potessimo  rinvenire  prove  più  che  suffi¬ 
cienti  a  dimostrare  la  verità  di  quanto  ora  abbiamo  alfermato,  non 
tioveiemmo  però  alcun  libro,  prima  di  cjuello  del  Fedeli.^  eh*’ insegnare 
potesse  con  tanta  verità  la  maniera,  con  che  i  medici  debbono  go¬ 
vernarsi  nel  riferire  ai  tribunali,  od  alle  pubbliche  autorità  in  materie 
interessanti  la  vita,  Tonore  delle  persone,  od  il  pubblico  costume; 
sulle  quali  relazioni  loro  debbe  unicamente  basare  il  giudizio  del 
foro.  Fortunato  Fedeli  comprese  il  bisogno  del  suo  secolo,  e  com¬ 
pose  un  libro  tutto  di  pratica  medico-legale,  che  potesse  immediata¬ 
mente  giovare  al  bisogno  degli  esperti,  indicando  le  più  sicure  nor¬ 
me,  colle  quali  apprestare  a'giudici  materiali  sicuri,  scevri  dal  falso, 
e  dall  impustura,  sui  quali  fondare  i  loro  giudizii.  Kè,  fu  esempio 
quello,  che  rimanesse  senza  imitazione;  perocché  pochi  anni  dopo  la 
pubblicazione  del  libro  del  Fedeli^  un  altro  celebratissimo  italiano,  il 
Zacchia^  trattando  più  in  esteso  ancora  la  materia  nelle  sue  Que¬ 
stioni  medico-legali  punblicate  nel  162,1  cooperò  più  di  ogni  altro  a 
chiarire  la  dignità,  e  T importanza  della  medicina  forense.  La  quale 
per  questi  due  valorosi  ingegni  entrò  appunto  nel  secolo  X\'II  nel 
rango  delle  scienze,  e  d'allora  in  poi  tenuta  sempre  su  quella  strada 
potè,  inoltrando  cogli  anni,  avvantaggiarsi  ognora  più  di  utili  cogni¬ 
zioni,  perfezionare  i  suoi  metodi,  illuminare  il  foro,  semplificare 
le  quistioni,  sorgere  in  difesa  della  calunniata  innocenza,  e  salvare 
dalle  mani  della  giustizia  non  poche  vittime,  spinte  a  quel  passo  da 
fallaci  apparenze,  da  simulala  nequizie.  Di  guisa  che  osservando 
lo  stato  attuale  della  medicina  forense,  e  paragone  facendone  con 
quello,  in  cui  la  misero  i  due  celebri  italiani  or  sopra'  ricordati 
dobbiamo  confessare,  che  il  progresso  fatto  non  fu  già  il  risul¬ 
tato  di  qualche  riforma,  o  miglioramento  ne^motodi  d'insegnamento 
o  modificazioni  introdotte;  ma  bensì  refiétto  necessario  degli  avan¬ 
zamenti  nelle  scienze  ausiliarie  alla  medicina  forense,  le  quali  po¬ 
tevano  fornirle 


maggiori 

KJ  C? 


mezzi,  ed  ampliarne 


segnamenti  del  Fedeli^  e  del  Zacchia 


1  confini.  Ma  gfin- 


rimangono 


gli  stessi;  la 


verità,  e  la  utilità  loro  rimangono  tuttavia  chiare,  e  lampanti;  ^ 
procedendo  noi  a  discorrere  dei  progressi  venuti  dopo,  insino  a 
questi  dì,  sarà  sempre  il  punto  nostro  di  partenza  preso  di  là, 
per  misurare  il  valore  di  ciò,  che  venne  dopo,  e  onde  avere 
una  regola  di  confronto  infallibile,  e  sicura.  Di  questa  maniera 
mostreremo  innegabile  uifi  altra  gloria  italiana,  quella  cioè  di  aver 
piantate,  prima  di  tutt’ altre  nazioni,  le  giuste  basi  alla  scienza 
medico-legale,  la  cui  necessità,  ed  importanza,  quanto  più  la  ci¬ 
viltà  sociale  si  raffina,  e  la  malizia  umana  va  acuendo  T  ingegno, 
altrettanto  maggiormente  si  fanno  sentire. 

Altro  avanzamento,  che  la  scienza  medica  fece  nel  secolo 
XYII  nella  via  del  progresso  si  fu  di  avere  poste  le  prime  basi 
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a  quella  dottrina  cranioscopìca^  od  organologia  cerebrale^  onde  va 
lauto  superbo  il  secolo  nostro^  e  il  cui  merito  vorrebbesi  inlieraniente 
riCerire  a  straniero  ingegno.  Ella  Tu  questa  uirepoca  veramente  rimar¬ 
chevole  ne'’progressi  della  fìsica  animale,  e  che  vuol  essere  appunti¬ 
no  chiarita,  per  dar  ragioìie  completa  de -passi  maggiori,  che  essa  lece 
ne’’ tempi  successivi.  Intorno  a  che  giova  1  osservale,  clie  mentie  la 
cranioscopia^  ed  organologia  del  cervello,  quali  vengono  insegnate 
da  GalL  e  da  tutta  la  turba  de’’ moderni  frenologi,  ebbero,  forse  il 
primo  ii'npulso  da  ciò,  che  Laoater^  e  Camper  aveano  già  prima  ar¬ 
gomentato  dairispezioue  fisionomica,  e  facciale,  per  cui  la  y/  e/7o/o^/(2 
odierna  può  dirsi  una  continuazione  successiva,  e  conseguenza  degli 
studi  fatti  da  questi  ultimi-,  così  anche  nel  secolo  decimosettimo  Tos- 
servazione  fisionomica  precedette  i  primi  rudimenti  di  cranioscoi)ia^  e 
cultori  celebratissimi  vi  ebbero  tanto  per  Tuna,  quanto  per  1  altra 
parte,  dal  cui  esame  complessivo  risulta  evidente,  che  fino  allora  in¬ 
cominciò  lo  studio  sperimentale  degli  organi  del  cervello,  e  della 
localizzazione  degPistituti,  e  facoltà,  morali.  11  peichè  noi  che  voglia¬ 
mo  mostrare  la  catenazione  de’  fatti  risguardanti  1  arte  fisionomica 
con  quelli  relativi  alla  craniologia,  ragioneremo  alcun  che  sui  più  fa¬ 
mosi  cultori  deiruna,  e  delfaltra  nel  secolo  decimosettimo,  e  mo¬ 
streremo  fin  dove  allora  si  aggiugneva  colle  dottrine  fisiologiche,  per 
farne  poscia  il  dovuto  confronto  a  suo  luogo  con  quelle  insegnate 
dai  moderni.  Con  che  avviseremo  di  andare  compiendo  ognora  più  il 
debito  nostro;  di  far  vedere  cioè  ad  ogni  passo  la  supremazia,  che 
Italia  nostra  ebbe  sovra  tutte  le  altre  nazioni  in  ogni  ramo  di  scienza, 

e  nella  medicina  particolarmente. 

L‘’arte  di  dedurre  dalla  diversa  fisionomia  la  varietà  deYaratteri 
morali,  onde  si  distinguono  fra  loro  grindividui  delPumana  specie 
trasse  il  suo  primo  nascimento  in  Italia  da  quel  feivido,  e  piepo¬ 
tente  ingegno  del  napoletano  Porta.  Il  quale,  siccome  colle  opere 
sue  e  colla  sua  bollente  immaginazione  diede  una  scossa  poten¬ 
tissima  a  tutta  la  scienza  tra  il  finire  del  XYI  ad  il  sorgere  del 
decimosettimo  secolo,  così  è  bene,  che  qui  lo  si  desciiva  il  me¬ 
glio  possibilmente,  seguendo  fra  i  tanti  que  biogiafi,  e  quegli  sto¬ 
rici,  i  quali  mostrarono  di  avere  più  degli  altri  compreso  davvi- 
cino  lo  spirilo  del  Porta. 

Gioe>an  Battista  Porta  nacque  a  Napoli  da  antica,  e  nobile 
famiglia  attorno  il  i55o.  Avea  un  fratello  per  nome  Vincenzo^ 
poco  a  lui  inferiore  d^età,  e  col  quale  dividea  sino^  da  fanciullo 
Peducazione,  e  gli  studi  sotto  la  tutela  d  un  loio  zio,  uomo  ben 
addentro  nella  dottrina  del  giusto,  e  dell  onesto.  Que^  due  fiatelli, 
inchinati  P  uno  per  P  altro  s’’  amarono  poi  sempre  di  fervidissimo 
amore,  e  furono  sempre  amici  per  tutta  la  vita.  Fu  prima  occupazione 
del  giovinetto  Porta  lo  studio  delle  lingue  antiche  nelle^  quali  in 
brevissimo  giro  di  tempo  fece  rapidissimi  piogiessi,  ajutato  da 
quella  fervida  immaginativa  ,  che  gli  rendea  piane  ,  facili  le  piu 
scabrose  vie.  Si  diede  a  rovistare  con  indefesso,  e  costante  zelo 
le  opere  de'filosofi  antichi,  e  colla  lettura  loro  sunnamorò  delle 
scienze,  nel  campo  delle  quali  si  cacciò  a  tutPuomo,  sotto  la  scorta 
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cìe‘’più  celebri  maestri,  che  fn  allora  vantasse  la  Università  di  Na¬ 
poli.  Compiuti  siffatti  studi,  nè  ancora  pago  delle  acquistate  dot¬ 
trine,  prese  partito  di  viaggiare  le  principali  contrade  d’’Europa 
in  cerca  di  cognizioni  maggiori.  Yide  imperciò  Italia  tutta,  Fran¬ 
cia,  e  Spagna^  si  amicò  co**  principali  sapienti  del  secolo^  rovistò 
libri,  e  biblioteche,  e  nulla  trascurò,  che  potesse  parergli  degno 
di  meditazione.  Con  tali  e  tanti  mezzi  di  istruzione,  con  quella 
indomita  passione,  e  ferma  volontà  di  apprendere,  qual  e  mai 
queir  ingegno,  che  non  avrebbe  slanciato  un  volo  nelle  più  re¬ 
mote,  e  diffìcili  regioni  delia  scienza ,  sicuro  di  uscirne  ricco  di 
dottrine,  e  di  verità?  Ed  infatti,  mentregli  toccava  appena  i  tre 
lustri,  vogliono,  che  componesse  i  primi  libri  della  sua  Tìiagid 
naturale.  Però  quella  potenza  d'immaginazione,  non  temprata  più  mai 
dalle  circostanze,  ma  resa  sempre  più  attiva  in  iui^  quella  feivida,  e 
bollente  fantasia,  onde  natura  gli  avea  improntato  il  carattere,  pre¬ 
giudicarono  altamente  il  suo  spirito,  e  lo  trascinarono  a  partecijiaro 
a  tutti  gli  errori,  e  a  tutte  le  chimere  superstiziose,  onde  T  astrolo¬ 
gia  giudiziaria,  e  la  sognata  podestà  degli  spiriti  tenevano  tuttavia 
incatenato  il  secol  suo.  Nè  valsero  a  stornarlo  da  quelle  eiionee  opi¬ 
nioni  i  viaggi  intrapresi^  perocché  quella  merce  dì  pessima  stirpe 
abbondava  forse  più  nelle  straniere  provincie,  che  non  nella  patria 
sua.  Ylla  quale  reduce  che  egli  fu,  diede  tosto  mano  a  fondare  due 
accademie  private,  Funa  delle  quali,  con  bizzarra  appellazione,  chia¬ 
mar  volle  degli  oz-iosi\^  l'altra  dei  secreti.  In  quest  ultima  non  si  ac- 
coo'lieva  alcuno,  che  non  avesse  disvelato  alcun  seci  eto  utile  alla 
filosofia,  od  alla  medicina.  Se  non  che  il  titolo  suo  stesso  valse  a 
destare  il  sospetto  nel  sospettosissimo  governo  d'allora,  inclinato  a  pen¬ 
sare,  che  in  quelle  conventicole,  piuttosto  che  gli  affari  della  scienza, 
si  agitassero  quelli  di  stato,  e  si  tramasse  celatamente  conti o  il  go¬ 
verno.  Il  clero  invece  opinò,  che  ivi  si  facessero  sortilegi,  e  si  ado¬ 
perassero  le  arti  della  magia.  Il  perchè  tra  per  un  sospetto,  e  lia 
per  l'altro,  il  Porta  dovette  trasferirsi  a  Roma,  per  ivi  giustificare  la 
sua  condotta  in  questa  faccenda.  Fu  visto  innocente  delle  portate 
accuse^  ma  non  per  questo  gli  fu  resa  intiera  giustìzia.  Perocché  il 
Farnese  Paolo  111  allora  papa  avvisò  di  spegnere  quella  seconda 
accademia  ,  e  di  vietare  al  suo  fondatore  di  astenersi  per  lo  innanzi 
del  far  uso  di  arti  illecite,  o  diaboliche,  condannate  della  Chiesa.  Ma 
non  ostante  i  fulmini  del  vaticano,  reduce  il  Porta  a  Napoli,  attese 
come  prima  alle  scienze  fisiche,  e  continuò  in  quella  via  d  espei mieti, 
che  avea  percorsa  sino  allora.  Adunò  in  apposito  gabinetto  sti omenti, 
ed  obbietti  di  fisica  diversi,  pei  quali  potesse  essere  fermata  la  me¬ 
raviglia,  e  rattenzione  degli  stranieri.  Amico  della  pace,  che  suo  si 
godere  lungi  dalle  romorose,  città,  si  era  ritirato  in  una  campagna  , 
poco  stante  da  Napoli,  dove  coltivava  fiori,  e  piante.  Nelle  ore  d'ozio, 
cioè  quando  sollevava  la  mente  dai  gravi  studi  delle  scienze  si  abban¬ 
donava  alla  poesia^  componeva  drammi,  che  in  gran  parte  venivano 
rappresentati,  e  con  moltissimo  suffragio.  Mantenne  feimo,  e  intCj^ro 
ì'amor  r>uo,  ch'egli  preferì  al  conjugale,  dappoiché  non  ^  am¬ 
mogliarsi  mai.  Fu  bersagliato  dall'  invidia,  dalla  calunnia,  dalla  ma- 


ligoa 
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ignoranza; 


ma 


egli 


non 


,  -  curò  i  morsi  deiruna*  nè  lo  sna- 

Tentarono  mai  le  male  ani  dell’altre.  Mori  a  «apoli  in  grandissima 
celebrità  di  ingegno  srtaordinario  ai  4  di  Febbrajo  del  i6i5. 

Le  opere  lasciate  da  lui  mostrano  a  dovizie  i  so^ni  e  le 
chimere,  onde^  quella  testa  Tulcanica  era  piena,  abbandonata  a 
que  bollori  di  lantasia,  che  la  governavano  incessantemente  Però  in 
mezzo  a  queUraviamenti  brillano  di  fulgida  luce  le  scoperte  e  le 
grandi  verità  lisicbe  da  esso  illustrate.  ìà'el  che  furono  a  lui  di  gio¬ 
vamento  grandissimo  le  cognizioni  estesissime  del  Sarpi,  a  lui 
colletto  per  vincolo  d^amistà.  La  scienza  imperciò  debbe  al  fer¬ 
ne  ingegno  del  Porta  la  invenzione  della  Camera  oscura,  con 
che  SI  ottengono  assai  curiosi  fenomeni  di  ottica.^  e  assai  ma¬ 
neggiata  dai  bsici  oggidì.  Anzi,  a  ben  considerarne  dappresso 
questo  trovato,  non  che  tutte  le  meraviglie  ottiche,  che  otteneva, 
già  tempo,  il  suo  ritrovatore,  dobbiamo  confessare,  che  la  recente 
e  auto  encomiata  scoperta  di  Daguerre.^  per  cui  tutta  Europa  fu 
partecipe  di  questa  novità,  altro  non  sia,  che  una  ligliazione  della 
scopei  a  già  tie  secoli,  fatta  dal  Porta.^  i  cui  elementi  servirono 
1  scona  al  francese  investigatore  per  toccare  al  suo  intento.  Se 
noi  rdleUiamo  a  quanto  afferma  il  MontucLa  nella  sua  storia  delle 

obbiamo  dire,  che  la  teorica  della  visione,  venne 
dal  Porta  assai  meglio  avvertita,  che  non  dal  Maurolico.  Anche  la 
teorica  degli  specchj  piani,  concavi,  convessi,  ed  ustori!  venne  da 
ui  inaiane  ita  ,  e  illustrata  assai.  Anche  in  diottrica  vorrebbesi  da 
taluni  attribuirgli  la  scoperta  del  telescopio  astronomico'  ma  non 

ha  tutto  1  fondamento  di  crederlo,  e  di  rapirne  così  il  merito 
sommo  Galileo. 

Le  opere  scritte  da  lui  sono  molte.  Quella  però,  che  Ta  innanzi 
tutte  SI  e  la  intitolata;  Marna;  naturalis  libri  XX  stampata 

e 

SCI  a  ^apolI,  Tolgente  il  1677.  Cristiano  Peganio  (  Rautner  ) 
la  tradusse  in  Tedesco;  e  fu  stampata  a  Norimberga  nel  1680 
furono  pur  fotte  delle  traduzioni  francesi  fra  le  quali  è  merite¬ 
vole  di  ricordo  quella  di  Gabriele  Enrico  Duchesne,  che  morì  nel 

-T-  impastata  di  stravaganze,  di  sogni,  di 

fatti  iidicoh,  di  segreti,  di  puerilità  fa  meraviglia  di  trovare  osser¬ 
vazioni,  e  sperienze  importanti  sulla  luce,  sugli  occhiali,  la  cui  fab- 
biicazione  venne  dal  Porta  perfezionala  sui  fuochi  artificiali,  sulla 
Statica.^  sulla  meccanica  ed  altre  parti  di  fisica. 

L’ altr’ opera,  che  in  ordine  di  tempo  succede  alla  or  sopra  ac¬ 
cennata,  ha  per  titolo:  „  De  furtivis  ìitterariirn  notis.  calao  de  zi¬ 
ti  II  ]  ”  f  Napoli  nel  i563.  Nella  quale  si  comprende  un 

Lattato  delle  cifre,  o  de’ metodi  diversi  impiegali  ad  occultare  il 
proprio  pensiero,  scrivendo.  L’autore  insegna  ben  cent’ ottanta  ma¬ 
niere  diverse  di  scrittura  segreta,  e  indica  pure  il  come  poterle  mol¬ 
tiplicare  all’  infinito. 

In  seguito  a  questa  viene  la  sua  Phitognomonica,  stampala  essa 
pure  a  Napoli  nel  i533  in  cui  si  tratta  delle  proprietà  delle  piante, 


SI 

al 

a 

a 

in 


tutte  si  e  la  intitolata;  „  Magia:  naturalis  libri  XX  „  stampi 

Napoli  nel  1089.  Della  quale  vennero  fotte  molte  ristampe 

Italia,  e  fuori,  Il  Sarnelli  la  volse  in  italiano;  e  la  versio 
-I  a  nanoi-  vnlo-pnio  n  _  n.  •  / 
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e  ilei  mezzi  (li  scuoprirne  le  virtù  per  le  diverse  analogie  loro  con 

vane  paiti  de  (lorpo  animale.  Yennero  di  questa  fatte  molte  edizio- 

<lell(3  versioni;  delle  quali  Tilaliana  fu  lavoro  dello  stesso 

delle  iiiiraft'Ti*  mollissimo  da  tutta  Europa;  nè  oggi  pure  per- 
(lelte  luti  allatto  il  suo  pregio,  latia  astrazione  dai  tempi.  L’autore 

uartiTr  'liÜ-meiize  che  esistono  tra  le  varie 

t  !  'ì  indica  1  segni  dai  quali  argomentare  si  possono  i 

ossi- T- *  Jegf  individui.  Kel  che  si  valse  egli  moltissimo  delle 
ossei  vazioin  su  questo  particolare  istituite  da  ArUtoHle,  da  Fo- 

avendovi  però  aggiunte  assai  curiose  ri- 
lessioni.  E  vi  mise  pure  qua  e  cola  delle  figure  esplicative  il  su- 
hietto;  VI  si  scorge  la  testa  dell’imperatore  riteUio,  messa  a  pa- 
agoiie  con  queda  d’  uu  gufo;  e  quella  (\ì_  Platone  con  la  testa 
un  cane  da  caccia.  Su  queste  primissime  traccie  il  Lavater  cam¬ 
mino  francamente  per  compilare  il  suo  trattato  di  fisionomia.  Que¬ 
st  opera  del  Porta,  frutto  de’ suoi  '  ■  ’  -  • 


„,1  .  /  -  - - “’L  piena  di  assai  belle, 

ed  utili  osservazioni,  e  meritava  bene,  che  noi  ne  facessimo  ap- 

!l°n!°  come  quella,  che  mise  in  luce  i  primi  rudimenti 

delle  oilieine  teorie  intorno  alla  cranioscopia. 

Siirisse  pur  anco  il  Porta  suH’agricoIlura,  sulla  rifrazione,  sul- 
lidiauhca  sulla  clinica,  sulla  pnuematica,  sull’ arte  di  furtitìcare  le 
CI  a,  e  sovia  raolt’altri  argomenti  di  tisica  generale,  e  sperimentale 
Scrisse  commedie,  e  drammi,  che  vennero  anche  rappresentati;  ma 
peiche  lenti-are  nel  dettaglio  di  queste  opere  ci  trarrebbe  molto  fuori 
dal  senterio  nostro,  perchè  il  dirne  non  entra  nel  proposito  nostro- 
cosi  noli  ne  vogliamo  parlare  più  di  così.  Basti  che  quanto  esponem¬ 
mo  intorno  a  questo  ingegno  vastissimo  del  Porta  possa  a  lutti 
mostrare  la  spinta,  che  egli  diede  nel  secolo  XYI  e  XYII  alle  scienze 
fisiche,  e  naturali,  e  che  l’opera  sua  fitognomonica  fu  quella,  che 
diede  al  mondo  le  prime  idee  di  fisiologia  del  cervello,  le  quali  poi 

celili  va  te  da  a  tri  valorosi  ingegni  partorirono  dopo  le  odierne  dot¬ 
trine  di  frenologia. 

Ma  l'iilea  prima,  che  sorgeva  nella  mente  dell’immaginoso  na¬ 
poletano,  cii-M  al  dedurre  i  caratteri  morali  degl’individui  dai  rap¬ 
porti  di  somiglianza  delle  loro  nsionomie  con  quelle  di  altri  esseri 
animati,  non  rimase  sterile  aflalto,  o  negletta  senza  più.  Chè  nella 
prima  meta  del  secolo  XYII  sorse  tal  uomo,  che  forse  impadronitosi 
di  quel  primo  pensiero,  lo  coltivò  con  spirito  più  intento,  e  lo  col¬ 
loco  su  di  una  sfera  più  elevata,  e  ne  trasse  delle  norme  generali 
per  contradistinguere  le  diverse  moralità,  e  individuali  circostanze, 

Vf,  che  poscia  sen  giacque  per  qualche  secolo 

allatto  oblialo.  E  qui  noi  alludiamo  a  Cornelio  Ghirardelli  bolognese, 
il  quale  fino  (lai  i543  pubblicò  la  sua  cefalogia  fisionomica,  che  è 
appunto_  la  scienza  di  trarre  le  qualità  morali,  e  individuali,  e  i  par- 
Ucolari  istinti  daH'esterna  considerazione  della  faccia,  e  della  testa. 

uesto  avoro  è  diviso  in  tante  deche  e  lo  corredano  ben  cento  diverse 
ligure,  che  rappresentano  tante  teste  dilferenti.  L’autore  vi  ha  radu- 
nato  tutto  quanto  era  stato  già  più  o  men  chiaramente  detto  dagli 
antichi  intorno  alla  fisionomia,  e  alla  forma  varia  delle  teste,  non 


che  ai  caratteri,  e  qualità  morali,  e  intellettuali  corrispondenti  a 
quella  varietà.  B  le  deduzioni,  elisegli  ne  trae  dai  tanti  confronti  da 
esso  istituiti,  sono  molto  somiglievoli  in  gran  parte  a  quelle,  che 
ne  traggono  dalle  loro  comparazioni  i  frenologi  più  recenti.  Di  che 

oflViamo  le  prove.  ^ 

INella  seconda  deca^  ov*^  egli  chiama  la  testa,  la  finestra  del’- 

Vanima^  piglia  ad  esaminare  una  data  forma  di  testa  nella  quale 
pone  diversi  scompartimenti,  e  in  ciascuno  di  questi  mette  la  sede 
speciale  di  un  istinto,  o  di  una  facoltà  intellettuale.  Le  quali  sedi 
poi  egli  contradistingue  runa  dalP  altra,  mercè  le  lettele  dell  alfabeto 
e  così  la  lettera  k  indica  il  „  Cerehriim  per  totum  la  lettera  B 
il  ,5  Sensus  communis  la  lettera  C  addita  il  posto  della  „  Immagi- 
natio  il  D  quello  della  „  Phantasia  la  lettera  E  quello  della 

^  Mstimatio  TF  la  „  Memoria  ^  . 

Osservabile  poi  troviamo  la  deca  decima^  dove  tu  scoigi  al¬ 
tre  dieci  figure  rappresentanti  dieci  teste,  totalmente  diveise  fra 
loro  per  la  varia  configurazione  esteriore  del  cranio.  A.  ciascuna 
delle  quali  teste  così  variamente  configurate  Tautore  fa  corrispon¬ 
dere  un  qualche  vizio,  o  virtù  in  esse  predominante,  argomentan¬ 
dola  per  via  di  confronti  dalla  corrispondenza,  e  relazione  di  cia¬ 
scuna  conformazione  con  la  lesta  di  quegli  animali,  in  cui  3p~ 
punto  sappiamo  predominare  o  quel  vizio,  o  quella  viitù.  E  1  au¬ 
tore  poi  a  migliore  conferma  dell’  asserto  suo  vi  adduce  rnolti 
esempli  d’uomini,  che  erano  stati  famosi  o  per  delitti,  o  per  virtù, 
e  nelle  teste  de’quali  erano  state  appunto  osservate  quelle  singo¬ 
lari  corrispondenze  di  conformazione  con  le  leste  di  certi  aniinali. 

Oltre  ciò  egli  va  pure  con  molta  sodezza  di  ragionamenti  in¬ 
vestigando  quale  sia  la  più  bella  forma  della  testa,  per  poterne 
argomentare  il  miglior  carattere  morale.  Intorno  al  quale  propo¬ 
sito  egli  avverte,  che  ove  in  una  testa  si  vegga  la  porzione  fron¬ 
tale  assai  depressa  anteriormente,  si  troverà  l’individuo  mancante 
del  giudizio^  e  del  raziocinio'^  ed  ove  in  vece  sia  depressa  la 
porzione  posteriore,  od  occipitale,  sarà  invece  mancante  la  me¬ 
moria.  Più  oltre  nel  discorso  quinto  della  medesima  deca,  decima 
afferma,  che  il  cervello  serve  all’officio  della  immaginazione.^  del- 
Y intelletto.,  della  memoria'.,  e  che  perciò  se  in  esso^  risieggono 
codeste  particolari  facoltà,  è  forza  che  dentro  il  cranio  esistano 
le  nicchie,  o  cavità  corrispondenti,  e  che  al  di  fuori  di  esso  vi 
corrispondano  altrettante  eminenze.  In  un  altro  luogo  segna  e  ca¬ 
ratterizza  per  audace  quell’individuo,  che  porta  lungo,  ed  elevato  il 
capo^  ed  altrove  afferma,  che  lo  averlo  dì  figura  piuttosto  acuminata 
è  indizio  dì  istinto  rapace.  Finalmente  in  altro  luogo  loda  viva¬ 
mente  un  capo  di  discreta  grandezza,  e  di  moderata  rotondità,  nel 
quale  cioè  le  parti  anteriori  rispondono  ed  armonizzano  col  loro 
sviluppo  alle  posteriori,  e  la  cui  eminenza  è  moderata,  avendo 
però  i  temporali  alquanto  schiacciati.  Questa  egli  soggiunge  essere 
la  più  laudevol  forma  di  una  testa  ben  configurata,  e  quella  per  cui 
si  distinguono  gli  abitanti  della  Toscana,  terra,  da  cui  uscirono  i 
primi,  e  più  rispettabili  ingegni  d’ Italia. 
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Dopo  lo  esposto  non  vi  a?rà  alcuno,  che  oserà  inipuguare 

airanteriorilà  della  dottrina  cranioscopica ,  primamente  conosciuta 
in  Italia ,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  esterna  contigurazione 
del  capo.  Che  in  quanto  airanatomia  del  cervello,  ed  airanalisi 
fisiologica,  che  è  base  poi  alla  moderna  frenologia,  se  fosse  ve¬ 
ramente  il  tedesco  Gall^  che  primo  insegnasse  a  notomizzarlo  per 
is velarne  la  natura  sua  tibrosa,  noi  lo  vedremo  allora  quando  ra¬ 
gioneremo  de’progressi  della  scienza  ne'tempi  nostri.  Intanto  pos¬ 
siamo  aifermare,  che  un  altro  scrittore  italiano,  Antonio  Grimaldi 

sparse  nel  suo  libro  ,,  Riflessioni  suW ineguaglianza  de¬ 

gli  uomini  „  (Napoli  presso  Vincenzo  Mazzola  1779)  molte  co¬ 
gnizioni  relative  a  questa  materia,  ohe  vediamo  quasi  usurpate 
dai  moderni ,  e  smerciate  come  altrettante  idee  nuove,  inudite. 
Egli  dice,  a  mo"  d'esempio,  avere  ogni  umana  passione  un  centro 
di  moto  particolare  nel  sistema  nervoso  con  uno  speciale  mec¬ 
canismo  corrispondente  appunto  a  quella  di  guisa  di  movimento, 
regolato  dalla  forza  della  passione,  che  lo  suscitò.  Afferma,  cbf* 
bavere  più  o  meno  memoria  dipende  da  speciali  condizioni  del 

cervello^  e  non  tace  tutte  quelle  circostanze,  ed  accidenti  fisici, 
per  cui  ella  accresce,  scema,  o  si  estingue.  Insomma  torna  gio¬ 
vevolissimo  a  ciascuno,  che  le  costoro  accennate  scritture  ven¬ 
gano  appuntino  esaminate,  e  meditate,  per  vedere,  che  se  ai  mo¬ 
derni  frenologi  dobbiamo  lo  sviluppo  grandissimo  deiranatomia,  e 
fisiologia  del  cervello,  non  che  la  organologia  portata  a  tanta  chia¬ 
rezza  di  fatti,  non  si  vuole  però  spogliare  cbogni  debito  di  rico¬ 
noscenza  ritalia,  la  quale,  già  un  secolo  e  più,  poneva  le  prime 
basi  generali  di  questo  ramo  di  fisica  animale,  e  spianava  sicura¬ 
mente  la  via  a  [procedere  più  oltre.  Vuoisi  però  far  carico  grave 
agbitaliani  del  secolo  passato,  e  presente ,  i  quali  non  facendo 
caso  de^libri  utilissimi  già  pubblicati  dai  loro  maggiori,  neglessero 
affatto  simili  ricerche,  e  permisero,  che  gli  stranieri  s'approprias¬ 
sero  il  vanto  d'essere  stati  essi  i  primi  a  scorrere  questo  diffi¬ 
cile  arringo.  La  quale  colpevole  oblivione  non  è  tanto  riprovevo¬ 
le  in  questa  parte,  quanto  pure  in  altre,  dove  la  neghittosa  non 
curanza  de'posteri  fece  andare  più  volte  perduti,  o  vergognosamen¬ 
te  sprezzati  i  più  ricchi  tesori  di  cognizioni  accumulati  dalla  sa¬ 
pienza  de'maggiori. 


Tomo  IY. 


intorno  a  iiiui  \nìx  Uluotrt  rnltori  bella  mebietna 
fioriti  in  €nropa  nel  oecolo  beciinooettimo)  bei  quali^  o  tace^ 
0  non  baotcoolmentc  ta^^iona  lo  öpren^el 


^omecchè  lo  Storico  Prammatico  non  possa  essere  tac- 
ciato  da  alcuno  di  penuria  di  documenti  storici,  o  di 
insufficienti  coj^nizioni  nello  avere  compilata  la  lunga  sua  storia 
delle  opere,  e  'progressi  fatti  dalla  medicina  coi  secoli^  pure,  per 

le  umane  fatture 


pere,  e  progres: 

quella  imperfettibilità,  onde  sono  improntate  le  umane 
quanto  è  di  cognizioni,  e  notizie  relative  ai  diversi  cultori  della 
scienza,  e  delParte,  che  tanta  parte  ebbero  nelle  yarie  sue  vicen¬ 
de,  e  peripezie,  non  è  sempre  il  più  verboso  dicitore,  nè  il  più 
esatto.  Di  che  abbiamo  un  esempio  anche  in  questa  parte  di  storia 
medica  pertinente  al  secolo  X'VII  ove  bensì  vi  ha  ricchezza  di 
erudizione  come  nel  resto ,  ma  non  per  questa  ritrovi  compiuto 
il  debito  intero,  che  allo  storico  pertiensi.  Perocché  di  molti,  che 
pur  furono  insigni  nella  scienza  in  quel  secolo,  e  brillarono  nelle 
varie  contrade  d'Europa  pe'loro  talenti,  e  peroro  scritti,  o  non  è 
punto  parlato ,  o  poco.  È  però  noi ,  che  intendiamo  di  riempire 
alla  meglio,  e  secondo  che  comportano  le  tenuissime  nostre  forze, 
avvisiamo  di  qui  riepilogare  succintamente,  comre  già  facemmo  per 
gli  italiani  del  secolo  stesso,  quelle  più  copiose  notizie  biogralìche, 
che  meglio  ci  fu  dato  raccogliere  dagli  storici  i  più  accreditati,  rela¬ 
tivamente  ai  principali  cultori  delia  scienza  in  Europa,  i  cui  nomi 
troviamo  dimenticati,  o  non  abbastanza  fatti  conoscere  dallo  Spren¬ 
gel  nella  Storia  Prammatica  del  secolo  XYil.  Nè,  per  adempire  que¬ 
sto  obbligo  che  ci  proponiamo,  noi  potremmo  meglio  incominciare, 
che  dal  nome  di  Bartolino^  nome  onorandissimo  nella  scienza,  sia 
pei  grandi  servigi  a  c[uesta  resi ,  sia  perchè  rammenta  non  un  solo 
individuo,  che  ne  fosse  fregiato,  ma  un**  intiera  famiglia.  Gaspare 
Bartholin^  celebratissimo  scrittore  danese,  nacque  il  iii  Febbrajo  del 
i585  a  Malmoe,  paese  della  Scania.  Nella  sua  gioventù,  e  tosto  com¬ 
piuti  gli  studi  di  lilosolia,  e  di  medicina,  si  mise  a  viaggiare  la  Ger¬ 
mania,  la  Francia,  PInghilterra,  e  lltalia;  ne'’quali  viaggi  potè  non 
solo  arricchire  la  mente  di  grandissime  cognizioni,  ma  stringere  ezian¬ 
dio  amicizia  coi  principali  dotti  d'^Europa.  Yenne  invitato  a  maestro 


di  ling  ua  greca  a  Sedan, 


111  Francia:  ma 


egli 


ricusò.  F’u  professore 
di  medicina  a  Padova,  commendatissinio  ne'fasti  di  quella  Universi- 


tà.  E  cessò  (ìa  quel  posto,  per  recarsi  a  Witternberg  nella  slessa  qua¬ 
lità^  di  dove  poi,  reduce  in  patria,  Irasferivasi  a  Copenaghen,  alla 
capitale  del  suo  paese,  cliianialovi  dal  volere  del  principe,  e  dal  de¬ 
siderio  universale.  NelTanno  1618  poi  conseguiva  il  rettorato  supre¬ 
mo  di  quella  Università.  Kè  solamente  insegnava  medicina^  ma  greca, 
e  latina  letteratura,  e  lino  le  teologiche  scienze,  nelle  quali  era  dot¬ 
tissimo.  Ebbe  sei  ligli^  cinque  de^quali,  imitando  il  paterno  esempio, 
furono  celebri  per  opere,  e  per  ingegno.  Egli  morì  in  Copenaghen  il 
i3  Luglio  del  i63o.  Si  fanno  ascendere  a  ben  49  1^  opere  da  lui 
pubblicate^  delle  quali  per  altro  noi  non  mentoveremo,  che  le  più 
pregiate,  e  le  più  relative  alla  medicina.  Il  suo  libro  intitolato:  „  Sy- 
stema  phisicum  „  nel  quale  contiensi  la  somma  delle  cognizioni  al¬ 
lora  vìgenti  intorno  alla  fisica  generale,  ottenne  i  sulìVagi  della  ge¬ 
neralità.  Egli  usciva  alle  stampe  in  Copenaghen,  volgente  il  i6a8.  Ma 
alcuni  anni  prima  di  quesCopera  avea  egli  già  date  in  luce  due  opere 
mediche  molto  accreditate  presso  i  dotti,  Tuna  delle  quali  portava 
per  titolo:,,  Paradoxa  medica  CCXL  „  uscita  in  Basilea  nel  1610^ 
e  Taltra  comprendeva  le  sue:  „  Istitutiones  anatomicce  „  stam¬ 
pata  Panno  successivo.  QuesP  ultima  poi  venne  ristampata  più 
altre  volley  e  tradotta  in  francese  da  Duprat  con  edizione  pari¬ 
gina  del  ifi47-  Scrisse  f>ure  un  altro  libro:  „  De  lapide  nephritico^ 
uhi  simul  de  amidetis  prascipiiis  „  il  qual  libro,  rìmaso  inedito,  non 
venne  alle  stampe  in  Copenaghen  che  nel  172,7.  Altre  due  scritture, 
Luna  intitolata:  „  De  anicorum  „  Paltra:  „  De  pfgmceis  „  uscirono 
alla  luce  nel  1628^  ma  sono  tutte  inferiori  per  merito  alle  or  ora 
accennate.  Il  restante  delle  opere  sue  riguardando  cose  di  letteratu¬ 
ra,  o  di  teologia,  non  è  luogo  acconcio  il  muoverne  parola. 

De’suoi  cinque  figli,  che  rimasero  dopo  la  sua  morte,  vuoisi  qui 
rammentare  Alberto^  che  fu  medico  esso  pure,  di  molta  riputazione, 
e  reggitore  del  Collegio  di  Fridriksbourg  nelTlsola  di  Seeland,  che 
morì  nel  164^  nella  vigorosa  età  di  47  anni.  Non  si  conosce  di  lui, 
che  il  suo  trattato:  „  De  scriptis  Danorum  „  cui  suo  fratello  Tom¬ 
maso  pubblicò,  e  corredò  di  aggiunte,  nel  i66fi. 

Erasmo^  che  era  fratello  ad  Alberto  era  nato  a  Roskild  il  di 
i3  d’^Agosto  del  1G25.  Al  pari  dì  suo  padre  viaggiò  P Italia;  e  dopo 
reduce  in  patria,  fu  medico  di  altissima  riputazione,  professor  di  geo¬ 
metria,  e  nel  tempo  stesso  assessore  del  Concistoro,  e  del  Consiglio 
supremo  di  giustizia.  Alcuni  lo  credettero  figlio  delPaltro  suo  fra¬ 
tello  Tommaso^  del  quale  andiamo  a  dire^  ma  a  torto,  perchè  egli  era 
superiore  a  costui  di  nove  anni.  Scrisse  varie  opere  per  lo  più  tutte 
appartenenti  a  filosofia,  ed  a  fisica^,  nelle  quali  ragionò  delle  comete^ 
della  cristallizzazione  della  neve,  deìPattrazione,  della  rilrazione,  della 
memoria,  e  della  forza  d'abitudine:  delle  quali  cose,  non  essendo  del¬ 
lo  intendimento  nostro  il  parlarne  dettagliatamente,  noi  non  ne  di¬ 
remo  più  di  così. 

Ma  il  più  celebre  di  questi  fratelli  fu  certamenle  Tommaso^  na¬ 
to  a  Copenaghen  il  giorno  20  d'Ottobre  del  1619.  Egli  pure  viaggiò 
pressoché  tuila  Europa,  e  si  amicò  coi  primi  dotti  del  suo  tempo. 
Studiò,  ed  apprese  medicina,  iieìla  quale  levò  altissima  fama  di  esper- 
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^o.  Nel  1646,  giovanissimo  tultavia,  veniva  trascelto  a  professore  di 
anatomia  nella  sua  patria^  giacché  per  questa  parte  di  jiiedicina  avea 
mai  sempre  addimostrata  la  più  grande  inclinazione  che  mai.  Nel- 
l'anno  1670  un  incendio  distrusse  la  copiosa  sua  libreria,  sventura, 
che  lo  addolorò  fortemente.  A  compensarlo  della  qual  perdita  C/v- 
stiano  V  re  ,  lo  elesse  ad  archialro  suo,  lo  esentò  dalle  imposte,  Io 
fece  ispettore  supremo  della  biblioteca  nella  Università,  e  lìualmeiite 
nel  1670  lo  chiamò  a  sedere  nelTalto  Consiglio.  Ma  in  quella  carica 
non  [)Otè  tenersi  che  un  cinqi.ranni  all' incirca^  poiché  la  morte 
il  coglieva  in  età  di  64  anni  ai  4  Dicembre  del  1680.  Egli  pubblicò 
più  di  70  opere,  delle  quali  noi  non  accenneremo  che  le  più  princi¬ 
pali.  Fra  queste  è  ricordevole  la  sua:  „  Anatomia  ex  Gasparis  pa- 
„  rentis  institutionibus  ^  omniumque  recentioriim^  et  propriis  oh-- 
5,  seroatlonibiLS  locupletata  „  la  quale  venne  stampata  a  Leida  nel 
1641  e  più  volte  poi  ristampata.  Essa  è  piena  di  tutte  le  più  impor¬ 
tanti  cognizioni  anatomiche,  arricchita  di  moltissime  giudiziose  os¬ 
servazioni,  e  feconda  di  assai  belle  verità  risguardanli  alla  tìsica  del 
corpo  umano.  Nella  stessa  città,  volgente  il  1647  uscirono  alle  stam¬ 
pe  i  suoi:  „  Tre  libri  intorno  alla  luce  degli  animali  5,^  cui  poscia 
nel  1669  ristampava  sotto  il  titolo:  „  De  luce  hominum  et  bruto- 
rum  „  nella  qual  opera  si  tratta  della  fosforescenza  di  certi  animali, 
o  prodotti  del  regno  animale,  o  del  fosforo  naturale.  Nel  citato  anno 
1647  e  nella  stessa  città  di  Copenaghen  vedeva  la  luce  un  altro  la¬ 
voro  di  questo  celebre  scrittore,  intitolato:  „  De  armillis  oeterum  „* 
e  tre  anni  dopo  metteva  alle  stampe  la  sua:  „  Anatomia  del  Cigno^ 
e  del  suo  canto  „  scrittura  essa  pure  latina,  al  pari  delle  altre  tutte. 
Ma  i  seguenti  lavori  anatomici  furono  quelli,  che  gli  procacciarono 
assai  maggiore  celebrità,  che  à  a  dire,  la  sua:  „  De  lacteis  thoraci- 
cis  in  ìiomine^  brutisque  nuperrime  obseroatis^  historia  anatomi¬ 
ca  „  che  fu  più  volte  ristampata:^  quindi  Taltro  suo  travaglio  intito¬ 
lato:  „  Vasa  lymphatica  nuper  Hafni(B  in  animantibus  inventa^  et 
„  in  homine  et  hepatis  exequicG  „  poscia  le  sue:  „  Historiarum  ana- 
tomicarum^  et  medicarum  centurice  sex  „  cui  metteva  in  luce  dal 
1654  1661.  Viene  pur  molto  lodata  un’altra  opera  del  nostro  Bar- 

t olino  intitolata:  „  De  medicina  danoriim  domestica  „  che  è  una 
guisa  di  topogratìa  medica,  assai  curiosa,  e  abbondante  di  non  poche 
cognizioni,  abbenchò  una  gran  parte  sieno  estranee  al  si-ibietto.  Esi¬ 
stono  pure  alle  stampe:  „  E pistolarum  medicinalium  a  doctis^  oel 
ad  doctos  scriptarum^  centuria  quatuor  „  le  quali  viddero  la  luce 
dal  i663  al  1667  e  dove  se  ne  trovano  delle  assai  curiose,  e  inte¬ 
ressanti  ogni  ramo  della  scienza.  Nè  meno  laudevole  si  è  una  sua: 
Dissertazione  intorno  ai  medici  poeti  „  che  vide  la  luce  nel  1669. 
Nel  libro  poi  intitolalo:  „  De  peregrinatione  medica  „  stampato  a 
Copenaghen  nel  1674  si  trovano  molte,  e  rimarchevoli  osservazioni 
fatte  dalTautore  ne'suoi  viaggi.  Ma  più  pregievole  troviamo,  massime 
per  le  cognizioni  d’anatomia  patologica,  ond’ è  ripieno,  quelPaltro  suo 
lavoro:  „  De  anatome  practica  ex  cadaoeribus  rnorbosis  adornanda  „ 
nel  quale  ritrovasi  pure  Telenco  delle  opere  pubblicate  la  lui  nel- 
ranno  or  sopra  citato  (1674)-  composta  una:  „  Diblio- 


„  theca  anatomica^  seu  omnium  anatomicorum  tarn  ^eterum  quam 
„  recentiorum  scripta^  inventa^  vitas^  et  eßgies  complectens  ma 
r  incendio,  del  quale  dicemmo  poco  sopra  distrusse  quesfopera  sua 
importante.  Molte  altre  ragguardevoli  scritture  relative  ad  argomenti 
medici,  lilosolici,  letterarii  egli  ci  lasciò^  le  quali  ove  tutte  vorrem¬ 
mo  dettagliatamente  rammemorare,  verremmo  tratti  un  po^giù  di  stra¬ 
da.  Le  mentovate  però  bastano  a  dimostrare  la  straordinaria  fecon¬ 
dità  di  questo  ingegno  singolare,  il  primo  per  avventura,  che  onori 
i  fasti  della  medicina  danese. 

Egli  ebbe  un  figlio,  cui  pose  il  nome  paterno  di  Gaspare^  e 
che  battendo  le  orme  stesse  del  padre  divenne  medico,  e  professo¬ 
re  di  medicina  alTUniversità  di  Copenaghen,  e  poscia  chiamato  al 
servigio  della  corte.  Egli  pure  scrisse  dimolte  opere,  ad  esempio  del 
padre^  ma  fu  tacciato  di  plagio.  Perocché  il  celebre  Haller  nella  sua: 
Biblioteca  anatomica  ebbe  a  dire  di  lui:  „  Fir  in  aclliibendis  alle- 
nis  laboribus  non  meticiilosus  Le  principali  sue  opere  lasciate 
ponilo  ridursi  alle  seguenti:  i.  „  Exercitationes  miscellanece  K>arii 
„  argumenti^  inprimis  anatomici  „  dove  si  contengono  nove  dis¬ 
sertazioni.  12.  Il  libro  intitolato:  „  Biapvagmatis  structura  no^a  „ 
dove  è  parlato  del  metodo  di  injettarsi  i  visceri  interni,  con  aggiun¬ 
tavi  la  descrizione  di  uno  strumento  di  nuova  invenzione,  o.  „  De 
ductu  salitali  hacteniis  non  descripto^  obseroatio  anatomica  „  li¬ 
bro  stampato,  come  i  precedenti,  a  Copenaghen  nel  1684.  Scrisse 
poi  anche  intorno  alla  respiraziqne  degli  animali^  sebbene  non  vi 
si  scorga  dentro  alcuna  novità.  E  vi  ha  pure  il  suo;  „  Specimen  hi- 
,5  storice  anatomicce  partium  corporis  Immani  ad  recentiorum 
5,  mentem  accomodateci  noqisque  observationibus  illustratoì  „  dove 
si  trovano  sviluppate  nuove  scoperte,  e  vi  si  trovano  assai  giudizio¬ 
se  rillessioni.  Scrisse  eziandio  sulla  veterinaria^  sull’origine  delle 
fontane,  e  dediumi,  e  sovra  molCaltri  argomenti,  cui  troppo  lungo 
sarebbe  il  volerne  qui  riferire  un  minuto  dettaglio.  Ciò  basta  però 
allo  scopo,  che  ci  eravamo  proposti^  che  se  taluno  vi  ha^  cui  queste 
poche  notizie  non  riescano  sufficienti,  egli  può  consultare  i  biografi 
moderni,  e  le  opere  da  noi  sopra  riferite  di  questa  celebre  famiglia 
danese,  che  potranno  sodisfare  più  ampiamente  all’uopo. 

Noi  troviamo  con  molte  lodi  rammentato  ne’fasti  della  medici¬ 
na  olandese  un  Teodoro  Almeloveeri-Janson  nato  nel  1657  a  My- 
dregt,  non  lungi  da  Utrecht,  e  figlio  di  un  ministro  di  religione  ri¬ 
formata.  Il  nome  di  Janson  aggiunto  al  suo  proprio,  gli  proveniva 
dal  celebre  stampatore  Janson^  di  cui  per  parte  di  madre  egli  era 
nipote.  Fu  teologo,  letterato,  filosofo,  e  medico^  il  padre  sperava  di 
allevarlo  alla  chiesa;  ma  egli  spaventato  alle  vane  dispute,  e 
inutili  ciance  dev'teologi,  che  battagliavano  fra  loro^  senza  inten¬ 
dersi  mai,  abbandonò  quegli  studi,  e  si  appigliò  in  vece  alla  medicina, 
cui  del  tutto  si  volle  dedicare.  Era  poi  dottissimo  linguista,  e  molto 
istruito  nella  amena  letteratura;  di  che  stanno  a  prova  perenne  le 
bellissime  stampe  da  esso  lui  mandate  fuori  di  StrabonOi  di  Giove- 
nalOi  Quintiliano.  L'accademia  dei  Curiosi  della  natura  di  Vien¬ 
na,  famosa  come  ognun  sa  negli  annali  della  letteratura  europea  lo 
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aggregava  al  novero  de'’suoi  membri  sotto  il  lusinghevole^  ed  ono¬ 
randissimo  nome  di  Celso  secondo.  Le  immense  cognizioni  liililiogra- 
tìche,  ond'’egli  si  mostrava  prowedulissimo,  erangli  delirate  per  la 
più  parte  dallo  zio  Jcinson.^  celebre  nelParte  tipografica.  Egli  morì  in 
Amsterdam  nel  171a  e  fece  legato  di  tutte  le  sue  scritture  alla  Uni¬ 
versità  di  Utrecht.  Fra  queste  sono  osservabili  i  suoi-*  „  Hippocca- 
tis  aphorlsinl  grcece.^  et  latine  „  pubblicati  in  Amsterdam  nel  i685^ 
libro  destinato  più  a  rammentare,  e  parafrasare  gli  oracoli  delPantico 
legislatore  della  medicina  greca,  di  quello  che  ammirabile  per  idee 
nuove,  o  per  osservazioni  importanti.  Lo  stesso  si  può  dire  „  della 
medicina  di  Aurelio  Celso  „  mandata  alle  stampe  pure  in  Amster¬ 
dam  un  due.  anni  dopo,  e  corredata  di  commenti  e  chiose.  E  mise 
]>ure  in  luce  una  nuova  edizione  degli  otto  libri  delle  malattie  acute 
e  croniche  di  Celio  Aureliano  secondo  la  pubblicazione  deW Ammafì.^ 
e  vi  appose  note,  ed  illustrazioni  diverse.  Pubblicò  pure  in  lingua 
fiamminga,  e  fregiò  di  osservazioni  anatomiche,  e  patologiche  la  sua: 
„  Anatomia  della  Moule  „  uscita  alle  stampe  in  Amsterdam  nel 
168/J.  Nel  c[ual  medesimo  anno  diede  }>ur  fuori  una  specie  di  storia 
della  medicina,  e  particolarmente  delle  sue  scoperte,  nella  quale  in¬ 
nalza  a  lutto  cielo  le  opere,  e  il  merito  degli  antichi*  un  tale  suo 
lavoro  ha  in  fronte:  „  Onomasticon  rerum  irwentarum.  et  inventa 
novantiqiia.^  idest  hrevis  enarratio  ortus^  et  progressus  artis  me¬ 
dicee  Oltre  queste,  che  abbiamo  accennate,  Alrneloveen  pubblicò 
pure  una  infinità  di  scritti  letterarii  sopra  diversi  argomenti,  nei 
quali  se  non  sempre  vi  trionfa  il  buon  gusto,  e  la  eleganza  dello 
stile,  vi  abbonda  però  la  erudizione  storica  la  più  profonda. 

Contemporaneamente  a  questo  dotto  olandese  boriva  un  altro 
illustre  medico,  e  botanico  tedesco,  nato  a  Breslavia  nel  i634t  0  que¬ 
sti  è  P0.0I0  Amman.,  notissimo  per  opere  varie  pubblicate.  Percorse 
la  carrriera  degli  studi  in  varie  Università  delia  Germania,  si  diede 
alla  medicina  per  la  quale  sentiva  fortissima  volontà,  e  a  Lipsia  vi 
consegui  la  laurea.  Viaggiò  subito  dopo  Inghilterra,  ed  Olanda,  e  fece 
osservazioni  molte,  che  gli  procacciarono  un  ricco  tesoro  di  cogni¬ 
zioni.  Cresciuto  così  in  grande  riputazione  non  guari  andò  che  Tac- 
cademia  dCCuriosi  della  natura  lo  volle  annoverare  fra  suoi  mem¬ 
bri  sotto  il  nome  simliolico  di  Dryander.  Nel  1674  facoltà  me¬ 
dica  di  Lipsia  lo  eleggeva  professore  di  Botanica^  e  nel  1682  lo  chia¬ 
mava  ad  insegnare  tisiologia.  Era  questxiomo  d'ardenle  immaginazio¬ 
ne,  e  di  spirito  inquieto^  erudito  in  molte  materie,  ne  fa  pompa  in 
ogni  suo  lavoro:^  sentiva  alto  di  se,  e  s'irritava  alle  opposizioni  al¬ 
trui:,  e  però  precipitava  molte  volte  in  critiche  troppo  amare,  e  ver¬ 
gognose.  Ciò  specialmente  fu  osservato  allora  quando  pubblicò  le  sue 
opinioni  paradosse.^  oiKPebbe  poi  a  patire  vivissimi  dispiaceri.  Egli 
morì  nel  1691  nelhancor  vigorosa  età  di  55  anni.  Primo  suo  lavoro, 
edito  in  luce  ad  Erfurt  nel  1670  fu  un  sunto  critico  delle  decisioni 
inserite  ne'’registri  della  facoltà  medica  di  Lipsia^  il  quale  suscitò  tal¬ 
mente  le  ire  de'’colleghi  suoi,  che  la  stessa  facoltà  intiera  si  vide  ob- 
bl  igata  a  condannarlo,  pubblicando  in  opposizione  uno  scritto  appo¬ 
sito  in  quel  medesimo  anno. 
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I/altr"opera,  che  segue  in  ordine  di  tempo  al  lavoro  sovraccen- 
nato,  venne  da  lui  intitolala:  „  Paraccenensis  ad  discentes  circa  in- 
55  stitutionum  medicar nm  emendationem  occupata  „  e  fu  stampata 
a  Rudolstadt  nel  1673.  E  questa  una  violenta  invettiva  contro  ogni 
fatta  sistemi  di  medicina.  L'autore  se  la  piglia  molto  contro  la  dot¬ 
trina  galenica-  della  quale  va  disvelando  le  non  poche  magagne,  e 
li  errori  lino  allora  sanzionati  dal  consentimento  generale.  j\on  è  a 
negare  però,  che  vi  hanno  molte  esagerazioni,  ed  inesattezze^  e  che 
il  suo  dire  acquista  minor  pregio,  e  fede,  quando  si  ridetta,  ch'egli, 
rovesciando  ogni  guisa  di  teorie  in  medicina,  intende  ad  introdurvi 
un  riprovevole  scetticismo.  Questa  sua  opera  suscitò  un  vespajo  di 
contradittori,  e  di  avversarii^  ma  egli  non  isgomentito  pei'ciò  fece  loro 
un*’amara  risposta,  che  sempre  più  valse  a  provocarli.  Yien  dopo  Pac- 
cennata,  Popera  col  titolo:  55  Irenicum  Nurnce  Pompila  cum  Hip- 
5,  pocrate^  quo  veteram  medicorum  et  philo sopho rum  hypotheses 
55  in  corpus  juris  Chilis  par  iter  ac  canonici  hactenus  transumptce 
55  a  prceconceptis  opinionihus  vindicantiir  Qui  è  dove  Pantere 
mette  a  disamina,  ed  a  confronto  i  pensieri  del  vecchio  di  Coo  con 
i  sistemi  adottati  ue'^tempi  passati  in  medicina-  e  le  relazioni  che  que¬ 
sti  ebbero  ed  hanno  colle  diverse  istituzioni  cwili^  e  canoniche'^ 
nella  quale  disamina  facendosi  egli  beft'e  di  ogni  inesattezza,  e  con¬ 
tradizione,  che  vi  discuopre,  lascia  conoscere  troppo  apertamente 
quello  spirito  di  scetticismo,  che  lo  trascina  a  misconoscere  le  utili 
verità,  e  ad  avvolgere  la  scienza  negli  errori.  Finalmente  uscì  a  Fran¬ 
coforte  nel  1690  la  sua:  „  Praxis  vulnerum  lethalium^  sex  decadi- 
55  bus  historiarum  K^ariorum^  ut  plurimum  traumaticorum  cum  cri- 
.55  hationihus  adornata  „.  E  quesPopera  chirurgica,  sia  per  lo  stile, 
sia  pel  modo,  omPè  dettata,  non  diversihca  per  nulla  dalle  altre  già 
accennate;  perchè  piena,  e  riboccante  di  quelle  amare  censure,  ed 
invettive,  che  irritano,  e  non  persuadono  la  generalità.  Paolo  Am¬ 
man  è  pure  autore  di  parecchie  opere  intorno  alla  botanica-,  fra  le 
quali  è  laudevole  assai  quella  sua  descrizione  dell’  orto  botanico  di 
Lipsia,  nella  quale  tu  trovi  non  solamente  il  catalogo  nudo  delle 
piante  ivi  coltivate,  ma  eziandio  una  nota  bastantemente  compiuta 
dei  sinonimi  diversi,  onde  ciascheduna  di  quelle  piante  può  essere 
cognominata.  Isella  prefazione  poi,  che  fa  capo  a  tutto  il  lavoro,  han- 
novi  principii  esatti,  e  certi  sulPuso  delle  piante;  lìnisce  poi  con  una 
introduzione  alla  materia  medica,  scritta  con  molta  precisione,  e  dot¬ 
trina.  Ma  più  assai  di  questa  valse  a  procacciargli  fama  maggiore, 
non  che  maggior  diritto  alla  riconoscenza  de’ botanici  quelPaltro  suo 
libro  intitolato:  55  Caracter  naturalis  plantarum  ,,  stampato  nel  1676. 
Nel  quale,  ponendo  per  fondamento  i  principii  di  Morison^  provò, 
che  la  distinzione  de‘’generi  delle  ynante  va  stabilita  sulle  parti  della 
fruttificazione;  e  ne  dimostra  verissimo  il  principio,  facendone  appli¬ 
cazione  a  ben  i4;?6.  generi,  e  specie,  collocate  in  ordine  alfabetico. 
Il  perchè  vuoisi  a  buon  dritto,  e  meritamente  ritenere  questo  cele¬ 
bre  scrittore  tedesco,  come  uno  di  que’pochi,  i  quali  cooperarono 
maggiormente  a  portare  le  basi  della  scienza,  quali  oggidì  sono  dalla 
generalità  riconosciute. 
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Un  altro  medico  nominato  Gio,  Corrado  Amman  figura  fra  i 
più  accreditati  del  secolo  XYII  e  che  esercitava  Tarte  sua  in  Am¬ 
sterdam  con  grande  plauso,  ma  non  è  della  famiglia  di  Paolo^  che 
abbiamo  or  ora  descritto.  Que^t’altro  però  è  conosciuto  dai  savii  per 
essersi  reso  celebre  nelTarte  di  far  parlare  i  sordo-muti^  il  suo  me¬ 
todo  venne  da  lui  medesimo  pubblicato  in  due  scritti,  il  primo  dei 
quali  intitolò;  „  Surdiis  loquens  ^  „  il  secondo  „  Dissertatio  de  lo¬ 
quela  „  pubblicaii  il  primo  in  Amsterdam  nel  1692,  il  secondo  nel¬ 
la  stessa  città,  volgente  il  1700.  Questi  poi  ebbe  un  figlio 
che  gli  nasceva  a  Sciaffusa  nel  1707  e  che  divenne  celebratissimo  in 
botanica,  e  medicina^  due  facoltà,  ch’egli  professò  lunghi  anni  in  Pie¬ 
troburgo,  e  che  Houston  a  ricordarne  eternamente  il  nome  suo  alla 
posterità,  creò  appositamente  il  genere  Ammania.  I  nominati  però 
col  cognome  di  ylmman  non  hanno  che  fare  con  quelTaltro  Gio, 
Giacomo  Amman^  chirurgo  di  Zurigo,  nato  nel  i586  e  il  quale  nel 
1612  intraprese  un  lungo  viaggio  a  Costantinopoli,  nella  Siria,  e  nel- 
TEgitto  di  cui  per  altro  scrisse,  e  pubblicò  la  relazione.  Egli  discor¬ 
re  delTuso  del  caffè,  come  adoperatissimo  in  Oriente^  e  yi  pone  mol¬ 
te  curiosità  interessanti.  Tale  sua  opera  intitolò:  ,,  Viaggio  nella  ter¬ 
ra  promessa  „  ed  è  scritta  in  tedesco,  poco  per  altro  conosciuta.  (V. 
Biogr.  Du  petit  Thouars.y 

Aon  meno  accreditato  dei  nominati  finquì  fu  Tobia  Andree^  na¬ 
to  Tii  d’Agosto  del  i633  a  Brema.  Suo  padre  era  farmacista^  nè 
trascurò  di  avviarlo  per  tempissimo  agli  studi.  I  quali  incominciati 
vennero  da  lui  nella  sua  patria,  e  continuati  poscia  nelle  Università 
di  Herhorn^  Duisburg^  Leida^  e  Groning.  Ottenne  laurea  in  filoso¬ 
fia  e  medicina  nel  1659  a  Duisburg,  dove  la  facoltà  medica  non  gua¬ 
ri  andò,  che  lo  aggregava  fra  suoi  professori^  e  nel  1662  poi  gli  confe¬ 
riva  cattedra  di  filosofia,  e  medicina.  Ma  non  vi  rimase  che  fino 
al  1669^  perocché  portato  dal  più  vivo  desiderio  di  stringere  ami¬ 
cizia  con  il  celebre  Luigi  De-Bils^  si  lasciò  andare  ad  accettare 
una  cattedra  a  Bois-Le-Duc  nella  Lorena.  Di  colà  ritirossi  Tanno 
1674,  per  trasferirsi  a  Francfort  sulTOder*  di  dove  pure  si  al¬ 
lontanò  nel  1681  per  girsene  alT  Università  di  Franequer,  per  in¬ 
vito  di  que’ presidi  direttori.  Ivi  non  rimase  che  quatt’ anni,  poi¬ 
ché  la  morte  lo  coglieva  il  5  Gennajo  del  i685  con  rammarico 
delT  intiera  città. 

Come  filosofo  egli  era  grandemente  ligio,  e  propugnatore  della 
dottrina  cartesiana,  al  pari  del  suo  predecessore  nelT  Università  di 
Franequer,  Àbramo  di  Gulich.  Come  medico  era  settatore  per  la 
vita  di  Luigi  De-Dils^  i  cui  principii  seguiva  egli  ciecamente  e  in 
teoria,  e  in  pratica,  difendendoli  da  ogni  attacco  degli  avversarli. 
Abbiamo  di  lui  un:  „  Bre^e  extractum  actorum  in  cada^>eribus 
bilsiana  methodo  prceparatis  „:  libro  stampato  a  Duisburgo  nel 
1669  ,  ed  a  Marburgo  di  poi  nel  1678.  Yi  ha  pure  una:  „  Dispu- 
tatio  de  concoctione  ciborum  in  Kxntriculo  „  scrittura  riboccante 
di  molti  errori,  e  false  opinioni  allora  vigenti  particolarmente  frai 
tedeschi.  Lo  stesso  può  dirsi  di  quelTaltra:  „  Disputatio  de  ter- 
tianario  sui  ipsius  medico  „  pubblicata  a  Francfort  sulTOder  nel 
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1678.  E  scrisse  pure  una  dissertazione  sui  catarri^  sulla  cura 
dello  spirito  per  quella  del  corpo  ,  e  sulla  cura  di  questi  per 
Tia  di  quello^  ed  un'altra  sul  commercio  delP anima  col  corpo.  E 
lodata  assai  dai  dotti  fu  queir  altra  sua  scrittura  edita  in  Amster¬ 
dam  nel  1682,  cui  volle  intitolare;  „  Bilanx  exacta  Bilsiance^  et 
Clauderiance  imbai samat ioni s  „  e  nella  quale  intese  di  provare,  che 
il  modo  d** imbalsamazione  trovato  da  Gabriele  Claiider^  malgrado 
la  pretesa  d"*  invenzione,  e  novità,  non  regge  a  petto  di  quello 
insegnato  da  Luigi  De-Bils. 

JXè  si  vuole  passare  in  silenzio  un  altro  assai  celebrato  scrit¬ 
tore  tedesco,  fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  e  di  cui 
Boerhaa^^e  lesse  T elogio  accademico,  nel  quale  appunto  stanno  le 
particolarità  risguardanti  la  di  lui  vita.  E  questi  è  Bernardo  Rif-’ 
fredo  Jlbino  nato  a  Dessau  nella  provincia  d'’Anbalt  nel  i653  da 
un  Borgomastro  di  quella  città.  Dotato  di  singolari  talenti,  di  cui 
diede  saggio  sino  nella  più  tenera  età ,  nulla  risparmiò  il  padre 
suo,  onde  quel  belT  ingegno  non  rimanesse  senza  cultura.  Egli  im- 
perciò  lo  inviò  a  Brema,  poscia  a  Leida,  dove  attese  agli  studi 
di  filosofia,  e  di  medicina.  Volgente  il  1676  fu  laureato  medico. 
Quindi  si  mise  a  viaggiare  nelle  Fiandre,  in  Francia,  ed  in  Lo¬ 
rena;  nè  fu  reduce  in  patria  se  non  corrente  il  1681.  Allora  fu 
eletto  professore  di  medicina  a  Francoforte  sulPOder;  nella  qual 
carica  egli  potè  spiegare  liberamente  tutti  queHalenti,  onde  natura 
lo  avea  provveduto ,  e  quelle  cognizioni,  eh’’  e’’  s**  era  procacciate, 
leggendo  opere,  e  viaggiando.  Gli  elettori  di  Brandeburgo  se  lo 
fecero  loro  medico,  e  cominciarono  a  risguardarlo  con  tale  affet¬ 
to,  che  non  fu  smentito  mai.  Lo  colmarono  di  beni,  e  di  ono¬ 
ri  ;  e  furono  causa,  ch^  egli  ricusasse  più  volte  le  offerte  delle 
principali  Università  d** Europa,  per  istarsene  con  loro.  Però  nel  170a 
non  potè  a  meno  di  trasferirsi  professore  di  medicina  a  quella  di 
Leida.)  dove  rimase  per  diciannov’’  anni,  sempre  onorato,  ed  amato 
da  tutti;  ivi  morì  nel  1721  a  soli  68  anni,  compianto  dalP  intiera 
città.  Scrisse  parecchi  trattati,  e  memorie  relative  alla  medicina; 
ma  le  più  accreditate  sono:  quella  „  De  corpuscolis  in  sanguine 
contentis  „  poi  Taltra:  „  De  Tarantula  mira  „  e  quella:  „  De  sa^ 
ero  F reymraldensium  fonte  Però  il  Carrere  nella  sua  biblio¬ 
teca  medica  assegna  ben  aa  opere  Albino  ciò,  che  se  non  al¬ 
tro,  addita  la  grande  fecondità,  ed  amplitudine  di  quelP ingegno 
straordinario. 

Anche  P Inghilterra  non  fu  povera  nel  secolo  XVII  di  illustri 
coltivatori  delle  scienze  naturali,  e  della  medicina.  Fra  quali  non 
ultimo  brillò  Pietro  Barwick  nato  attorno  il  (619  a  Wetherstack, 
paese  nel  Westraoreland.  La  sua  carriera  di  studi  filosofici,  e  me¬ 
dici  fu  da  lui  compiuta  alla  celebre  Università  di  Cambridge.  La 
storia  ci  trasmise  la  bella  ricordanza  del  suo  nobile  corair^io ,  e 
dello  zelo  filantropico,  con  che  si  prestava  nella  calamitosa  cir¬ 
costanza  della  peste  ^  il  cui  flagello  percosse  Londra  nel  i665.  E 
si  rammenta  da  tutti,  conPegli  in  quel  suo  lungo  faticare  predi¬ 
ligesse  i  poverelli,  a**  quali  apprestava,  non  che  cura  ed  assistenza 
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medica,  il  vitto  pur  anco,  ed  il  necessario  alla  sussistenza.  Set¬ 
tatore  costante,  e  di  buonissima  fede,  per  la  causa  reale,  era 
attaccato  con  vincoli  d’^aflelto  a  Carlo  li,  il  quale  lu  avea  in 
grandissima  stima,  non  tanto  pe^^rari  talenti  suoi,  quanto  per  le 
più  amabili  qualità  del  cuore.  Era  naturalmente  buono,  compassionevo¬ 
le,  disinteressato,  modestissimo,  savio,  e  prudente  uomo,  alle  quali 
doli  acco|)j)iava  vasta,  e  svariata  dottrina,  solide  cognizioni,  e  stile 
facile,  elegante.  Mostrava  quanCegli  poteva  nelT  arte,  specialmente 
curando  il  ^Hijuolo^  e  varie  guise  di  febbri.  Morì  yerso  il  1680. 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe,  una  sua  dissertazione  intesa  a  difende¬ 
re  la  scoperta  della  circolazione  del  sangue,  eh’’ egli  attribuisce  ad 
nella  quale  scrittura,  giudicata  per  la  più  bella  fra  tutte  le 
altre  sue,  pose  egli  tutto  il  meglio  delle  apprese  dottrine.  Scrisse 
pure  la  vita  di  un  suo  fratello  ;  e  volle  difendere  Carlo  I  da  tanti 
libelli,  che  si  pubblicavano  contro  di  lui.  E  gli  si  attribuisce  pure  que¬ 
st’ altro  libro:  „  De  iis^  quee  rnedicorum  animos  escagitant  „  stam¬ 
pato  a  Londra  nel  1671,  ma  del  quale  non  sapremmo  dirne  più  di 
così.  Poche  a  dir  vero  sono  le  opere  lasciate  da  questo  dotto  me¬ 
dico  inglese  in  proporzione  della  fama,  che  godea  al  suo  tempo.  Ma 
a  questa  pochezza  per  avventura  concorse  lo  essersi  avvolto  nelle 
cupe  arti  di  corte,  e  negl’ intrighi  politici,  che  agitavano  allora  il 
regno  delia  gran  Brettagna.  Ma  non  per  questo,  anche  volendolo  pur 
solo  giudicare  da  quel  poco,  che  conosciamo,  resta  meno  vera  quella 
eccellenza  d’ingegno,  e  quella  j)rorondità  di  dottrine  le  più  solide, 
onde  si  era  doviziosamente  arricchito  coi  continui,  e  non  riposati 
studi. 

I\è  minor  diritto  alla  riconoscenza  de’ posteri  ha  il  nome  di  Gio. 
Lorenzo  Bausch^  non  per  grandi  opere  lasciate  in  medicina,  ma 
perchè  egli  fu  il  fondatore  dell’ accademia  famosa  dei  Curiosi  della 
natura^  la  quale  tanto  giovò  ai  progressi  della  scienza,  e  dell’arte. 
Egli  nasceva  a  Schw^einfurt  nel  i6o5  suo  padre  (  Leona/aio  )  medico 
egli  pure  di  Schweinfurt  in  Franconia,  e  che  fiorì  nella  prima  metà 
del  secolo  XAII  è  conosciuto  dai  savii  per  alcuni  commenti  sopra 
Ippocrate,  di  cui  esiste  una  stampa  in  data  di  Bladrid  del  1694. 
Auila  trascurando  per  dare  compiuta  educazione  al  figlio,  poiché  l’ebbe 
iniziato  negli  studi  dell’arte  sua,  non  guari  andò,  che  vide  il  mera¬ 
viglioso  di  lui  ingegno,  e  la  prestezza  con  che  potè  compiere  la  sua 
carriera,  perocché  nel  i63o  venne  laureato  in  Altorf.  Yiaggiò  per  Ita¬ 
lia,  e  per  Germania,  apprendendo  cognizioni  sempre  maggiori.  Dopo 
di  che  venutogli  in  mente  di  avviare  gli  studi  de’ medici,  che  anda-! 
vano  qua  e  la  vagando  senza  scopo^  ad  una  meta  sola,  e  comune, 
le  ricerche  cioè  delle  azioni  de’ rimedj  sul  corpo  vivo,  diede  cornili- 
ciamento  a  fondare  nel  la  così  detta  Accademia  de''  Curiosi 

della  natura,  della  quale  fu  il  primo  preside.  Due  dissertazioni  che 
egli  pubblicò  nel  t665  ,  l’una  intitolata:  „  De  lapide  ha^matite^  et 
(jetite  r  altra  „  De  sanguine  „  erano  da  lui  mandate  fuori  allo  sco¬ 
po  di  mostrare  il  metodo,  con  che  voleano  essere  coltivati  que’ no¬ 
bilissimi,  e  gravissimi  studi.  Ma  poco  potè  soprastare  coll’  esempio 
suo  altrui,  poiché  morte  il  colse  il  giorno  3o  Settembre  deiranno 
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medesimo  (  i6‘65).  La  inorfe  di  lui  disciolse  pure  quella  dottissima 
società  ;  però  cinque  anni  dopo  mandò  fuori  il  volume  primo  delle 
sue  memorie  col  titolo:  „  3Iiscellanea  Jiccademìce  naturcG  Curioso^ 
rum^  seu  EplKcinerides  medico-phfsìcce  „  stampalo  a  Lipsia,  e  po¬ 
scia  ristampato  a  Parigi.  Questo  primo  volume  contenente  tre  decadi 
venne  non  molto  dopo  seguito  da  dieci  centurie,  ed  infine  da  quat¬ 
tro  volumi  sotto  il  titolo  di  ,,  JS'oi^a  Acta  „  racchiudenti  per  la  più 
parte  delle  memorie,  o  delle  semplici  notizie  partecij/ate  dai  membri 
di  quella  dotta  società.  La  quale  avendo  potuto  ottenere  il  benepla¬ 
cito  sovrano,  assunse  dopo  il  titolo  di  Accademia  imperiale^  ciò  che 
valse  a  risuscitarne  la  memoria,  e  la  fama.  Nel  1687  insignita  di 
privilegi,  e  cP onori,  che  non  gli  vennero  tolli  più. 

Ove  si  esaminino  i  primi  volumi  pubblicati  da  essa,  certa¬ 
mente  le  materie  in  essi  contenute  risentonsi  tuttavia  de’’ pregiu¬ 
dizi!  del  secolo.  Perocché  poche  verità,  e  pochi  fatti  sono  inabis¬ 
sati  nel  pelago  di  una  erudizione  leggiera,  nojosa,  soffocante.  Tu 
vi  trovi  le  mille  e  mille  assurdità  relativamente  alla  Palingenesìa 
o  rigenerazione  degli  animali,  e  delle  piante  dalle  loro  ceneri,  che 
era  stato  de"’ più  gravi  argomenti,  intorno  a  cui  eransi  perdute  le 
fatiche  di  que’’ dotti.  E  vi  hanno  pure  delle  figure  aggiunte  in  espli¬ 
cazione;  le  quali  però  sono  mal  eseguite.  Ma  col  procedere  del 
tempo  avendo  pur  progredito  in  meglio  V  arte,  così  bambina  allora, 
di  osservare  i  fatti,  ed  i  fenomeni  della  natura,  anche  le  Effemeri¬ 
de  od  Atti  di  quelPaccademia  migliorarono  progressivamente  al  se¬ 
gno  da  divenire  una  preziosa  raccolta  di  materiali  importantissimi 
ai  progresso  delle  scienze  naturali  da  poter  gareggiare  con  qualun¬ 
que  altra  delle  più  accreditate  accademie  d^Éuropa.  Ciò  fu  special¬ 
mente  pei  lavori  di  P oìkamer.  di  Dillen^  di  Trew.j  e  di  qualcun  al¬ 
tro.  Alcuni  però,  non  pagìii  di  registrare  memorie  speciali  in  quegli 
Attp  facevano  uscire  opere  sotto  la  stessa  forma,  cui  aggiungevano 
il  titolo:  ad  normam.  naturai  curiosar  um  Consisteva  un  tal  me¬ 

todo  nel  comporre,  a  ino'  d"  esempio,  un  volume  intiero  sovra  una 
sola  pianta.  Di  tale  maniera  G,  M.  Fedir  pubblicò  a  Jena  nel  i6fi6 
un  volume  dedicato  alla  sola  storia  deW' Anchora  sacj'a^  volgarmente 
detta,  scorzonera.  Lo  stesso  fece  Cristiano  Francesco  Paullini  due 
anni  dopo,  quando  in  Augusta  mise  alle  stampe  il  suo  trattato  com¬ 
piuto  della  salvia  [sacra  hei'ba^  salda  nohilis^  salda  descripta)'^ 
così  pure  il  trattato  della  cicuta  acquatica  di  Fepfer.  Ove  un  tale 
esempio  fosse  stato  seguito  da  molti  non  sarebbe  passato  molto  tem¬ 
po,  che  il  solo  vegetabile  avrebbe  composta  uiT  intiera  biblioteca.  Il 
dottissimo  ]3aiicìinei\  medico  del  re  di  Prussia,  e  preside  di  quella 
accademia  compilonne  la  storia,  cui  diede  alle  stampe  in  Halla  nel 
1756.  Nella  quale  se  ammirare  dobbiamo  la  grande  utilità  de’’ lavori 
scientifici  publfiicati  da  quella  società,  e  pei  quali  le  scienze  natu¬ 
rali  progredirono  poi  tanto  in  Europa^  certamente  crescerà  il  debito 
della  nostra  gratitudine  alT  onorata  memoria  di  Gio.  Bauscìe 
fu  il  primo  benefico  istitutore. 

Anche  Giovanni  Beoerwick.^  detto  Beoerodcius  fu  uno  de**  più 
predali  ingegni,  onde  sMnorava  altamente  la  medicina  olandese  nel 
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secolo  XYIl.  Egli  ei’a  a  Dordreclit  il  giorno  Sellembre  del 

i594  da  nobili  genitori.  Lo  si  conosce  non  tanto  pel  numero  stre¬ 
pitoso  de**  libri,  e  scritture  da  esso  pubblicati,  quanto  anche  per  le 
cariche  diverse  che  occLqm  nella  patria  magistiatura.  Percorse  la  car¬ 
riera  de*’ suoi  studi  in  vai  ie  Università  d’’ Europa  ^  a  Leida,  a  Caen, 
Parigi,  Mompellier,  Padova,  Bologna.  Beduce  a  Dordrecht,  fu  eletto 
professore  di  medicina,  e  di  chirurgia^  ma  non  vi  si  tenne  che  a 
tutto  il  162-7.  INella  qual  epoca  diede  del  tutto  T  addio  alParte  sua 
per  non  più  attendere,  che  alla  magistratura.  Mori  il  giorno  19  Gen¬ 
na  jo  del  1647. 

Egli  era  filosofo,  medico,  letterato*,  nelle  lingue  latina,  e  greca 
era  saputissimo,  e  scrisse  opere  varie.  Delle  quali  non  ricorderemo, 
che  le  più  principali.  Fra  queste  troviamo  memorabile  quella  sua  : 
„  Epistolica  quoistio  de  ^itce  termino  fatali  an  mobili  ciim  docto- 
rum  responsis  „  edita  in  luce  a  Dordrecth  nel  1634.  Qi^csta  sua 
produzione,  nella  quale  agita,  e  discute  il  punto  sulla  immutabilità, 
o  mutabilità  del  termine  della  vita  umana,  levò  di  que’’ giorni  assai 
romore,  e  procurò  alP  autore  non  poche  molestie,  e  dispiaceri.  Fu 
seguita  da  quelP  altra  scrittura:  „  Montanus  Elenchomenos.^  sif^e  re- 
„  futatio  argumentorum^  qiiibus  Michael  De  Montaigne  impugnai 
5,  necessitatem  medicince  „  stampata  pure  a  Dordrecht  nel  1689  ,  e 
voltata  poi  in  tedesco,  ed  in  fiammingo.  Di  questo  libro  vennero  fatte 
alP  autore  delle  lodi  assai,  per  avere  con  molta  ragionevolezza  ven¬ 
dicala  la  medicina  da  tutti  gli  attacchi,  ed  ingiurie,  che  gli  veniva¬ 
no  fatti  dalla  parte  del  francese  Montaigne.  Scrisse  pure  sulla  me¬ 
dicina  degli  antichi,  non  che  un  trattato  dello  scorbuto  in  lingua 
fiamminga.  Pubblicò  un  discorso  sulP  anatomia,  un  elogio  delParte 
chirurgica,  un  istruzione  sulla  peste  parlò  della  medicina  indigena 
del  suo  paese,  ove  prova  ad  evidenza,  che  P  Olanda  può  da  se  sola 
bastare  colle  sue  produzioni  indigene  ai  bisogni  delP  arte  curatrice. 
Ma  le  due  produzioni,  che  più  lo  accreditarono  presso  i  dotti  furo¬ 
no  quelle,  che  egli  stampò  a  Leida,  P  una  nel  i638  ,  P  altra  nel  1641. 
La  prima  è  intitolala  :  „  De  calculo  renum  et  oesicce  liber  singula- 
„  ris  cum  epistolis.^  et  consultationibus  magnorum  oivorum  „*  Pai- 
Ira:  „  Eocercitatio  in  Ilìppocratls  aphorismum  de  calcalo.^  ad  Clan- 
„  dium  Salmasium.^  accedunt  ejusdem  argumenti  doctorum  epi- 
„  sto! ce  „.  Ideila  qual  opera  egli  descrive  la  storia  non  solamente 
de*’ calcoli,  che  sogliono  ingenerarsi  nel  tessuto  de'' reni,  o  nel  cavo 
della  vescica  ,  ma  eziandio  di  tutte  le  lapidee  concrezioni,  onde  sono 
suscettibili  le  diverse  parti  del  corpo  umano. 

Ma  poiché  è  qui  cenno  di  que’’ medici,  che  più  si  segnalarono 
nella  scienza  in  Olanda,  volgente  il  secolo  decimo  settimo,  non 
vogliamo  passare  in  silenzio  Gojfredo  Bidloo.^  che  fu  medico,  ed 
anatomico  di  molta  fama.  Egli  era  nato  in  Amsterdam  il  12,  Marzo 
del  1649.  Si  diede  per  tempissimo  agli  studi,  e  mostrò  un  inge¬ 
gno  pronto,  e  vivace.  Si  fece  chirurgo,  e  fu  de' più  rinomati,  special- 
mente  nelP  armate.  Si  appigliò  poscia  alla  medicina,  nella  qual  scienza 
si  procacciò  non  minor  laude,  e  fama  di  esperto.  IXelPanno  1688 
veniva  chiamato  professore  di  anatomia  alPAja^  e  qualch‘’anno  più 


tardi  Guglielmo  III  d'Ingliilterra  Io  eleggeva  medico  della  sua  per¬ 
sona.  Piel  1694  eletto  a  professore  di  anatomia  e  chirurgia  al- 
rUniversità  di  Leyden,  dove  morì,  a  64  anni,  il  giorno  i3  Aprile 
del  1713.  Ciò,  che  più  rese  slimabile  questo  scrittore,  e  racco¬ 
mandato  il  nome  suo  alla  riconoscenza  de*’ posteri  si  fu  una  bella 
raccolta  di  tavole  anatomiche  da  lui  pubblicate  in  Amsterdam  nel 
i685  col  titolo  seguente:  „  Anatondco  corporis  humani  centum 
,5  et  quinque  tabulis  per  artificiosis simuin  G.  De  Lairesse  ad  oi- 
„  oum  delineatis  demonstrata  ^  0  et  er  um  ^  recentiorumque  inoentis 
„  ex  plicata^  plurimisque  hactenus  non  delectis  illustrata  Ebbe 
quesC opera  uno  smercio  grandissimo-  ed  era  da  tutte  parti  ricercatis¬ 
sima,  ed  in  grande  riputazione.  Oggi  stesso  ella  e  rara  assai,  abbenchè 
non  tutte  le  cento  cinque  tavole,  che  la  compongono,  sieno  fedel¬ 
mente  delineate.  L**  autore  accusò  poi  il  celebre  Cowper  di  avergli 
rubato  il  suo  travaglio,  con  un  opuscolo  intitolato;  „  Guillelmus 
5,  Cowperus  crimlnis  litterarii  citatus  coram  trihunalis  societatis 
„  Anglica  „  Londra  1700.  E  veramente  il  Cowper  avea  pubblicate  le 
tavole  di  lui,  abbenchè  alfermasse  che  egli  le  avea  compre  da  un 
librajo  d** Olanda,  e  vi  aggiugnesse  in  parecchi  luoghi  un  testo  più 
corretto.  Se  la  prese  pure  col  celebre  Ruischio^  contro  il  quale  pub¬ 
blicò  quel  suo  opuscolo:  „  Vindicice  quarundam  delineationum  ana- 
5,  tomicarum  contra  animad'^ersiones  Friderici  Riiisch  Abbiamo 
pure  di  lui  alcune:  „  Obseroationes  de  animaliculis  in  ooillo  hepale^ 
5,  et  aliortim  anìmalium  detectis  „  stampate  a  Leida  nel  1698^,  non 
che  un  discorso  intorno  alTantichità  deiranatoniia  circoli  recitò  nel- 
r  occasione,  che  prese  possesso  della  cattedra  a  Leida-  e  tìnalmente 
le  sue:  „  Exercitationum  anatomlcG-cìiiriirgicarum  decades  duce  „ 
pubblicate  pure  a  Leida  nel  1708.  Ond'’è,  che  per  tutte  queste  opere 
non  solo  bene  meritò  della  patria  sua,  che  gli  tributò  largo  compenso 
di  celebrità  ma  si  procacciò  pure  diritto  alla  gratitudine  della  scienza 
i  cui  progressi  egli  ajutò  moltissimo  in  quelle  oscure  regioni  del- 
r  Olanda. 

Ragionando  noi  poco  sopra  di  Andrèe  facemmo  osservare  P en¬ 
tusiasmo  suo  per  Luigi  J)e-Bils^  dottissimo  anatomico  pure  d" Olanda, 
e  noto,  specialmente  nel  secolo  XYII  per  un  certo  suo  metodo  nel 
conservare  i  cadaveri,  di  cui  facea  mistero.  Ora  diremo  di  lui  quel  poco, 
che  meglio  potemmo  raccapezzare  dagli  istoriograti  moderni^  e  da 
alcune  opere  sue.  Aon  sappiamo  le  particolarità  della  sua  nascita, 
nè  quelle  della  sua  morte  ^  ragione  per  cui  ci  passiamo  di  queste. 
Si  rese  celebratissimo  a  suoi  tempi  per  due  scoperte  anatomiche 
le  quali  fecero  allora  parlare  moltissimo  in  tutta  Europa.  Una 
risguardava  un  certo  preparato  col  quale  una  parte  anatomizzata 
conservava  le  qualità  sue  fìsiche  per  certo  dato  tempo,  come  se 
fosse  stata  di  recente  preparata^  Taltra  era  relativa  ad  un  metodo 
particolare  di  dissezione  degli  animali  vivi  senza  spargimento  di 
sangue.  Oggi  però  è  dimostrato,  che  quella  fama  era  pienamente 
usurpata.  Parecchi  anatomici,  come  Barbetta^  Bartolino^  ed  altri  si 
mostrarono  contrarii  affatto  al  metodo  di  Bils.  Il  quale  nel  1660  pub¬ 
blicò  una:,.  Epistola  ad  omnes  vera;  anatomia;  Studios os  sn  c\\xe~ 
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sio  proposito;  non  già  disvelando  il  suo  segreto,  che  egli  metteva 
ad  altissimo  prezzo,  e  che  non  senza  grande  vantaggio  avea  comprato 
la  facoltà  medica  di  Lovanio.  A  scuotere  però  la  lama  di  questo  Olan¬ 
dese  non  vi  volea  meno  di  lìiiiscìiio^  il  quale  col  suo  metodo  d’’iniel- 
tamento  superò  ogni  fatta  preparazioni  di  Blls,  Oggi  i  costui  modi 
di  preparare  i  cadaveri  sono  al  tutto  abbandonati^  massime  dopo  i 
dissecamenti  del  Segato^  e  Parte  del  Tranchina  d^ imbalsamare  di 
cui  a  suo  luogo  verrà  parlato.  Intanto  rammenteremo  la  taccia,  che 
si  ebbe  vivente  Bits  perchè  metteva  a  jarezzo  quel  suo  segreto,  e  a 
JJartoLino^  da  cui  gli  era  particolarmente  venuta,  rispondeva  quella 
Epistolica  dissertatio  ad  rnagnum  Thoinani  Bartolinum 
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nella  quale  si  sforza  di  togliersi  d''acldosso  quella  bruttissima  macchia. 
Abbiamo  di  lui  pure  alcune  memorie  risgoardanti  alPanatomia^  fra  le 
quali  è  ricordevole  la  seguente:  „  liesponsio  ad  Epistolarn  Tobice 
9,  Andrèe^  (pia  ostcmlitur  dBerso^  usits  vasorum  hacteniis  pro  lyni^ 
5,  phaticis  ìiahitorLini  „  edita  in  luce  a  Marburgo  nel  i654-  Alla 
quale  poi  tenne  dietro  quesPaltra  non  meno  interessante:  „  Epistolica 
59  disscì  tatLO  ^  qua  veras  hepatis  circa  cìiyiiim^  et  pariter  diictus 
95  chylijeri  hactenus.^  dicti  usus  docetur  5..  Le  quali  dissertazioni, 
tutte  risguardanti  le  più  principali  quistioni  di  anatomia  vennero  in¬ 
sieme  ad  altre,  che  noi  non  vogliamo  mentovare,  adunate  in  una 
raccolta  di  tutte  le  opere ,  sotto  il  titolo  seguente  :  ,9  L.  De-Bils 
55  indenta  anatomica  antiquonoca ,  ciini  Claris simorum  e^irorarn 
59  epistolis^  et  testimoniis^  ubi  adnotationes  Joannis  ab  Iloorne^  et 
95  Bauli-  Barbette  rej atantiir ^  interprete  Gedeone  Biienio  ,9.  L'a  qual 
collezione  fu  messa  alle  stampe  in  Amsterdam  nel  169a  ed  eb^e  gran¬ 
dissima  voga.  Ove  il  metodo  di  preparazione  di  Bils  non  fosse  stato 
soverchiato  dalla  espertissima  mano  di  liuischio^  il  cjiiale  nelP  arte 
dello  injettare  siede  maestro  a  tutti,  poteva  essere  per  avventura  apprez¬ 
zato  anche  ne** tempi  successivi.  Ma  la  sua  fallacia  venne  dimostrata 
dai  progressi  sempre  maggiori  del  Pana  tomia.  Ed  oggi  })0Ì  la  maniera 
di  conservare  le  preparazioni  anatomiche  intatte,  non  che  gli  stessi 
intieri  cadaveri  da  simularli  vivi,  e  dormienti,  è  spinta  a  tal  grado 
di  perfezione,  e  di  meraviglia,  che  ci  duole  di  sapere,  come  neMempi 
addietro  si  andasse  tentennando  dai  cultori  della  scienza  in  questo 
particolare,  e  si  tenesse  per  sicuro,  ed  ammirabile  un  metodo,  che 
poco  dopo  venia  solennemente  smentito.  T^on  resta  però,  che  sia  giu¬ 
sto  il  tributare  alla  memoria  di  L,  De-Bils  ogni  atto  sincero  della 
nostra  gratitudine,  per  essere  stato  se  non  altro  il  primo  ad  aprire 
altrui  la  strada,  e  a  superare  le  più  gravi  difiìcoltà. 

Vuoi  essere  pure  annoverato  fra  i  dotti  medici,  che  P Olanda 
]')rodusse  nel  secolo  XYII  anche  Gerardo  Biasio^  ovvero  Blasius 
di  cui  non  vi  fu  più  erudito  di  lui,  e  che  quanto  lui  cooperasse  al- 
P ingrandimento  della  scienza,  e  delParte,  mettendo  fuori  corrette 
edizioni  de''più  stimati  autori,  e  propagandole,  conPegli  fece,  in  tutte  le 
scuole  del  settentrione  d^ Europa,  Egli  era  nato  in  un  piccolo  villag¬ 
gio  in  prossimità  di  Bruges  attorno  al  1622-.:,  e  giovanissimo  fu  am¬ 
messo  agli  studi  di  medicina  prima  nella  Università  di  Copenaghen 
in  Danimarca-  poi  in  quella  di  jLeida,  dove  venne  laureato,  corrente 


il  1646-  NelTanno  1660  fermò  sua  stanza  in  Amslerdam,  dove  poco 
dopo  ottenne  per  il  grande  ingegno  suo  già  pubblicamente  conosciuto 
di  avere  una  cattedra  di  medicina.  Egli  era  pure  colà  uno  deànedici 
ordinatori  delT  ospedal  maggiore,  e  bibliotecario^  era  aggregato  alTac- 
cademia  de"' curiosi  della  natura^  e  volgente  il  1682,  se  ne  morì  viva¬ 
mente  compianto  da  tutti. 

Egli  mandò  fuori  belle,  ed  esatte  edizioni  di  un  gran  numero 
d  autori  medici,  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  volere  qui  tutti  distin¬ 
tamente  annoverare.  ]Nè  solo  diresse  le  ristampe;  ma  vi  appose  pure 
qua  e  colà  illustrazioni,  schiarimenti,  e  note.  Basta  osservare  le  opere 
del  Pul^fernio^  del  Müller^  di  JBeguin^  di  Primerose^  di  Tommaso 
Bartholin^  di  Liceti^  di  Bellini^  di  Borelli^  di  Willis^  e  di  tanTaltri 
ancora.  ]Nel  che  egli  si  mostrò  pelPuomo  il  più  erudito  del  secolo  in 
quanto  che,  adoperandosi  con  incessanti  fatiche,  andava  rispigolando 
dagli  atti  delle  accademie  allora  nascenti,  gli  sparsi  materiali  delle 
scienze,  e  li  adunava  secondo  lo  scopo  loro  ad  illustramento  di  que¬ 
sto,  o  di  quel  ramo  di  cognizioni,  componendone  opera  speciale,  di 
cui  però  non  fraudava  per  nulla  il  merito  a*’ rispettivi  autori.  E  in 
questo  savissimo  intendimento  lavorarono  pure  il  Mangeto^  ed  il  Va¬ 
lentino.  A  dimostrazione  però  di  quanto  fece  Biasio  basta  osservare 
solamente  la  sua  edizione  delP  anatomia  di  Veslìngìo  mandata  fuori 
in  Amsterdam  nel  iGSq:  alla  quale  aggiunse  tutte  le  scoperte  ana¬ 
tomiche  del  suo  tempo,  quelle  di  Bartholin  sui  vasi  linfatici, 
quelle  di  Bellini  sui  reni,  di  Malpighi  sui  polmoni,  ed  altre 
ancora.  E  così  lavorò  in  tutte  quante  le  opere  da  lui  ristampate 
aggiungendovi  pure  del  suo,  affine  che  riescissero  meglio  accomo¬ 
date  ai  progressi  della  scienza.  Parte  di  cjueste  opere  sono  re¬ 
lative  air  anatomia  e  semplice  e  comparata  e  sono  piene,  massime 
relativamente  a  quest\iltima,  di  importantissime  osservazioni;  giac¬ 
ché  in  materia  cFanatornia  comparata  non  si  conoscevano  generalmente 
che  i  due  trattati  generali  di  Severino^  e  di  Collins.  Ecco  il  titolo 
delle  due  opere  d’’anatomia  comparata,  alle  quali  qui  alludiamo,  e 
stampate  dal  Biasio  in  Amsterdam  e  Leida  tra  il  1674  ed  il  1681. 
„  Ohseroata  anatomica  in  homine.^  simia.^  equo.^  oitulo.^  testucline^ 
„  edliino.^  gl  ir  e  serpente.^  ardea.^  variisqiie  animai  ibus  aliis\^  ac- 
55  cediint  extraordinaria  in  homine  reperta^  praxim  medicam 
„  acque  ac  anatomen  illustrantia  L*’altra,  che  nel  1676  era  uscita 
con  un  titolo,  venne  ristampala  cinqivanni  appresso  sotto  quesPaltro: 
„  Anatome  compilai itia  animalium  terrestrium.^  variorum  yola- 
„  tilium.^  acquatilium  „  ec. 

la  instancabile  attività,  ed  erudizione  del  Biasio  si  limitarono 
a  mandare  in  luce  opere  anatomiche  solamente;  ma  si  adoperarono  pure 
'^per  raccogliere  utili  materiali  di  medicina  clinica,  sia  proprii,  che 
d'^altrui.  Fra  queste  troviamo  memorando  quel  discorso,  chVgli  disse 
allora  quando  assunse  alla  cattedra  in  Amsterdam  „  Be  iis  quce  ho- 
5,  mo  naturcB.^  quce  arti  dehet  „  stampato  in  Amsterdam  nel  1660. 
Del  pari  commendevole  troviamo  quella  sua:  „  Medicina  universa.^ 
5?  hygicnes  ^  et  therapeutices  fundamenta.^  methodo  nooa.^  hreoissi- 
5,  me  exhibens  „.  Alle  quali  opere  tenne  poi  dietvo  un  trattato  sui 
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mezzi  di  guarire  la  peste^Q  di  preservarsene,  scritto  in  lingua  fiamminga* 
non  che  un  „  Compendium  institutionìhus  medicarum^  disputai ioìiibus 
diiodecim  in  illustri  amstelodamnensi  atheneo  publice  c>entilatis^ 
„  absoliitum  „  stampato  in  Amsterdam  nel  1667-,  ed  infine  quelle  sue: 
„  Obsejvationes  medicee  r  ari  or  es  con  raggiunta  di  una  storia  relativa 
ad  un  mostro  triplice,  che  avea  deirumano,  delhagnello,  e  del  vitello. 
Più  altre  scritture  mediche  uscirono  alla  luce,  per  opera  di  questo  in¬ 
gegnosissimo  autore^  ma  le  accennate  bastano  sicuramente  ad  attestare 
la  immensità  della  sua  erudizione,  chVgli  indirizzava  al  solo,  ed  esclusivo 
vantaggio  della  scienza,  e  dell'arte,  i  cui  progressi  ajutò  egli  sicura¬ 
mente  coiringeguo  suo,  addiltando  la  giusta  strada  a'cultori  collo 
avviarli  allo  studio  delle  opere  classiche,  sia  degli  antichi,  e  sia  dei 
moderni  istitutori^  pensiero  utilissimo,  e  non  mai  abbastanza  enco¬ 
miato. 

IVIa  il  nome  di  Teofilo  Bonnet^  famoso  medico  di  Ginevra,  suona 
quanraltri  mai  celebratissimo  fra  i  primi  illustratori  della  fisica  ani¬ 
male,  nel  secolo  XAII.  Vuoisi  da  taluni  come  il  fondatore  deWAna.- 
tomia  Patologica^  dimenticando  così  il  nome  delP Italiano  Benicieni^ 
del  quale  abbiamo  fatto  cenno  altrove.  Von  per  questo  scema  il  suo 
dritto  alla  riconoscenza  nostra,  per  essere  egli  stato  uno  di  que'^po- 
chi  osservatori,  che  tanto  influirono  al  buon  avviamento  delfarte. 
Questo  celebre  medico  era  oriundo  francese^  e  il  nome  di  sua  fa¬ 
miglia  ricorda  una  serie  di  bravi  medici,  ch’erano  già  fioriti  in  Lione^ 
massime  di  Pietro  Bonnet  nato  nel  iSaS  e  stato  medico  di  un  duca 
di  Savoja.  Anche  il  padre  di  Teofilo  [Andrea  Bonnet)  elf  era  nato  nel 
i556  s’^ebbe  gì  alidissima  riputazione  in  quella  città,  e  avea  anzi  in¬ 
cominciato  un  buon  trattato  intorno  ai  catarri^  cui  non  condusse 
a  fine,  allorché  seppe.,  che  Schneider  trattava  lo  stesso  tema.  Teofilo 
Bonnet  nacque  il  5  Marzo  del  i6:ìo  a  Ginevra-  venne,  fanciullo  an¬ 
cora,  spedito  a  studiare,  sia  in  patria,  e  sia  altrove,  e  mostrò  ingegno 
e  talento  straovdinerio.  Vel  i643  era  addottorato  con  gran  plauso  in 
medicina.  Attese  con  grandissimo  affetto  alParte  sua  ed  in  specie  al- 
r  anatomia  morbosa.  Eruditissimo  nelPantica,  e  moderna  letteratura 
medica  egli  comparisce  uno  di  que’’ laboriosi,  compilatori,  e  raccoglitori^ 
sul  fare  del  Biasio^  che  abbiamo  poc\anzi  mentovato^  de’’quali  non  ha 
penuria  il  secolo  decimo  settimo.  Egli  infatti  diede  alle  stampe  com- 
pendj,  e  traduzioni  d'opere  diverse^  abbenchè  e  queste  e  quelli  arricchisse 
di  sue  osservazioni  proprie.  Sul  finire  della  vita  era  divenuto  sordo^ 
per  cui,  lasciato  affatto  Tesercizio  delfarte,  si  era  del  tutto  consecrato 
alla  lettetura  medica-  egli  morì  il  29  Marzo  del  1679  di  anni 

settantanove.  Le  due  principali  opere,  per  le  quali  il  nome  suo  si  pro¬ 
cacciò  la  maggiore  celebrità  sono  funa  ì\  faro  dei  medici  f  altra  il 
cimitero  anatomico^  così  da  lui  appellato.  La  prima:  „  Pharos  me- 
„  dicor iim  fidest  cautelae  animadoer sione s ^  et  obseroationes  practicce  „ 
venne  in  luce  a  Ginevra  nel  1668.  Ella  è  un  compendio  di  tutte  le 
sue  pratiche  osservazioni,  cui  indirizza  allo  scopo  di  preservare  i  me¬ 
dici  dai  tanti  errori  di  diagnosi,  e  di  prognosi,  ne" quali  li  avea  visti 
cadere  ben  di  sovente^  opere  ragguardevoli,  non  già  pel  metodo  a- 
dottato  che  potrebb"essere  migliore,  ma  per  lo  scopo,  che  si  propone. 
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Pi  questa  vennero  fuori  altre  due  edizioni  con  titolo  variato  dallo 
stesso  autore.  La  second’ opera  „  Sepulchretum^  seu  anatomia  pra¬ 
ctica  „  fu  parimenti  stampata  a  Ginevra  nel  1679^  ed  è  una  raccolta 
di  molte  autossie,  nelle  quali  tenta  di  investigare  le  cagioni  delle 
malattie  precedute  e  i  motivi  della  morte.  Yogliono  alcuni,  che  il 
grande  nostro  Morgagni  pigliasse  da  questa  Tidea  della  sua  grande 
opera  „  De  causis  morborum  „  ec.  Però  confrontata  questa  con  quella, 
troviamo  che  il  lavoro  del  ginevrino  non  è  che  un  meschinissimo 
abbozzo,  pieno  d'’eiTori,  e  d'imperfezioni  molte^  perocché  non  vi  ha 
sempre  buon  criterio  nella  scelta  dei  fatti,  vi  abbondano  le  cose  inu¬ 
tili  e  superflue^  ed  è  poi  al  tutto  scevra  di  sana  critica,  giudiziosa.  Il 
restante  delle  opere  di  Bonnet  componesi  di  compilazioni,  e  com¬ 
pendi,  di  osservazioni  pratiche  in  medicina,  in  chirurgia,  ed  in  ana¬ 
tomia,  per  lo  più  d'^altrui,  poco  avendovi  annestato  del  suo.  Noi  non 
ne  faremo  cenno,  poiché  il  merito  suo  essendo  precipuamente  fon¬ 
dato  sulle  due  opere  originali  poco  sopra  ricordate,  avvisiamo  bastevole 
il  già  detto,  perchè  tutti  sappiano  quanTegli  ben  meritasse  della  scienza, 
e  delParte  presso  i  contemporanei  suoi  e  presso  gli  avvenire. 

La  Francia  pure  contava  non  pochi  illustri  medici,  e  natura¬ 
listi  nel  secolo  XYII  il  cui  novero  troviamo  ampiamente  spiegato 
nella  Biografìa  Universale,  non  che  nelle  memorie  di  Niceron^  ed 
altri  storiografi  particolari.  Fra  i  più  accreditati  impertanto,  che  in 
quel  secolo  fiorirono,  merita  di  essere  rammemorato  Carlo  Dre- 
lincourt  ^  nato  a  Farigi  nel  i633  ed  ivi  morto  il  3i  Maggio  del 
1697.  Yenne  egli  educato  con  molta  cura  da**  parenti  suoi,  i  quali, 
percorsi  ch'’egli  ebbe  i  primi  studi,  lo  mandarono  a  compire  la  sua  car¬ 
riera  alla  celebre  scuola  di  Monpellier.  E  fu  colà,  dov’’  egli  potè 
mandare  ad  effetto  rardentissimo  suo  desiderio  di  darsi  alla  me¬ 
dicina,  nella  quale  laureato  venne  nel  i654-  Il  celebre  Maresciallo 
Turrena  lo  elesse  poco  dopo  suo  medico,  poiché  s’aera  molto  inna¬ 
morato  del  fertile  ingegno,  e  dottrina  sua,  comecché  giovane  affatto. 
Calmate  le  ire  bellicose,  onde  a  quel  tempo  Francia  era  commossa, 
Drelincourt  sen  tornò  alla  sua  Parigi,  dove  il  re  sentito  del  valor  suo 
nella  medic’arte,  lo  chiamò  suo  archiatro,  avvegnaché  non  avvess^egli 
che  soli  26  anni.  Yolgente  il  1668  fu  chiamato  pmofessore  di  medicina 
a  Leida*,  dove  un  due  anni  dopo  ottenne  pur  cattedra  d” anatomia. 
Alla  qual  duplice  incombenza  sodisfece  egli  con  grandissimo  plauso. 
Reduce  dopo  alcuni  anni  a  Parigi,  per  godersi  in  riposo  quel  resto 
di  tempo  che  gli  rimaneva  a  vivere ,  venne  da  acuto  morbo  assalito, 
e  spento  nelPanno  surricordato.  Innanzi  di  morire  chiese  in  grazia,  che 
non  si  dicesse  il  suo  elogio  pubblicamente^  raro  esempio  di  mode¬ 
stissima  virtù.  Il  celebre  Bayle^  parlando  di  lui,  afferma,  essere  molto 
difficile  il  giudicare  se  più  in  lui  prevalessero  le  doti  delPingegno,  o 
quelle  del  cuore^  tanto  egli  era  amato  e  pregiato  sia  per  le  une,  sia 
per  le  altre. 

Egli  scrisse  molto,  e  molte  opere  esistono  di  questo  dottissimo, 
scrittore,  il  cui  catalogo  ragionato  può  vedersi  nel  volume  XY  delle 
memorie  di  Niceron,  Noi  accenneremo  però  le  seguenti,  coinè  quelle, 
che  più  addimostrano  lo  svegliato  ingegno  suo,  e  la  sua  profonda 
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erudizione,  cioè:  „  De  partu  octimestri  e'ivaci  dlathrihes  „  libro  stam¬ 
pato  per  la  prima  rolla  a  Parigi  nel  1662  e  ristampato  poscia  più 
rolte  in  altre  città.  In  quest'opera  1”  autore  saviamente  intende  a  mo¬ 
strare  la  vitalità  del  feto  ottimestre,  pigliandosela  forte  contro  un  as¬ 
surdo  volgare,  progenie  de*” dettami  ippocratici,  che  volea  uo)i  assolu¬ 
tamente  vitabile  il  feto  di  otto  mesi.  Anzi  egli  dimostra,  com'’esso  Io 
debba  essere,  e  lo  sia  realmente  assai  meglio,  che  non  quello  di  sei 
e  di  sette.  Così  con  questo  lavoro  ebbe  egli  in  mira  di  distruggere 
un  errore,  del  quale  però  anche  oggi  nel  volgo  ignorante  esistono 
traccie  tali,  che  (orse  non  si  spegneranno  mai  più.  Scrisse  egli  pure 
5,  De  j cerninarum  ovis  tam  intra  testiculos  et  uterurn^  quarti  extra  „ 
opera  edita  in  luce  a  Leida  nel  1687  e  nella  quale  mostra  a  tutta 
prova,  che  la  generazione  della  specie  animale  per  via  delle  uova,  era 
pur  dagli  antichi  ammessa,  e  malamente  la  si  vorrebbe  ammoderni  at¬ 
tribuire,  poiché  questi  non  fecero  invece  che  rinnovellare  una  tale 
dottrina.  Tutte  poi  le  scritture  di  medicina,  e  di  anatomia  lasciate 
da  costui  vennero  raccolte  dal  celebre  Boerhaa<^e^  il  quale  ne  faceva 
gran  contoi,  e  questo  costituisce  il  maggiore  elogio,  che  la  posterità 
riconoscente  abbia  potuto,  e  possa,  tributare  alla  memoria  di  così 
chiaro  ingegno. 

Altro  non  meno  dotto,  e  celebrato  scrittore  francese  del  secolo 
XYII  fu  Ft  ^ancesco  Dubois  nato  in  Hanan  nel  16  i^.  La  sua  famiglia 
era  originaria  di  Gambrai.  Egli  è  conosciuto  sotto  il  nome  latino  di 
SyFiiis  De  la  Boè^  che  è  una  corruzione  del  francese  Dubois.  Avendo 
egli  viaggiato  moltissimo  per  Germania,  ed  Olanda,  e  in  Leida  passati 
i  maggiori  anni  di  sua  vita,  ed  ivi  anzi  essendo  morto,  avviene  che 
egli  sia  meglio  conosciuto  fra  i  ristoratori  della  medic'arte  della  Ger¬ 
mania,  che  non  fra  i  connazionali  suoi.  Giovane  affatto  venne  dai 
parenti  suoi  inviato  agli  studi  di  medicina  in  Sedan^  ma  andò  a  com¬ 
pierli  in  Basilea,  dove  a  soli  aa  anni  venne  laureato.  Yiaggiò  subito 
dopo  la  Germania^  si  fermò  a  studiare  in  Leida,  e  ritornato  poscia 
in  patria,  vi  esercitò  la  sua  arte  per  un  due  anni.  Ma  non  parendo¬ 
gli  bastevole  quel  campo  alla  sua  istruzione,  sen  tornò  a  viaggiare. 
Visitò  Francia,  ed  Olanda;  fermò  sua  stanza  in  Amsterdam,  dove  rimase 
ben  quindici  anni  in  moltissima  riputazione  di  medico  dotto,  ed  esperto 
assai.  Scorso  quel  tempo  venne  dalla  Università,  allora  tiorentissima, 
di  Leida  invitato  a  succedere  nella  cattedra  di  medicina  ad  Alberto 
Kyper^  allora  defunto.  E  fu  colà  dove  Silvio  si  acquistò  quella  tanta 
celebrità,  per  cui  era  divenuto  T  idolo  degli  studenti  non  solo,  ma 
di  tutta  la  città.  La  quale  onorava  in  lui  il  medico  savio,  perspicace, 
e  profondo  conoscitore  delle  cause  morbose.  Peccato  che  questo  chia¬ 
rissimo  ingegno  siasi  perduto  ne'’sogni  della  chimica,  clfegli  voleva 
mettere  per  la  suprema  reggitrice  di  tutte  le  leggi,  e  fenomeni  della 
vita  sana,  e  morbosa!  L'esposizione  della  sua  dottrina  è  bastante¬ 
mente  dimostrata  dallo  Storico  Prammatico,  perchè  noi  ci  intertenia- 
mo  qui  a  parlarne  d’’ avvantaggio.  Egli  fece  il  gran  male  da  questo 
lato  alla  numerosa  scuola,  eh'  egli  dirigeva^  dappoiché  uscirono  da 
quella  moltissimi  seguaci  di  sue  dottrine,  che  non  vedeano  nella  ge¬ 
nesi  delle  malattie  se  non  ohe  prevalenze  de*  fermenti,  od  umori  acidi, 


correggibili  solamente  dagli  alcali.  L'adesione  dei  dotti  poi  a  quelle 
sue  massime^  la  propagazione  loro  in  molte  IJniversilà,  massime  della 
Germania,  fecero  si,  ch‘’egli  non  conoscesse  più  i  limiti  entro  i  quali 
Tuoi  essere  contenuta  la  chimica,  alla  quale  assoggettava  ogni  fatta 
operazione  del  corpo  vivente.  Piulladimeno  egli  si  rese  benemerito  della 
scienza  per  avere  con  grandissimo  zelo  coltivata  Tanatomia,  e  asso¬ 
ciata  essenzialmente  questa  allo  studio  della  medicina  clinica.  Egli 
fu  il  primo,  che  in  Leida,  corrente  il  i658  insegnasse  la  dottrina  della 
circolazione  del  sangue,  usurpata  un  trenTanni  prima  da //«zvej' al¬ 
l'Italia.  A  lui  debbesi  pure  il  vantaggio  della  prima  clinica  istruzione 
che  riJniversità  di  Leida  godette,  quand'’egli  fu  chiamato  a  farne 
parte.  Allora  diede  mano  anche  a  promuovere  lo  studio  delbanatomia 
morbosa,  della  quale  mostrava  i  grandi  vantaggi  chiamandola  a  soste¬ 
gno  della  clinica;  e  le  osservazioni  da  lui  a  questo  proposito  istituite, 
meritano  ancldoggi  di  essere  consultate.  Per  tanti  titoli  adunque  egli  si 
acquistò  il  più  sacro  dritto  alla  riconoscenza  nostra,  avendo  co’ suoi 
non  riposati  studi  cooperato  fortemente  ai  progressi  delParte.  Morì 
ancora  in  età  vigorosa  a  Leida  nel  1672  ed  ivi  fu  sepolto,  con  onori, 
e  con  rammarico  di  tutta  la  città.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe: 
„  Disputationum  medicarum  decas^  primarias  corporis  hiiinani 
„  f aneti ones  naturales  eoe  anafomicis^  practicis^  et  chimicis  eccpe- 
„  ri  mentis  deductas  complectens  libro  pubblicato  per  la  prima 
volta  in  Amsterdam  nel  i663.  Scrisse  pure  intorno  alla  bile  ed  agli 
usi  del  fegato'^  pubblicò  il  suo;  „  Collegium  medico-practicum  di- 
„  ctatum  anno  1660  „  non  che  un  discorso  sulla  cura  della  peste^ 
che  avea  devastata  Olanda,  e  specialmente  Leida  nel  1669;  e  que- 
srultimo  scritto  ottenne  grandissimi  suffragi  da  tutti  i  dotti.  Diede 
pur  fuori  in  due  volte  i  suoi  due  libri  intitolati;  „  Praoceos  medicee 
ìdcea  nova  Tutte  le  opere  sue  poi  vennero  raccolte  col  titolo  di 
opera  medica^  ed  uscirono  insieme  alle  stampe  in  Amsterdam  nel 
1679  ristampate  poco  dopo  a  Yenezia,  ed  a  Parigi  nel  1691.  Ove  la  in¬ 
tolleranza  de’ moderni  non  fosse  d’ostacolo,  potrebbesi  ancora  rovi¬ 
stare  le  opere  di  questo  scrittore  e  trarne  fuori  quel  meglio,  che 
acchiudono,  e  di  più  relativo  ai  progressi  della  medicina  sperimentale. 
Che  se  egli  la  avviluppò  fra  gli  errori  della  chimiatria ,  la  confortò 
per  altro  di  assai  utili  osservazioni,  e  di  fatti  importanti,  che  brillano 
di  viva  luce  anche  a  traverso  di  quel  tenebroso  linguaggio. 

Contemporaneamente  a  Dubois  vivea  in  Francia  Claudio  Gio^ 
vanni  De  la  Courvèe^  il  quale  si  rese  famoso,  e  utile  all’arte  me¬ 
dica,  opponendosi  al  torrente  rovinoso  de’dissanguatori  medici,  i  quali 
per  ogni  malattia  qualunque  non  sapeano,  che  far  aprire  la  vena,  e 
trac  sangue.  Egli  era  nato  a  Yersoul  attorno  il  i6i.5;  avea  percorsi 
i  suoi  studi  medici  a  Parigi  ^  e  dopo  si  era  ritirato  nel  borgo  di  Ar- 
genteuil  ad  esercitarvi  l’arte  sua.  Egli  se  la  prese  molto  contro  Giu¬ 
lio  Patin^  che  era  salassator  per  la' vita  ;  ma  per  quella  sua  oppo¬ 
sizione  accanita  procurossi  nemici  moltissimi,  talché  si  vide  costretto 
di  accettare  il  posto  di  medico  della  regina  di  Polonia,  dove  recatosi, 
sen  morì  ancora  in  buonissima  età  nel  1664.  Abbiamo  di  questo  il¬ 
lustre  medico  francese  le  seguenti  opere;  „  phlebotomue 
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55  USUS  et  cauli o  in  ahusam'^seu  in  temer arios  quosdam  sceculi nostri 
55  tili  asones ^  qui  nulla  metJiodo^  nulla  ratione  ducti^  venam  utcunque 
5,  secante  et  tanto  remedio  passim  ahiituntur  5..  Questo  libro  che 
fu  stampato  per  la  prima  volta  a  Parigi  nel  1647  vorrebb’ essere  o"«^! 
ripubblicalo,  qualora  non  vi  fosse  d'ostacolo  la  sua  rarità.  E' verreb¬ 
be  molto  a  taglio  nelle  presenti  circostanze,  in  cui  sembra  che  si 
rinnovi  il  secolo  di  Giulio  Fatiip  tant' è  la  smania  de'moderai  neo- 
oiici  nel  dissanguai  e  in  ogni  guisa  di  malattie.  Oltre  P  accennato 
libro  esiste  pure  quesP  altro  cosi  intitolato:  „  Ostensum^  seu  histo^ 
55  ria  mirahilis  ti  ium  terramentorum  notandce  longitudinis  eoe  in- 
55  sanientis  dorso^  et  abdomine  extractorum^  qui  ante  menses  de- 
55  ceni  ea  cioraoerat  55  Parigi  i64&*  Pubblicò  pure  un  discorso  sullo 
spuntare  dei  denti  ai  piccoli  bambini  •  non  che  della  precauzione  e 
de'rimedj,  che  vi  si  possono  arrecare*  il  quale  discorso  uscì  alle 
stampe  in  Yarsavia  nel  i65i  ^  e  iinalmente  in  Panzica  nel  i655  mise 
in  luce  un  altro  opuscolo  curioso  intitolato:  „  Paradoxa  de  nu- 
tritione  foetus  in  utero  „.  Di  che  gli  vennero  accresciute  le  laudi, 
tanto  è  il  buon  senno,  con  che  è  scritto,  osservato  a  que' tempi  e 
la  copia  della  erudizione,  che  vi  è  sparsa  dentro. 

Ma  fra  i  più  insigni  anatomici  del  Secolo  XYII  va  sicuramente 
commemorato  Gio.  Corrado  Brunn^  o  Brunner,^  nato  a  Diessenhofen 
presso  a  Sciafiùsa  nel  i653.  A  sedici  anni  veniva  inviato  ae^li  studi 
medici  in  Strasburgo,  dove  otteneva  laurea  nel  167a.  In  quella  cir¬ 
costanza  egli  si  fece  conoscere  per  una  tesi  da  lui  sostenuta  intorno 
ad  un  feto  mostruoso  bicipite^  del  quale  avea  praticata  T  autossia. 
Uscito  medico  da  quella  scuola  viaggiò  le  principali  Università  d'Eu¬ 
ropa,  dove,  non  che  arricchire  la  mente  di  maggiori  cognizioni,  strinse 
vincolo  di  amicizia  coi  più  reputati  anatomici,  e  sapienti  d'Europa. 
Di  vero  lo  veggiamo  dopo  in  familiare  consuetudine  coi  Bionis  coi 
Bmernef^  coi  Willis,  coi  Lowei\  coi  Ruisch,  cogli  Swamerdam  e 
con  tant' altri  di  questa  taglia.  Egli  si  fermò  per  alcun  tempo  ^in 
Amsterdam,  dove  pubblicò  le  sue  sperienze  intorno  al  pancreas. 
Questa  ghiandola,  chiusa  tra  le  lamine  del  mesenterio  veniva  allora 
dalle  scuole  jatro-chimiche  risguardata  come  quella,  che  forniva  un 
succo  acido  favorevole  alla  digestione,  che  si  teneva  allora  per  una 
specie  di  chimica  fermentazione.  Brunner  all'incontro  opponendosi 
vivamente  co'  suoi  sperimenti  a  quella  storta  opinione,  prova  essere 
il  pancreas  una  ghiandola  analoga  alle  salivali,  munita  di  condotto 
particolare,  per  cui  versa  nel  duodeno  un  sugo  analogo  alla  scialiva. 
Il  suo  libro  relativo  a  questa  materia  porta  in  fronte:  „  Experimen- 
^  ta  nova  circa  pancreas:  accedit  diatriba  de  Ifnpha,  et  genuino 
5,  pancreatis  usu  e  fu  stampato  in  Amsterdam  nel  i68a.  Lasciata 
l'Olanda  egli  si  recò  in  Germania  dove  si  diede  a  fare  il  medico  con 
grandissima  riputazione.  E^el  i685  fu  aggregato  all' accademia  de' cu¬ 
riosi  della  natura,  che  trovò  in  lui  un  zelantissimo  cooperatore  a' suoi 
lavori.  Due  anni  appresso  veniva  eletto  professor  di  medicina  in  Ei- 
delberga.  Ivi  ripubblicò  il  suo  libro  sul  pancreas,  e  vi  aggiunse  una 
Dissertazione  anatomica  intorno  alla  glandola  pituitaria.  E  pro¬ 
cedendo  poi  le  sue  indagini  anatomiche,  alle  quali  avea  dato  spinta 
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il  travaglio  suo  intorno  al  pancreas,  trovò  che  nella  soprafaccia  in¬ 
terna  degli  intestini  sono  disseminati  qua  e  colà  de’’ piccoli  corpic- 
cioli,  dai  quali  viene  versato  un  sugo  particolare,  il  quale  non  sola¬ 
mente  tiene  umettate,  e  lubriche  quelle  superlìcie,  ma  giova  poi  an¬ 
che  ad  elaborare  meglio  la  parte  nutritizia  degli  alimenti,  non  che  a 
facilitare  il  passaggio  della  porzione  loro  escrementizia  ai  bassi  inte¬ 
stini.  Questi  corpicciuoli  volle  egli  appellare  col  non)e  di  ghiandole 
ed  oggi  li  anatomici  in  benemerenza  del  loro  scuopritore  vi  aggiun¬ 
gono  il  nome  suo.  Sembrarono  a  lui  una  continuazione  del  pancreas, 
o  che  entrassero  nel  di  lui  ordine,  almeno  per  ciò  che  spetta  agli 
usi  loio.  Pelò  i  moderni  camminando  in  questo  campo  d*’osservazio— 
ne  con  assai  più  di  scrupolo,  e  di  esattezza  del  Brunner  notarono 
la  diffeienza,  che  scorre  notabilissima  tra  que’’ corpicciuoli  e  le  vere 
ghiandole,  di  cui  non  posseggono  il  tessuto,  e  per  pure  distinguerli 
li  chiamano  follicoli  del  Brunner,  I  quali  però  sono  tanto  copiosi 
di  numero,  eh’’ essi  soli  forniscono  un  fluido  maggiore  di  quello,  che 
proviene  dal  pancreas*  motivo  per  cui  il  complesso  loro  viene  desi¬ 
gnato  col  nome  di  secondo  pancreas',^  e  là  precisamente,  dove  ag¬ 
gruppati  in  certo  numero  costituiscono  quasi  un  organo  isolato  di 
un  discreto  volume.  Questa  scoperta  sua  trasmette  il  nome  di  lui 
alla  posterità,  e  lo  fa  degno  della  stima,  e  della  riconoscenza  uni¬ 
versale.  Il  libro,  a,  cui  commise  il  suo  lavoro  porta  per  titolo;  „  Glan^ 
dui  ce  duodeni,^  seu  pancreas  secundarium  detectuni  Morì  questo 
insigne  osservatore  a  Manheim  ai  2  di  Ottobre  del  1727  in  età  d’anni 
74.  Egli  lasciò  de"  figli,  uno  de"  quali  {Gian  Giacomo)  esercitò  la 
medicina  a  Brunn  in  Moravia  con  molto  plauso^  e  a  lui  dobbiamo 
particolarmente  la  pubblicazione  d"  un"  opera  postuma  di  suo  padre, 
intitolata  :  „  Methodiis  tuta  ac  facilis  citra  salioationem  curandi 
,5  luem  oeneream  della  qual  opera  noi  non  faremo  cenno,  perchè 
da  noi  non  posseduta,  nè  abbiamo  trovato,  che  ne  parlino  i  più  re¬ 
centi  biografi. 

Circa  a  questo  tempo  viene  pur  fìtta  onorevole  menzione  di 
un  altro  Gian.  Giacomo  Brunn.^  ben  tutt"  altri  però  dal  precedente. 
Peiocchè  egli  era  nato  a  Basilea  nel  iBqi  ►  nel  1611  era  dottore  di 
filosofia  e  di  belle  lettere  ^  e  quattr^anni  appresso  di  medicina.  "Viag¬ 
giò  in  Francia,  e  fu  alla  scuola  di  Monpellier  in  cerca  di  maggiori 
dottrine-,  fu  reduce  in  patria  nel  1625*,  e  allora  gli  vennero  confe¬ 
rite  le  due  cattedre  di  botanica,  e  d’anatomia*  e  nel  1629  quella 
piu  importante  di  medicina  clinica.  Egli  stampò  un’opera  sulla  ma^ 
feria  medica,^  della  quale  vennero  fatte  parecchie  edizioni.  Tale  opera 
venne  da  lui  intitolata:  „  Sy sterna  materia^  medicee,^  continens  me- 
„  dicamentorum  universalium,,  et  particularium  {simplicium  et 
„  compositoriim  )  serìem  ac  sylvany  methodo  medendi,^  ac  forimi- 
„  lis  remediorum  prcescrihendis  accomodatam  „  e  fu  stampata  la 
prima  volta  a  Basilea  nel  i63o;  e  in  meno  di  cinquant"  anni  ven¬ 
nero  esaurite  ben  dieci  edizioni  in  varie  città  d"  Europa.  Egli  ristam¬ 
pò  pure  l’opera  del  Morel  sull"  ar/e  del  ricettare,  e  vi  appose  note, 
e  commenti.  Egli  morì  il  giorno  22  Gennajo  del  1660.  NelPopera 
sua  di  materia  medica,^  comecché  avesse  uno  smercio  grandissimo, 
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vi  trovi  però  abbondare  quel  galenismo,  e  quella  polifarmacia,  onde 
libri  di  simil  fatta  erano  tutti  improntati  a  que‘’dì.  ]\on  manca  però 
buon  novero  di  giuste  osservazioni  in  mezzo  a  quel  tanto  fango  di 
assurdità  f,  compenso,  sebbene  non  adeguato,  certamente  non  ispre- 
gevole  aifatto  in  mezzo  alle  tante  oscurità,  onde  Parte  curatrice  tro- 
vavasi  ancora  avviluppata. 

Fra  le  provincie  d’’ Europa,  le  quali  più  si  segnalarono,  dopo 
rital  ia.,  nel  secolo  XYII  per  aver  dati  illustri  coltivatori  della  me¬ 
dicina,  1’  Olanda,  senza  alcun  dubbio,  merita  il  primo  posto.  Ciò  tro- 
viam  vero  per  lo  esposto  iin  qui^  e  ne  abbiamo  una  maggiore  con¬ 
ferma  nel  celebre  Isbrando  ììiemerhroeck^  che  nacque  a  Montfort, 
paese  d’’ Olanda,  e  fu  poscia  professore  di  medicina  famoso  nella  Uni¬ 
versità  di  Utrecht^  la  sua  nascita  viene  dai  biografi  i  più  recenti 
fissata  ai  i3  Dicembre  del  1609.  Fu  a  Leida,  allora  lloridissirna  di 
preclari  ingegni,  ch'egli  studiò  belle  lettere,  filosofia,  e  medicina.  E, 
compiuti  gli  studi,  si  mise  tosto  a  viagg^iare*  passò  in  Francia,  e  nella 
allora  rinomata  Università  di  Angers  prese  la  laurea  dottorale.  Fu 
reduce  poco  dopo  in  patria,  e  fermò  suo  domicilio  in  l^imega,  allora 
flagellata  orrendamente  da  pestilenziale  contagio.  11  quale  vi  mieteva 
a  migliaja  le  vite,  e  infondeva  spavento,  e  desolazione  dappertutto, 
massime  negli  anni  i636  ,  e  1637.  Allora  egli,  filantropo  e  generoso, 
non  curando  per  nulla  la  vita,  si  diede  tutto  alla  salvezza  di  quei 
nuovi  suoi  concittadini  *  e  tanto  fece  col  suo  zelo,  colle  sue  cure, 
colle  savie  sue  provvidenze,  che  non  poco  contribuì  a  far  cessare 
quel  flagello  devastatore.  Ciò  fu  principalmente,  com'’ egli  assicura 
nel  suo  libro  intorno  alla  pesle^  mercè  la  cura  calda.  In  quella  ca¬ 
lamitosa  circostanza  si  procacciò  egli  tanta  celebrità^  che  si  propagò 
ben  presto  a  tutta  Europa,  nè  venne  smentita  più  mai.  Estinto  quel 
pestifero  morbo  se  ne  tornò  alla  sua  città  natale,  dove  venne  subito 
eletto  professore  di  medicina:  desiderio,  che  egli  nutriva  da  tempo, 
e  che  vide  appagato.  La  sua  dottrina,  la  sua  pratica,  le  sue  immense 
cognizioni  attirarono  ben  presto  una  folla  di  studiosi  ad  Utrecht*,  e 
quella  Università  tenendosi  per  altamente  onorata  dalla  presenza  di 
un  tanUuomo,  lo  elesse  per  ben  due  volte  per  rettore  supremo.  La 
fisica  del  corpo  umano  debbe  a  lui  molte  belle  osservazioni,  e  sco¬ 
perte,  che  valsero  ad  accelerarne  ognora  più  i  progressi.  Ben  è  ve¬ 
ro,  che  non  pochi  avversarli  lo  tacciarono  di  molta  prolissità  nelle 
sue  esposizioni,  di  poca  veracità  ne**  fatti  narrati,  e  di  sognate  sco¬ 
perte^  ma  non  per  questo  la  posterità  lo  ho  spogliato  d**  ogni  diritto 
alla  pubblica  estimazione.  Chè  vuol  essere  annoverato  fra  i  precipui 
cooperatori  ai  progressi  della  scienza,  e  delP  arte  nel  secolo  surricor¬ 
dato.  Egli  morì  nel  giorno  17  l^ovembre  del  1074- 

Esistono  di  lui  i  suoi:  „  Libri  quatuor  de  peste  „  la  cui  mi¬ 
gliore  stampa  è  quella  di  Ginevra  del  1721.  Possono  essere  letti  an¬ 
che  oggi,  abbenchè  la  dottrina  de**  contagi,  quale  viene  intesa  dai 
moderni,  vi  sia  molto  mal  conosciuta,  e  male  appigliata.  Si  ha  pure 
alle  stampe  un:  „  Discorso  intorno  al  ridurre  la  chirurgia  sotto  il 
dominio  della  medicina  non  che  le  sue:  „  Disputationum  pars  prima^ 
5,  et  secunda  de  morbis  capitis^  et  thoracis  „  messe  in  luce  nel  1664 


jn  Utrecht.  Scrisse  pure  sul  s^ajnolo.^  e  sul  morbillo^  e  sulle  iDalat- 
tie  del  basso  ventre.  Ma  1  opera,  che  più  valse  a  procacciargli  fama, 
u  in  SMB..  Anatomia  cor  por  iS'  immani  „  della  quale  uscirono  pa- 
lecchie  edizioni.  Per  tutte  queste  scritture,  e  j)er  altre,  che  non  ab¬ 
biamo  ricordato,  egli  si  meritò  il  maggior  titolo  alla  gratitudine  no- 
stro,  dovendo  in  lui  risguardarsi  uno  de->  più  zelanti,  ed  operosi  cui- 
toii  della  scienza,  che  tanto  giovò  col  suo  ingegno  a  farla  procedere 
nella  via  del  progresso,  durante  il  secolo  decimosettimo. 

oi  potiemmo  procedere  più  oltre  in  questi  cenni  biografici^  ed 
Illustrare  più  altri  nomi  ancora,  rispigolandoli  qua  e  colà  dalle  me- 
rnoiie  de  moderni  stoiiogratì.  Ma  a  che  mai  accrescere  di  maggior  peso 
a  j^ià  cospicua  giunta,  che  qui  siam  venuti  di  fare  alla  storia  pram¬ 
matica,  quando  non  ne  verrebbe  altrettanto  lustro  alla  scienza,  che 
SI  trova  già  onorata  dai  nomi,  onde  facemmo  discorso  sin  qui?  D‘’al- 
tronde  il  dare  posto  nella  storia  delParte  a  tutti  indistintamente,  i 
quali,  o  per  dritto,  o  per  traverso,  poterono  nel  mondo  medico  far 
ne,  comunque,  di  se,  non  ci  sembra  un  oprare  con  senno,  e  con 
giustizia.  Perocchè^  allora  si  è  fare  d’  ogiP  erba  fascio,  ed  accomunare 
insieme  gli  uomini  di  genio,  e  stati  veramente  utili,  e  perciò  somma¬ 
mente  venerandi;  con  quelli,  che  o  nulla  fecero,  o  se  fecero,  fecero 
male,  e  deturparono  ben  anco,  o  ritardarono  i  progressi  della  scienza. 

I  è  veio,  che  questo  adoperare  della  storia  veggiamo  abbracciato 
a  ceituni  infìlzatori  di  dizionarii,  e  di  biograti  universali  senza  al¬ 
cun  oidine,  o  scopo  giusto*  ma  gli  è  vero  altresì,  che  i  savii,  e  pru¬ 
denti  misconoscono  affatto,  e  ripudiano  quel  costume,  che  non  pone 
gerarchia  di  sorta  tra  la  dottrina  e  T ignoranza,  fra  il  falso,  e  il  vero 
tra  il  reale,  e  Papparente,  e  misura  sulla  medesima  scala  i  gradi  di 
mento  delP  uora  di  genio,  e  del  mediocre  intelletto,  e  dona  a  tutti 
incIistint3iTi6nlG  1.111  posto  iigIIü  iiiGrnörici  degli  avvenire, 

GP  illustri  cultori  della  medicina  nel  secolo  XYII ,  de’ quali  ab¬ 
biamo  riferite  alcune  particolarità,  bastano  a  dar  un’idea  dello  spi- 
lito  di  quel  secolo,  e  dello  stato,  in  che  si  trovava  la  scienza  a  quel 
tempo,  dopo  la  ristorazione  universale  delle  lettere  in  Europa  fatta 
nel  secolo  antecedente.  Da  dò,  che  essi  oprarono,  dalle  scoperte,  ed 
osservazioni  loro,  da  tutto  insomma,  che  essi  ci  trasmisero,  emerge 
chiai aniente  dimostrato,  se  male  non  ci  apponiamo,  il  progressivo 
indebolimento  della  patologia  umorale,  figlia  delle  ippocratiche  e 
galeniche  scuole,  e  per  contrario  lo  sviluppamento  simultaneo  del 
solidismo.^  prodotto  immediato  de’ progressi  strepitosi  fatti  già  allora 
dalla  fisica  animale.  In  mezzo  alle  tante  fallaci  opinioni,  che  pur  vi¬ 
gevano  tuttavia  nelle  scuole,  intluenzate  ancora  dalle  dottrine  spa- 
giiiche;  in  mezzo  a  quel  guazzabuglio  di  umori  inconcotti,  e  crudi 
di  matei  le  morbose  da  espellersi,  di  sforzi  della  natura,  e  delParte 
pei  cacciamele  dal  corpo  infermo,  intorno  a  cui  vedemmo  lasciarsi 
andare  i  più  grandi  osservatori  medici  del  secolo  XVII  traluce  pur 
sempie  quella  rettitudine  di  osservazioni,  e  quel  costante  rispetto 
alle  leggi  della  fisica  animale,  che  mal  sapremmo  rinvenire  ne’ secoli 
antecedenti.  Di  maniera  che  spogliati  i  precipui  cultori  del  secolo 
decimosettimo  di  tutto  quel  linguaggio  oscuro,  in  che  avvolsero  le 
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loro  osservazioni,  e  queste  appurate  alla  luce  della  odierna  sperien- 
za,  noi  troviamo  di  che  rimanere  altamente  ammirati  a  que*’ prodotti 
del  loro  inj^egno,  coi  quali  antecedettero  in  molte  parti  le  odierne 
istituzioni.  E  ciò  sia  detto  a  perpetua  laude  di  que’ valorosi,  ai  quali 
la  j)osterità  riconoscente  conserverà  mai  sempre  la  più  venerata  ri¬ 
cordanza.  Perocché  le  opere  loro  considerate  al  lume  di  una  sana 
critica,  e  messe  in  rapporto  cogli  attuali  progressi  della  scienza,  tro¬ 
veremo,  che  il  loro  studio  arreca  certamente  maggior  frutto  di  quello 
non  ci  eravamo  immaginato,  troppo  vanitosi,  e  superbi  di  quel  po¬ 
chissimo  che  oggi  sappiamo,  e  dimentichi  sempre  di  quel  molto,  che 
ci  rimane  a  sapere.  Dalle  esposte  cose  uiP  altra  conseguenza  parimenti 
risulta,  che  qui  non  vogliamo  tacere,  ed  è:  che  fra  tutti  quelli,  i  quali 
più  potentemente  contribuirono  e  colle  loro  opere,  e  colle  loro  dot¬ 
trine  a  preparare  le  fondamenta  alle  odierne  teorie  mediche,  rove¬ 
sciando  le  galeniche,  già  fracide,  e  cadenti,  furono  primi  gli  italiani, 
i  quali  e  per  eccellenza  dMngegni,  e  per  solidità  di  dottrine,  e  per 
valore  di  scoperte  superarono,  anche  nel  secolo  XVII  ogn**  altra  na¬ 
zione.  E  chi  infatti  negherebbe  loro  un  tale  primato?  Qual  altra  nazione 
può  mai  vantare  in  quel  secolo  tanti  savii,  ed  illustri,  quanto  P  Italia 
vantò?  Di  dove  uscirono  quelle  teorie,  le  quali,  comecché  soverchia¬ 
mente  esagerate,  attirarono  non  per  tanto  a  se  gli  sguardi  di  tutP Eu¬ 
ropa,  e  suscitarono  dappertutto  un  cieco  proselitismo?  E  le  teorie  mec¬ 
caniche,  chimiche,  matematiche,  onde  si  vollero  nel  secolo  ora  ricordato 
inceppare  la  scienza,  e  Parte,  furono  le  predominanti  in  Europa,  e 
tutte  le  opere  delP  ingegno,  più  o  meno,  uscivano  improntate  a  quella 
stampa,  tanP  era  P  apparenza  di  vero,  che  le  cuopriva.  Or  bene  quelle 
dottrine  erano  come  ognun  sa,  di  progenie  italiana.  Che  se  pure  in 
qualche  ragione  d’Europa  non  poterono  quelle  insinuarsi,  o  così  li¬ 
beramente  penetrare,  e  propagarsi  come  in  tant’ altre,  non  fu  già,  per 
aver  dato  luogo,  e  ricetto  ad  altre  più  giuste^  più  vere,  e  più  presto 
accomodabili  ai  bisogni  dell’  arte  ^  ma  bensì,  perché  le  scuole  di  quei 
paesi  semibarbari  ancora,  erano  avvincolate  tuttavia  alle  cabale  paracel- 
siane,  e  influenzate  dalPastrologia  giudiziaria,  unica  mercé  fino  a  que’dì 
molto  visitata^  e  sostenuta,  massime  in  fra’ tedeschi. L’eminenza  dell’in¬ 
gegno  italiano^  la  potenza  del  pensiero;  l’arditezza  delle  dottrine,  che  qui 
nacquero,  e  germogliarono  in  ogni  secolo,  e  in  ogni  circostanza^  si  mo¬ 
strano  chiaramente  anche  quando  l’errore  tenne  luogo  del  vero,  e  l’ap¬ 
parenza  soppiantò  del  tutto  la  realtà.  Di  che  ne  offrono  un  testimonio 
innegabile  le  dottrine  mediche  italiane  del  secolo  XYII.  Nelle  quali 
però,  comunque  soverchiamente  esagerate,  o  non  rettamente  applicate, 
tu  scorgi  un  gran  fondo  di  vero,  l’applicazione  cioè  della  fìsica  animale 
ai  bisogni  della  clinica,  dalla  quale  s’ era  sempre  tenuta  discosto  nei 
secoli  anteriori.  E  qui  non  vogliamo  tacere  come  ci  abbia  non  poco 
sorpresi  il  vedere,  come  lo  Storico  Prammatico  non  ponendo  nel  suo 
vero  aspetto  questa  supremazia  degl’italiani  nel  cooperamento  dei 
progressi  della  scienza  nel  secolo  indicato,  non  tocchi  pure  dello  av- 
vincola mento,  che  essi  fecero  della  fisica  animale  con  la  medicina 
clinica,  le  quali  da  quell’epoca  in  poi  veggiamo  crescere  a  vicenda, 
e  darsi  mano  1’  una  coll’  altra,  e  questa  ripetere  da  quella  la  certezza 


de’’ suoi  principfi,  e  la  cagione  dei  tanti  errori,  c  la  genesi  delle  ma¬ 
lattie.  A  tale  silenzio  abbiamo  riparalo  noi  per  quanto  potemmo,  co¬ 
mecché  sconfortati  sempre  dal  pensiero  delle  tenui  nostre  forze  ^ 
ma  non  per  questo  decampati  mai  dalla  buona,  e  ferma  volontà  di 
provvedere  a  quel  manco.  Aè  per  riescirvi  il  più  possibilmente,  ci 
volea  meno  di  quello,  che  abbiamo  adoperato,  aggiugnendo  alle  cose 
dello  Storico  Alemanno  tutto  quello,  che  abbiamo  adunato  in  queste 
carte  ^  chè  la  gravità  della  materia  lo  richiedeva,  e  T  onore  della  na¬ 
zione,  che  voleva  essere  vendicato  dal  silenzio  dello  storico,  non  ne 
potea  a  meno. 
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I  In  mai  crederebbe,  che  il  turpe  spettacolo  della  cabala  para- 
T  celsiana,  onde  yenne  avvilita  la  medica  scienza  nel  secolo 
r  u  Gm mania,  in  Inghilterra,  ed  in  Francia  particolarmente,  non 

tu  bastevole  a  far  rientrare  per  più  d’un  secolo  i  cultori  delia  medesi¬ 
ma  sul  buon  sentiere?  Eppure  ella  è  così-  e  le  impudenti  menzogne,  e 
soitilegi,  e  le  ciurmerie^  onde  fu  scaturigine  prima  il  sogno  di  Pa^ 
racelso^  non  che  cedessero  all'opera  delia  crescente  civiltà  de'’ po¬ 
poli  o  ne  venissero  diradicate  nel  secolo  successivo,  continuarono  in 
quella  vece  sotr altra  foggia,  rifuse  in  certa  maniera  nella  pseudo- 
dottrina  d  un  altro  non  meno  ardito,  e  non  meno  straordinario  so¬ 
gnatore,  quale  si  fu  il  Brusellese  Fan-Helmont .  E  sì  il  vergognoso 
mercato,  e  lo  sc^andalo  gravissimo,  che  aveano  fatto,  e  facevano  del- 
1  arte  medica  i  Roseo-crociati,  di  cui  lo  Storio  Prammatico  ha  regi- 
s  la  e  e  piincipali  vicende*  Tonta  delle  rnagiclie  superstizioni  intro- 
do  te  nel  santo  ministero  delParte  stessa^  le  false  opinioni  radicate 
nel  volgo  per  cagione  del  paracelsiano  sistema,  che  le  acute  infer¬ 
mità  fossero  il  lavoro  infernale  de^  demonj,  e  che  le  croniche  dipen¬ 
dessero  dalla  sottrazione  de'raggi  della  divinità,  mentre  al  contrario 
in  troppa  copia  vibravano  sulle  acute,  sono  i  deplorabili  ra-ionamenti 
che  per  vergogna  nostra  bruttarono  le  pagine  delle  medicea  storia  in 
quel  secolo  malaugurato.  JN^el  quale  tanta  fu  la  aberrazione  delle 
nmn  1,  che  non  valsero  a  riordinarle,  nè  la  filosofìa  galileiana,  a  cui 
SI  educava  in  Italia  la  buona  medicina,  nè  i  roghi,  che  Tintolleranza 
le  igiosa  andava  accendendo  al  sortilegio,  ed  alle  fattucchierie;  cbè  la 
iantasia  di  quelle  sette  era  tanto  esaltata  da  non  far  luo^o  alcuno 
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ai  calcoli  dciruiiiana  ragione.  Onci’’ è,  che  si  spacciavano  miracoli  i 
più  stupendi  di  guarigioni  ottenute  in  malattie  insanabili^  e  s'’anda- 
vano  prodigando  rimedj  portentosi,  atti  a  pioiungaie  ìa  vita  a  rin¬ 
giovanire  Tetà,  a  mutare  di  brutto  in  bello,  a  lutto  insomma,  che 
avesse  dello  straordinario,  e  del  prodigio.  Ma  quello  che  più  affligge 
il  pensiero  umano  si  è,  che  non  il  volgo  solamente  mostravasi  cre¬ 
duto  di  sitfatte  fole,  ma  gli  uomini  pure  di  talento,  ed  i  grandi  filo¬ 
soli  prestavanvi  essi  pure  una  cieca  lede.  Yalga  per  tutti  il  Cartesio^ 
il  quale  ammise  possibile,  se  non  vera,  la  pretesa  scoperta  delPin- 
glese  Digby ^  d’una  polvere  simpcitica^  che  questo  cerretano  vantava 
sincerissimo  mezzo  per  prolungare  indeterminatamente  la  vita.  La 
terapeutica  andava  per  sitfatto  modo  indietreggiando*,  dappoiché  alle 
azioni  positive  de'farmaci  surrogavansi  le  parole  magiche,  gli  incan¬ 
tesimi,  le  malie,  gli  arcani,  i  sortilegi .  E  indarno  nel  secolo  XYII 
alcuni  bene  intenzionati  coltivatori  della  scienza  vollero  purgare  il 
paracelsiaoo  sistema  da  tutta  quella  congerie  informe  di  opinioni,  e 
falsità  teosofiche,  e  teleologiche,  ond'era  impinguato  oltre  ogni  cre¬ 
dere  per  metterlo  d^’accordo  colla  dottrina  de^greci  maestri^  invano 
Libarlo,  e  T italiano  Sala  figurarono  fra  i  primi  conciliatori  di  que- 
Sto  genere,  e  dopo  questi  Minderero^  Sennert^  Riverio^  e  tant  altri 
annoverati  in  questo  volume  dallo  Storico  Prammatico^  ma  in  onta 
a  tanti  lodevoli  sforzi,  che  questi  accreditati  scrittori  fecero,  per 
estirpare  le  male  radici,  non  poterono  riescire  nelT intento  pie¬ 
namente.  Chè,  anche  dopo  le  loro  opere,  dopo  le  loro  concilizioni, 
la  scienza  rimase,  dove  ricacciata  novellamente  nelle  tenebre  del  ga- 
lenismo,  e  dove  tuttavia  inquinata  delle  diaboliche  superstizioni, 
massime  fra  i  tedeschi,  e  dove  infine  raffigurala  in  uiPamalgaina  il 
più  mostruoso  di  chimismo,  e  dvimorismo  il  più  ributtante.  Essa  avea 
necessità  assoluta  d**  una  riforma,  che  la  liberasse  da  tante  calamità, 
e  che  la  ponesse  sulla  buona  strada  del  vero,  su  quella  strada  che 
Galileo  il  primo,  che  Bacone^  e  Newton  successivamente  aveano 
con  tanta  luce  dischiusa.  E  la  riforma  non  guari  lardò,  operala  dal- 
P  ingegno  straordinaiio  di  f  an-Helmont. 

Gio.  Battista  Ban-Helmont  nasceva  da  nobile  famiglia  braban- 
tese,  in  Brusselles  volgente,  il  1577.  Yeniva  per  tempissimo  edu¬ 
cato  ai  filosofici  studi  nella  Università  di  Lovanioi^  e  per  sua  sventuia, 
e  della  scienza  ammaestralo  pure  nelle  arti  magiche,  e  cabalistiche, 
allora  professate  con  santo  intendimento  di  rimbestialire  il  mondo 
dalla  gesuitica  frateria*,  che  di  recente  avea  istituita  Paolo  III  papa 
e  nelle  quali  si  diceva  dottissimo  a  que'’dì  in  Lovanio,  uno  di  quella 
schiera,  per  nome  Wartino  Del-Rio.  Se  non  che  stomacato  il  giovine 
Elmonzio  a  queYìiabolici  studi,  se  ne  offese  e  disgustò  per  modo, 
che  ne  fece  abjura  perfetta^  ma  quel  che  più  monta ,  abjurò  pure 
ogni  fatta  di  filosofia,  e  la  ragione  stessa  delTuorao. 

Cotale  risoluzione,  la  quale  non  era  frutto  sicuramente  di  ma¬ 
turo,  e  riflessivo  intelletto,  lo  portava  dopo  a  credersi  ispirato  dalla 
grazia  di  Dio,  e  a  fondare  ciecamente  le  sue  speranze,  e  le  sue  opi¬ 
nioni  nella  fe_de  cristiana,  elfi  egli  si  sforzava  di  contrapporre  costante¬ 
mente  ai  dettami  della  ragione.  Inalzavasi  quindi  collo  spirito  alla  con- 
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lemplazione  di  Dio.,  e  faceva  de' dialoghi  coiranioia  sua  in  sogno  che 
ripeteva  poscia  svegliato,  e  moderava  le  sue  azioni  sui  precetti  santissi¬ 
mi  registrali  nel  bellissimo  e  utilissimo  libro  di  Tommaso  da  Kempis. 
Dalle  quali  ispirazioni  traeva  poi  quel  fanatico  spirito  la  conoscenza* 
ch'egli  diceva  di  avere  acquistata  dei  secreti  della  natura^  de' quali  det¬ 
tava  la  stoiia,  e  spiegava  i  modi  deli  esistenza  e  della  generazione  di 
lutti  gli  esseri  viventi.  Intluenzato  per  colai  guisa  da  tanta  esaltazione 
facevasi  a  studiare  i  libri  de^greci,  e  de'moderni^  meditava  lungamente 
sul  sistema  delP elvetico  Paracelso,  viaggiava  la  Francia,  e  riialia 
per  conoscervi  i  più  dotti  cultori  delTarte^  e  di  ritorno  a'suoi  penati, 
davasi  intieramente  alle  chimiche  sue  operazioni,  poco,  o  nulla  cu¬ 
randosi  delhesercizio  clinico,  e  scrivea  tutto,  che  gli  passava  per  la 
mente,  comecché  .non  pubblicasse  vivente  alcuna  sua  scrittura.^  e 
uscissero  fuori  invece  soltanto  dopo  la  sua  morte  per  cura  di  suo 
tiglio  Francesco  Mercùrio  Van~IIelmont,  Fd  ecco  in  brevi  cenni 
tracciato  il  carattere  scientifico,  e  morale  di  quell'uomo,  il  quale  per 
mala  ventura  dovea  trattenere  i  progressi  della  scienza,  assoggettan¬ 
dola  ad  un  sistema  non  meno  strano  e  capriccioso  di  quello,  che  era 
stato  poco  prima  ideato  dal  cerretano  svizzero,  e  che  noi  riteniamo 
essere  una  malaugurata  figliazione. 

Da  un  medico,  il  quale  avea  fermamente  abjurata,  non  che  ogni 
maniera  di  filosofare,  la  ragione  medesima,  che  avea  mai  da  attendere 
la  scienza  di  utile,  e  di  vero?  E  però  la  dottrina  MWElmonzio,  co¬ 
munque  valga,  voi  la  trovate  orribilmente  scritta,  senz'ordine,  senza 
alcun  legame  logico*,  vi  sembra  certamente  il  sogno  d'un  infermo,  il 
parlare  d'uno  spiritato,  sprezzatore  imperterrito  d'ogni  greco  filosofare 
egli  solo  si  fa  innanzi,  quale  annunzialore  di  vera  sapienza^  e  a  due 
soli  riduce  tutti  quanti  i  principii  dei  corpi,  e  tutte  quante  le  cause 
degli  esseri;  ^Macqua  cioè,  ed  ix\  fermento.  Il  primo  è  il  principio 
od  elemento  costitutivo,  o  sostanziale;  il  secondo  è  1'  elemento  di¬ 
spositivo,  formale.  Yi  può  essere  più  pazza  idea  di  questa?  Che  se 
voi  lo  richiedete  deH'origirie,  o  della  natura  di  questo  suo  fermento 
egli  vi  risponde,  essere  un  quid  di  creato,  di  formale,  non  già  acci¬ 
dente,  o  sostanza,  ma  corpo  neutro  come  il  fuoco,  la  luce;  dappoiché 
queste  cose  non  fanno  parte  degli  elementi.  E  qui  T  aberraraento 
della  ragione  va  ognora  più  crescendo.  Perocché  egli  dice,  che  tutto 
quanto  esiste  nel  mondo  materiale  può  essere  ridotto  a  questi  tre 
l)rimi  elementi:  terra  -  zolfo  -  mercurio',  fuori  di  questi  non  hannovi 
altri  elementi  materiali;  tali  non  essendo  nè  la  luce.,  nè  il  fuoco 


nè  l'elettrico.  Egli  è  Dio  medesimo  che 


creò  il  fermento  sino  da 


quando  fabbricò  l'universo,  e  lo  sparse  qua  e  colà  per  tutto  il  mon¬ 
do,  aflìnchè  eccitasse,  e  precedesse  le  sementi  riproduttrici  de' corpi 
viventi.  Di  questi  fermenti  poi  hannovi  qualità,  e  maniere  diverse* 
ma  tutti  abbisognano  MWacqua,  per  preparare,  ciascuno,  la  propria 
semenza,  e  dare  quindi  origine  ai  corpi.  Nell'interno  dell'economia 
animale  esistono  pure  de'fermenti  speciali,  che  operano  prodotti  di¬ 
versi;  in  fondo  allo  stomaco  havvi  un  fermento  acido,  il  quale  sarebbe 
da  tanto  da  dissolvere  lo  stomaco,  se  non  avesse  sostanze  estranee 
a  poteivi  opeiai  sopra.  Putte  le  parti  costituenti  il  corpo  animale 
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sono  fornite  di  qualcuno  di  questi  fermenti,  i  quali  producono  in 
esse  delle  trasmutazioni,  ossia  digestioni^  sia  nello  stato  sano,  sia 
nel  morboso.  Ed  ecco  a  un  di  presso  tutti  questi  speciali  fermenti 
sostituiti  alle  forze  occulte  già  ammesse  da  Galeno^  e  da  molte  an¬ 
tiche  scuole.  Ma  tutti  cjuesti  fermenti  non  ponilo  operare  nulla  di 
per  se  stessq  essi  sono  costantemente  subordinati  alP imperio  asso¬ 
luto  àeW Ài'cfieo^  il  (piale  abita  in  fondo  allo  stomaco,  ed  è  attivo 
e  vitale.  Questa  parola  greca,  che  deriva  da  kpyjh,  suona  principio,  po¬ 
tere,  autorità,  cominciamento,  e  simili;,  risponde  a  un  dipresso  al- 
V  Inipet  uni  file  iens  di  1  ppoci'cite  ed  è  considerato  Elnionzio  quan¬ 
do  come  corpo  materiale,  e  quando  come  un  ente  semplice,  spiri¬ 
tuale.  Esso  dopo  lo  stomaco  signoreggia  la  milza*,  anzi  questi  due 
visceri  esercitano  il  duumvirato  nel  corpo,  e  l'uno  senza  Taltro  non 
può  agire.  Egli  è  poi  sommamente  ridicolo  il  vedere  questo  fanatico 
entusiasta  descrivere  Torigine,  e  la  maniera  diversa  delle  malattie 
da  lui  confinate  tutte  quante  ne" patimenti  lìeWArcheo.  La  collera, 
Timpazienza,  lo  sdegno  furibondo,  la  noja,  il  dolore,  e  mille  altre 
emozioni  proprie  delTanimo^  sono  la  causa  precipua,  e  suprema  delle 
malattie,  perchè  appunto  a  queste  emozioni  VArcheo  soggiace  suo 
malgrado.  Questa  collera  però,  o  furore,  a  cui  si  lascia  andare,  non 
si  svolge  che  nelle  malattie  acute,  mentre  nelle  croniche  VArcheo 
appare  per  contrario  ozioso,  torpido,  debole,  negligente.  La  località 
medesima  delle  alfezioni  morbose  non  da  altro  dipende,  che  da  un"  av¬ 
versione,  o  ripugnanza  propria  deVC Arcìieo  stesso,  il  quale  caccia  così 
il  suo  fermento  dallo  stomaco  ad  altre  parti  del  corpo.  Così  da  delirio 
in  delirio  procedendo  imperturbabilmente  arriva  Elmonzio  a  creare  la 
sua  mostruosa  dottrina,  nella  quale  non  vi  ha  peccato  il  più  grave,  e 
contro  alla  ragione,  e  contro  al  buon  senso,  che  in  essa  non  abbia 
luogo.  Yeramente  a  tenerlo  in  questi  aberramenti  concorse  potente- 
mente  (juelio  spirito  eminentemente  religioso,  o  a" meglio  dire  super¬ 
stizioso,  onde  fu  invaso  sino  da"sLioi  prim"anni.  Spirito  tale,  che  gli 
faceva  vedere  ne''greci  medici  antichi  nienraltro,  che  dei  pagani,  i 
quali  aveano  scritto  sotto  alla  diabolica  influenza,  e  che  perciò  qual 
opera  del  demonio  deblflessere  riguardata  tutta  la  greca  medicina, 
dalla  quale  non  è  a  temere,  che  pericoli,  e  mali.  Fa  veramente  com¬ 
passione  il  sentire  questo  farnetico  teorizzante  addurre  in  campo  fra 
le  principali  cagioni  delle  singole  malattie  anche  il  peccato  originale 
commesso  dal  „  primo  nostro  padre'^  „  a  cui  poscia  tennero  dietro  le 
idee  morbose  risultanti  dal  contatto.,  o  miscuglio  delle  cause  esterne 
cogli  umori,  oppure  dal  loro  agire  sui  tessuti,  o  sullo  istesso  fei mento 
deir.^;  'cheo.  Il  (|uale  poi  non  ingenera  soltanto  le  malattie  fisiche,  ma 
le  morali  pur  anco.,  comecché  lo  spirito  non  pigliasse  yiaite  a  piimi 
suoi  sdegni,  e  furori.  Così  ben  si  vede,  che  rantica  opinione  della 
passività  della  materia,  e  della  sua  animazione  per  mezzo  d"un  essere 
semplice,  spirituale,  viene  pure  ddW Elmonzio  in  alti  e  foggie  inti()- 
dotta,  comecché  tra  la  materia  del  corpo,  e  Pazione  sovCessa  delPani- 
ma  ponesse  egli  un"altr"anima  materiale,  che  è  appunto  1  Archeo. 
Tenendo  dietro  poi  allo  svoli^imento  particolare  delle  malattie,  come 
delle  infiammazioni,  delle  febbri,  de"catarri  ec.  la  mente  del  più  pa- 
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ziente  leg’g'itorG  si  sniürriscG  in  un  caos  di  assurdi  psicolog^ici^  cd  in 
un  ontologismo  mistico  così  mostruoso  da  non  saperne  più  quasi 
uscire.  Almeno  avesse  introdotte  le  sole  anticaglie  de"  greci,  degli 
arabi,  o  de'secoli  di  mezzo,  a  spiegare  la  genesi  delle  varie  inler- 
mità,  che  così  avrebbesi  durato  poca  pena  a  giudicare  del  valor  "in¬ 
sto,  competente  a  sillatte  sotìsiicberie  .  Ma  i  (ermenti,  e  gli  arebei 
secondarii  regolati  con  supremo  governo  dalTArcbeo  })rincipale;  i  co¬ 
stui  lurori,  e  le  costui  pazzie,  o  indolenze,  alternati  con  altre  pas¬ 
sioni  sue  pro[)rie  costituiscono  coWEìiìloìlzìo  le  cagioni  e  occasio¬ 
nali  ,  e  prossime  delle  varie  infermità.  Le  quali  assurdità  avvilup¬ 
pate  poi  con  un  linguaggio  mistico,  teologico,  scuro,  incomprensibile, 
contradittorio,  accrescono  ognora  più  la  bruttezza  di  un  sistema, 
che  segna  nella  storia  delParte  il  più  alto  grado  d"avvilimento^  e  di 
abeirazif)ne  dello  spirito  umano.  IN'on  giova,  che  ci  dilunghiamo  ad 
esaminale  f  an- Ilei  mont  come  medico  pratico,  dopo  che  lo  abbia¬ 
mo  considerato  come  fisiologo,  e  patologo.  D'altronde  io  Storico 
1  lammatico  ne  parla  con  buoni  documenti:,  e  la  sua  terapeutica  non 
poteva  smentire  le  sue  teorie  lìsio-patologiche  sovrallegate.  Yera- 
mente  egli  non  fu  mai  pratico  osservatore  delle  malattie^  ma  sem¬ 
plicemente  chimico,  e  ontologista  per  la  vita,  con  mente  entusia¬ 
smata,  e  fanatica.  Però  notano  di  lui  che  adoperasse  fra  i  varii  ri- 
medj  minerali,  onde  soleva  far  uso^  più  particolarmente  i  preparati 
antimoniali^  e  mercuriali^  allo  scopo  di  agire  non  solamente  sulla 
mateiia  del  fermento^  ma  di  risvegliare  la  traspirazione  soppressa. 
M.i  insieme  ai  rimedj,  di  cui  la  chimica  farmaceutica  ci  è  ministra, 
avvisava  che  potessero  in  molte  circostanze  inOuire  vantaggiosamente 
pine  ceitune  parole,  che  il  medico  debbe  indirizzare  al  magico  Ar-^ 
clieo^  per  calmarne  lo  sdegno,  ed  attutirne  i  furori!  Affrettiamoci 
adunque  di  conchiudere,  che  la  dottrina  di  Fan-Helmont,  figlia  na- 
tuiale  del  sistema  paracelsiano,  e  progenitori  amendue  òeXY' animismo 
i  Stahl  di  cui  verrà  in  taglio  il  parlare  procedendo,  fu  il  parto  più 


mosti uoso,  che  mai  sorgesse  da  umana  fantasia. 


e  seme  malausu- 


lato  di  turpissimi  errori,  che  si  andarono  poscia  cacciando  nel  campo 
infelicissimo  della  scienza,  e  delTarte.  Che  se  una  tale  dottrina  do- 
vea  annunziare  1  aurora  del  risorgimento  delle  mediche  teorie,  che 
ala  setta  degli  esseri  d" Alessandria  insino  al  secolo  di  Paracelso 
aveano  quasi  affatto  taciuto,  meglio  era,  che  avesse  continuato  la 
unga  notte  degli" ignoranza  a  tenere  oscurate  le  menti  de" medici 
una  gian  parte  d  Europa,  che  agli  antichi  errori  delle  scuole  gre¬ 
che,  ed  arabe,  intorno  alle  quali  eransi  fino  allora  qnasi  esclusiva¬ 
mente  occupate,  non  si  sarebbero  aggiunti  quelli  delle  moderne 
sti  andrei  ie,  non  meno  noce  voli  al  progresso,  e  airingrandimento  del- 
l  arte.  In  quella  vece  Paracelso^  Fan-Helmont^  e  Stahl^  questa 
tiiade  fatale,  ebbero  tale,  e  tanta  influenza  sulla  medicina  di  Ger¬ 
mania,  di  Francia,  e  d"Inghil terra,  che  ne  la  imbrattarono  orrenda¬ 
mente^  e  le  tolsero  quasi  del  tutto  di  vedere  quella  luce  sfavillan¬ 
tissima,  che  sola  potea  rinvigorirne,  e  sorreggerne  i  passi,  la  mercè 
ì  ^V^*^** Italia  specialmente  andava  man  mano  ottenendo 
a  isica  animale,  cagione  suprema  di  quella  vasta  riforma,  che  do- 
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Tea  colpire  la  scienza  un  secolo  mezzo  piu  lardi.  E  per  maggiore 
sventura  le  macchie  improntale  suiriutero  corpo  di  essa  da  que 
triplice  sistema  ora  rammentato  furono  così  gravi,  e  profonde,  e  ie 
la  filosofia  sperimentale  quasi  ])er  un  momento  dispeiò  dal  potei  e 
cancellare.  Buon  per  noi.  che  Tltalia  non  fu  corriva  tanto  ^ 
utopie,  e  a  quelle  vergogne*  perchè  altrimenti  essa  non  ^  Po¬ 

tuto  tenersi  in  quella  supremazia  di  dominio,  che  niun  altia  na¬ 
zione  ebbe  mai,  nè  forse  avrà,  in  medicina. 
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lima  della  metà  del  passalo  secolo  gli  urli  delle  opinioni^ 
e  le  lotte  sostenute  dalle  tante  fazioni^  che  la  medicina 
aveano  sino  a  quelP  epoca  barbaramente  tiranneggiata ,  miravano  a 
ciò  pi incipal mente,  di  stabilire  cioè  quel  supremo  principio  regolatore, 
intorno  a  cui  si  avvincolano,  e  si  aggruppano  tutti  quanti  i  fenomeni, 
e  1  latti  della  vita  sana,  e  morbosa.  E  a  questo  scopo,  a  cui  si  voi- 
seio  mai  sempre  tutte  le  scuole,  furono  varie  le  strade,  e  bene  spesso 
opposte,  che  queste  percorsero  per  arrivarvi.  E  tutte  gridavano  dopo 
lungo  aiiabattarsi,  e  girovagare,  di  aver  toccata,  ciascuna  dal  canto 
suo,  la  prefissa  meta,  non  osservando  le  oblique  vie  da  quasi  tutti 
percorse,  comecché  una  sola  ne  esistesse,  e  diretta,  e  sem[)lice,  quale 
si  è  quella,  che  trae  immediatamente  al  vero.  Però  i  vantati  trionfi, 
e  le  cantale  vittorie  svanivano  più  o  men  presto,  allora  quando  la 
ragione  severa  accompagnata  dalla  nuda  esperienza  si  faceva  a  ribat¬ 
tere  Io  stesso  sentiere,  e  rre  osservava  i  continui  disviamenti,  e  le 
tortuosità  senza  numero,  e  gP  inciampi  pericolosi  ad  ogni  muover  di 
passo.  Ora  chi  crederebbe  mai,  che  quello,  a  cui  si  viddero  insuffi¬ 
cienti  gli  sforzi  di  tante  sette,  di  tante  dottrine,  V  una  dopo  V  altra 
comparse  sulla  scena  e  governare  Parte  medicatrice,  venisse  imma¬ 
ginato  possibile  a  conseguirsi,  percorrendo  tutte  in  una  volta  quelle 
vane,  e  bene  spesso  opposte  strade,  e  assaltando,  per  così  dire,  da, 
molti  Iati  la^  rocca  inespugnabile  del  vero?  Eppure  ella  è  cosi^  e  quel 
portentoso  ingegno  di  Ermanno  ljoerhaa<^^e  ^  primo  luminare  della 
medicina  d  Europa  nel  passato  secolo,  fu  da  tanto,  da  concepirne 
iiori  solamente  1  idea,  ma  da  metterla  ad  eseguimento.  Fino  al  com¬ 
parir  suo  V' ecclettismo  ^  questo  metodo  di  filosofare  erroneo,  ed  in- 
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sufficiente,  non  avea  fatto  fortuna  alcuna  in  medicina,  quando  pur 
vollero  taluni  introdurvelo,  speranzosi  di  ottima  riescila.  Ma  per  av¬ 
ventura  non  erasi  potuto  olteneie  tutto  quanto  pur  si  desiderava , 
non  tanto  in  forza  della  fallace  via  scelta  a  questo  uopo,  quanto  an¬ 
che  per  difetto  di  chi  sapesse  percorrerla  con  tanto  coraggio,  e  dot¬ 
trina  da  adunare  in  se  tutta  la  scienza  medica  del  passato,  e  tutto 
quanto  il  sapere  delTetà  presente.  E  però  niun  intelletto  mostrò  mai 
in'  se  solo  ragunato  tanto,  e  così  vasto  sapere,  quanto  quello  del 
Boei'haa^ev  e  ninno  più  di  lui  realizzò  veramente  T  ecclettismo  per- 
sonilicato  in  medicina.  ]Noi,  osservando  quel  dottissimo  ingegno,  pos¬ 
siamo  dire,  che  tutte  le  antiche,  e  moderne  dottrine^  le  quali  aveano 
maggiormente  attirati  gli  sguardi  della  generalità,  runa  dopo  Fnltra, 
si  unissero  insieme,  quasi  congiurate,  per  tentare  T  ultimo  sforzo 
loro,  onde  così  unite  far  breccia  sullo  spirito  de*’ coltivatori ,  ed  al¬ 
lontanare  così  unite  quel  colpo  fatale,  che  la  riforma,  la  quale  s'^an- 
dava  preparando  universalmente  in  un  secolo  di  tanti  sconvolgimenti 
pure  in  medicina,  stava  loro  preparando.  Nè  vi  voleva  meno  della 
dottrina  accumulata  di  Boerhaave  per  trattenere  il  più  possibilmente 
P  ultimo  crollo,  ond'^  erano  minacciate  così  dappresso  le  antiche,  e 
moderne  teorie,  di  cui  la  medicina  avea  tanto  abusato  lino  alloro.  11 
perchè  dovette  la  lilosolìa  sperimentale,  che  pur  dove  a  soggiogare  an¬ 
che  il  boerhaaviano  sistema,  avvegnaché  seducente,  lottare  per  ben 
quaranf’ anni  dopo,  prima  di  vederlo  compiutamente  annichilato.  Il 
pneurna  degli  antichi  P  umorismo^  la  chimica^  la  nnfccanica^  T  ew- 
pirismo^  che  si  erano  ne‘’secoli  antecedenti  disputato  l’uno  colPaltro 
il  terreno,  ed  aveano  tenuto  ciascuno  più  o  meno  lungamente  il  su¬ 
premo  dominio  dell’ arte,  doveano  darsi  la  mano,  e  prestarsi  ciascuno 
alla  fabbrica  del  grande  edifìcio  boerhaaviano,  quasi  associati  fra  loro 
per  conseguire  quel  posto,  a  cui  gli  sforzi  iudividuali  di  ognuno  di 
questi  sistemi  eransi  trovati  insufficienti.  Se  non  che,  per  mostrare 
con  quale  progressione  intellettuale  di  idee ,  di  ragionamenti  di  os¬ 
servazioni,  e  di  fatti  giugnesse  il  professore  di  Leida  a  comporre  una 
così  vasta,  e  intricata  tela,  giova  lo  es[)orre  succintamente  i  tratti 
più  singolari*  e  caratteristici  del  suo  ingegno,  per  discendere  poscia 
a  quelli  non  meno  vivaci  del  suo  sistema. 

L’  ultimo  dì  del  i668  era  il  primo  di  vita  per  Ermanno  Boe- 
rliaa^^e^  che  veniva  alla  luce  in  Yoorhout,  picciolo  borgo  non  molto 
discosto  da  Leida  :  ed  eragli  padre  un  ministro  ecclesiastico  della 
chiesa  protestante,  reggitore  del  borgo  stesso,  dottissimo  nelle  lingue 
orientali,  e  moderne;  il  quale  pensava  per  tempissimo  ad  educare 
ulilmente,  e  sodamente  quel  suo  fìgliuolo.  Nè  le  speranze  dell’amo¬ 
roso  padre  venivano  deluse^  poiché  sortito  dalla  natura  ingegno  pron¬ 
to,  e  perspicace,  e  memoria  vastissima,  il  giovinetto  Ermanno^  co¬ 
mecché  toccasse  appena  gli  undici  anni,  mostravasi  già  versatissimo 
nel  greco,  e  nel  latino.  Volse  1’  animo  allo  studio  della  medicina^  e 
dicono  i  più  recenti  suoi  biografi,  che  una  tale  inclinazione  dell" ani¬ 
mo  suo  a  questa  scienza  venisse  in  lui  risvegliata  dalla  necessità,  in 
che  si  fu  per  ben  sette  anni  di  doversi  curare  da  un  ulcere  ad  una 
gamba,  venutogli  non  si  sa  bene  il  perchè.  E  tanto  ])sù  poi  è  mera- 
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■vigliosa  ({uesta  circostanza^  in  cjuanto  che  sebbene  trovasse  inani  af¬ 
fatto  tutti  i  mezzi  deir  arte  per  quella  piaga,  guaritagli,  cessato  da 
ogni  medicatura,  e  limitatosi  a  sole  aspersioni  di  orina  con  sale,  pure 
Ja  tendenza  agli  studi  medici  crasi  in  lui  tenuta  ferma.  Il  perche 
corrente  r  anno  i68a  veniva  dal  padre  suo  inviato  a  Leida  onde 
proseguire  gP  incominciati  studi.  Povero  qual  egli  era  di  fortune  di¬ 
venne  ancor  più  povero  per  la  sventura,  onde  venne  poco  dopo  col¬ 
pito,  colla  morte  del  jiadre.  Ma  la  caritatevole  amicizia  che  non  è  mai 
spenta  in  sulla  terra,  comecché  rara  vi  si  riscontri,  soccorse  biso¬ 
gni  suoi  sì,  clPegli  potè  più  addentro  mettersi  nello  studio  delle  lin¬ 
gue  classiche,  ed  orientali,  e  farsene  dottissimo,  e  profondo  conosci¬ 
tore.  Alle  quali  cognizioni  aggiugneva  pur  anche  quelle  della  storia 
sacia,  e  prolana,  e  della  lilosolìa,  delle  cui  dottrine  antiche  e  nuove 
mettevasi ,  comecché  giovanissimo  ,  in  t)ieno  possesso  .  Ma  nel  1687 
volgeva  la  mente  alio  studio  delle  matematiche*  studio  che  divenne 
in  lui  piediletto  e  tale,  che  ebbe  una  prevalenza  rimarchevole  sullo 
imnieiiso^  cumulo  delle  altre  sue  cognizioni,  e  influì  notabilmente  a 
dirigere  in  modo  particolare  le  stesse  sue  dottrine  mediche.  ]>è  avea 
ancora  compito  il  quarto  lustro  di  età,  che  sotto  alla  presidenza  di 
Genovio^  precettor  suo  di  greco  idioma,  disse  pubblicamente  un  di¬ 
scorso  accademico,  col  quale  intese  di  dimostrare,  come  il  grande 
oratore  di  Roma  avesse  con  sodi,  e  indestruttibili  argomenti  Confu¬ 
tate  le  opinioni  di  Epicuro  intorno  al  bene  supremo.  Nel  quale  ra¬ 
gionamento  pose  tanta  energia  di  ragioni,  e  impugnò  così  valorosa¬ 
mente  le  stesse  dottrine  dello  Spinoza,,  che  la  città  di  Leida  decretò 
di  premiarne  Fautore  con  una  medaglia  d'auro.  Di  quali,  e  quante 
speranze  avvenire  non  era  foriero  quel  solennissimo  trionfo  pel  gio¬ 
vine  Boerhaa^el  Un  anno  appresso,  cioè  nel  1689  otteneva  laurea 
filosofale,  e  in  quella  solenne  circostanza  lesse  un  secondo  discorso, 
non^  meno  meraviglioso  del  primo  ,  in  cui  pigliava  a  provare  la  ne¬ 
cessità  di  distingueie  lo  spirito  dal  corpo  nella  contemplazione  dei 
fenomi  vitali. 

Con  così  belle  speranze  proseguiva  nella  carriera  teologica  il 
Boerhaai^ye^  non  tanto  per  trovare  un  mezzo,  con  che  più  sollecita¬ 
mente  provvedere  alla  misera  /ortuna  sua;  quanto  eziandio  per  obbe¬ 
dite  air  estrema  volontà  del  padre  suo.  Ma  le  imperiose  circostanze 
del  povero  suo  stato  lo  forzavano  a  dare  delle  lezioni  particolari  di 
matematiche,  onde  mercarsi  il  pane  della  sussistenza;  e  chi  sa  quanto 
avrebbe  dovuto  rimanersi  in  quella  misera  situazione,  se  la  città  di 
Leida  non  fosse  venuta  al  partilo  di  delegargli  la  campilazione  del 
catalogo  per  la  biblioteca  del  celebre  B ossio,^  comprala  allora  dalla 
stessa  città.  Fu  in  quel  torno,  che  il  giovine  Boerhaac>e,^  già  ricco  di 
tanto  sapeie,  s  apjjigliò  al  partito  di  studiare  pur  medicina;  ed  allora 
toccava  i  2.2.  anni  di  età.  E  chi  avrebbe  in  quel  momento  potuto  vati¬ 
cinare,  che  colui,  il  quale,  non  ne^  primi  anni  suoi,  ma  dopo  quasi 
compiuta  un’’  altra  carriera  di  diversi  studi,  s’’  accingeva  a  divenir 
medico,  dovesse  primeggiare  fra  tutti  i  medici  d’Europa,  ed  influire 
cotanto  sui  destini  dell’arte  col  suo  sistema?  Ma  (piel  che  più  fa  me- 
lavigliare  ognuno  si  è  la  insufficienza  de’  studi  medici  da  lui  fatti , 
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dappoiché  unico  suo  maestro  e  duce,  fu  il  Drelincourt^  il  quale  per 
soprapiù  poteva  dargli  ben  poche  lezioni.  Di  guisa  che  il  giovane 
Boevhaa<^e  fu  costretto  si  può  dire  ad  apprendere  medicina  tutta  da 
se,  studiandola  sui  libri,  e  meditando  sulla  storia.  Kulladimeno  que¬ 
sta  povertà  di  studi  elementari  non  rimase  senza  sinistra  influenza 
sulla  dottrina  medica,  onde  dovea  poscia  comparire  antesignano.  Pe¬ 
rocché  la  penuria  delle  cognizioni  anatomiche,  delle  quali  poche  avea 
cavate  dai  trattati  elementari  di  Fesalio^  di  Bartolino^  e  di  qualche 
altri ,  e  non  già  dalle  dissezioni  dei  cadaveri  s’’  intravede  pur  oggi , 
discorrendo  le  sue  teorie  ,  e  non  fu  senza  danno  ai  progressi  della 
scienza  e  deir  arte. 

Di  vero,  avvegnaché  tenesse  dietro  alle  sezioni  dei  cadaveri,  che 
andava  notomizzando  Nuck-^  pure,  esaminando  le  opere  sue,  ben  si 
conosce,  conr  egli  seguisse  ciecamente  per  questa  parte  gP  insegna- 
menti  di  Riiiscliio’^  e  come  il  saper  suo  da  questo  lato  scapiti  assai 
in  camparazione  di  quello,  che  addimostra  in  ogni  altro  ramo  di  me¬ 
dica  scienza.  Nuli  adimeno,  se  anche  non  fu  molto  addentro  negli  ar¬ 
cani  della  tìsica  animale,  fu  però  tanto  avveduto  da  studiare  questa 
ne"  rapporti  che  essa  tiene  colle  leggi  della  tìsica  generale,  e  della 
meccanica:  di  notarne  la  importanza,  e  la  moltiplicità  dei  vincoli, 
prevalendosi  per  la  esattezza  delle  induzioni,  e  del  linguaggio  delle 
cognizioni  sue  nelle  matematiche,  le  quali  tanto  informano  utilmente 
la  ragione  ad  un  parlare  giusto  e  misurato.  Di  che  abbiamo  una  prova 
non  dubbia  nelP  influenza ,  che  spiegò  questa  sua  maniera  di  studi 
sui  più  grandi  anatomici  del  secolo  suo,  tali  che  Morgagni,  Santo-- 
rini,^  Albino,^  Finslow.,  e  tanti  altri,  i  quali  si  diedero  a  studiare  più 
da[>presso  le  forme,  e  le  meccaniche  attinenze  degli  organi  animali, 
come  bene  si  può  conoscere  discorrendo  le  loro  opere. 

Arricchita,  che  egli  ebbe  la  mente  sua  di  tutte  queste  prelimi¬ 
nari  dottrine,  diedesi  pel  restante  a  leggere,  e  meditare  su  quanto 
aveanci  trasmesso  colle  loro  opere  gli  antichi  maestri  dell"  arte:  su 
quanto  aveanvi  aggiunto  i  moderni ,  scorrendo  e  questi  e  quelli  in 
ordine  di  tempo,  e  risalendo  dal  secol  suo  a  quello  del  vecchio  di 
Coo,  pel  quale  prese  amore,  e  stima  cotanta  da  anteporlo  a  maestro 
assoluto  nell"  arte^  ma  queiramore  e  quella  stima  scaddero  poscia  in 
lui,  dappoiché  coll"  ingegno  suo  ebbe  fabbricato  un  sistema  di  medi¬ 
cina,  il  quale  d'  ippocratico  non  avea  pur  1"  ombra.  S"  appiglio  poscia 
agli  studi  della  botanica,,  e  della  chimica,,  ed  in  amendue  questi  rami 
di  storia  naturale  colse  allori  non  perituri. 

Con  tanta  dovizie  di  sapienza  si  faceva  egli  ricevere  ad  Harden- 
wick  fra  i  dottori  di  medicina,  volgente  il  itìqS;  nella  quale  solenne 
circostanza  leggeva  un  discorso  inaugurale  intorno  alla  utilità  di 
esplorare  le  sostanze  escrementizie  degli  in  fé  inni ,,  qual  segno,  o 
sintomo  di  molta  luce  nelle  diagnosi  delle  malattie.  Dopo  di  che  era 
reduce  in  Leida,  dove  la  macra  invidia,  che  mai  non  posa,  Io  colpi¬ 
va  con  nera  calunnia  di  eresia  per  modo,  ch"eg]i,  disgustato  del  suo 
ministero  ecclesiastico,  abbandonoìlo  affatto,  per  appigliarsi  intiera¬ 
mente  all" esercizio  della  medicina.  Nel  lyoi  quando  la  scuola  di  Leida 
accordavagli  un  posto  di  ripetitore  alla  cattedra  di  medicina  teorica 
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sosleiiula  (]al  maestro  suo  Brelincoiirt^  faceva  sentire  un  suo  discorso 
iiilorno  alla  necessità  di  attingere  dalle  fonti  ippocratiche  le  migliori 
verità  delParte:,  e  fu  discorso  grandemente  lodalo,  dove  il  ragionar 
suo  dal  noto  all^ignoto  a})[)are  con  molto  aitiiicio  maneggiato,  e  dove 
r^enlusiasmo  suo  per  Ippocrale  trascende  i  contini  delTequo.  Comin¬ 
cia  da  queir  epoca  la  celebrità,  alla  quale  sali  poco  dopo  il  Boerìiaa- 
v’c,  e  per  cui  venne  acclamato  il  primo  „  maestro  di  coLor  che  san¬ 
no  „  giacche  da  tutte  parli  d^Eurot)a  si  accorreva  ad  ascoltarlo.  INon 
accolse  l\onorevole  invito,  che  nel  i^oS  facevagli  T  accademia  di 
Grouinga,  che  lo  desiderava  a  se  ^  e  preferì  starsene  in  patria,  nella 
sua  cara  Leida,  comecché  non  fosse  pur  anco  professore  titolato.  tXel- 
r  anno  medesimo  dava  pure  lezioni  pubbliche  di  medicina  pratica,  e 
di  chimica,  annunziandosi  con  un  discorso,  nel  quale  incominciava  a 
disertare  la  bandiera  ippocratica  e  a  mettere  innanzi  i  primi  rudi¬ 
menti  di  quel  sistema,  che  poi  dovea  sviluppare  ])iù  tardi. 

Incredibile  si  fu  la  universale  ammirazione  per  quel  discorso, 
ch'^egli  intitolava:  „  De  uso  ratiocinii  mechanici  in  medicina  „  ma 
crebbe  ancora  più  allora  quando  ebbe  pubblicate  le  sue  „  Istitutio- 
„  nes  medicea  in  usus  annua;  eocercitationis  domesticos  „  susseguite 
])Oscia  dagli  „  Aphorismi  de  cognoscendi s^  et  ciirandis  morhis  in 
„  usLim  doctrince  medicina  „  le  quali  opere  possono  dirsi  il  testo 
di  quelle  lezioni.,  che  egli  dettava  pubblicamente,  quando  riJniver- 
sità  di  Leida,  conosciuto  finalmente  reminenlissimo  ingegno  suo,  lo 
ebbe  chiamato  a  sedere  fra  i  professori  stipendiati.  Da  queste  opere 
conviene  principalmente  giudicarlo:  poiché  in  queste  acchiuse  tutta 
quella  dottrina,  che  lo  fece  salutare  universalnmnfe  per  primo  me¬ 
dico  di  Europa.  Osserviamo  oggi,  a  più  di  un  secolo  di  distanza,  se 
veramente  poteva  dirsi  tale,  e  se  il  sistema  chimico-meccanico-umo- 
rale  da  lui  architettato  con  tanta  sapienza  reggesse  veramente  alla 
])rov'a  dei  fatti. 

Chi  si  la  ad  esaminare  la  teoria  boerhaaviana,  e  a  sminuzzarla  in 
tutte  sue  parti,  se  non  vi  scorge  dentro  nudamente  espresso  il  lin¬ 
guaggio  stesso  delPanlica  scuola  melodica,  e  de'galenici,  vi  trova  però 
a  un  dipresso  le  stesse  opinioni,  e  messe  in  campo  quasi  le  mede¬ 
sime  idee.  Perocché  nel  ridurre  a  tre  soli  fondamentalmente  gli  stali 
morbosi  deireconomia  vitale,  che  é  a  dire  a  secchezza^  o  contra¬ 
zione  forse,  e  rilassamento  di  fibra,  e  a  movimento  cresciuto  di  cir¬ 
colo  sanguigno  non  si  discosta  gran  che  dalle  quattro  diatesi^  o  di¬ 
sposizioni  morbose  ammesse  già  dal  Pergameno;  dappoiché  alla  de¬ 
bolezza,  o  rilassamento  fibroso  risponde  il  costui  ten)|(eramento  lin¬ 
fatico,  o  pituitoso-  alla  contrazione,  o  rigidità  delle  fibre  il  melanco- 
lico,  e  bilioso*,  e  al  movimento  aumentato  della  circolazione  il  tempera¬ 
mento  sanguigno.  Se  non  che  rumorisnio  boei  haaviano,  che  pur  serba 
ragione  integrante  ai  tre  fondi  morbosi  sovrallegati*  non  é  lo  stesso 
umorismo  delPantica  scuola  galenica:  ma  é  quello  del  secolo  suo,  quale 
cioè  Io  aveano  modificato  gli  avanzamenti  della  chimica,  e  della  mec¬ 
canica  nel  secolo  antecedente.  Il  perchè  da  questo  lato  la  sua  teoria 
sembrerebbe  in  apparenza  diversa  dalla  galenica,  comecché  in  fondo 
vi  si  accosti  per  più  strade  Di  vero  allora  quando  la  fibra  animale  é 
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infiacchilo,  o  rilassala  per  le  cagioni  esterne,  anche  i  fiuidi  animali 
si  mostrano  troppo  acquosi,  o  viscidi,  più  lenti  al  circolo,  e  stagnanti 
qua  e  colà,  sicché  ne  vengono  tumefazioni,  Tersamenli,  cacochimie, 
e  cachessie,  poco  diverse  da  quelle  di  Galeno.  Quindi  la  prima 
indicazione  terapeutica  si  è  di  soccorrere  a  tanto  snervamento  di 
forze,  ritornando  alle  fibre  rilassate  la  perduta  tonicità.  Così  allora 
quando  prevale  una  soverchia  rigidezza,  e  tensione  nelle  medesime, 
il  circolo  umorale  non  potendo  efi'elluarsi  molto  liberamente  avviene 
che  il  sangue  particolarmente  col  solfermarsi  in  luoghi  non  soliti,  o[»pu- 
re  col  distendere  soverchio  le  pareti  dei  vasi,  o  si  coauguli  localmen¬ 
te,  o  ne  erompa  per  via  di  emorragie,  giacché  il  cuore  continuamente 
si  sforza  per  superare  ogni  fatta  di  impedimenti  alla  circolazione  del 
sangue.  E  però  in  questa  categoria  di  aifezioni  morbose  urge  indi¬ 
spensabilmente  la  necessità  di  trattarle  con  un  regime  dietetico  umet¬ 
tante,  ammolliente,  proprio  insorama  a  scemare  quella  sovert  Ina  du¬ 
rezza,  e  tensione  fibrosa,  cagione  precipua  e  fondamentale  di  lutti 
quelli  sconcerti. 

A  cagione  di  incremento  nel  circolo  sanguigno  Boerhaae>e  ri¬ 
duce  tutte  quante  le  malattie  infiammatorie,  e  la  teoria  della  infiam¬ 
mazione,  alla  quale  fanno  precipuo  fondamenlo  le  osservazioni  mi¬ 
croscopiche  sui  tessuti  infiammati.  Pel  troppo  agitato  movimento  del 
sangue  i  globetti  di  questo  o  si  moltiplicano  soverchiamente,  oppure 
ingrossano,  od  anche  impiccioliscono,  talché  rumore  sanguigno  così 
battuto,  e  agitalo  o  si  sofi’erma  nelle  parti,  oppure  sà'ntrude  in  luo¬ 
ghi  non  propri!,  e  dove  prima  non  sembrava  ammissibile,  ingenerando 
congestioni,  turgori,  ostacoli  insomma  alla  circolazione,  per  cui  il 
movimento  del  cuore  si  osserva  raddoppiarsi  più  e  più,  onde  vincere 
(juegli  impedimenti.  E  il  sangue  per  questa  maniera  commosso  muta 
la  sua  crasi,  si  rende  più  acre,  più  salato,  più  acido,  oppure  alcalino, 
od  anche  si  cangia  in  umore  purulento,  tailrido,  icoroso^  ciò  che  si 
appalesa  nelle  suppurazioni,  e  nelle  cangrene,  ne'’ scirri,  ed  in  altre 
morbose  affezioni.  E  però  a  sifi’alta  maniera  di  alterazioni  vuoisi  con¬ 
trapporre  un  metodo  curativò  antiflogistico  rinfrescativo,  acquoso^  ed 
è  questo  il  lato  migliore  della  teoria  boeraaviana,  per  cui  tanto  grido 
levò  di  se,  e  tanti  seguaci  ebbe  di  poi.  Ma  indipendentemente  dalle 
tre  sovrall^gate  condizioni  morbose  Boerìiaaoe  ammette  eziandio 
delle  discrasie  umorali  primitive,  senza  essere  collegate  in  origine 
ad  alterazioni  negli  organi  fra  le  quali  poneva  uno  stato  di  crudità.^ 
o  di  imperfetta  elaborazione,  per  cui  gli  umori  si  fanno  glutinosi , 
grassi,  acidi,  acrimoniosi:,  come  pure  uno  stato  glutinoso.,  i  cui  ele¬ 
menti  sostanziali  sono  forniti  dal  nutrimento  di  vegetabili  farinosi, 
crudi,  austeri,  e  per  cui  succede  una  perdita  più  o  meno  sensibile 
di  parli  fluide,  una  deficienza  di  sangue,  e  lo  scemameli !o  eli  moto 
in  tutte  le  funzioni,  ed  organi  della  vita.  Finalmente  ammetteva  pure 
una  prevalenza  alcalina  negli  umori  medesimi,  somministrata  per  lo 
più  dalla  ingestione  alimentare  di  carni,  e  di  sostanze  azotate,  le 
quali  soggiacciono  poscia  a  fermentazioni,  e  decomposizioni  chimi¬ 
che  neir interno  deireconomta,  e  danno  luogo  ad  affezioni  morbose 
di  varia  forma.  Il  sangue  poi,  o  deficiente,  o  sovrabl  ondante,  come 
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nella  pletorica  costituzione,  accagiona  esso  pure  malattie  diverse, 
oltre  quelle,  che  provengono  e  dalla  sud.  fermentazione,  e  ben  anche 
dalla  sua  putrefazione .  JLa  pletora  generalnieiite  riconosce  per  sua 
prima  causa  la  soverchia  velocità,  e  rarefazione  del  sangue,  d'onde 
proviene  poi  Teccessivo  calore,  il  distendimento  de'vasi,  Talterata  se¬ 
crezione,  la  compressione  delle  vene,  e.  de'  linlalici,  quindi  rinfiam- 
mazione,  la  rottura  dei  vasi,  la  suppurazione,  la  gangrena,  e  la  morte. 
In  questa  maniera  si  vede  chiaramente,  che  il  professore  di  Leida 
siipponeK^a  delle  alterazioni  primliwe  negli  umori,  e  nel  sangue 
particolarmente^  che  nella  inliammazione  credee>a  il  sangue  stesso 
non  già  più  animalizzato,  o  fibrinoso,  che  nello  stato  sano,  ma  più 
rarefatto  solamente,  e  più  veloce  nel  suo  movimento^  e 
pure,  che  nel  processo  infiammatorio  allora  quando  la  malattia  tra¬ 
scorre  a  qualche  esito,  o  di  suppurazione,^  o  di  gangrena  si  doves¬ 
sero  rompere  i  vasi,  e  fossero  questi  due  prodotti,  e  specialmente 
1  ultimo,  immediati  suoi  risultamenti.  Ora  passiamo  ad  esaminare  i 
pensamenti  suoi  relativi  alle  malattie,  che  egli  chiamava  composte,, 
giacché  le  ricordate  finora  le  diceva  semplici .  Fra  le  composte  an¬ 
noverava  principalmente  le  ostruzioni,^  e  le  piaghe.  Le  prime  rife¬ 
riva  ad  un  eccesso  nella  massa  de'fluidi,  per  cui  le  parti  solide  ri¬ 
mangono  compresse,  stirate,  tormentate  in  varia  guisa.  Qui,  giovan¬ 
dosi  delle  immense  sue  cognizioni  nella  meccanica,  e  nelTidraulica 
si  dilunga  con  molto  ingegno  nel  tracciare  tutte  le  possibili  maniere 
di  compressione,  e  di  stiramento  operato  dai  liquidi  stivati,  e  so- 
prahbondanti  in  certune  cavità,  o  tessuti  dell'economia  animale*,  e 
come  in  seguito  a  tale  pressione,  che  si  può  operare  in  diversissime 
guise  ne  succeda  bene  spesso  la  flogosi,  comecché  secondaria,  e  gli 
edemi  delle  parti,  e  i  tormenti,  e  gli  spasimi  d'ogni  maniera.  A  que¬ 
sta  categoria  di  ostruzioni  contrappone  egli  un  metodo  curativo,  il 
quale  principalmente  consiste  nel  togliere,  fin  dove,  e  quando  fallibil 
sia,  la  causa  prossima  mantenitrice  dell'ostruzione;  poscia  nelTimpiego 
di  una  folla  di  agenti,  da  variarsi  secondo  i  casi,  quali  sarebbero  gli 
attenuanti,,  i  detersivi,,  i  risolventi,,  i  rilassanti,,  ed  altri  ancora. 
Cosi  intorno  alle  piaghe,  ed  alle  ferite  mostrasi  non  meno  efìicace,  e 
persuadente  la  di  lui  dottrina;  dappoiché  non  omette  di  considerare 
alcuno  di  quegli  accidenti  morbosi,  e  di  quegli  efletti,  onde  sono 
bene  spesso  sorgente  le  varie  piaghe,  o  soluzioni  di  continuo,  che 
avvengono  ne'diversi  tessuti,  ma  il  metodo  curativo,  che  esso  pro¬ 
pone  la  cede  per  questa  parte  moltissimo  a  quello,  onde  oggi  si 
vale  la  moderna  chirurgia,  ricca  di  tanti  fatti,  e  di  tante  osservazioni, 
che  nulla  più.  Il  perché  non  ne  faremo  verbo  più  di  cosi.  E  questo 
è  quanto  alla  patologia  generale  boerhaaviana .  Rimane  ora  a  dire 
alcun  che  della  speciale,  e  noi  neH'iotendimento  di  esporre  brieve¬ 
mente  anche  per  questa  parte  le  sue  opinioni,  facciamo  cominciamento 
da  quelle,  ch'egli  predicava  intorno  alla  febbre  considerata  nel  suo 
più  generico  significato. 

Boerhaave  non  si  perde  già  a  definire  la  parola  febbre',  e  come 
lo  avrebbe  potuto  egli,  se  anche  i  medici  d" oggidì  non  s'intendono 
per  nulla  sulla  definizione  esalta  di  questa  parola  ?  Egli  invece  ceix^a 
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di  descrivere  quello  stalo,  che  appunto  diciamo  e  ingeneralo 

da  cause  interiori  a  noi.  Espone  quindi  a  tal  uopo  i  fenomeni  suoi  più 
appariscenti,  e  caratteristici,  onde  non  confonderla  con  altro  stato  mor¬ 
boso^  brividi,  acceleramento  di  polso,  calore,  sono  i  fenomeni  principali, 
che  precedono  e  accompagnano  \ü  febbre'^  i  quali  se  si  succedono  nelle 
pratiche  occorrenze  con  molto  precipizio  costituiscono  Idi  febbre  acuta^ 
e  se  procedono  lentamente  ingenerano  una  febbre  lenta^  o  cronica'^  la 
quale  però,  o  lenta  o  acuta  che  sia  può  essere  epidemica^  endemica^ 
e  sporadica.  Comecché  da  una  descrizione  sintomatica,  come  questa 
è,  non  possa  argomentarsi  mai  la  causa  prossima,  che  moditica  lo  sta¬ 
to  interno  degli  organi;  e  fa  scaturire  i  sintomi  stessi,  pure  Boerhaave^ 
il  quale  sentiva  per  lo  meno  la  necessità  di  porgere  un*’ idea  plausi¬ 
bilmente  chiara  dello  stato  febbrile,  addentrandosi  maggiormente  nelle 
cause,  che  lo  ingenerano,  dopo  avere  esposti  i  sintomi  principali  so¬ 
vraccennati,  si  la  ad  esaminare  quale  sia  di  essi  il  più  costante,  ed 
il  comune  a  qualsisiasi  forma,  e  natura  di  stato  febbrile.  E  da  un 
tale  esame  ricava  la  induzione  clinica,  che  il  movimento  cresciuto 
del  circolo  sanguigno  essendo  quel  sintomo,  che  è  comune  a  qual¬ 
siasi  febbre,  debbesi  imperciò  collocare  la  natura  essenziale  di  questo 
stato  morboso  e  la  sua  più  prossima  causa  in  uno  acceleramento  più  o 
meno  forte,  più  o  meno  duraturo  delle  contrazioni  del  cuore,  e  di  tutto 
il  sistema  sanguifero.  Nella  quale  dichiarazio)ie  vuoisi  per  giustizia  con¬ 
fessare,  come  quello  straordinario  ingegno  non  fosse  molto  lungi  dal 
vero,  spiegando  a  questo  modo  la  febbre,  e  come  i  moderni  scrittori 
per  la  più  parte  siensi  discostati  assai  dal  vero  subietto,  allora 
quando  vollero  entrare  in  minutezze,  e  sofìsticherie  su  questo  gra¬ 
vissimo  argomento.  Nè  il  professore  di  Leida  poteva  di  più  adden¬ 
trarsi  in  questa  investigazione,  cercando  cioè  la  causa  vera,  e  pros¬ 
sima,  che  produce  T  acceleramento  delle  contrazioni  nel  cuore^  poi¬ 
ché  egli  ignorava  ancora  le  leggi  della  irritabilitf  che  dovea,  più 
tardi  essere  trovata  dal  celebre  Hallèro.  Nulladimeno  non  sapendo 
Insistere  a  quella  tendenza,  che  pur  sentiva  dei  soverchio  generaliz¬ 
zare,  non  pago  dì  quanto  avea  diclnarato  con  tanto  plausibile  argo¬ 
mento  in  proposito  della  jebhre.^  volle  rimontare  quasi  alla  natura^ 
od  dWimpefum  faciens  del  vecchio  di  Coo,  proclamando  la  febbre 
per  una  affezione  della  cita  facente  ogni  .forzo  per  prevenire^  od 
impedire  la  morte.  Nel  che  ognuno  vede  qual  faccia  di  ontologismo 
si  asconda  in  queste  parole,  dove  appare  manifesta  una  petizione  di 
principio,  ed  una  contradizione  la  più  grossiere;  quasiché  la  vita  esi¬ 
sta  da  se,  e  sia  un  essere  indipendente  da  quelle  leggi,  di  cui  appunto 
forma  la  più  diretta  espressione*  quasi  che  la  vita  non  sia  il  contrap¬ 
posto  di  morte,  e  per  ciò  appunto  significanti  Puno  e  Paltro  due  stati 
contrarii,  i  quali  suppongono  pur  dalle  contrarie  circostanze,  e  con¬ 
dizioni  contrarie,  ond’essere  chiaramente  signitìcati.  E  però  nella  so¬ 
vrallegata  definizione  venendo  taciute  queste  opposte  circostanze,  o 
condizioni  proprie  della  vita,  e  della  morte,  riesce  per  conseguenza 
dubbiosa  assai,  e  soggetta  alle  più  gravi  objezioni  la  enunciata  idea 
boerbaaviana  intorno  alla  febbre.  Ben  è  vero,  che  confortava  la  sua 
opinione  con  varie  prove,  di’’  e"'  ricavava  da  quelle  dottrine  meccani- 
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co-uiiiorali,  omrcra  pleno  il  secolo  suo^  ma  erano  insiifììcienti,  per 
non  (lire  erronee,  le  esplicazioni,  che  egli  traeva  da  quelle,  per  dar 
ragione  di  un  fatto,  che  appunto  ri[)ugna  a  quelle  dottrine  stesse. 
Delle  quali  per  altro  faceva  il  Boevhaa^a  abuso  tanto  che  ad  ogni  pas¬ 
so  si  appalesa  Terrore.  In  prova  di  che  basta  Tosservare  il  come  egli 
spiegasse  la  genesi  del  freddo^  e  del  calore^  che  si  avvicendano  nello 
stato  febbrile,  e  particolarmente  nel  primo  aggredire  della  febbre.  Fa¬ 
ceva  egli  dipendere  il  primo  dallo  stagnare  il  sangue  nebninirni  capil¬ 
lari^  stasi,  che  producendo  ostruzione,  ed  irritamento  nebnedesimi,  è 
causa  precipua  di  un  yiolento  reagire  del  cuore  contro  a  queir  impe¬ 
dimento  meccanico:;  e  per  la  cui  violenta  reazione,  che  accelera  le 
contrazioni  cardiache,  svolgesi  il  calore,  prodotto  immediato  della 
velocità  maggiore,  che  il  sangue  riceve  sotto  a  que'’re[)licati  sforzi  di 
reazione.  Nel  che  ognuno  vecle  la  incongruenza  di  far  derivare  la  sen¬ 
sazione  del  freddo  dalla  stasi  del  sangue  ne’’capillan:)  mentre  dovrebbe 
avvenire  tutto  il  contrario,  essendo  che  il  sangue  in  qualunque  par¬ 
te,  od  organo,  o  tessuto  si  arresti,  comunque,  ivi  svolge  maggior 
calore,  ed  arrossa  la  superficie,  e  fa  intumidire  le  parti.  I  quali  fe¬ 
nomeni  però  non  si  riscontrano  generalmente  negli  accessi  delle  febbi, 
massime  quando  il  freddo,  che  le  piecede,  è  fortemente  sentito,  e 
duraturo  a  più  ore^  nel  qual  tempo  tu  vedi  anzi  pallido  Paspetto  del 
febbricitante,  e  la  pelle  raggrinzarsi,  e  corrugarsi  in  vario  senso,  quasi 
che  avvenisse,  come  infatti  avviene,  una  retrocessione  del  sangue  dalla 
superficie  cutanea  verso  il  centro  della  circolazione,  e  si  vuotassero 
momentaneamente  i  capillari  cutanei  di  sangue.  Di  maniera  che  noi 
troviamo  non  abbastanza  compiuta  Pidea  boerhaaviana  intorno  alla 
febbre  aciita^  ritenuta,  come  il  prodotto  della  aumentata  velocità 
nelle  contrazioni  del  cuore  collegato  colla  simultanea  resistenza  de"ca- 
pillari. 

Non  meno  contradittoria ,  e  confusa  troviamo  la  esiologia  par¬ 
ticolare  delle  febbri^  per  la  genesi  delle  quali  ti  schiera  innanzi  una 
farragine  di  cause  rimote  d’’ogni  qualunque  derivazione,  che  troppo 
ci  dilungherebbe  dal  nostro  scopo,  qualora  volessimo  tener  dietro 
alPautore.  Però  sguardando  ai  gruppi  principali  di  quelle  cause, 
siano  poi  individuali,  ovvero  epidemiche,  si  scorge  manifestamente., 
she  esse  stando  al  professore  di  Leida  ,  debbono  tutte  quante  inge¬ 
nerare  od  infarcimenti,  ed  ostruzioni  viscerali,  oppure  viziare  la 
naturai  crasi  degli  timori^  dalle  quali  due  fonti  morbose  avvengono 
poi  tutti  quei  fenomeni  proprii  dello  stato  febbrile.  Quindi  lo  agita¬ 
mento  dedluidi  o  troppo  crudi,  o  troppo  austeri,  il  loro  bollimento, 
e  cozione,  e  la  espulsione  necessaria  per  mezzo  appunto  della  feb¬ 
bre,  che  risveglia  tutte  quante  le  risorse  della  economia  vitale,  per 
vincere  gli  ostacoli,  che  la  circolazione  del  sangue  incontra  qua  e 
colà  per  la  via.  E  però  la  febbre  è  quella  estrema  risorsa  della  na¬ 
tura,  che  impiega  bene  spesso  onde  assottigliare  gli  umori  animali 
troppo  densi,  e  vischiosi,  sciogliere  gli  ostruimenti  devu'sceri,  distrug¬ 
gere  gli  ingorghi,  e  tutti  quegli  intasamenti  umorali,  che  sonosi  nel¬ 
le  varie  parti  del  corpo  effettuati,  sia  per  eccessiva  quantità,  sia  per 
viziata  qualità  de'’fluidi  stessi.  Nel  che  ognuno  vede  quale  miscela 
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qui  si  faccia  della  meccanica,  coir  umorismo  antico,  e  moderno*  dì 
guisa  che  quando  la  febbre,  che  pur  dovrebbe  oprare,  secondo  Eoe- 
rhaa^e^  tutte  quelle  meraviglie,  per  ripristinare  il  perduto  equilibrio 
tra  i  solidi  e  i  liquidi,  non  è  da  tanto  da  poter  toccare  la  meta  e 
perciò  ne  deriva  la  morte:  questa  dovrà  mai  sempre  considerarsi 
Teffetto  e  di  canali  ingorgati,  ed  ostrutti,  e  del  vizio  umorale,  e 
delle  affievolite,  o  spente  forze  vitali,  un  prodotto  insomma  comples¬ 
sivo  di  tutte  queste  allegate  circostanze.  Mentre  per  Pavverso  quan¬ 
do  pur  termina  la  febbre  col  ricondurre  la  primitiva  salute  dovrassi 
concludere,  che  essa  usando  di  tutti  i  mezzi  proprii  ,  i  più  efficaci' 
potè  sciogliere  gli  ingorghi,  dissipare  le  ostruzioni,'  correggere  il  vizio 
degli  umori:  e  così  ritenere  questa,  che  pur  debb^essere"’ sempre  la 
più  o  meno  sincera  espressione  d'Anna  tìogosi  o  localizzata  o  «-ene- 
ralizzata  più  o  meno,  per  una  morbosa  entità,  quasi  personiticata ,  e 
sussistente  da  se,  appunto  come  nelle  antiche  scuole  si  ammetteva¬ 
no  \q  febbri  essenziali.  Il  che  se  sia  giusto,  e  consono  ai  dettami 
della  sana  ragione,  e  delPesperienza ,  noi  lascieremo  che  o^ni  savio 
intendente  nelParte  io  dica,  meno  fallaci,  almeno  per  la  loro  fon¬ 
te  sono  le  indicazioni  terapeutiche,  che  vanno  in  coda  a  queste  idee 
jiatologico-cliniche  intorno  alla  febbre  generalmente  considerata.  Im¬ 
perocché  prevaler!  lo  mai  sempre,  secondo  il  Boerhaa^e  ^  o  rilassa¬ 
mento  di  forze,  od  acrimonia  umorale,  o  soverchia  densità  ne"' fluidi 
animali^  gli  è  chiaro,  che  confortare  le  prime,  addolcire,  ed  assotti¬ 
gliare  i  secondi,  comporranno  la  somma  principale  dei  doveri,  che  i! 
clinico  debbe  adempire,  voiendo  ricondurre  la  sanità.  Se  non  die 
])er  arrivare  a  ciò,  mille  possono  essere  le  strade,  che  il  pratico  può 
arbitrariamente  percorrere;  e  massimamente  nelPidea  di  correo-^ere 
il  soverchio  acre  degli  umori ,  e  del  sangue  particolarmente  ponno 
impiegarsi  moltissimi  mezzi  terapeutici  a  misura  delle  varie  siqiposte 
virtù  neànedesimi,  temlenti  a  depurare,  ad  assottigliare,  o  correo-o-ere 
comunque  il  sangue  stesso.  Di  qui  un  campo  vastissimo  a  quella  po- 
lifarmacia  umorale,  parto  malaugurato  delle  antiche  scuole  galeniche, 
ed  ereditato  pure  da  quella  di  Boerhaave che  si  è  propagata  ben 
anche  insino  al  secolo  nostro,  e  nelPimpiego  della  quale  "la  impo¬ 
stura,  e  il  ciarlatanismo  dehnediconzoli  pedissequi,  ed  ignoranti,  dei 
quali  fu  sempre  in  ogni  epoca  non  piccini  numero,  trovavano  tanto 
il  loro  conto.  Gli  è  vero,  che  per  questa  parte  hannovi  anche  de«-li 
utilissimi  precetti  trasmessici  dal  celebre  professor  di  Leida,  de'quali 
andi^oggi  può  giovarsi  ogni  savio  osservatore  :  ma  non  è  meno  vero 
però,  che  la  moltiforme  patologìa  meccanico-umorale  da  quegli  so¬ 
stenuta.  e  portata  tanr  oltre  collo  avere  immaginali  ,  e  creali  tanti 
enti  morbosi,  quante  erano  le  supposte  viziature  della  crasi  umora¬ 
le,  e  deir  equilibrio  tra  i  solidi  e  i  iliiidi  animali,  partorì  ima  mo¬ 
struosa  polifarmaca  scuola,  della  quale  non  è  sgombra  affatto  pur 
oggi  la  medicina.  Di  più,  siccome  la  varietà  delle  discrasie  umorali 
era  secondo  la  dottrina  boerbaaviana  indeterminabile  ,  e  peianò  una 
folla  di  sintomi,  onde  sono  talune  volle,  e  liene  spesso  anzi  accom¬ 
pagnate  le  morbose  affezioni,  riconoscer  dovea  ciascuno  la  propria 
causa  in  quelle  supposte  discrasie:  così  una  farraggine  di  rimedi,  nei 
I  Olio  lY. 
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quali  si  supponevano  virtù  speciali  a  correggere  ,  o  a  togliere  quei 
sintomi  stessi,  veniva  amministrata  nel  corso  della  stessa  malallia^  e 
rosi  smentito  in  fatto  quel  solenne  motto  del  BotrIiaaK>e^  che 
pl(  or  veri  sigillum  Che  se  di  ciò  noi  facciamo  carico  a  questo 
grand  uomo,  non  è  già  per  iscemarne  il  credito  presso  la  posterità, 
che  anzi  gli  paga  il  più  solenne  tributo  di  riconoscenza*  ma  per  mo¬ 
strare  chiaramente,  com'egli,  in  onta  al  vasto  saper  suo,  ed  a  quel-' 
r  ingegno  straordinario,  onde  natura  lo  avea  dotato,  dovette  non  per¬ 
tanto  soggiacere  alPintluenza  del  secolo,  e  degli  antichi  pregiudizii  , 
dei  quali  non  s>ra  per  anco  spc^liato. 

Dopo  avere  considerata  la  febbre  sotto  ai  due  tipi  principali  di 
con/inuaj  e  di  intermittente^  ed  aver  fatto  in  quesCultima  pure  giuo- 
care  il  suo  meccanismo  umorale  come  nelP  altra.  Boerhaave  espone 
la  teoria  delle  malattie  inliammatorie  accompagnate  da  stato  febbrile, 
e  fra  queste  annovera  specialmente  tutte  le  tlogosi  de’’  visceri,  e  degli 
organi  vitali.  Pone  a  spiegare  la  genesi  di  questa  una  materia  in- 
liafìimatoria,  llogistica,  la  quale  recasi  da  una  parte  a!F  altra,  si  lissa 
ora  in  questo,  ed  ora  iii  quelTorgano,  e  ne  perturba  le  funzioni,  e 
ne  minaccia  resistenza  con  impeto  più  o  meno  forte.  Però  mostra, 
che  il  patologo,  ed  il  clinico  neiresaine  delle  malattie  acute  llogisti- 
che  debbono  avere  principalmente  in  mira  queste  tre  cose  —  llogosi 
—  febbre  continua  —  e  parte  intìainmata.  A  questo  pro[)osito  espone 
la  storia  della  frenesia^  o  parafrenesia^  dipendente  da  llogosi  cere¬ 
brale,  e  quella  delle  angine^  e  delle  malattie  polmonari,  ed  altre  an¬ 
cora.  Pfeile  infiammazioni  del  petto  Boerhaave  distingue  il  caso  della 
peri pneumonia  infiammatoria  da  altri  che  non  lo  sono.  Pone  la  condi¬ 
zione,  od  esistenza  principale  di  questa  nei  capillari  sanguiferi  della 
arteria  polmonare  e  bene  spesso  anche  in  quelli  della  mucosa  bronchia¬ 
le.  Suppone  che  in  quattordici  giorni  possa  ingenerarsi  un  ascesso  nel 
polmone,  che  è  quando  la  materia  infiammatoria  non  potè  essere  rir- 
soluta;  ed  è  questa,  come  ognuno  vede,  una  vera  asserzione  gratuita. 
Crede,  che  quando  il  pus,  consegìienza  di  una  llogosi  polmonare,  o 
non  possa,  o  non  sia,  comunque,  riassorbito,  si  porti  qua  e  colà  a 
formare  dei  depositi  marciosi,  o  delle  nìetaslasi.  Ammette  pure  la 
terminazione  di  siffatte  llogosi  in  scirrosi  induramenti,  che  sono  poi 
cagione,  secondo  lui,  di  quelle  dispnee,  e  difficoltà  di  respiro,  onde 
si  vede  ordinariamente  essere  presi  coloro,  che  patirono  di  grave  llo¬ 
gosi  al  petto.  E  qui  ognuno  scorge  Pavventata  sentenza  del  teorico, 
piuttosto  che  la  castigata  induzione  del  clinico  osservatore.  Perocché 
sembra  più  conforme  al  vero,  che  le  superstiti  tossi,  o  dispnee  sieno 
il  risultato  di  qualche  imbrigliamento,  od  appiglio  delle  membrane 
del  torace  con  quelle  delPapparato  respiratorio,  di  quello  che  Pellelto 
di  un  tumore  scirroso ,  che  sia  rimasto  do[)0  la  llogosi  5  essendoché 
dei  primi  è  ovvio  alfalto  il  trovarne  esempi  frequenti  ne’’ cadaveri , 
mentre  che  rarissimo  si  è  quello  deaeri  scirri  del  polmone.  Ciò  per 
altro  ,  che  le  osservazioni  più  recenti  hanno  dopo  intieramente 
smentito. 

Descrive  pure  il  Boerhaave  una  classe  particolare  di  perìpneu^ 
monie^  che  appella  spurie,  ed  erano  quelle  nelle  quali  il  gLuline  pi^ 
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tultoso^  o  freddo,  per  cui  erano  caratterizzate,  rendeva  Tapparato  dei 
sintomi  meno  pronunciato.  Chi  osserva  il  metodo  terapeutico,  che 
e^di  applicava  a  queste  flogosi  non  può  a  meno  di  scorgervi  dentro 
una  confusione  di  cose,  che  implicano  manifeste  con  li  adizioni.  Pioli 
è  così  nel  trattato  delle  malattie  del  fegato,  le  quali  conosceva  egli 
molto  più  rettamente,  e  sapeva  valutare  più  di  tutf’ altre.  Esso  ac¬ 
cenna  pure  alla  gastrite^  ed  alla  duodenite^  come  due  intiammazioni, 
le  quali  si  collegaiio  bene  spesso  alla  llogosi  epatica.  Egli  appoggiato 
airautorità  di  Sydhenam  particolarmente  rammenta  il  fatto  della  ga- 
strite  in  conseguenza  di  vajuolo'^  osservazione  bellissima,  e  piena  di 
molta  verità.  Ma  la  inliammazione  del  ventricolo  pone  egli  più  fre¬ 
quentemente  avvenire  in  conseguenza  degli  alimenti,  e  delle  bevan¬ 
de  acri,  corrosive,  irritanti,  per  cui  s'ingenera  la  llogosi  più  facil¬ 
mente,  e  più  spesso  ,  che  in  altre  parti.  D'accordo  con  quanto  avea 
già  su  questa  materia  scritto  Cornelio  Celso  ^  Boerhaa^e  si  vede 
meno  umorista  nel  trattato  della  gastrite  di  quello,  che  eP  si  mostra 
parlando  di  altre  llogosi.  E  la  eziologia  di  questa  inliammazione,  co¬ 
me  pure  la  sua  terapia  sono  certaniente  più  commendevoli  assai,  che 
non  quelle  relative  alla  inliammazione  della  milza,  e  del  pancreas,  le 
quali  vi  sono  appena  ricordate.  Ma  dove  T  umorismo  boerhaa viario 
torna  a  mostrarsi  nel  suo  esagerato  dominio  si  è  nelle  llogosi  inte¬ 
stinali,  che  si  dicono  ingenerate  da  mille  acrimonie  diverse,  tali  che 
la  isteiica,  la  ipocondriaca,  la  gottosa  e  simili,  ritenute  altrettante 
cagioni  più  o  meno  immediate  di  quelle.  Tuttavia  nel  descrivere  la 
inliammazione  intestinale  evvi  marcata  la  distinzione  utilissima  del 
quando  questa  è  accompagnata  da  tenesmo,  e  quando  da  diarrea,  due 
circostanze  ben  rimarchevoli,  onde  segnarne  spesse  volte  randamento 
più  o  meno  rapido,  e  grave.  Rispetto  [)oi  al  trattamento  terapeutico 
e  osservabile  una  rillessione  di  Boerhaa^ye  ^  la  quale  torna  pur  oggi 
vantaggiosa,  ed  è:  che  bene  spesso  il  meteorismo  e  lo  spasmo  colico 
accompagnando  questa  inliammazione  degli  intestini,  taluni  sono  por¬ 
tati  a  somministrare  degli  stimoli,  i  quali  non  fanno,  che  esacerbare, 
e  peggiorare  io  stato  della  llogosi.  Anche  nelle  a//e,  le  quali  accoin- 
I  ammano  frequentemente  le  infiammazioni  gastro-intestinali,  pone 
Boerhaa^e  per  materia  morbosa,  che  le  ingenera,  un’’ aria  mal  sana 
respirata.  Però  ne  descrive  con  molla  esattezza  tutte  le  varietà.  Non 
era.  poi  quasi  [)er  nulla  conosciuta  la  infiammazione  dei  reni  dal  pro¬ 
fessore  di  Leida  ,  parlandone  egli  confusamente  ,  e  solo  avendocene 
trasmessa  un'idea  il  suo  commentatore  Vans^Wleten.  —  VP  apoples^^ 
sia  era  da  lui  distinta  in  sanguigna^  ed  in  sierosa^  secondo  Politica 
dottrina^  e  a  spiegare  sì  Piina,  che  Pallra  introduce  i  principii  della 
meccanica,  relativamente  alla  compressione  delle  vene  del  collo  pro¬ 
curata  in  conseguenza  di  polipi  esistenti  nelle  cavità  del  cuore ,  e 
de'vasi  cenlrali.  Di  guisa  che,  se  anche  la  teorica  delle  apoplessìe 
cerebrali  vi  appare  pochissimo  sviluppata,  e  conosciuta,  evvi  però 
questa  osservazione,  che  vale  per  molte,  che  cioè  le  viziature  orga¬ 
niche  de'precordii,  le  dilatazioni  morbose  delle  cavità  del  cuore,  e  di 
vasi  centrali,  le  [lolipose  concrezioni,  debbono  ritenersi  fra  le  più 
ovvie,  e  frequenti  cause  produttrici  delPapoplessia.  Della  quale  han- 
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come  ponevano  gli  antichi,  i  quali  non  riconoscevano  che  la  san¬ 
guigna  ,  e  la  ])itüitosa.  Ma  non  solamente  il  sangue  e  la  pituita 


j)Ossono  ingenerare  (juesta  terribile  malattia,  ma  la  bile,  ma  il 
siero  ^  ma  T  atrai  ile  ,  ma  il  glutine  pur  anco.' È  }!0Ì  osservabile 
r  imbarazzo,  in  cui  si  trova  (juesla  dottrina  nel  voler  spiegare  i 
versamenti,  o  stravasi  sanguigni  nella  cavità  dei  crani-o  ,  che  si  vo- 
leano  costantemente  accompagnati  da  rottura  dei  vasi  sanguiferi.,  nè 
sospettando  mai  di  alcuno  stia venamento.  Perocché  quando  il  cada¬ 
vere  mostrava  la  ninna  roltuia  ,  che  si  era  falla  negasi;  quando  la 
supp;osta  compressione  del  sangue  dentro  i  vasi  ingolfati,  e  la  eva¬ 
sione  delle  pareti  di  questi  pel  lungo  sotfermarsi  in  essi  del  sangue 
non  erano  comprovate  dal  fatto,  ciò  che  avveniva  in  frequentissimi 
casi,  erano  i  boerliaaviani  costretti  a  mettere  in  campo  la  semplice 
distensione,  che  li  p^oneva  poi  in  gravi  dilTicoltà  relativamente  alla 
cura.  Però  questa  non  era  mal  condotta  in  quanto  alle  apoplessie 
sanguigne,  se  non  fosse  alquanta  deferenza  di  Boerhaave  per  quel 
detiato  di  Ippocrate  „  in  apopleoria  feìn'is  bornini  „  per  cui  sulTe- 
sempio  del  vecchio  di  Coo  ,  lascia  un  po'*  troppo  le  redini  abbando¬ 
nate  a  questa  sup.posta  medicatrice  forza  della  feb!)re ,  che  si  rende 
compagna  delP  apoplessia.  Ma  per  le  altre  forme  apopletiche  viene 
egli  tracciando  una  congerie  di  indicazioni,  e  di  mezzi  terapeutici, 
per  cui  nasce  una  confusa  polifarmacia,  che  è  sorgente  delle  più  di¬ 
screpanti,  e  riprovevoli  opinioni. 

La  condizione  morbosa  delle  malattie  croniche  in  generale  viene 
dal  Botrììciave  collocata  negli  umori;  e  viene  da  esso  legala  intima¬ 
mente  a  queste  dne  circostanze:  alterazione  primitiva,  jarogressiva- 
mente  operatasi  per  cagioni  esterne,  negli  umori  animali;  e  disciasie 
di  (juesti  in  conseguenza  di  precedute  malattie  acute.  Ponno,  secon¬ 
do  il  proiessore  di  Leida,  gli  rnnori  del  corpo  alterarsi  nella  loro 
ciasi  sotto  a  forme  varie;  ponno  riescire  troppo  austeri  ^  e  quindi 
tendere  ad  ostruire  i  vasi,  intercettando  il  corso  sanguigno;  ponno 
riescire  dMin" acrimonia  grassa  ed  aromatica  prodotta  da  alimenti  ri¬ 
scaldanti,  e  da  bevande  spiritose,  per  cui  si  ingenerano  calore,  sete, 
dolore,  rottura  di  vaseliini.  e  simili;  ciò  che  indica  Purgente  bisogno 
di  mezzi  temperanti,  dolcificanti,  come  sarebbero  le  sostanze  farino¬ 
se  ,  gelatinose,  ed  acide.  Oltracciò  può  P inerzia  del  grasso  animale 
produrre  ostruzioni,  rancidumi,  infiammazione,  corrosione,  putridità  ; 
e  allora  conviene  provvedere  all\iopo  mediante  Puso  di  sostanze  aci¬ 
de,  saponacee,  diluenti.  Il  troppo  sale,  che  si  usa  neMiomeslici  usi, 
può  [srevalere  pure  sidla  crasi  umorale,  distruggendo  i  piccoli  vasi,  di¬ 
sciogliendo  gli  umori,  e  rendendoli  acrimoniosi;  dal  che  provengono 
poi  le  atrofie,  le  emorragie,  i  versamenti.  L"  alcalescenza  pure  ])nò 
essere  una  qualità  soverchiamente  predominante  nella  composizione 
de'' liquidi  animali;  come  pure  il  glutine^  effetto  di  eccessiva  forza  di 
coesione,  (die  rende  il  sangue  soverchiamente  animalizzato,  o  come 
noi  diremmo,  plastico,  e  fibrinoso,  e  sotto  a  queste  varie  forme  ap¬ 
pariscono  malattie  croniche  di  svariata  natura  ,  e  di  diversissimo 
paiole. 
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Delle  ([iiali  però  un"  altra  buona  porle  fa  egli  provenire  de 
V'izialure  unioiali  bupersliti  al  corso  di  malattie  acute,  non  elie 
da-  lesioni  ne’’solidi,  come  sarebbero  il  pus^  Vicoj'c^  Tumor  della 
cancrena,  lo  scij'j'o^  la  cai'm^  la  fistola^  V tinpitìtia^  e 

mille  altre  risultanze  |  atologicbe.  In  tutte  queste  croniche  infer¬ 
mità  L'oerhaave  insegna  a  contidar  molto  ueirarte*  mentre  alTop- 
])osto  detta  nel  trattalo  delle  malattie  acute,  dove  concede  non 
poco  ai  soccorsi  da  lui  creduti  della  natura  rnedicatrice.  EììÌì  è 

per  questo  lato  settatore  della  massima  già  dal  grande  Sydìitnam 
proclamata,  che  cioè  nelle  allezioni  croniche  vuol  essere  trasmu¬ 
tata  allatto  Tantica  abitudine  del  corpo,  e  rinnovarlo,  se  sia  [ìos- 
^ibile,  del  tutto,  curando  questo  genere  di  mali.  Ma  per  meglio 
valutare  il  pensiero  di  questo  grand'uomo  giova  lo  entrare  in  qual¬ 
che  dettaglio  sulle  malattie  croniche  in  particolare  considerate;  Ira 
le  quali  prime  sono  le  paralisi  ,  da  lui  ritenute  possibili  in  di¬ 

verse  partì  del  corpo  animale,  nel  cuore,  nello  stomaco,  negli  in¬ 
testini.  Senza  ])erò  quislionare  sulla  possibilità,  e  verità  di  (|ueste 
paralisi  speciali  de'visceri  interni,  se  cioè  sieno  il  prodotto  di  una 
allezione  morbosa  cura]}ile,  o  llogistica,  o  d'altro  genere,  oppure 

di  organiche  degenerazioni,  gli  è  certo,  che  la 
non  viene  dalla  dottrina  boerhaaviana  sa^'^iaim 
che  ritenendole  queste,  come  espressioni  di  libi  oso  rilassamento, 
addita  in  qualunque  caso  e  circostanza  ,  o  rimedj  stimolanti  ,  od 

opposti  mezzi  terapeutici  insieme  amalgamati  alla  rinfusa  ,  onde 
dissiparle.  Mille  eagioni  e  prossime  e  lontane  vengono  da  hot- 
rhcicn^e  assegnate  aiPepilessia,  non  tanto  dal  lato  de'solicii,  quanto 
dal  lato  de'tiuidi;  cause  meccaniche,  irritanti,  comj)rimenli ,  etero¬ 
genee,  introdottesi,  comunque  nell’ economia  vivente;  congestioni 
sanguigne,  tumori  ossei,  vermini,  passioni  isteriche,  dentizione,  spasmi, 
[Kìtemi  d'animo,  violente  aflezioni  nervose,  ecco  una  somma  di  potenze 
morbose  diversamente  operanti,  per  le  quali  può  ingenerarsi  nelle 
varie  circostanze  la  epilessia^  giusta  i  dettami  d(d  p.rofessore  di 
Leida.  Ma  a  tanta  discrepanza  e  varietà  eziologica  risponde  esat¬ 
tamente  una  terapeutica  empirica,  e  discrepante  quant'alìra  mai, 
proponendo  una  farragine  di  rimedj,  cui  P  empirismo  decantò  in 
modo  singolare  ciascuno  alla  sua  volta.  alrahiìe  ammessa 

dalle  a  lìtiche  scuole  cava  egli  poi  la  genesi  della  melancoìia^  af¬ 
fezione  moilìosa  caratleiizzata  da  un  deliro  lungo,  ed  ostinato, 
avente  in  mira  sempre  la  stessa  idea,  l  patemi  dell’animo  la  pos¬ 
sono  anche  primitivamente  sviluppare,  ed  essere  Vaf /abile  una 
conseguenza  ,  od  un  prodotto  morboso  sìvccessivo.  Mille  rimote 
cause  possono  piìre  ingenerare  questa  malattia;  le  azioni  imme¬ 
diate  delie  (juali  però  vengono  appoggiale  per  lo  più  a  vani  sup¬ 
posti,  e  spiegate  per  leggi  fisiclie,  e  meccaniche,  scostandosi  assai 
Fautore  da  quelle  leggi  vitali,  a  cui  pareva  dìe  volesse  colla  epi¬ 
lessia  assoggettare  [ìur  tutte  ì’alire  nervose  affezioni.  Ammette  pur 
anche,  che  il  delirio  de’ melancolici  dipenda  dall’ inlkienza  dell’u¬ 
more  appunto  melancoìico  sulla  massa  cerebrale,  per  cui  il  san¬ 
gue  è  degenerato.  La  quale  idea  non  è  a  dire,  quanto  sia  gra- 
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luita,  ed  assurda;  dappoiché  il  cervello  può  benissinio  parfeci]ìarp, 
o  per  idiopatica  condizione,  o  per  diffusione  di  male  a  quella  al- 
lézione  permanente,  dalla  quale  deriva  la  mclancolia.  Una  farra- 
g-ine  di  rimedj  poi  rinfrescatU>i^  dolcificanti^  depuratigli  ^  discus¬ 
sici^  fonderai^  evacuanti  ec.  vien«  consigliata  come  vantaggiosa 
nella  cura  di  questo  morbo;  i  quali  rimedj  tutti,  avvegnaché  così 
disparati  fra  loro  per  virtù  |)ro[)rie,  hanno  però  fondamento  prin¬ 
cipale  in  quelle  opinioni  meccaniche,  umorali,  che  primeggiano 
sempre,  ad  ogni  passo  nella  dottrina  boerhaaviana.  Yarii  perciò  do- 
veano  essere  i  resultati  di  questi  metodi  curativi;  la  malattia  che 
dallo  stato  cronico  può  facilmente  trascorrere  all'aculo,  muta  be¬ 
ne  spesso  forma,  e  assume  quella  epilessia^  A^W'  apoplessia^ 
della  mania^  della  demenza'^  mille  fenomeni  morbosi,  strani,  mi- 
naccievoli  vengono  allora  in  iscena  a  complicare  ognora  più  la 
condizione  patologica  di  prima  ;  i  visceri  ,  e  gli  organi  mostrano 
le  funzioni  loro  in  un  batter  d'^occhio  oltre  modo  sconcertate,  ed 
eccessivamente  attive;  e  tulli  questi  perturbamenti  provengono  pur 
tro[»po  dannazione,  che  spiega  Viunor  melancolico  sulla  massa  del 
cervello.  --  E  questa  maletìca  azione  può  esser  tanta  da  conver¬ 
tire  il  lento  delirio  della  melancolia  nel  furore  della  maniai  la 
quale  appunto  non  é,  che  una  melancolia  spinta  sino  al  furore, 
secondo  il  professore  di  Leida,  a  cagione  degli  esagerati,  ed  ec¬ 
cessivi  movimenti  degli  spiriti,  almeno  entro  il  cervello.  INon  vi 
ha  però  febbre;  ed  é  quello,  che  la  distingue  dalla  frenesia.  Un 
guasto,  una  discrasia  del  sangue,  che  vi  ha  recato  Tumor  melan¬ 
colico,  é  la  causa  prossima  della  mania\  però  altre  cagioni  pos¬ 
sono  egualmente  ingenerarla ,  ed  esaltare  vivamente  T  immagina¬ 
zione,  ed  il  cervello,  che  ne  é  il  ministro;  fra  queste  nota  il 
lìoerhaace  gli  abusi  de**  liquori,  delle  sostanze  narcotiche,  la  col¬ 
lera.  ed  altre  passioni  impetuose.  La  mania  furibonda  é  da  lui  de¬ 
scritta  a  caratteri  molto  vivi;  osserva,  che  questa  affezione  cere¬ 
brale  può  talune  volte  succedere  a  certune  febbri  intermittenti 
autunnali,  il  cui  trattamento  terapeutico  sia  stato  appoggiato  a  co¬ 
se  stimolanti;  e  il  metodo  curativo  proprio  della  mania  furibon¬ 
da  lo  pone  intieramente  nell*  impiego  del  salasso  generoso,  e  ri- 
}>etuto ,  de**  bagni  freddi,  gelati,  e  degli  evacuanti  d^ogni  maniera, 
ciò  che  nella  più  parte  de’’ casi  risponde  esattamente  alla  natura 
infiammatoria  di  questa  terribile  malattia. 

\j  idrofobia  tien  dietro  nelle  istituzioni  mediche  di  Boerhaa- 
oe  alla  mania  furibonda,  alla  quale  appunto  tiene  analogia  quanto 
al  furore,  che  accompagna  e  questa  e  quella.  Il  commentatore  di 
Boerhaace^  il  celebre  Vans-TBieten.^  pone  due  specie  di  idrofobia; 
Tuna  spontanea,  Taltra  acquisita;  il  furore,  la  collera  possono  in¬ 
generare  la  prima,  e  renderla  attaccaticcia;  il  contagio,  il  cirus^ 
produce  la  seconda.  Boerhaace  osservò  neYadaveri  di  alcuni  idro¬ 
fobi  rossa  la  faringe,  e  la  mucosa  dello  stomaco;  ciò  che  al  prof. 
Broussais  fece  pensare,  che  questa  spaventosa  infermità  non  si 
risolvesse  essa  pure,  che  in  una  forma  di  gastro-enterite. 

Ma  ove  la  patologia  umorale  boerhaaviana  mostrasi  nel  suo 
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maggiore  aspetto,  si  è  nelTesaniinare  la  condizione  essenziale  dello 
scorbuto^  e  nelPapplicarvi  il  trattamento  curativo.  Qui  e  dove  la 
discrasia,  e  putrelazione  degli  umori,  che  dissolvono  quasi  colle 
loro  ac(|ulsite  acrimonie  i  tessuti  animali ,  adoperano  nel  grado 
più  eminente.  Mille  alterazioni ,  e  guasti  ne*^  solidi  ponno  tener 
dietro,  accompagnare  questa  universale  scomposizione,  o  corruzio¬ 
ne  degli  umori.  Il  sangue  piu  di  tutti  ne  è  infetto,  come  quel¬ 
lo,  da  cui  traggono  gli  altri  lluidi  del  corpo  i  loro  elementi  co¬ 
stitutivi.  Yuolsi  però  una  dis posizione  scorbutica ,  la  quale  pre¬ 
ceda  ,  e  si  colleglli  alle  alterazioni  varie  ,  e  moltiformi  ,  che  lo 
scorbuto  produce,  perchè  questa  infermità  possa  vedersi  in  tutta 
sua  gravezza,  ed  estensione.  Il  sangue  corrotto  per  vizio  scorbu¬ 
tico  contrae  due  acrimonie  speciali;  una  prevalente  acidità  cioè, 
ed  una  soverchia  alcalescenza  variabili  secondo  i  casi ,  e  le  cir¬ 
costanze  concomitanti.  Coiruna  si  coagula  soverchiamente,  si  ren¬ 
de  più  denso,  si  arresta  nei  tessuti,  forma  le  congestioni,  gli  in¬ 
gorghi,  li  ostruimenti  diversi^  per  mezzo  delTaltra  diseioglie  e  cor¬ 
rode  la  sostanza  dei  vasi,  d’’ onde  poi  provengono  le  emorragie, 
le  ulcerazioni,  le  alfezioni  corrosive  della  cute,  e  mille  altre  mor¬ 
bose  produzioni .  Per  questa  svariata  corruzione  adunque  ,  alla 
quale  Boerhaa^^e  sotlot)one  gli  umori  animali  nello  scorbuto^  ben 
era  chiaro,  che  egli  dovesse  nella  terapeutica  additare  una  con¬ 
gerie  di  farmaci  ,  ai  quali  assegnava  supposte  virtù  antisettiche  , 
depurative,  correggenti  la  soverchia  alcalinità,  od  acidità  del  san¬ 
gue,  ingrassanti,  toniche,  ed  altre  ancora.  E  però  nel  leggere  la 
serie  de'rimedj  antiscorbutici  da  lui  consigliati  non  si  può  a  meno 
di  meravigliare  deirabuso  grandissimo,  che  vi  si  fa  della  patolo¬ 
gia  umorale,  e  per  conseguenza  di  una  polifarmacia  contraditto- 
ria,  che  vince  ogni  sana  ragione.  Ben  è  vero,  che  in  alcuni  punti 
i  suggerimenti  pratici,  e  terapeutici  del  professore  di  Leida  coin¬ 
cidono  coi  metodi  anche  più  recenti,  attualmente  in  vigore  nella 
cura  di  questa  terribile  malattia^  ma  la  storia  clinica,  che  egli  ce 
ne  porge,  rimane  così  annebbiata  dalle  ipotesi,  e  sulla  sua  gene¬ 
si,  e  sulla  sua  cura,  che  non  possiamo  a  meno  di  riconoscere 
in  essa  una  esuberanza  di  contradizioni ,  di  incongruenze,  e  di 
errori  non  lievi. 

Fra  i  vizii  diversi,  o  depravamenti,  ai  quali  può  andare  sog¬ 
getto  il  processo  di  nutrizione  ,  e  della  organica  assimilazione  , 
Boerhaa^>e  annovera  le  cachessie.  Questo  vocabolo  corrisponde  a 
un  di  presso  al  malus  habitus  de’’greci,  e  de’ latini^  parrebbe,  che 
non  dovesse  suonare,  che  disposizione  alla  malattia’.^  pure  egli 
è  preso  in  senso  della  malattia  stessa.  Anche  i  moderni  sanno 
qual  valore  tenga  in  medicina  Tespressione  di  malus  habitus'.^  si 
può  dire  anzi,  che  abbia  conservato  il  medesimo  significato,  che 
già  ebbe  da  Boerhaae>e.  La  imperfetta  elaborazione  del  succo  nu¬ 
tritizio,  che  è  il  fondamento  delle  varie  cachessie  può  essere  man¬ 
tenuta  da  diverse  circostanze;  sia  per  deficienza,  o  per  mala  qua¬ 
lità  di  alimenti^  sia  per  avere  i  vasi  perduta  la  loro  facoltà  as¬ 
simila  trice.  Però  possono  produrre  egualmente  la  stessa  imperfetta 
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elaborazione,  e  qualche  vizio  umorale  recondito,  e  qualche  scirro, 
od  ulceramento  di  tessuti,  od  altra  morbosa  alìezione  permanente, 
per  cui  la  nutrizione  trovi  costantemente  ostacolo  ,  e  il  sangue  , 
che  è  il  suo  elemento  sostanziale,  sia  per  questa  maniera  guasto, 
e  corrotto.  Di  guisa  che  il  vocabolo  cachessia  comprende,  giusta 
i  dettami  di  Iìoevhaae>e^  non  una  malattia  semplice,  isolatamente 
considerata,  ma  un  complesso  di  molte,  spettanti  e  ai  solidi,  e 
ai  liffLiidi,  e  costituente  una  classe  singolare  di  malattie  nella  no¬ 
sologia.  Per  questa  maniera  la  terapeutica  boerhaaviana  relativa 
alle  cachessie  apparisce  moltilbrme  ,  variata  ,  piena  di  contradi¬ 
zioni;  perocché  immaginandosi  frequentemente  alterato  il  processo 
di  nutrizione  per  corruzione  del  sangue,  o  per  altra  analoga  cir¬ 
costanza,  ben  era  evidente  il  dover  ricorrere  ad  una  miscela  di 
medicamenti  diversi,  ai  quali  attribuendo  facoltà  diversissime  sul- 
reconornia  vitale,  affidare  Popera  della  ristaurazione  nel  processo 
nutritivo,  ed  assimilatore.  E  però,  a  ben  considerare  tutto  il  lun¬ 
go  ragionamento  di  Boerhaas^e  intorno  alle  malattie  comprese  da 
lui  sotto  le  espressioni,  di  malus  habitus^  di  cachessie^  e  di  ca- 
cochimie^  ci  è  forza  concludere,  che  a  queste  tre  classi  possono 
riferirsi  tutte  quante  le  morbose  affezioni  proprie  e  dei  tessuti,  e 
degli  umori,  tranne  le  aciite^  giacché  in  queste  tre  sole  vengono 
si  può  dire  dal  Boerhaae>e  circoscritte  ed  annoverate. 

La  tisi  polmonare  non  é  da  Boerhaa^e  annoverata  fra  le 
malattie  infiammatorie:  solamente  ella  é  tale ,  quando  sia  accom¬ 
pagnata  da  ascesso^  o  da  empiema.  Essa  è,  generalmente  par¬ 
lando,  una  malattia  umorale,  la  quale  può  essere,  ed  è  primitma  ^ 
ossia  costituzionale^  ed  é  caratterizzata  principalmente  da  conge¬ 
stione  sanguigna  nel  polmone,  per  cui  il  sangue,  che  é  molto 
acrimonioso  fa  suppurare  lentamente  le  imboccature  de’’ vasi,  ge¬ 
mendone  la  marcia,  la  quale  reca  una  infezione  generale,  che 
corrompe  i  tessuti.  Quindi  nel  yirocesso  della  tisi  polmonare.^  stan¬ 
do  ai  dettami  boerhaaviani  conviene  ammettere  ingorgo,  e  stasi 
vascolare;  acrimonia  nel  sangue,  lenta  corrosione  delle  pareli  dei 
vasi,  ulceramenti,  genesi  della  marcia,  elaborazione,  e  gemizio 
della  medesima*  quindi  solidi,  e  Iluidi  impegnati  tutt*^  assieme  in 
questa  lenta  disorganizzazione  delT  organo  del  respiro.  Boerhaa^e 
però  assegna  a  ciascun  viscere  ed  organo  la  sua  tisi  particolare, 
o  suppurazione  speciale,  le  cui  cause  possono  essere  varie,  sia 
interne,  sia  esterne,  come  va  rii  pur  sono  i  fenomeni^  che  le  ac¬ 
compagnano,  ed  ai  quali  conviene  apjdicare  una  terapeutica  più 
o  meno  modilicata  secondo  la  gravezza,  ed  apparenza  loro. 

Qualunque  ostacolo,  che  la  linfa  possa  incontrare  nella  sua 
libera  circolazione,  e  nel  suo  ritorno  al  cuore,  può  ingenerare  il 
suo  travasamento  fuori  dei  vasi  linfatici,,  e  quindi  dar  origine  alle 
idropisie.,  di  cui  Boerhaaoe  ammette  varie  differenze  dipendente- 
mente  dalle  cavità,  nelle  quali  può  essere  effuso  il  liquido  tra¬ 
vasato.  E  però  snervamento,  e  debolezza  di  vene,  e  de’’ vasi  as¬ 
sorbenti^  stasi  della  linfa  entro  i  vasi  dilatati;  rottura  di  costoro, 
od  ostruzione,  ponno  essere  tante  cause  produttrici  della  idropisia. 
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Da  tutto  ciò  emerge  chiara  la  indicazione  cAiraliva  di  questa  maiat« 
tia ,  la  quale  consiste  o  nel  procurare  un  libero  sgorgo  alPumore 
travasato,  ovvero  nel  cavarlo  fuori  dalle  cavitcà,  nelle  quali  venne 
elfusOi  quando  ciò  sia  lattibile.,  oppure  nel  correggere  il  vizio  dei 
visceri,  e  de"*  tessuti  indeboliti,  sia  per  la  presenza  della  causa 
prima,  sia  per  effetto  del  liquido  effuso.  In  quanto  alla  prima  di 
queste  indicazioni,  che  è  togliere  gli  ostacoli  al  libero  fluire  del 
siero  versato,  gli  è  chiaro,  che  questi  ostacoli  saranno  principal¬ 
mente:  diminuita  forza  vitale  nella  circolazione  del  sangue,  com¬ 
pressione,  ostruzione,  rottura  di  vasi  sanguiferi^  e  però  i  deo¬ 
struenti,  gli  evacuanti,  i  tonici,  i  corroboranti  potranno  tutfassie- 
me  giovare:  le  acque  minerali  pure  recheranno  non  poco  van¬ 
taggio  in  simili  malattie. 


Ma  una  delle  malattie,  sulla  quale  erge  i  precipui  suoi  fon¬ 
damenti  la  dottrina  meccanico-umorale  del  celebre  Boerhaa^e^  si 
è  la  gotici^  intorno  alla  quale  tanto  si  è  scritto  dagli  autori  fin- 
quì,  e  tanto  saviamente  si  estendono  le  dotte  interpretazioni  date 
dal  celebre  V ans -JVi eteri  alla  teoria  boerhaaviana.  La  gotta^  secon¬ 
do  il  Boerhaa^e^  ed  il  suo  commentatore  è  ben  altra  cosa,  che 
Vartrite^  od  il  reumatismo  gottoso'^  malattie  insieme  amalgamate, 
e  confuse  dalle  antiche  scuole.  La  differenza  sta  in  ciò,  che  la 
gotta  piglia  al  suo  principio  Parlicolazione  sola  del  piede^  mentre 
Yartrlte  ne  comprende  diverse  in  un  colpo  solo^  oltracciò  questa 
è  accompagnata  da  febbre,  e  quella  non  Io  è;  e  però  tutte  volte, 
che  un  improvviso  spasimo  coglie  P  articolazione  del  piede ,  ces¬ 
sando  poscia  o  di  per  se,  o  con  pochissimi  sussidj,  senza  lascia¬ 
re  vestigia  di  sorta,  havvi  per  lo  meno  sospetto  di  podagra^  o 
di  gotta.  La  quale  aumenta  per  le  cause  precedute ,  e  si  radica 
ognora  più,  quando  la  si  vede  ricomparire  in  primavera,  od  in 
autunno.  Il  quale  ritorno  era  pure  ammesso  da  Sfdhenam.  È  os¬ 
servabile  la  viva  pittura  che  ci  porge  il  professore  di  Leida  dei 
fenomeni  morbosi,  non  tanto  generali.,  quanto  locali,  ond^è  accom¬ 
pagnata  la  gotta\  e  come  ne  rimangono  poscia  lese,  anchilosate, 
guaste  le  articolazioni  pel  deposito  terroso  o  calcare,  che  questa 
malattia  vi  va  facendo  sottosopra.  Ma  la  materia  gottosa  è  sem¬ 
pre  quel  principio  motore,  attivo,  il  quale ,  trovati  degli  ostacoli 
qualunque  al  suo  cammino  verso  Particolazione  del  piede,  produ¬ 
ce  tutti  que’’guaj  in  altre  parti,  e  suscita  cruciali,  e  dolori  più 
presto  immaginabili ,  che  possibili  a  descriversi.  E  però  crede  Boe~ 
rhaae>e.^  che  la  causa  prossima  di  questo  morbo  debba  desumersi 
da  una  viziata  azione  di  capillari  sanguiferi ,  e  de*’  minimi  stami 
nervosi  unitamente  al  sangue,  che  si  è  reso  più  tenace,  più  acri¬ 
monioso^  la  quale  viziata  azione  de’’ minimi  vasellini  risolvesi  in 
una  forte  loro  contrazione,  o  chiudimento.  Con  che  vorrebbe  an¬ 
che  spiegare  il  perchè,  la  materia  gottosa  circolando  per  tutto  il 
corpo ,  vada  poi  a  depositarsi  nelle  più  estreme  parti  di  esso.  E 
questo  vizio  poi  viene  da  egli  derivato  da  una  imperfetta  assimi¬ 
lazione  organica,  per  colpa  della  incompiuta  digestione  degli  ali¬ 
menti  ne’  visceri  principali  inservienti  a  questa  suprema  funzione 
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del  corpo.  Per  il  che  la  màleria  assiniilablle  peccando  di  qualità^ 
e  somministrando  un  fluido  nerveo  non  perfettamente  elaborato 
il  vizio  poco  a  poco  invade  pure  la  sostanza  prolifica  dello  sper¬ 
ma,  e  va  ingenerando  per  conseguenza,  la  gotla  costituzionale,  ed 
ereditaria. 

Il  metodo  terapeutico  necessario  a  vinvere  la  gotta  vuol  es¬ 
sere  guidato  a  ricomporre  la  crasi  degli  umori  corrotti,  non  che 
a  togliere  quelPeccesso  di  sottigliezza,  o  di  soverchia  fluidità  nel 
sugo  nerveo,  venuta  dalla  supposta  imperfetta  digestione  ,  ed  as¬ 
similazione  della  materia  nutritiva.  Però  Pandamento  della  malattia 
non  vuol  essere  disturbato  dalla  somministrazione  di  rimedj  alte¬ 
ranti,  perturbatori:,  dappoiché  la  natura  provvida  opera  molti  pro¬ 
digi,  a  dispetto  delP  arte  la  più  zelante,  in  questa  malattia.  Pe¬ 
rocché  la  materia  gottosa  debbesi  pure  elaborare,  e  porsi  in  istato 
di  poter  prendere  la  via  delle  articolazioni,  per  cui  debb’ essa 
esclusivamente  essere  eliminata  del  corpo  ^  impedirne  quella  co- 
zione,  e  quella  evacuazione  per  la  via  suindicata  non  é  possibi¬ 
le,  e  quindi  non  conviene  sconcertare  questa  salutare  operazione 
della  natura.  La  quale  quanto  più  procaccierà  atroci  gli  spasimi 
alle  articolazioni  nel  deporvisi  della  materia  gottosa ,  altrettanto 
meglio  si  troverà  la  salute  degP  infermi  negli  intervalli  liberi  dalla 
malattia.  Guai  a  quella  pratica ,  che  insegnasse  di  perturbare  la 
cozione,  ed  eliminazione  lenta  delPumore  gottoso ,  che  la  natura 
va  poco  a  poco  accumulando  nelle  capsule  articolari.  E  però  pro¬ 
scrive  egli  afifatto  il  salasso^  i  purgatwi^  i  narcotici^  i  rejrige-- 
ranti^  gli  astringenti^  e  in  genere  tutti  i  debilitanti^  come  quel¬ 
li,  che  appunto  disturberebbero  gravemente  la  salutare  operazione 
sovrallegata.  Questa  medicatura  però  vuol  essere  soltanto  proscrit¬ 
ta  nel  tempo  degli  accessi,  come  disturbatrice*  ma  non  s**  intende 
però,  che  il  medico  debba  negli  intervalli  liberi  credersi  autoriz¬ 
zato  a  giacersene  inoperoso  affatto.  Perocché  occorre,  che  egli  al¬ 
lora  pensi  al  modo  di  ripristinare  la  perduta  vigoria  de"’ visceri, 
onde  rettificare  la  digestione  alterata,  procacciare  la  perfetta  ela¬ 
borazione  del  sangue ,  non  che  della  materia  gottosa  ,  che  vuole 
uscire  per  la  via  delle  membrane  articolari.  Tutti  gli  sforzi  del- 
Parte  debbono  mirare  ad  impedire  la  rigenerazione  della  materia 
gottosa,  che  é  cagione  del  ritorno  degli  accessi^  e  ciò  si  potrà 
conseguire  con  un  regime  ben  temperato,  che  addurrà  una  gua¬ 
rigione  radicale.  Nel  che  BoerJiaae>e  trovasi  d'’accordo  con  quanto 
avea  già  su  questo  particolare  additato  il  grande  Sydhenam.  E  in 
questo  intendimento  vengono  indicati  non  solamente  i  digestie>i  ^ 
i  sudoriferi^  i  sali  alcalini ,  ma  anche  i  tonici,  onde  rinvigorire 
il  processo  languente  della  organica  assimilazione.  Ed  ecco  le  idee 
fondamentali  patologiche,  e  cliniche  sul  proposito  d**  una  malattia, 
che  è  il  colosso,  si  può  dire,  di  tutto  rumorismo  antico,  e  mo¬ 
derno,  e  le  quali,  comecché  solidamente  impugnate,  e  combattute 
dalle  dottrine  dehnoderni  vitalisti,  non  iscaddero  al  postutto  dalla 
credenza  dei  più.  Con  queste  noi  avvisiamo  pure  di  avere  suc¬ 
cintamente  esposti  i  tratti  più  caratteristici  della  teoria  boerbaa- 
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vìana,  ultimo,  e  più  ragguardevole  mescolamento  di  dollrine  chi¬ 
miche,  meccaniclie,  umorali,  cui  potesse  sorgere  mai  in  pensiero 
ad  alcuno,  e  concepito  su  di  un  sistema  così  imponente ,  e  gi¬ 
gantesco.  Una  congerie  intìnita  di  fatti,  di  osservazioni,  di  opi¬ 
nioni,  di  ipotesi  costituisce  il  suo  fondo  reale  e  tutti  i  secoli, 
e  tutte  le  scuole  pagarono  il  loro  tributo  neirarchitettarlo.  Tutte 
le  idee  però,  che  siamo  venuti  sponendo  non  furono  Topera  però 
dTin  tempo  solo,  nè  tutte  si  trovano  in  quel  primo  discorso,  già 
rammentato  più  sopra,  intorno  alle  applicazioni  meccaniche,  ma  fu¬ 
rono  il  seguito  di  ulteriori  indagini,  di  progressive  meditazioni;  e 
solo  vennero  compiutamente  sviluppate  nelle  sue  pubbliche  lezioni 
di  medicina  pratica.  Per  il  che  la  università  di  Leida,  osservala 

la  grande  celebrità  del  suo  più  grande  luminare,  venne  nel  1709 

finalmente  al  partito  di  eleggerlo  formalmente  a  professore ,  non 
tanto  di  medicina,  quanto  di  botanica,  in  sostituzione  àaWHotton^ 
nella  quale  circostanza  pubblicò  un  altro  discorso,  col  quale  inten¬ 
deva  di  dimostrare  la  necessità  di  ricondurre  la  scienza  alla  sua 

pristina  semplicità,  spogliandola  di  tutte  quelle  accessorie  applica¬ 
zioni,  che  ne  la  smarriscono,  e  ne  la  rendono  meschina  di  utili 
risultati. 

Ma  la  vastità  del  sapere,  onde  Boerhawe  avea  ricca  la  mente 
al  di  sopra  di  tutPaltri  nel  secolo  suo  non  era  palese  solamente 
nella  medicina,  ma  si  mostrava  non  minore  eziandio  nella  bota¬ 

nica,  il  cui  insegnamento  per  opera  sua  collegasi  a  quella.  Già  i 
trionfi  di  quesPultimo  ramo  di  scienza  naturale,  massime  in  quanto 
alla  anatomia  delle  piante,  aveano  portata  una  luce  novella,  che 
additava  non  lontano  la  perfetta  sua  riforma,  e  ordinata  sistema¬ 
zione.  Di  vero  intorno  ai  metodi  di  classificazione  aveano  già  tra¬ 
vagliato  con  grandissimo  vantaggio  e  Cesai  pino  ^  e  Morrison^  e 
Magnol^  e  Tournefort^  e  libino  ^  ed  altri  ancora.  Boerhaa^e  si 
occupò  nelPemendare  il  sistema  di  classificazione  di  Hermann  suo 
predecessore;  ma  la  sostituzione  di  altro  da  lui  ideato,  molto  com¬ 
plicato  e  difficile  rende  meno  preziosa,  e  meno  applicabile  sicu¬ 
ramente  quella  sua  sostituzione.  Però  dobbiamo  a  lui  la  descri¬ 
zione  di  alcune  nuove  piante,  e  lo  stabilimento  di  alcuni  generi 
in  prima  disconosciuti;  e  fu  de^primi,  che  avvisasse  a  trarre  pro¬ 
fitto  dalla  esistenza  degli  stami,  e  de"  pistilli  caratteri  generali, 
onde  ordinarli  in  classi. 

Volgente  il  1714  la  università  di  Leida  Io  salutava  suo  reg¬ 
gitore;  e  nel  compire  la  sua  funzione  diceva  un  discorso  pubbli¬ 
camente  assai  molto  commendato ,  e  pieno  di  sublimi  considera¬ 
zioni,  nel  quale,  sollevandosi  in  certa  maniera  sopra  tutte  le  scien¬ 
ze  umane,  mostra  con  robusti  argomenti,  conPesse  intendano  tutte 
al  medesimo  fine;  la  conseguenza  cioè  de^corpi;  e  come  tutte  ci 

li  la  ragione  non 
e  a  conoscere  la 
di  starsene  queti 
alPesame  dei  loro  più  estrinseci  rapporti,  ai  quali  debbesi  limitar# 


additino  gli  stessi  brevissimi  confini,  oltre  i  qual 
può  trascorrere,  che  è  la  impossibilità  di  arrivar 
intima  essenza  dei  fatti .  e  quindi  la  necessità 
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])ur  seiii[ii’e  rosservazioae  nostra,  che  dehl/esser  foule  di  utile,  e 
di  vero. 

Al  lermiiiare  di  {{aell'’aDno  medesimo  venne  sostiluilo  a  Bi- 
dloo  nella  cattedra  di  medicina  clinica,  della  quale  però  da  più  anni 
dettava  lezioni  pubbliche.  Se  non  che  per  fare,  che  la  istruzione 
de'’giovani  procedesse  con  più  rapido  avanzamento ,  e  traessero 
questi  protitto  dalla  frequenza  delle  pubbliche  esercitazioni  al  letto 
dehnalali,  fece  riaprire  uno  ospedale,  in  cui  due  volte  alla  setti¬ 
mana,  colla  scorta  del  quadro  delie  malattìe  andava  ammaestran¬ 
do  i  discepoli  suoi  nei  tratti  più  singolari  di  queste,  cavandoli  dalla 
loro  istoria. 

Ma,  quasi  non  avesse  bastato  quel  triplice  grave  insegnamen¬ 
to,  r  università  medesima,  corrente  il  1718  lo  chiamò  eziandio 
alla  cattedra  di  chimica,  resa  vacante  allora  per  la  morte  di  Ze- 
mort,  Wella  quale  circostanza  lesse  egli,  come  per  solito,  un  lungo 
discorso,  nel  quale  assecondando  le  sue  forti  inclinazioni  per  accop¬ 
piare  le  dottrine  meccaniche,  e  chimiche  alla  medicina,  si  dà  ogni 
fatica ,  onde  mostrare  la  possibilità  di  togliere,  ed  emendare  tutti 
gli  errori  di  questa  per  mezzo  de'’principii,  che  la  chimica  le  può 
somministrare.  Però,  se  anche  in  quel  discorso  non  appare  tutta 
quella  profondità,  e  coerenza  di  argomenti,  che  negli  altri  abbia¬ 
mo  notato,  non  è  a  negare  non  per  questo  la  grandissima  cele¬ 
brità  di  Boerhaave  anche  qual  chimico  considerato,  e  la  utilità 
de’servigi,  che  egli  più  d'ogn'altro  rese  alla  chimica  del  suo  tem¬ 
po.  INon  camminò,  è  vero,  sulle  tracce  di  Boyle^  di  Majow^  e  di 
altri  inglesi;  ma  piuttosto  assecondò  la  spinta  data  a  questa  scien¬ 
za  dai  francesi,  e  dai  tedeschi,  e  la  vendicò  da  tutto  quel  lin¬ 
guaggio  mistico,  che  la  oscurava  cotanto,  e  crebbe  altamente  il 
numero  delle  osservazioni,  e  delle  spcrienze.  Di  che  fanno  {nova 
luminosa  i  suoi  elementi  di  cìiimìca  da  lui  pubblicati^  i  quali, 
se  anche  disconvengono  al  secolo  attuale,  sono  però  la  prima  ope¬ 
ra,  che  venisse  in  luce  redatta  con  stile  intelligibile,  e  dove  si 
acchiudessero  tante  belle,  e  preziose  osservazioni,  non  indegne  pur 
oggi  di  essere  studiate,  e  valutate.  Variava,  ripeteva  per  centi¬ 
naia  di  volte  gli  esperimenti,  che  man  mano  andava  facendo;  sì 
che  per  questo  lato  i  fatti.,  che  egli  espone  non  peccano  certa¬ 
mente  di  esattezza.  La  chimica  organica  specialmente  fu  da  lui 
molto  utilmente  studiata;  vi  hanno  le  analisi  chimiche  del  sangue, 
delburina,  del  latte,  e  di  altri  fluidi  animali  condotte  con  molta 
giustezza  e  semplicità.  Non  vuoisi  dissimulare  però  che  in  onta  a 
tanti  pregi,  hannovi  dentro  errori  grossolani  assai,  come  quello, 
che  negava  la  gravità  alParia;  ma  tali  imperfezioni,  comecché  di 
molto  rilievo,  non  distruggevano  però  la  bontà  in  generale  di  que¬ 
gli  ammaestramenti,  che  fruttarono  a  lui  tanta  fama,  quanta  a 
niun  altro  prima  di  lui  era  toccata  giammai.  Da  tutta  Europa,  e 
lino  dalla  remotissima  Ciìina  veniva  consultato;  prìnci[)i,  magistra¬ 
ti,  sapienti  dugni  nazione  andavano  a  gara  per  conoscerlo,  ami¬ 
carselo,  ed  ammirarlo. 


Le  accatleinie  di  Parigi,  e  di  Londra  lo  aggregarono  al  loro  no¬ 
vero^  nè  egli  cessava  mai  dal  pubblicare  sempre  nuove  opere,  ora  su 
questo,  ed  ora  su  quel  ramo  di  scienze  naturali,  cbe  erano -nuovi 
titoli  ad  una  gloria  immortale.  Per  questa  maniera  la  sua  vita  corse 
mai  sempre  travagliata,  e  non  mai  scevra  di  fatiche,  e  di  occupazioni^ 
frutto  delle  quali  fu  sicuramente  quella  gotta ^  che  comniciò  ad  as^ 
salirlo  nel  172-2-  insieme  ad  una  paralisi,  per  cui  dovette  interrom¬ 
pere  i  prediletti  studi.  Pimase  fra  i  tormenti  più  o  meno  ripetuti  di 
questa  malattia  un  sei  mesi,  ma  finalmente  fece  pausa;  e  la  prima 
volta,  che  usciva  ristabilito  dalla  sua  casa,  gli  si  offriva  il  giulivo 
spettacolo  d\ma  bella  illuminazione  dappertutto  la  città  ,  die  i  con¬ 
cittadini  suoi,  esultanti  per  quella  guarigione,  vollero  tributarli  in  argo¬ 
mento  di  venerazione,  e  di  meritato  onore.  Volgente  il  1730  veniva 
per  la  seconda  volta  insignito  del  grado  di  reggitore  della  Lniversita* 
e  nel  cessare  da  quella  carica  leggeva  un  altro  discorso,  nel  quale 
parve,  che  dimenticate  per  un  momento  le  speciose  sue  dottrine,  in¬ 
tendesse  di  ritornare  a  quelle  semplici  teorie  ippocratiche,  sulle  quali 
giovane  ancora,  crasi  con  tanto  diletto  fermato  ne'prindanni  suoi.  Ma 
la  crucciosa  gotta^  che  pur  lo  andava  travagliando  continuo,  non 
trovato  freno  di  sorta  in  onta  ai  tanti  precetti,  ch’egdi  avea  dettati, 
onde  debellarla,  lo  assalse  più  fiera  nel  1738;  e  alli  25  Settembre 
deiranno  stesso  Ermanno  Boerhaa^->e  rimaneva  vittima  delle  conse¬ 
guenze  di  una  tale  infermità.  Leida  tutta  angustiata  alla  perdita  di 
così  valoroso  cittadino,  davagli  anche  in  morte  non  dubbi  segni  di 
venerazione^  come  già  gli  avea  dimostrato,  quand'aera  in  vita,  decre¬ 
tandogli  monumento  non  jierituro  per  volgere  di  secoli,  che  attesti 
alla  più  lontana  posterità  il  nome,  e  P ingegno  di  queiruomo  straor¬ 
dinario. 

E  veramente  fu  prepotentissimo  queir  ingegno,  ove  si  osservi 
alla  vastità  del  piano  ,  ed  alla  sublimità  di  artificio,  che  contradi¬ 
stinguono  il  sistema  suo  di  medicina,  comecché  vizioso  fosse  ne'suoi 
fondamenti  primi.  INon  potea  Parte  afìàstellare  insieme  tanti,  e  cosi 
eterogenei  elementi  con  miglior  ordinamento  e  metodo  di  quello  che 
fece  il  Botvhaa^'>e,  Il  quale  sorretto  mai  sempre  dalie  sue  dottrine 
fìsiche,  chimiche,  matematiche,  e  da  mP immensità  di  cognizioni  sto¬ 
riche  in  ogni  ramo  di  scienze  naturali,  sapeva  con  un  dire  elegante, 
vibrato  ,  abbondante  rendere  accettevole  alla  generalità  una  dottri¬ 
na,  la  quale  celava  pure  tanti,  e  tanti  errori.  Di  vero  come  mai  vi 
è  rappresentata  la  economia  vivente?  Essa  vi  figura  come  costan¬ 
temente  attorniata,  e  travagliata  da  potenze  materiali,  che  si  adden¬ 
trano  in  essa,  comunque  e  conservando  pienamente  i  {irimitivi  loro 
attributi,  occasionando  molti  e  molti  perturbamenti,  coi  quali  fini¬ 
rebbero  di  rimanere  esse  stesse  aggregate,  assimilate  a  quella,  se  non 
fosse  sempre  pronta  Parte  ad  impedirlo.  Il  perchè,  seguendo  i  dettami, 
boerhaaviani  il  medico  debb"  essere  molto  operoso,  e  polifarmaco  in 
ogni  maniera  ^  ciò ,  che  deturpa  senza  dubbio  la  bella  semplicità 
delParte.  Esaminando  un  tale  sistema  voi  trovate,  che  dalla  chimica) 
e  dalla  patologia  umorale  esso  ha  rispigolate  le  idee  di  fermenta¬ 
zioni,  di  bolliture,  di  cozioni ,  di  depuramenti ,  di  saline  alcale- 
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scenze,  di  putridume  di  acidità,  di  corruzioni  d'ogni  fatta,  sulle  quali 
poi  vengono  regolate  le  indicazioni  terapeutiche  e  i  metodi  diversi 
di  cura. 

Ma  un  tale  sistema  ridotto  oggi  al  suo  giusto  valore,  e  ponde¬ 
rato  isolatamente,  che  è  a  dire,  spoglio  da  tutte  quelle  applicazioni 
accessorie,  e  cognizioni  addizionali,  a  cui  fu  debitore  delia  grande 
sua  fortuna,  non  che  scevro  da  quella  proponderanza,  che  pur  gli 
impartivano  le  personali  qualità  del  suo  autore,  viene  giustamente 
dalla  moderna  tìlosotìa  rigettato,  e  la  storia  vi  a[)pone  eternamente 
il  suo  sugello  di  reprovazione .  Anzi,  sguardandolo  in  ogni  sua  parte 
vale  a  farci  giudicare  più  adeguatamente  il  merito  dello  stesso  suo 
creatore^  il  quale,  se  fu  veramente  ingegno  straordinario  in  quanto 
alla  coi)ia  delle  cognizioni  d'’ogni  maniera,  che  lo  arricchirono  al  di¬ 
sopra  di  qualunque  altro  del  secol  suo,  non  è  tale  però  da  collocarlo 
in  cima  a  tutti,  in  quanto  a  verità,  ed  utilità  di  sue  cliniche  dottrine. 
Le  quali  anzi  grandemente  nocquero  al  progresso  della  scienza  e  al 
segno  che  si  dovette  per  ben  quarariranni  dop*o  la  morte  del  loro  au¬ 
tore  lottare  contro  gli  errori,  e  i  pregiudizii,  che  aveano  disseminati 
per  tutte  le  scuole  d'Europa,  e  che  pur  oggi  non  sono  spenti  al  po¬ 
stutto.  La  polifarmacia,  che  appena  in  questi  ultimi  anni  è  andata 
scemando,  debbe  al  sistema  boerhaaviano  i  suoi  maggiori  trionli  nel 
secol  passato.  Tutto  Pumorismo,  onde  si  mostrarono  tino  a  questi 
ultimi  tempi  insozzate  più  o  meno  certe  dottrine  mediche  di  nuova 
creazione,  è  scaturigine  di  quello.  Infine  quel  falso  spirito  di  ecclet-* 
tismo^  da  cui  sonosi  taluni  cultori  della  scienza  lasciati  adescare  re¬ 
centemente,  vuoisi  ritenere  per  elfetto  della  inlluenza  che  la  dottri¬ 
na  boerhaaviana  spiegò  negli  anni  addietro,  e  non  per  anco  spenta, 
che  strascina  tuttavia  certuni  a  volerne  seguire  Pesempio^  quasi  che 
dopo  Boej'haa^e  si  possa  con  così  vasto  disegno  comporre  un  altro 
sistema  ecclettlco  da  poter  suscitare,  se  non  altro,  una  eguale  am¬ 
mirazione. 

La  dottrina  del  professore  di  Leida  fu  dunque  cagione  di  ri¬ 
tardato  progresso  alla  scienza  salutare,  sia  collo  avere  risuscitati  de¬ 
gli  antichi  errori,  sia,  collo  averne  creati,  e  sanciti  de'nuovi,  e  aver 
j)oi  bellamente  applicato  e  agli  uni  e  agli  altri  il  più  seducente  co¬ 
lore  di  verità. .Fu  dunque  una  disgrazia  per  Parte  nostra,  che  rima¬ 
nesse  schiava  di  que'dommi  fallaci*,  disgrazia  tanto  più  sentita,  in 
quanto  che  il  malo  esem])io  venne  propagato,  e  fu  seme,  che  fruttò 
sempre  maggiori  danni.  Nulladimeno,  poiché  Boerìuiwe  costituisce  da  se 
solo  un'epoca  nella  storia,  ed  è  il  rappresentante  si  può  dire  di  tutto  il 
sapere  medico  della  prima  metà  del  secolo  possalo:  siccome  lo  si  può 
considerare  come  Pultimo  sforzo,  che  la  medicina  antica  raccolta  nel 
suo  intelletto,  faceva,  onde  stornare  da  se  quel  crollo  fatale,  che 
la  dovea  annientare  quaranPanni  dopo,  e  per  sempre^  così  noi  abbia¬ 
mo  voluto  con  questo  discorso  far  chiaro  il  nostro  intendimento  e 
collocare  il  nome  di  si  grand'uomo  nel  giusto  posto,  che  gli  si  com¬ 
pete.  Ed  avvisiamo  pure  debito  nostro  il  registrare  qui  in  calce  l'elenco 
delle  opere  da  lui  pubblicate ,  non  che  delle  lasciate  inedite,  e  di 
quelle  generalmente  attnl)uite  a  lui  medesimo,  onde  rimanga  nella 
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storia  docuinento  perenne  della  immensa^  sua  erudizione.  Al  quale 
scopo  noi  ci  siamo  giovati  dei  cataloghi  i  più  recenti,  che  i  biografi 
francesi  hanno  pubblicati  a  questo  proposito:  i  quali  abbiamo  in  gran 
parte  trovali  veri,  fatto  confronto  colle  edizioni  varie,  che  delie  opere 
bcerhaaviane  abbiamo  potuto  istituire. 

Pion  tutte  le  opere,  che  portano  il  mome  di  Boerhaa<^e  sono  a 
lui  pertinenti*  alcune  furono  parto  della  sua  scuola,  ma  da  lui  rihu*- 
tate^  altre  furono  da  lui  riconosciute,  e  sancite  col  suo  nome.  IXoi  ram¬ 
menteremo  e  queste  e  quelle. 


DELLE  OPERE  PUBBLICATE  DALLO  STESSO 


Enmxixixo  boeruaave 


I.  „  Oratio  accademica^  qua  prohatur ^  bene  intellectam  a 
Cicerone^  et  confutatum  esse  sententiam  Epicuri  de  summo  bono 
Stampata  a  Leida  nel  1690  in  4- 

а.  55  Dissertatio  inauguralis  de  distinctione  mentis  a  corpo^ 
re  Stampata  a  Leida  nel  1690  in  4* 

3.  ,5  Disputatio  de  utiLitate  eocplorandorum  excremeiitorum 
cegris^  ut  signor  um  Stampata  in  Harderwick  nel  1693  in  8  ed  in 
8  pure  ristampala  a  Leida  nel  174^* 

4.  Oratio  de  commendando  studio  Ilippocratico  Stampata 
a  Leida  nel  1701  in  4  e  ristampata  nel  1709  in  8. 

5.  ,5  De  usa  ratiocinii  mechanici  in  medicina  Stampata 
pure  a  Leida  nel  1703  in  4* 

б.  55  Oratio^  qua  repur  gatte  medie  ime  facilis  ^assej'itur  sim- 
plicitas 

55  Oratio  de  comparando  certo  in  physicis  5^. 

55  Oratio  de  cìiemia  suos  errores  expurgantes  ,5. 

„  Oratio  de  vita  et  obitii  Claris  simi  Bernhardi  Jllbini  „ . 
Stampala  a  Leida  nel  1721  in  4* 

7.  „  Oratio^  quam  habuit^  cum  botanicam^  et  chimicam  pro^ 
fessionem  pubblice  poneret  Leida  1729  in  4- 

8.  Oratio  de  honore,^  ìnedici  servitute  5,.  Leida  1731  in  4.  Tutti 
questi  discorsi  si  trovano  raccolti  ne'*  suoi  opuscoli. 

9.  55  Institutiones  medicee  in  usiis  exercitationis  annuce  do¬ 
mestico  s  „. 

QuesTopera  che  fu  stampata  primamente  in  Leida  nel  1708  in 
8  ottennevi  pure  Ponore  di  varie  ristampe,  uscite  negli  anni  17 1 3, 
1720,  1727,  1734,  1746^  ^  eseguite  a  Parigi  nel  1722,  1737, 

1747  in  ifi.  Boerhaave  dedicò  quesPopera  a  suo  suocero^  fu  tradotta 
in  molte  lingue,  ed  anche  in  arabo  per  ordine  del  Mufti.  Alberto 
Haller  fecevi  sopra  un  7  volumi  di  commenti,  che  mise  fuori  a  Leida 
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in  4  1758.  Laniettrie  la  tradusse  in  francese,  e  la  commentò 

esso  pure,  e  la  versione  sotto  il  titolo  di  aforismi  ed  istituzioni 
venne  stampata  a  Parigi  in  8  volumi  in  la  nel  174^. 

10.  „  Aphoriòini  de  cognoscendis^  et  curandis  moi'his  in 
US  um  doctrinoe  medie  ince 

Anche  quesf  opera  venuta  alle  stampe  la  prima  volta  in  Leida 
nel  1709,  luvvi  poi  ristampata  negli  anni  1710,  172.8,  1734^  1^4^ 

12.  Altre  ristampe  vennero  poi  eseguite  a  Parigi  negli  anni  1720, 
1726,  1728,  1743^  ^747?  ^  Lovanio  nel  176 1.  Fu  pure  tradotta 

in  inglese  insieme  al  trattato  „  De  Lue  Venerea  nel  1735  ed  in 
Fi  •ancese  a  B.enes  nel  1738  in  12.  Ebbe  pure  Ponore  di  una  ver¬ 
sione  in  arabo,  e  fu  commentata  con  5  volumi  di  interpretazioni 
in  4  dal  celebre  suo  discepolo  il  Vanswieten. 

1 1.  „  Index  plantarum  ,  quae  in  horto  academico  Lugduno- 
hataoo  reperiuntur  Leida  nel  1710-1718  in  8.  IMelPanno  1720  poi 
ricomparve  sotto  il  titolo  di  „  Index  alter  plantarum.  quee  in  horto 
academico  Lugduno-hataoo  aluntiir  „  ^  aumentata  particolarmente 
di  3o  figure  passabilmente  disegnate,  non  che  della  storia  dei  diret¬ 
tori  di  quelPorto  botanico  della  sua  fondazione  insino  a  Boerìiaaoe.^  e 
fu  poi  sotto  il  medesimo  titolo  ristampata  nella  stessa  città  in  due 
volumi  in  4* 

12.  55  Libellus  de  materia  medica^  et  remediorum  formuli s 
Stampato  a  Londra  nel  1717  in  8^  ristampato  poscia  a  Leida  negli 
anni  1719,  1728,  1740  pure  in  8*,  a  Parigi  nel  1720,  174^  in  12  a  Fran¬ 
cfort  nel  1720^  a  Lovanio,  nel  1750^  tradotto  in  francese  da  Lamettrie 
nel  1739.  Fu  un’’opera  questa,  che  gli  venne  strappata  dallo  zelo  indi¬ 
screto  dei  suoi  scolari,  e  a  torto  confusa  con  Paltra  j.  De  oiribus  me*~ 
dicamentorum 

13.  „  Epistola  ad  Ruischium  Claris simum  pro  sententia 
Malpighiana  de  glandulis  Stampata  in  Amsterdam  nel  1722.  Questa 
lettera  verte  intorno  alla  famosa  quistione,  che  si  agitò  tra  liuisch-^ 
e  Mal  pigili  nostro  intorno  alla  struttura  interna  delle  glandolo,  e 
dove  Boerhaaoe  sta  per  Ruischio.^  del  quale  anzi  evvi  unita  una 
lettera  sul  medesimo  soggetto. 

14*  55  Atrocis.^  nec  descripti  prius  morbi  historia.^  secundum 
medicw  artis  leges  conscripta  5..  Leida  1724  in  8. 

15.  55  Atrocis.^  rarissimique  morbi  historia  altera  Lei¬ 
da  1729. 

16.  „  Elementa  chemice.^  quee  in  annioersario  labore  docuit  in 
pubblicis.^  prUmtisque  scholis  ,5.  Parigi  1724,  2  voi.  in  8.  Fu  ristam¬ 
pata  poi  a  Leida  nel  1734^  a  Parigi  ancora  negli  anni  1733,  e  1753 
insieme  agli  opuscoli'.^  alPAja  nel  1740*  Allamand  la  tradusse  in  fran¬ 
cese  nel  1754,  e  Tarin  la  aumentò.  Lamettrie  ne  pubblicò  un  compen¬ 
dio  nel  1741  sotto  il  titolo  seguente  „  Compendio  della  teoria  chL 
mica  tratta  dagli  scritti  di  Boerhaave  col  trattato  della  vertigine 
Fu  pure  ristampata  in  Inghilterra  varie  volte;  e  ne  venne  pur  fuori 
un  ristretto.,  con  note  critiche,  alle  quali  Rogers  rispose  sotto  il 
nome  di  Boerhaaoe.^  che  comparve  a  Londra  nel  1732  in  8.  Però 
la  edizione  a  cui  bisogna  attenersi  è  quella  del  1732,  che  pure 
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fu  riconosciuta  dalP  autore;  le  altre  antecedenti  sono  de\suoi  i-co- 
lari.  Bisogna  a  quest’’ opera  aggiugnere  tre  dissertazioni  sul  mercurio, 
delle  quali  due  vennero  stampate  negli  opuòCoIL 

La  qui  allegata  serie  comprende  veramente  tutte  quelle  opere, 
che  il  Boerhaace^  o  pubblicò  da  se,  o  che  riconobbe  per  sue,  co¬ 
mecché  venissero  da  altri  pubblicate .  Egli  avea  poi  anche  inco- 
niinciata  a  scrivere  una  storia  di  esperienze  intorno  ai  metalli,  che 
divisava  pubblicare,  non  che  la  storia  cronologica  degli  alchimisti 
da  ireber  lino  a  Stahl^  per  mostrare,  che  tutti  aveano  inciampato 
in  un  errore  comune.  Ma  una  gran  parte  delle  su-e  scrii  ture  venne 
trasferita  in  Russia  da  Kan-Boerhaa^e  di  lui  ni[>ote.  Ora  rammen¬ 
teremo  le  opere  sue  inedite,  e  le  nuove  edizioni  da  lui  dirette, 
e  con  aggiunte  di  opere  antiche.  Fra  le  quali  vuoisi  accennare: 

1.  „  La  stona  ßsica  del  mare  del  Conte  Marsigli  „  ristam¬ 
pata  in  Amsterdam  nel  1725. 

2.  9,  Botanicon  parisiense  Leida  1727.  Opera  di  Vaillant. 

3.  5,  H istoria  insectorum^  sii^e  Biblia  naturce  di  G.  Swa- 
merdam.  Amsterdam  1737,  a  voi.  in  foglio:  opera  tradotta  in  la¬ 
tino  da  Gaubio^  e  corredata  di  una  prefazione  da  Boerhaa^e. 

4‘  ??  opere  di  Delincourt  suo  antico  maestro,  stampate 

in  Amsterdam,  ed  albAja  nel  1727. 

5.  „  Pisonis  selectiores  observationes  „.  Leida  1718  in  4 

culli  prcefatione  H.  Boerhaave;  ejusdem  Pisonis  de  cognoscendis 
et  dir andis  morbi s  ^  cum  praefatione  H.  Boerhaave  Leida  nel 
1733  e  nel  1736.  - 

6.  „  Opera  anatomica^  et  chirurgica  Andrece  Vesalii^  cura 
H.  Boerhaaoe,  et  R.  S.  Albini  Leida  nel  1725,  2  voi.  pubblirr 
cate  di  concerto  coW Albino^  ma  avvertendo,  che  la  vita  di  Albino 
è  tutta  fattura  del  Boerhaaoe. 

7.  „  Tractatus  mediciis  de  Lue  c>enerea  prceßxus  a.phodi- 
siaco  Leida  1728,  1731.  -  Su  questo  particolare  si  debl)e  os¬ 
servare,  che  negli  anni  i566  e  i56^  era  stata  stampata  a  Ye- 
nezia  una  raccolta  „  de  morbis  cenerels  „  la  (juale  era  poi  sfata 
ristampata  dal  Luisino  nel  iSqq.  Ora  T opera  di  Boerhaace  qui  an-^ 
nuiìziata  non  è  altro,  che  una  pura  ristampa  della  raccolta  del 
Luisino  con  annessavi  una  prefazione  dello  stesso  Boerhaace^  la 
quale  fu  anche  varie  volte  stampata  a  parte.  Uscì  ancora  a  Lon¬ 
dra  negli  anni  1728  e  1761  sotto  il  titolo  di  „  Commentarii  noci 
de  Lue  cenerea  „  e  P  infaticabile  Lamettrie  la  tradusse  in  fran¬ 
cese  sotto  il  titolo  di  „  Sistema  di  Boerhaace  sulle  malattie 
ceneree  Parigi  1735  in  12. 

8.  j5  Bartolomei  Eustachii  opuscola  anatomica  Delfi  1726. 

q.  „  Bellini^  de  urinis^  et  pulsibus^  cum  prcefatione  H.  Boe¬ 
rhaace  „.  Leida  1730.  > 

IO.  „  Prosper  Alpinus  de  prcesagienda  cita  et  morte^  ciiin 
prcefatione  IT,  Boerhaace  Leida  1733  in  4* 

I.  „  Arcetcuis  de  catisis,  signisque  morborum,^  torumque 
ciiratione  „.  Leida  i73i,  1735. 

Noi  non  .possediamo  di  greci  scrittori  antichi  da  lui  ri- 
Tomo  IV.  4^i 
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stampali  se  non  Jrefeo:^  ci  avvertono  però  i  biografi,  che  egli 
avea  ormai  terminato  prima  di  morire,  anche  il  ]S leandro^  e  VAezio'^ 
j)OÌchè  avea  divisato  di  pubblicare  insieme  a  Fan-Groene^elt  tutte 
le  opere  greche  Je  più  classiche,  ed  importanti  in  medicina.  Ven¬ 
gono  poi  da  molti  attribuite  allo  stesso  Botrhacwe  queste  altre 
seguenti  opere. 

1.  „  Tractatiis  de  peste  QuesT  opera  venne  stampata 
nelTepoca,  che  una  fiera  pestilenza  serpeggiava  con  grandissima 
strage  in  Marsiglia.  Però  anche  T  Olanda  ne  venne  invasa,  e  la 
stessa  cittcà  di  Leida  dovette  patirne  il  flagello.  In  quella  calami¬ 
tosa  circostanza  furono  grandemente  utili  i  servigi  di  Boerhaa-ee 
alla  travagliata  sua  patria*,  perocché,  assalitone  egli  stesso  annun¬ 
ziò  il  corso,  che  avrebbe  tenuto  il  morbo,  e  preso  animo  dallo 
averlo  superalo,  diede  ai  magistrati,  e  concittadini  suoi  i  più  van¬ 
taggiosi  suggerimenti,  onde  menomare  que"*  terribili  mali. 

2.  „  Consiiltationes  medicai^  sive  sfUoge  epistolarum  cum 

responsis  Questi  consulti  vennero  pubblicati  aH'Aja  nel  174^ 
e  ristampali  nel  1744*^  ristampe  vennero  poi  fatte  a  Gottinga, 

Londra,  Parigi^  e  furono  pure  tradotti  in  inglese. 

3.  „  P rcelecliones  puhhlicw  de  rnorhis  ocidorum  „.  Got¬ 
tinga  1746  voglionsi  queste  lezioni  dettate  da  BoerhaaK>e  nel  1708. 
Alberto  Haller^  dietro  una  cattiva  copia  di  Rodolfo  Zwinger  ne 
fece  una  ristampa  a  Gottinga  nel  1760^  ed  una  seconda  dietro 
una  copia  migliore  àeW  Heister  a  Venezia  nel  174^^  tradotta 
in  francese  a  Parigi  nel  1750. 

4.  5,  Introductio  in  praxim  clinicam^  swe  regidce  genera^ 
les  in  praxi  clinica  ohseiwandce  Leida  174^ 

5.  „  Praxis  medica  „.  Londra  1716  in  12. 

G.  5,  ]  ir ihus  medicamentoriim  ,..  Parigi  1723  in  8.  QuesLopera 
venne  raccolta  dalle  lezioni  di  Boerhaa^e  per  gli  anni  1711,  e 
1712.  TXe  furono  fatte  parecchie  edizioni  a  Parigi,  ed  a  Venezia. 
Deoaux  la  volgarizzò  in  francese  nel  1729. 

„  Ps perimenti^  et  Instituitiones  chemioì  „.  Parigi  1728^ 
2  voi.  in  8.  QuesT  opera  venne  pure  compilata  sulle  lezioni  date 
da  Boerhaae>e  negli  anni  1718  fino  al  1724. 

8.  „  Methodiis  discendi  medicinani  „.  Amsterdam  1726  in 
8.  Fu  varie  volte  ristampata,  a  Londra  a  Venezia,  e  fu  raccolta  dalle 
lezioni  di  Boerhaaoe  per  P  anno  1710.  Haller  nel  1751  la  ripub¬ 
blicò  in  due  volumi,  molto  aumentata,  e  con  questo  titolo  „  Her- 
inanni  Boerhaace  oiri  summit  suique  proìceptoris^  methodu  sta- 
dii  medici^  emendata^  et  accessionibus  locuplela  „.  Amsterdam, 
j)OÌ  a  Venezia  nel  1733. 

9.  „  Ilistoria  plantarum^  quee  in  horto  accademico  Lag- 
dimi  bataooriim  crescuiit  „.  Leida  1712-,  2  voi.  in  125  quest’ opera 
venne  redatta  sulle  sue  lezioni  di  botanica  dettate  dal  1709  al 
i;728  e  fu  più  volle  ristampata  a  Londra,  ed  a  Leida. 

10.  „  Index  plantarum^  qiice  in  Horto  Leidensi  crescunt^ 
cum  a  p  pendi  db  US  ^  et  characteribas  earum^  desumptis  ex  ore  Cla¬ 
ris  simi  Hurmanni  Boerhaaoe  „.  Leida  .1727  in  12. 
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II.  Commentaria  in  Jlphorismos  de  cognoscendis  ^  et  eu~ 
randis  morbis  „  172,8,  colla  falsa  data  di  Padova  in  8. 

12,.  „  Prcelectio  de  calculo  Londra  1740  4  opera  ricarata 

dalle  sue  lezioni  del  1729. 

i3.  „  Pì'celectiones  accademia^  de  morbis  nef\>oriim^  quas 
eoe  aiiditorum  maniiscriptis  collecta  edi  cura^it  Jac.  P  an.  Eents. 
Leida  1761,  2  voi.  in  8. 

Quest"  opera,  la  quale  fu  compilata  sulle  lezioni  date  da 
Boerhaave  negli  anni  ijSo  e  1736  venne  ristampata  varie  volte 
a  Leida,  a  Francoforte,  e  in  altre  città  d" Europa. 

Woi  ignoriamo  però  se  ad  onta  delle  fatiche  molte  sostenute  tin 
qui,  e  di  quelle  maggiori,  che  ci  aspettano,  avremo  sodisfatto  al 
desiderio  universale,  che  pur  volea  riparali  que"  torti,  e  rivendicate 
airitalia  molte  offese  sue  glorie.  Però  T  esempio,  che  porgiamo  ai 
nostri  connazionali  può  essere  da  altri  più  valorosi  di  noi  più  am¬ 
piamente  incitato,  e  raggiunto  più  presto  lo  scopo  con  die  avremo 
allora  conseguito  T  intento  nostro,  eh"  è  appunto  di  scuotere  una  volta 
gPingegni  di  questa  nostra  comune  patria  „  vecchia,  oziosa,  e  lenta  „ 
a  riassumere  sulle  altre  nazioni  quel  primato,  che  ottenne  sin  qui 
in  tutte  le  scienze,  ed  arti,  anche  in  medicina,  componendo  colla 
cooperazione  di  tutti  i  cultori  suoi  una  dottrina  unica,  soda,  immu¬ 
tabile,  e  tutta  italiana. 


QUADRO  CRONOLOGICO 


'ì 


; 


JPPJRTENENTE  AL  TOMO  QUARTO  DI  QUEST  OPERA 


Era 

Cristi . 

STORIA  UNIVERSALE 

1601 

1602. 

Società  commerciale  deirin- 
die  orientali  in  Olanda. 

i6o3 

Morte  della  regina  Elisabetta 
in  Inghilterra.  Giacomo  I  suo 
successore. 

1604 

i6o5 

Paolo  Y  papa. 

1606 

Grande  incendio  di  polvere  a 
Londra. 

1G07 

Università  di  Giessen. 

1 608 

Galileo  discopre  i  satelliti  di 
Giove. 

1 G09 

•  *  •  . . 

STORIA  DELLA  MEDICINA 


Nascila  di  Vopisco  Fort.  Piempio 
e  (li  GliÌ(Jo  Patio. 

Morte  (ii  Giovanni  Heurnio. 
Morte  (li  Pietro  Severino  e  di 
Marzio  Rolando. 


Morte  di  Andrea  Cesalpini  e  di 
Orazio  Augenio. 

Il  principe  Cesi  fonda  l'^accademia 
de^  Li  ncei  di  Roma.  Nascita  di 
Renelino  Digby  e  di  Sim.  Pauli. 

Morte  di  Baldassarre  Brunner  e  di 
Emilio  Gampolongo.  Nascita  di 
Gio.  Yaleo  e  di  Giorgio  Ent. 

Morte  di  Gio.  Riolano,di  Rocco  de 
la  Ptiviere  e  di  Ulisse  Aldrovandi. 

Nascita  di  Paolo  Siegel. 

Morte  di  Girolamo  Mercuriale. 

Nascita  di  Ermanno  Conringio. 

Morte  di  Ercole  Sassonia. 


Nascita  di  Gio.  Alfonso  Borelli  e 
di  Evangelista  Torricelli. 
Nascita  di  T.  Diemerbroek. 

Morte  di  Giuseppe  Quercetano, 
di  Andrea  Lorenzi  e  di  Jacopo 
Guillemeau. 


QUDRO  CROPLOGICO  DI  SPREPEl  RlEORMiTO 


EPOCHE  PRINCIPJLI  DELLA  STORIA  GENEPULE 

Creazione  del  Mondo  a  ^984  anni  av.  G.  C.  secondo  i  calcoli  del  Peta^io^  e 

a  4^ioo  secondo  quelli  di  Siiberschlag^  e  di  altri. 
Prima  01im[)iade  a  776  anni  av.  G.  C.  nel  mese  di  Luglio. 
Fondazione  di  Roma  a  764  anni  av.  G.  G. 

INascita  di  G.  Cristo  a  763  anni  dopo  la  Fondazione  di  Roma. 

Egira  de"  Turchi  a  62.2,  anni  dopo  la  Nascita  di  Cristo. 


A  n.  del  >1  ondo 

EPOCHE  PIUNCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

■y 

Era 

Cristi. 

Egira 

'l’urea 

tratte 

DALLA  STORIA  UMVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1601 

Morte 

di  Giovanni 

Heurnio. 

1602 

Slabilimento  della  compagnia  o- 

Morte 

landese  di  commercio  alle  Indie 

di  Pietro 

orientali  ai  20  Marzo. 

Severino 
e  di  Marzio 

Rolando. 

i6o3 

Giacomo  I  re  d’’ Inghilterra  -  U- 

Morte 

nione  della  Scozia  allMnghilter- 

di  Andrea 

ra. 

Cesai  pini 

e  di  Orazio 

Auge  Ilio. 

1604 

Espulsione  dei  Gesuiti  dairin- 

Morte 

Morte 

ghilt^rra.  .  ,  .  . 

di  Baldassar. 

di  Emilio 

Brunner. 

Campolongo 

i6o5 

Congiura  delle  polveri  ai  5  No- 

Morte 

Morte 

venibre. 

di  Riolano  e 

di  Girolamo 

di  Rocco  de 

Mercuriale. 

1606 

Paolo  V  papa. 

la  Riviere. 

1607 

Università  di  Giessen. 

Morte 
di  Ercole 
Sassonia. 

1608 

Unione  evangelica  ai  4  Maggio. 

1609 

Tregua  conclusa  ai  4  Aprile  tra  Ja 

Morte 

Morte 

Spagna^ed  i  Paesi  Bassi  diventi- 

di  Giuseppe 

di  Andrea 

ti  indipendenti  -  Espulsione  dei 
Mori  dalla  Spagna  -  Lettere  im¬ 
periali  deir  im|)eratore  Rodolfo 
II  per  la  Boemia  alli  11  Luglio  - 
per  la  Slesia  alli  20  Agosto  con- 

Quercetano. 

Lorenzo.  : 

I 
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Era 
Cristi . 


1610 


16  li 

16  la 

161 3 

16 14 


16 15 

1616 

16  17 


1618 


STORIA  UNIVERSALE 


Luigi  XIII  re  di  Francia. 
Arrigo  IV  ucciso  da  Ravaillac. 


Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia. 


Mattia  imperatore. 
Morte  di  Paolo  Sarpi. 


Richelieu  ministro  di  stato. 


Principio  della  guerra  dei  3o 
anni. 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Nascita  di  Tommaso  Wharton^  di 
P.  Michon  e  delTab.  Bourdelot. 
Morte  di  Marsilio  Cognati,  di  Jac. 

Zuingero  e  di  Gugl.  Arragos. 
Angina  gangrenosa  in  Napoli. 


Nascita  di  Antonio  Deiisingio. 
Nascita  di  Claudio  Perrault  e  di 
Sebastiano  Wirdig. 

Nascita  di  Frane.  Silvio,  di  Nat. 
Higmoro  e  di  Corr.  Vitt.  Schnei¬ 
der. 


Morte  di  Scipione  Mercurio. 

Controversia  di  Goclenio  con  Ro¬ 
berti  sulP unguento  vulnerario. 

Nascita  di  Gio.  Rönnet. 

Morte  di  Prospero  Alpino,  di  An¬ 
drea  Libavio  e  di  Giulio  Casse¬ 
rio. 

Nascita  di  Tommaso  Rartolino. 

Morte  di  Pietro  Paavv. 


Morte  di  Guglielmo  Ballonio. 


A  a.  del  Mondo 


Era 

Cristi. 

Egi  ra 
liirca 

iGoy 

i6  IO 


EPOCHE  PRirvClPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UMVLRsALE 


conienti  la  libertà  di  religione  - 
Loira  cattolica  conclusa  ai  io  Lu- 
g!iu-Gli  inglesi  occu[)ano  leBer- 
niude  alle  Indie  occitlentali  - 
Morte  di  Scaligero. 

Sropei  la  della  Baja  d^  Hudson  - 
Enrico  lY  assassinalo  dal  gesui¬ 
ta  Ravaillac  ai  14  Maggio  -  Luigi 
XllI  monta  sul  trono  di  Francia. 


16  i  i 


ì  (ì  1 3 


1 G  1 4 


16  1 5 


6  i6i 


I  pollacchi  s'’ impadroniscono  <H 
Smolensk,  ed  abbruciano  Mo¬ 
sca  -  Gustavo  A-dolfo  re  di  Sve¬ 
zia. 

La  Casa  dtd  Bomanow  monta 
sul  troiK)  di  Russia  nella  per¬ 
sona  di  Michele  III  Feodoro- 
witsch. 

Pcnultiuìa  unione  degli  stati  ge¬ 
nerali  in  Francia. 


Morte  di  Guglielmo  Shakespeare, 
nato  nel  i564  -  e  di  Cervantes, 
nato  nel  i547. 


Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

üiMVERSALE 

» 

ITALIANA 

Morte 

Morte 

di  Jacopo 

di  Marsilio 

Zuinger, 

Cagliati 

e  di  Gugliel. 

Angina 

0 

Arragos. 

gangrenosa 

in  Aapoli. 

Morte 
di  Felice 
Fiaterò^ 
e  di  Ai  rigo 
Smt'zio. 

IVI  or  te 


Morte 

di  Fra  Paolo 
Salpi. 


di  Scipione 
jM  e  1  curio 
di  Roma,  i 
Morte  ^  Morte 
di  Andrea  di  Prospero 
Liiaìvio.  ;  Alpino. 


16  1 7 


C'i 

IO  1 


Pace  di  Stolbova  conchiusa  ai  27 
Febbrajo  tra  la  Svezia,  e  la  Rus¬ 
sia  -  La  Svezia  ottiene  la  Care- 
lia  con  liexholm,  e  V  Ingria  - 
Morte  di  De-Thoii ,  nato  nel 

(w  ^  <> 

1  00 

Principio  della  guerra  dei  3o  an¬ 
ni  -  Allodi  violenza  a  Praga  sot¬ 
to  il  conte  di  Tiiurn  -  Espulsione 
degli  austriaci  dalla  Boemia  -  La 
}  Polonia  padrona  di  Smolensko. 


STORIA.  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Era 
Crrs  li . 


1619 


Ferdinando  II  imperatore. 
Princij)io  della  guerra  dei  3o 
anni.  Sinodo  di  Dort. 


Morte  di  Guido  Guidi,  di  Girol. 
Fa  lincio  d'Acquapendenle  e  di 
Gio.  Ingolsletter. 

Arveo  incomincia  a  insegnare  la 
circolazione  del  sangue. 

Nascita  di  Gualtiero  Charleton. 


1620 


Prima  guerra  religionaria 
Francia. 


Cornelio  Drebbel  e  Zaccaria  Jan¬ 
sen  lavorano  i  primi  microscopi 
composti. 

INascita  di  Gio.  Jacopo  AVejifero 
e  di  Teof.  Bonnet. 

Angina  gangrenosa  nella  Spagna. 


1621  Filippo  IV  re  di  Spagna. 

1622  . 


Morte  di  Rod.  Goclenio. 

Nascila  di  Gio.  Home. 

Gaspero  Aselli  scopre  i  vasi  lat¬ 
tei. 

Nascita  di  Tommaso  Willis,  di 
Francesco  Bajle  e  di  Maurizio 
Hoßman. 

Morte  di  Gio.  Battista  Salvatico. 


1623 

1624 


Urbano  Vili  papa. 


Morte  di  Rodrigo  Fonseca. 

Gio.  Faler  confuta  il  passaggio 
deir  aria  nel  cuore. 

Nascila  di  Tommaso  Sydenbam. 
Morte  di  Gasp.  Bavhiuo. 


An.  del  .Vlondo 

Era 

Egira 

Eristi. 

Turca 

1619 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Ferdinando  II  imperatore  -  Gli 
Olandesi  scacciano  gP  inglesi  da 
lacatra  e  fondano  Batavia  -  Si- 
nodo  di  Dort. 


1620 


Federico  V  del  palatinato  fogge 
dalla  Boemia,  dopo  la  battaglia 
di  Praga  avvenuta  al  29  Otto¬ 
bre  -  Prima  guerra  religionaria 
in  Francia. 


I 

I 

1621  '  Filippo  ÌV  re  di  Spagna  -  ì  por¬ 
toghesi  cacciati  d'Orraus  -  Yit- 
1622'  torie  di  Tilly  -  Il  solo  conte  di 

Mansfeld  sotto  alle  armi  -  Tra¬ 
sporto  della  biblioteca  di  Heidel¬ 
berg  a  Roma. 


1623 

162/J 


Morte  di  Mariana,  che  era  nato 
nel  1537  -  Gb  inglesi  occupa¬ 
no  le  isole  di  Barbados,  Ber- 
buda,  la  Provvidenza.,  Antigoa, 
Anguilla  -  Urbano  YHI  papa  - 
T03ì0  1Y. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


universale 


ITALIANA 


Primi 

tentativi  di 
Arveo,  onde 
dimostrare 
la  circolazio¬ 
ne  del  san¬ 
gue,  cip  egli 
avea  appresa 
alla  scuola 
di  Padova. 
Nascita 

/ 

di  Gualtiero 
Charleton. 
Morte 

di  Giovanni 
Ingolstetter. 
Cornelio 
Drebbel, 
e  Zaccaria 
Jansen 
lavorano 
i  primi 
microscopi 
completi. 
Nascita 
di  Gio.  Jac. 
Wepfer 
e  di  Teof. 
Bonnet. 
Morte 

di  Rod.  Go- 
clenio  e  di 
Home. 
Nascita 
del  Willis, 
di  Bayle 
e  di 

Maurizio 

Holfmann. 

Morte 
di  Gaspare 
Bavbino. 
Gio.  Faber 
confuta 


Morte 
di  Guido 
Guidi  e  di 
Fabrizio 
d'Acquapen- 
dente. 


Scoperta 
dei  vasi  lat¬ 
tei  di  Gaspa¬ 
re  Aselli. 
Morte 

di  Gio.  Batt. 

Selvatico 
e  di  Rodrigo 
Fonseca. 


47 


Era 

Crisi. 


STORIA  UJNTYERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICmA 


1  62:5 


Carlo  I  re  della  gran  Rretla- 
gna. 


Cristof.  Scheine]'  scopre  la  vera 
funzione  della  retina. 

Morte  di  Adr.  Spigelio  e  di  An¬ 
tonio  Herrera. 


1626 


1627 


l^ascita  di  Rob.  Boyle,  di  France¬ 
sco  Redij  di  Olao  Borricchio  e 
Domenico  Marchetti. 

Morte  di  Gaspare  Aselli  e  di  Ba¬ 
cone  Verulaniio. 

La  vera  lebbra  svanisce  intiera¬ 
mente  dalla  Francia. 


Pubblicazione  delT opera  di  Gasp. 
Aselli. 

INascita  di  Sachs  de  Lewenheimb. 


« 

1628 


1629 


1 63o 


Arveo  dà  alla  luce  le  sue  exerci- 
ìationis  de  motu  cordis. 

Scoperte  dei  vasi  lattei  nel  corpo 
umano.  Giovanni  da  Colle  de¬ 
scrive  il  metodo  deirinfusione. 

IXascita  di  Marc.  Malpighi. 

Gio.  Jacopo  Mentel  osserva  il 
tronco  comune  dei  linfatici. 

Nascita  di  Carlo  Barbeyrac. 

Guern.  Rolfink  il  primo  difensore 
della  circolazione  Arvejana. 

Morte  di  Gio.  Replero. 

Nascita  di  01.  Rudbck. 

Prima  notizia  del  Elcket  (rachiti¬ 
de)  nelle  liste  mortuarie  d'In¬ 
ghilterra. 


An.  del  Mondo 

Era  Egira 
Cristi.  Turca 


162,5 


1626 


'1627 


1628 


1629 


i63o 


EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medioin, ? 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Carlo  primo  re  della  gran  Bret- 

il  passaggio 

taglia. 

delParia 
nei  cuore. 
Nascita 
di 

Sydhenani. 
Cristoforo 
Scheiner 
scLìopre  la 
vera  funzio¬ 
ne  della 
retina. 

Penultima  adunanza  dei  J^otabili 

Morte 

Nascita 

in  Francia  -  Morte  del  celebre 

di  Adriano 

di  Francesco 

Bacone  da  Yerulamio,  nato  nel 

Spigelio. 

B.edi  e  di 

i56o. 

Nascita 

Domenico 

di  Boy! e. 

Marchetti. 

La  vera 

Morte 

Abolizione  delle  lettere  regie^  e 

lebbra  sva¬ 
nisce  intie¬ 
ramente  di 
Francia. 

delPAsellì. 

Nascita 

Pubblica- 

del  diritto  di  suftragio  in  Boemia 

di  Olao 

zione  deir 

-  Emigrazione  di  tremila  fami- 

Borricchio 

opera 

glie  -  Wallenstein  duca  del  Me- 

e  di  Sachs 

deir  Aseìli 

lilenburgo  ed  Ammiraglio  del 

di  Lewen- 

sui  vasi 

mar  Baltico. 

beimb. 

lattei. 

Arvey 

Scoperta 

pubblica 

intiera  dei , 

la  sua  exer- 

vasi  lattei 

citatio  ana- 

nel  corpo 

t  amie  a  de 

umano. 

Editto  di  restituzione  pubblicato 

motacordis 

Nascita 

et  sanguinis 

di  Marcello 

Il  b  Marzo -1  Irancesi  per  mezzo 

Gio.  Jacopo 

Mal  pigili. 

di  lìlibustieri  occupano  la  parte 

Meo  tei 

Giovanni 

nord-ovest  delP  isola  di  S.  Do- 

osserva  il 

da  Colle 

mingo  -  Gustavo  Adolfo,  sbarca- 

tronco  co- 

descrive 

to  ai  25  Giugno,  viene  in  soc- 

mime  dei 

il  metodo 

corso  dei  protestanti  -  Morte  di 

linfatici. 

deir  infusi O' 

Gio.  Keplero,  nato  nel  - 

Nascita 

ne. 

Martino  Opiz  -  Cartesio. 

di 

Barbeyrac.  1 

Kra 

Cristi. 

STORIA  UINTVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

i63 1 


Nascila  di  Riccardo  Lower. 

Morte  di  Gio.  da  Colle,  di  Gio. 
Hartmanno  e  di  Tommaso  Fyens. 


i632, 


Gustavo  Adolfo  ucciso  nella 
battaglia  di  Lutzen. 

Gli  succede  la  regina  Cristina. 


Nascita  di  AntonioLeeuwenoekio 
e  di  Giovanni  Locke. 


i633 


LMnquisizione  di  Roma  con¬ 
danna  Galileo. 

LaLunfgiana  scoperta  dai  fran¬ 
cesi. 


Nascita  di  Bernardo  Ramazzini, 
di  Carlo  Rrelincouii,  e  di  Gabr. 
Clauder. 

Morte  di  Lodov.  Septalio  e  di  Car¬ 
lo  Pisone. 


i634 


; 


Enrico  Renerio  il  primo  apostolo 
della  filosofia  Cartesiana  in  Ü- 
trecbt. 

Nascita  di  Dion.  Bodart  e  di  Gio. 
Dan.  Maj  or. 


i 

i 


3;3 


A  n.  d(^l  biondo 

Era  Egira 
Cristi,  d'urea 


i63o 


i63ì 


i632 


i633 


i634 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UJNIVERSALK 


Tilly  occupa  Magdebiirgo  ai  20 
Maggio  -  Batlaglia  di  Breitenfeìd 
-  Sconfìtta  di  Tilly  ai  17  Settem¬ 
bre  -  Morte  di  Argen  sol  a  nato 
nel  i566. 

Battaglia  di  Lutzen- Morte  di  Gu¬ 
stavo  Adolfo  -  Vittoria  di  Ber¬ 
nardo  duca  di  Weimar  -  La  re¬ 
gina  Cristina  di  Svezia. 

LTnquisizione  di  Roma  condanna 
Galileo. 


Morte  di  Wallenstein  -  Battaglia 
di  Noederlingen  ai  16  Novembre - 
Pi  •esa  di  Curacao  fatta  dagli  olan¬ 
desi  agli  Spaglinoli. 


Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Guerino 

Rolfink 

il  primo  di¬ 
fensore  del- 

la  dottrina 

d^Arvej. 

Morte 

del  Keplero. 
Nascita 

di  Rudbek. 

Nascita 

Morte 

di  Riccardo 

di  Giovanni 

Lower. 

Morte 

da  Colle. 

di  Giovanni 
Hartmann. 

Nascita 
di  Antonio 
Leeuwenoe- 

kio. 

Nascita 

Morte 

di  Gabriele 
Glauder. 


Enrico 
Renerio, 
il  primo 
apostolo 
delia 
filosofia 
cartesiana 
in  Utrecht. 

Nascita 
di  Dion.  Do- 
dart,  di  Gio. 
Dan.  Major, 
di  Tobia 
And  rèe, 
di  Paolo 
Amman  e  di 
Carlo 

Drei  incourt. 


di  Uodovico 
Settala. 
Nascita 
di  Bernardo 
Ra  ma  zzili  i. 
Nascita 
di  Paolo 
Bocconi 
botanico. 


Era 
Cristi . 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


i635 


Nascita  di  Rob.  Hook  e  di  Carlo 
Musi  tono. 

Morte  di  Federigo  Spee. 


i636 


Nascita  di  Arrigo  Meiboniio. 
Morte  di  Santorio  Santorio. 


1637 


Cartesio  difende  la  circolazione 
del  sangue. 

Nascita  di  Gio.  Swammerdam  e 
(F  Alessandro  Maurocordato. 
Morte  di. Dan.  Sennerto,  di  Clau¬ 
dio  Nie.  de  Peire^c,  e  di  Rob. 
Fludd. 


i638 


Guerra  cibile  in  Inghilterra. 


Nascita  di  Fed.  Rujsch,  di  Nie, 
Malebranche,  di  Nie.  Stenone  e 
di  Gio.  Doleo. 


An. del  Mundo 

tra  Egira 
Cristi.  Turca 


i635 


i636 


1037 


i638 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

Dalla  storia  universale 

Epoche  tratte 

UNIVERSALE 

dalla  Medicina 

y 

ITALIANA 

Foiidazioop  delPaccademia  fran- 

Nascita 

Morte 

cese  -  La  Francia  e  la  Svezia 

di  lioberto 

di  Santorio 

stringono  alleanza  contro  la  Spa- 

Hook  e  di 

Santorio 

gna  e  TAuslria  -  Pace  di  Fraga 

Carlo 

ai  Fehl); 

conchiusa  il  giorno  3o  Maggio  - 

Musila  no. 

La  Lusazia  passa  alla  Sassonia  - 

Morte 

Università  di  Tjrnau. 

di  Federigo 
Spee. 

Fondazione  delP università  di  Ü- 

Nascita 

t  recht. 

di  Arrigo 
Mei  bornio. 

,  Cartesio 

Nascita 

/ 

difende  la 

di  Luca 

circolazione 

Antonio 

del  sangue. 

Nascita 
di  Giovanni 
Swanimer- 
dani  e  di 

Porzioi 

Alessandro 

Maurocor¬ 

dato. 

Morte 
di  Daniele 
Sennerto, 
di  Claudio 
Nie.  de  Pei- 
resc  e  di  Ro¬ 
berto  Fludd. 

Guerra  civile  nelP  Inghilterra. 

Nascita 

Nascita 

di  Federigo 

di  Nie.  Ste- 

Ruysch, 

none,  di  Lu- 

diHic.Male- 

ca  Tozzi 

branche 

e  di  Frànce- 

e  di  Gio. 

SCO  Torti 

Doleo. 

(3o  Novem.). 
Morte 
di  Fabio 

Colonna 
botanico, 
e  diEpifanio 
Ferdinàndi. 

STOSIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Era 
Cristi . 


1639 


Morte  di  Tommaso  Campanella. 


1640 


Feder.  Guglielmo  Elettore  di 
Braiidenburgo. 


Francesco  Silvio  indica  il  vero 
corso  dei  vasi  lattei. 

Nascita  di  Gio.  Bohn  e  di  Luca 
Tozzi. 

La  china  ossia  corteccia  del  Pe¬ 
rù,  introdotta  in  Europa. 


Maurizio  Holfmann  e  Gior.  Wir- 
sung  scoprono  a  Padova  il  con¬ 
dotto  escretorio  del  pancieas. 

Morte  del  Galilei. 

Nascita  di  Raimondo  Yieussenio, 
di  Reg.  de  Graaf  e  di  Gio.  Gi¬ 
rolamo  Sbaraglia. 


164^ 


Morte  del  Cardinal  Richelieu. 
Guerra  civile  in  Inghilterra. 


Progressi  delPinfusione  nella  Lu- 
sazia. 

Nascita  di  Guglielmo  Briggs,  e  di 
R.  Tabor. 

Morte  di  Gaspero  Holfmann. 


S643 


Luigi  XIV  re  di  Francia.  Ma- 
zarino  suo  primo  ministro. 


Nascita  di  Lorenzo  Bellini. 
Morte  di  Gio.  Wirsung. 


i 


377 


A  n .  del  Hondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi. 

d’urea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

universale 

ITALIANA 

1689 

Morte  di  Bernardo  duca  di  Wei- 

Morte 

1  640 

mar.  JNascita  di  Bacine. 

Introduzio- 

di  Tommaso 
Campanella. 

Il  Poiiogallo  si  sottrae  al  dominio 

- 

della  Sj>agna  -  Giovanni  lY  del- 

ne  della 

la  Gasa  di  Braganza  monta  sul 

corteccia 

trono  -  Si  convoca  un  lungo  par- 

peruviana 

lamento  in  Inghilterra  -Univer- 

in  Europa. 

sità  di  Abo  -  Federigo  Gugliel- 

Francesco 

mo  elettore  di  Brandeburgo  - 

Silvio 

Morte  di  Buberis. 

trova  il 

vero  corso 

de**  vasi 
lattei. 
Nascita 

di  Giovanni 

Bohn. 

164  1 

Morte  di  Massimiliano  di  Bethii- 

Maurizio 

Gio.  Giro!. 

ne,  duca  di  Sully,  ministro  di 

Ilotfmann 

Sbaraglia. 

stato  sotto  Enrico  IV  avvenuta 

e  Gì  or. 

il  ai  Dicembre  in  età  di  anni  8a. 

Wirsung 

scoprono 
in  Padova 

il  condotto 
escretorio 
de!  pancreas. 

Nascita 
di  Raimondo 

Vieussens., 
e  di  Beg.  de 

Graaf. 

• 

164a 

Morte  di  Galileo  (era  stato  forza- 

Nascita 

1 

to  a  ritrattarsi  il  giorno  a3  Giu- 

di  Gugìielm. 

gno  i633).  Castelli  e  Torricelli 

Briggs  e 

suoi  scolari  -  Vittorie  di  Tor- 

di  Roberto 

stenson  -  Morte  del  Cardinale  di 

Tabor. 

Richelieu  -  Guerra  civile,  che 

Morte 

continua  in  Inghilterra. 

di  Gaspare 

- 

Ilotfmann. 

1 64  3 

Luigi  XIV  re  di  Francia  -  Maza- 

Morte 

Nascita 

riiio  suo  primo  ministro. 

di  Alberto 

di  Lorenzo 

Bartholin  e 
di  Giovanni 

Bellini. 

Wirsung. 

Torrio  lY. 


48 


STORIA  RETTA  MEDICIINA 


Morte  di  Elmonzio.  Cecilie  Folio 
scopre  alcune  parti  delP  orec¬ 
chio.  Evaiìg.  Torricelli  inventa 
il  barometro.  Nascita  di  Michele 
Ettmuller,  di  Gio.  J.  Walde- 
schmidt  e  di  Nat.  Falconet. 

Quistione  di  Gio.  Riolano  con 
Arveo. 

Nascita  di  Gio.  Majow,  e  di  Gio. 
W.  Wedel. 


Nascita  di  Gio.  Teibnizio  e  di 
Gio.  Nie.  Pechìin. 


Gio.  Pecqueto  scopre  la  cisterna 
del  chilo  ed  il  condotto  toraci¬ 
co. 

Morte  di  Evangelista  Torricelli. 
Nascita  di  Cornelio  di  Bonlelioe. 


An. del  Mondo 

Era  Egira 
Cristi,  l'urea 


1644 


1645 


1646 


1647 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Morte  di  Ugo  Grozio  -  Daniele 

Morte 

Evangelista 

Heius. 

di  Van- 

Torricelli 

Helmont. 

inventa  il 
barometro. 

Conchiiisione  ai  t3  Agosto  della 

Cecilie 

pace  tra  la  Svezia  e  laDaniinar- 

Folio  scopre 

ca^  la  Svezia  ottiene  Geniteland^ 
Ilerjedale,  Gotlland  ed  altre  pro- 

alcune 

parti  dell’ 

vincie. 

orecchio. 
Nascita 
di  Michele 
Etmiiller, 
cìiG.J.Wal- 
dschmidt, 
e  di  Hat. 

Falconet.  . 
Quistione 
di  Gio. 
Riolano 
con  Arveo. 

Nascita 
di  Giovanni 
Majow., 
e  di  G.  W. 
Wedel. 

Nascita 
di  Giovanni 
Leibnitz, 
a  Lipsia, 
il  3  Luglio 
e  di  Gio. 
Nicola  Pe- 
chlin. 

Giovanni 

Morte 

Pecqueto 

di  E.  Torri- 

scuopre 

celli  e  di 

la  cisterna 

Cesare 

del  chilo 
ed  il  condot¬ 
to  toracico. 

Nascita 
di  Cornelio  | 

Magatti. 

38o 


Era 


Grisli. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


i 

1 

i 


164^1  P^ce  di  West  falla. 


ì 

I 

■) 

i 

j 

i 

i 

> 

; 

i 


JNascita  di  Gius.  Guicc.  du  Ver- 
ney.,  di  Fil.  Yerlieyen  e  di  Filip¬ 
po  Jac.  Hartmanno. 


1 

! 


i 

ì 


! 


1649^  Carlo  I  re  d** Inghilterra  deca¬ 
pitato  li  3o  Gennajo, 

1 


Morte  di  Gio.  Veslingio  e  di  Gio. 
Yaleo. 

Nascita  di  Goffr.  Bidloo,  di  Gio. 
Floyer,  di  G.  C.  Scbellbammer 
e  di  Dan.  Duiican. 


i65o,  Morte  di  Cartesio. 


Nascita  di  Pietro  Chirac. 
Miliari  osservate  in  Lipsia. 


ä 


A  n.  del  ÌMondo 

EPOCHE  PRrNCIPi^EI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

E»  ira 

t  ratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UlNIVLRsALH 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1647 

di  Bontekoe 

e  di  Gio. 

Spon. 

Morte 

di  Gio.  Be- 

verovicius. 

1648 

La  pace  di  Westfalia  ai  a4  Otto- 

Nascita 

Francesco 

lue  -  La  Spagna  ai  *20  Gennajo 

di  Gius. 

Fona 

riconosce  formalmente  V  indi- 

Guicc.  Du 

botanico. 

[)endenza  dei  Paesi  Bassi  -  Chiù- 

Yerney 

Ovidio 

suia  della  Schelda  -  La  Lrancia 

di  Filippo 

Montalbani 

acquista  la  porzione  Austriaca 

Yerbejen 

botanico 

delTAlzazia  -Brandeburgo  olile- 

e  di  Fil.  Ja- 

e  naturai. 

ne  Magde!)urgo,  Albersladt,  Min- 

copo  Hart- 

Giuseppe 

den:^  ed  alla  Svezia  tocca  la  Po- 

mann. 

Aromatari. 

merania  citeriore. 

Gian. 

Antonio 

Giacomo 

Amman. 

Donati. 

Luigi 
De-Bils. 
Francesco 
Dubois. 
Gio.  De-la 

CoLirvèe. 

1649 

Decapitazione  di  Carlo  I  red’In- 

Morte 

ghiiterra,  avvenuta  il  giorno  3o 

di  Giovanni 

Gennajo  -  Al  19  Maggio  viene 

Yeslingio 

proclamata  la  Bepubb.  -  Croni- 

e  di  Gio. 

wello. 

Yaleo. 

Nascita 

di  Goffredo 
Bidloo,  di 
Gio  Piover, 
di  G.  C. 
Scbellhamer 
e  di  Daniele 

Duncan. 

i65o 

Morte  di  Cartesio  avvenuta  a  Sto- 

Nascita 

kolm,  il  giorno  11  Febbrajo,  ed 

di  Pietro 

in  età  di  63  anni. 

Chirac. 
Febbri 
migli  ari 

osservate  a 

Lipsia.  i 

382 


Era 
Cristi . 
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01.  Rudbeli  scopre  i  vasi  assor- 
l>enli. 

Arveo  pubblica  il  suo  trattato 
della  generazione. 

BoLirdelot  instituisce  Taccademia 
Cartesiana. 

Nascita  di  Fed.  Kämpfern. 


i652 


In  Aprile  01.  Rudbek  dimostra 
pubblicamente  i  vasi  assorbenti. 

Nel  mese  di  Maggio  Tommaso 
Bartolino  dà  alla  luce  uiA  opera 
in  quesCargomento. 

Piempio  abbraccia  la  dottrina  di 
Arveo. 

Giorgio  Jolyff  mostra  i  linfatici  a 
Francesco  Glisson. 

Giovanni  Lorenzo  Bausch  fonda 
1  Accademia  dei  curiosi  della 
natura. 

Nascita  di  Gugl.  Homberg,  di  Gio. 
Munniks,  di  Nie.  de  Blegny  e  di 
Aug.  Quir.  Rivino. 


383 


A n. del  Mondo 


Era 

Cristi. 


i65 


iGSa 


Egira 

Turca 


EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

tratte 

Dalla  storia  universale 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Ito  di  navigazione  in  Inghilterra 

?^ascita 

Petavio. 

di  Federigo 
lia  ni  pierò. 
01.  liiidbek 
scopre 
i  vasi  assor¬ 
benti. 
Arveo 
pubblica  il 
suo  trattato 

/ 

sulla 

penerazione 
Bourdelot 
istituisce 
l*”  accademia 
cartesiana. 

Pubblica 

Domenico 

dimos  trazio- 

Folli 

ne  deVasi 

da  Pop})i 

assorbenti 

dà  la  prima 

fatta  in 

idea  inforno 

Aprile  da 

alla  trasfu- 

01.  Rudbek, 

sione  del 

Tommaso 

sangue. 

Bartolino 

l^ascila 

pubblica  in 

di  Gugliel- 

Maggio 

mo  Riva 

un’’ opera 

alli  19  l>ov. 

sullo  stesso 

(  H.  B.  ) 

argomento. 

vi  è  sbaglio 

Piempio 

d**  epoca  fra 

abbraccia  la 

i  biografi^ 

dottrina 

pare  che  la 

d^  Arveo. 

sua  nascita 

Giorgio 

fosse 

Jolylf  mo¬ 
stra  i  vasi 
linfatici  a 
Francesco 
Glisson. 

Gio.  Loren¬ 
zo  Bausch 
fonda 

r  accademia 

nel  I  622. 

3S4 


Kra 
Cristi . 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


i653 


Oliviero  Cromwello. 


Controversia  tra  Tommaso  Bar- 
tolino  e  01.  Rudbek  STilla  sco¬ 
perta  (lei  linl'atici. 

Morte  di  Pietro  Gassendi. 

Nascita  di  Gio.  Corr.  Brunner  e 
di  Pietro  Sii.  Regis. 


La  regina  Cristina  depone  la 
corona  di  Svezia. 


Henshaw  e  Batiiurst  scoprono  V 
ossigeno. 

Anatomia  he  pati  s  di  Francesco 
Glisson. 

Nascita  di  Gio.  Maria  La)ìcisi  e  di 
Gasp,  Bartolino. 

Morte  di  Olao  Wormio. 

Controversia  sulla  china  del  Bel¬ 
gio. 


385 


n.  del  Mondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

l’urea 

i652 

1^)53 


i654 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Carlo  X  della  Casa  de-due-Ponti, 
sale  sul  trono  di  Svezia  -  La  re¬ 
gina  Cristina  ne  depoiie  la  coro¬ 
na  -  I  cosacchi  passano  sotto  al 
dominio  della  Russia  -  la  quale 
s**  impadronisce  di  Smolensco. 


dei  curiosi 
della 
natura. 
Nascita 
di  Guglielm. 
Homberg, 
di  Giov. 
Muniks, 
di  Nie.  De- 
Blegny 
e  di  Aug. 
Quir.Rivino. 
Controver¬ 


sia  intorno 
alla  cortec¬ 
cia  peruvia¬ 
na  nel 
Belgio^  altra 
fra  Tomm. 
Bartolino  e 
01.  Rudbek 
intorno 
alla  scoperta 
dei  linfatici. 
Morte 
di  Pietro 
Gassendi. 

,  Nascita 
di  Gio.  Corr. 
Brunner, 
di  Pietro 
Silv.  Regis 
e  di  Bernar¬ 
do  Silfredo 
Albino. 
HanshaAV 
e  Bathurst 
scuoprono 
V  ossigeno. 
Fr.  Glisson 
pubblica 
la  sua 
Anatomia 
1  ho  pati  s. 


i 


Nascita 
di  Gio.  Maria 
Lancisi . 


Tomo  IV. 


49 
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Era 

Crisi. 
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Gualt.  lì eedhara  scopre  il  condoi- 
to  escretorio  delle  parolidL 
Nascita  di  Crist.  Tomrnasi.,  di 
Doni.  Guglielmiiii  e  di  Crist.  Gio. 
Langìo. 

Morte  di  Lasaro  Riverio. 


Adenografia  di  Tomma.so  Wbar- 
tou. 

Nascita  di  Nie.  Hartsoeker. 

Morte  di  Marco  Aur.  Severino. 


Cristoforo  Wren  propone  T infu¬ 
si  ori  e. 

Nascita  di  Ros.  Lentilio. 

Morte  di  Gio.  Riolano  e  di  For¬ 
tunato  Liceto. 


i658 


Morte  di  Oliviero  CromvveM. 


Crist.  Wren  getta  le  fondamenta 
della  Società  reale  delle  scienze. 
Diffusione  del  sistema  di  Silvio. 
Nascita  di  Alessandro  Littre  e  di 
Nie.  Andry. 


38; 


A-n.  fiel  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

1  Egira 
l’urea 

tratte 

DALLA  STORIA  ÜiNIVEBSALE 

Universale 

italiana 

i(>54 

Nascita 

di  Gaspare 
Bartholin 

figlio  di 
Tommaso. 

Morte 

di  Olao 

Wormio. 

i655 

3 

Gli  inglesi  tolgono  la  Giammaica 

Gualtiero 

Nascita 

agli  Spaglinoli  -  Persecuzione 

Needham 

di  Crist. 

dei  Vodesi  sotto  a  Carlo  Emma- 

scuopre 

Tommasi, 

nuele  II -Ottone  di  Guerike  in- 

il  condotto 

diDomenico 

venta  la  macchina  pneumatica,  t 

escretorio 

Guglielmini. 

delle 

Morte 

paro  ti  di.  , 

di  Gio.  Maria 

Nascita  ’ 
di  Crist 
Gìo.  Bangio. 

Morte 
dì  Lazzaro 

Castellani. 

Riverio. 

i656 

Carlo  X  di  Svezia  alli  io  Novera- 

Ad  eliografia 

Morte 

bre  riconosce  la  sovranità  del 

di  Tommaso 

diMarcoAu- 

Ducalo  di  Prussia  -  Ugenio  ri- 

Warthon. 

relio  Seve- 

trovatore  dei  Pendoli. 

Nascita 
dì  Nie.  Har- 

ri  no. 

tsoeker. 

165; 

La  Polonia  olii  19  Novembre  ri- 

Crist.  Wren 

Morte 

conosce  la  sovranità  del  ducato 

propone 

di  Fortunato 

di  Prussia. 

r  infusione. 

Li  ceto. 

Nascita 

Nascita 

di  Teodoro 

del  botanico 

Almeloveen 

Francesco 

^ansoii  \ 
e  di  Ros. 
Le  n  ti  1  io. 

Cupani. 

Morte 

di  Giovanni 

Ri  ola  no. 

i658 

Morte  di  Oliviero  Gromweìl  allì 

Crist.  Wren 

3  di  Settembre. 

pone  le 
fondamenta 
della  società 

388 


Era 

Cristi 
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(/ 


1039  La  pace  de’’ Pirenei. 


Hascita  di  Gio»  Goff,  di  Berger. 


1660  Carlo  II  re  d*“ Inghilterra. 

Trono  di  Danimarca  assoluto 
ed  ereditario. 

Ristabilimento  della  monar¬ 
chia  in  Inghilterra. 


Corrado  Vitt.  Schneider  confuta 
le  antiche  ipotesi  del  catarro. 
INic.  Stenone  trova  il  condotto 
escretorio  delle  parotidi. 
Ciarlatanerie  di  Luigi  de  Bils. 
Nascita  di  Fed.  Hoffman  e  di  G. 
E.  Stahl. 


\ 

i 

i 


1661  Morte  di  Mazarino. 

)  Colbert  Controllore  generale 
delle  Finanze  in  Francia. 


I 

I 


i 

) 


Roberto  Boyle  attaca  il  sistema 
chimiatrico  e  fonda  una  chimica 
razionale. 

Malpighi  rende  yisibile  colle  ri¬ 
cerche  microscopiche  la  circola¬ 
zione  del  sangue,  e  dinota  la 
vera  struttura  dei  polmoni. 
Elsholz  fa  esperienze  con  T  infu¬ 
sione. 

Nascita  di  Ant.  Vallisnieri  di  Fil. 
Hecquelo  e  di  Gio.  Adr.  Elvezio. 


389 


A  n.  de 

l  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalia  Medicina 

Era 

Egi  ra 

tratte 

Cristi . 

d'urea 

DALLA  STORIA  UMVERSALK 

dm  VER  SALE 

ITALIANA 

i558 

delle 

scienze. 

Propagazio* 
ne  del  siste¬ 
ma  di  Silvio. 

Nascila 
di  Alessand. 

\ 

i 

Li  II  re 
e  di  Nie. 
An  dry. 

1 

j 

1659 

Pace  dì  Roschlld  -  Pace  della  dei 

Nascita 

Pirenei  alli  7  Novembre. 

di  Giovanni 
Gofiredo 
di  Berger. 

1 660 

Il  Rossiglione  rimane  in  possesso 

Cori'.  Yitt. 

Nic.Stenone 

della  Francia,  e  cosi  pure  quasi 

Schneider 

trova 

lutto  P  Artois  -  La  monarchia 

confuta 

il  condotto 

1  viene  ristabilita  in  Inghilterra  - 

le  antiche 

escretorio 

Principio  della  dieta  di  Ratisbo- 

ipotesi 

delle 

na,  divenuta  permanente  dopo 

sul  catarro. 

paro  lidi. 

il  2,3  Dicembre  -  Pace  di  Oliva 

Ciarlatane- 

ai  3  Maggio  -  La  Livonia  e  PFi- 

rie  di  Luigi 

stonia  passano  alla  Svezia  -  La 

De-Bils. 

Pace  dì  Copenaghen  conchiusa 

Nascita 

il  6  Giugno  acquista  alla  Svezia 

di  Federigo 

la  Scania,  ed  altre  provincie  - 

^Holfmann 

Nella  Dieta  di  Copenaghen  il  re 

e  eli  G.  E. 

è  dichiarato  il  16  Ottobre,  sovra- 

Sthal. 

no  assoluto,  a  titolo  ereditario, 

Morte 

per  mezzo  del  Clero,'  e  della 

di  Gian 

classe  de*’ cittadini  -  Conringio. 

Giacomo 

Brunn. 

lOD  1 

Carlo  n  Stuardo  monta  sul  trono 

Nascita 

Marcello 

d“’ Inghilterra  -  Morte  dì  Mazari- 

di  Giovanni 

Malpighi 

no  -  Colbert  Controllore  gene- 

Adriano 

rende  visi  hi- 

rale  delle  finanze  in  Francia. 

FI  ve  zio. 

le  colle 

Roberto 

ricerche  mi- 

Boyle 

croscopiche 

attacca 

la  circola- 

il  sistema 

zione  del 

chimiatrico 

sangue 

e  fonda 

e  dinota 

j 

una  chimica 

la  vera 

i 

\ 

razionale. 

struttura 

Cr  isti . 
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iG63 


Iiilerdetto  papale  contro  la  fi- 
losolìa  Cartesiana. 


Nie.  Stenone  indica  la  vera  strut¬ 
tura  del  cuore. 


1664 


Colbert  instituisoe  Taccademia 
delle  scienze  in  Parigi. 


Anatomia  del  cervello  di  Tomm. 
Willis. 

Esperienze  di  Rob.  Hooke. 

Tomm,  Cornelio  di  Cosenza  con¬ 
futa  la  forza  pulsante  delle  ar¬ 
terie^ 

Nascita  di  Francesco  Pourfour 
du  Petit  e  d'Antonio  Pacchioni. 

Morte  di  Gio.  Grist.  Sebroeder. 


i665 


Gran  pestilenza  in  Inghilterra. 


Esperimenti  infusorìi  di  Riccardo 
Lowers. 

Nascita  di  Gio.  Woodward. 

Morte  di  lienelmo  Digb 


1666 


Peste  in  Londra. 


La  facoltà  Parigina  si  dichiara  in 
favore  deirantimonio. 
Esperimenti  di  Denjs  e  d'^Emme- 
rez  sulla  trasfusione. 

Valentino  Grealrake. 


I 


3<)i 


An. del  Mundo 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

Dalla  storia  universale 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

166  Iv 

Elsholz 

dei  polmoni. 

fa  delle  e- 

Nascita 

sperienze 

di  Antonio 

i  coir  infu- 

Yallisnieri. 

sione. 

Morte 

Nascita 

di  Alessand. 

di  Filippo 

Tadino 

'  Hecqueto. 

alli  19  di 

1 

Novembre. 

i663 

Gli  inglesi  occupano  Bombay  -  In- 

Pietro 

Nie.  Stenone 

terdetto  del  pa[)a  contro  la  filo- 

Barwick. 

indica 

sofia  di  Cartesio  -  Locke  e  Dry- 

Gio.Lorenzo 

la  vera 

den  celebri  in  Inghilterra  ed  in 

Bausch. 

struttura 

Europa. 

del  cuore. 

16641 

Pace  di  Yasyar  conchiusa  il  10  di 

Tommaso 

Tommaso 

Agosto  tra  Leopoldo  I  e  Mao- 

Willis 

Cornelio 

metto  lY  -  Colbert  istituisce  in 

pubblica 

di  Cosenza 

Parigi  TAccademia  delle  Scienze, 

la  sua 

confuta 

Anatomia 

la  forza  pul- 

del  cer^^ello. 

sante  delle 

Esperienze 

arterie. 

di  Roberto 

Nascita 

Hook  e. 

di  Antonio 

Nascita 

Pacchioni. 

i 

di  Francesco 

Pourfour 

du  Petit. 

Morte 

À 

di  Gio.  Crist. 

Schroeder. 

i665 

Fondazione  della  Università  di 

Esperimenti 

Riel  -  Grande  pestilenza  in  Lon- 

infusorii 

dra  -  Morte  del  Poussin. 

di  Riccardo 

Lowers. 

Nascita 

di  Giovanni 

Woodward 

e  di  Kenel- 

mo  Digby. 

1666 

Primo  trasporto  del  Thè  in  Ingliil- 

La  Facoltà 

Nascita 

terra  -  La  peste  fa  grandissima 

di  Parigi  si 

di  Antonio 

strage  in  quei  paese. 

dichiara  in 

Yalsalva. 

favore  delT 

Carlo 

1 

antimonio. . 

Fracassati. 

3^2 


Erj 
Cr  isti . 
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i6G6 


Morte  di  Antonio  Densi ngio^ 
Nascita  di  Anton  Maria  Yalsava. 


1667 


Lowers  e  Ring  insti tuiscono  la 
trasfusione  negli  uomini. 
Nascita  di  Gio.  Bernoulli,  di  Car¬ 
lo  St.  Yves  e  di  Jac.  Drake. 


1G68!  La  pace  d^Acquisgrana. 


Celebre  esperimento  oltico  di 
Mariotte. 

Teoria  della  respirazione  di  Gio. 
Majow. 

Nascita  di  Ermanno  Boerhaave, 
di  Giorgio  Raglivi  e  di  Gip.  A- 
pino. 


1669 


Scoperte  di  Lower  nel  cuore. 
Nascita  di  J.  Ben.  AVinslow. 


An.  del  Mondo 


Era 

Egira 

Cristi. 

Turca 

1666 

1667 


1668 


1669 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  ÜNITERSALE 


Armistizio  tra  la  Polonia  e  la  Rus¬ 
sia -La  Russia  ottiene  il  posses¬ 
so  di  Smolensk,  di  Severino,  di 
Czernigow  e  delPUcrania  al  di  là 
del  Dnieper  -  Pace  conchiusa  il 
IO  Luglio  a  Breda,  tra  T Inghil¬ 
terra  e  l’Olanda  -  Gli  olandesi 
occupano  Surinam. 


Pace  conchiusa  ai  a  di  Maggio  ad 
Aix-la-Chapelle  -  La  Francia  ot¬ 
tiene  Lilla,  Tournai,  ed  altre 
città  -  Celebrità  di  Molière,  di 
La-Fontaine,  di  Pietro  Corneil¬ 
le,  di  Racine  e  di  Boileau. 


é 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


dmversale 

ITALIANA 

Denys 
ed  Emmerez 
fanno  degli 
esperimenti 
sulla 

trasfusione. 

Valentino 

Greatrahe. 

Morte 
di  Antonio 
Deusingio. 
Lowers 

Geminiano 

e  Ring  insti- 

Montanari 

tuiscono 

da  Modena 

la  trasfusio- 

sperimenta 

ne  negli 

la  trasfusion 

uomini. 

del  sangue 

]?iascita 

da  agnello 

di  Giovann 

ad  agnello 

B  emoni  li. 

nel  Maggio, 

di  Carlo  St. 

e  Guglielmo 

Yves  e  di 

Riva 

Jac.  Drake. 

nell’uomo. 

m 

nel  success. 

Celebre 

Dicembre. 

Cecilio 

sperimento 

Fuoli,  0 

ottico 

Folio. 

di  Ma  ri  otte. 
Teoria  della 
respirazione 
di  Giovanni 
Majow. 
Nascita 
di  Ermanno 
Boerhaave 
e  di  Gio. 

A  pino. 
Scoperte 

Nascita 

di  Lower 

di  Giorgio 

nel  cuore. 

Baglivi. 

Nascita 
di  J.  Ben. 
Winslow. 

5o 


Tomo  lY. 


Era 
Cristi . 
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1670 


Scoperte  di,  Graaf  negli  organi 
della  generazione. 

Morte  di  Gio.  van  Home. 


i()7  I 


Brunner  e  Fechlin  negano'  Taci¬ 
ta  del  succo  pancreatico. 

Morte  di  Vop.  Fort.  Plenipio,  di 
Sachs  de  Lewenheimb,  e  di  Gio. 
Jacopo  Mentel. 

Tabor  migliora  il  modo  di  pren¬ 
der  la  china. 


Teoria  della  luce  di  Newton. 
Morte  di  Silvio  e  di  Patin. 
Nascita  di  Gio.  Corr.  DippeJio. 


1 

i 


! 


( 

! 


C  '> 


Nascita  di  Jac.  KeilJ,  di  Rie.  Mead, 
di  El.  Camerario,  e  d\4nd.  Rü¬ 
diger. 

Morte  di  Tommaso  Whartoii  e  di 
Regn.  de  Graaf. 

O 


An, de]  Mondo 

EPOCHE  PIUINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Espira 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1670 

Scoperte 

Morte 

di  Graaf 

di  Giovanni 

negli  organi 

Imperiali 

della 

nato 

167  I 

I  Danesi  occupano  Pisola  di  San 

generazione. 

Morte 

di  Giovanni 
Van-Horne. 

nel  1602. 

f 

Brunner 

Giacinto 

Tommaso  -  Morte  di  Gio.  Fe- 

e  Pechlin 

Ambrosini., 

derigo  Gronow. 

negano 

G.  Giacomo 

P  acidità 

Ruggieri., 

del  succo 

Gio.  Batt. 

pancreatico* 

Trionfettf 

Morte 

e  Giacomo 

di  Yop.  Fort. 

Zamioni 

Piempio,  di 
Sachs  deLe- 
wenheimb 
e  di  Gio.  Jac. 

botanici. 

1672, 

Mentel. 

Newton 

Sebastiano 

pubblica  la 

Nasi. 

sua  teoria 

Giulio 

della  luce. 

Torrino. 

Morte 

Ippolito 

di  Silvio  e  di 

Parma. 

Patin. 

Nascita 

di  Giovanni 

t 

Corrado 

Dippelio. 

Ì 

i 

Tabor 

1 

t 

! 

1 

1 

migliora 
il  modo  di 

f 

prendere 

i 

la  china. 

• 

>6/3, 

j 

i 

1 

i 

Nascila 
di  Jac.  Kein, 
di  Riccardo 
Mead,  di  El. 
Camerario 
e  di  Andr. 

Bernardo 
Genga. 
Leonardo 
da  Capua, 

Rüdiger. 

STORIA  UJMAERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICITfA 


Era 

Oist. 


1674 


Morte  di  Gio.  Pecqiieto  e  di  Is. 
Diemerbroek. 


Il  Parlamenta  di  Parigi  inibisce 
la  trasfusione. 

Guglielmo  Cole. 

Nascita  di  Gio.  Freind,  di  G.  Fan- 
toni  e  di  G.  S.  Cari. 

Morte  di  Willis. 


1677 

I 


I 

I 


i 


Scoperta  de*  vermicelli  sperma¬ 
tici. 

Ipotesi  di  Leeuwenoekio. 

Nascita  di  L.  Lemery. 

Irritabilità  di  Glisson. 

Morte  di  G.  Rolfìnk  e  diFr.  Glis- 

I 

!  soo. 


1678 


Nascita  di  Stef.  Haies. 


397 


A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

' 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Cristi. 

1  urea 

1673 

Morte 

di  Tommaso 

Warton 
e  di  Begli. 
de-Graaf*. 

1674 

Morte  di  Milton  e  di  Rembrand. 

Morte 

di  Giovanni 

Pecquet  e 
di  Isbrando 

Diemer- 

1» 

broek  ai  18 
Novembre. 

1675 

La  Svezia  e  il  Brandeburgo  -  Bat- 

Nascita 

Nascita 

taglia  detta  di  Fehrbellin,  data  il 

di  Giovanni 

di  Giovanni 

0  /  f 

28  di  Giugno. 

S.  Cari. 

Fantoni. 

IlParlamen- 

Morte 

to  di  Parigi 

di  Antonio 

proibisce 
la  trasfusio- 

Molinelli 
e  di  Giusep- 

ne  del 

pe  Galeano 

sangue. 

ai  a8  di 

Nascita 

Giugno 

di  Guglielm. 

nato 

Cole 

nel  i6o5. 

a 

e  di  Gio. 
Freind. 
Morte 
di  Willis. 

Morte 

1677 

Prima  guerra  tra  la  Russia  e  la 

Scoperta  dei 

Porta  Ottomana  -  L’alici ania  pas- 

vermicelli 

di  Gugliel- 

sa  alla  Russia  -  Morte  di  B.  Spi- 

spermatici. 

mo  Riva 

uosa. 

Ipotesi 
di  Leeuwe- 

ai  17  Ottob. 

noek. 

Nascita 

diL.Lemery. 

Morte 

di  G.Rolfink 
e  di  Frane. 

Glisson. 

1678 

Pace  di  Nimega  ai  3 1  di  Luglio  - 

Nascita 

Morte 

Cambray  -  Maubeuge  e  la  Fran- 

di  Stefano 

di  Giovanni 

ca-Contea  vanno  in  possesso  alla 

Haies. 

Raimondo 

Francia. 

Fortis  ai 

SgS 


Era 

Cristi. 


1679 


1680 


168  1 

1682 
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i  .  Rivino  scopre  il  condotto  escre¬ 
torio  delle  glandule  linguali. 
Nascila  di  Gr.  Wolfio,  di  Gior. 
Dan.  Coschwitz  e  di  Gio.  Jun¬ 
ker. 

Morte  di  Gio.  Alfonso  Borelli,  di 
Gio.  Majow  e  di  Enr.  Regio. 


Peste  in  Lipsia. 
% 


Borelli  pubblica  la  sua  opera  de 
ìnotu  ciniinalìum, 

A^oga  del  tè. 

Morte  di  Atan.  liircber,  di  Gio. 
Swammerdam,  di  Tomni.  Bar- 
tolino^  di  Corr.  Adii.  Schneider, 
e  di  Sim.  Pauli. 


Pietro  il  Grande  Czar  delie 
Russie. 


Nascita  di  Gio.  Battista  Alorgagni 
e  di  G.  B.  Bianchi. 

Morte  di  liirnianno  Conringio  e 
di  R.  Tabor. 

Ant.  Maitre-Jan  indica  il  vero  uso 
della  lente  cristallina  e  la  sede 
della  cateratta. 

Gasp.  Bartolino  descrive  il  con¬ 
dotto  escretorio  delle  glandule 
linguali. 


399 


An.  del  Mondo 


Era 
Cristi . 


Egira 

Turca 


EPOCHE  PRlJiCIPALI 
tratte 

DALLA  STORTA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


1678 


1679 


1680 


16S1 


1682. 


Pace  di  Fontainebleau  e  di  Lund 
ai  la  Ottobre,  tra  la  Danimarca 
e  la  S  vezia  -  Atto  ùqW Haheas 
corpus  in  Inghilterra. 


Camere  di  Riunione  in  Francia  - 
La  peste  invade  Lipsia, 


Luigi  XIV  s**  impadronisce  ai  3o 
Settembre  di  Strasburgo. 


Rivino 
scuopre  il 
condotto 
escretorio 
delie 
glandole 
linguali. 
Nascita 
di  Cr.Wollìo 
di  G.  Dan. 
Coschvvitz 
e  di  Gio. 
Junker. 
Morte 

di  Giovanni 
Majow 
e  di  Enr. 

Regio. 
Gran  voga  j 
del  tè. 
Morte 
di  Atanagio 
Rirker,  di 
Gio.  Swam- 
merdam, 
di  Tommaso 
Bartholin, 
di  CoiT.  Yitt. 
Schneider 
e  di  Sim. 
Pauli. 
Morte 

di  Ermanno 
I  Conringìo. 


a6  Febbrajo 
nato 

nel  i6o3. 
Morte 

di  Giovanni 
Alfonso 
Borelli 
alli  3 1  di  Di¬ 
cembre. 


Pubbl  icazio- 
ne  delTope- 
ra  De  motii 
animali  um 
di  Borelli. 


Nascita 
di  Gio.  Batt. 
Morgagni. 


Guglielmo  Penn  fonda  Filadelfia 
neir America  settentrionale  -  I 
francesi  occupano  P  Isola  di  Ta- 
bago. 


Antonio 
Mai  tre- Jan 
indica 

il  vero  uso 

% 

della  lente 
cristallina 


Morte 
di  Alberti 
Nascita 
di  Gio.  Batt. 
Silva. 


s 


4oo 


Era 

Cristi. 


STORIA  UMYERSALE 


1682, 


STORIA  DELLA  MEDIONA 


Nascita  di  Gio.  Balt.  Silva. 
Morte  di  Alberti. 


168 3  Morte  di  Colbert. 
Assedio  di  Yieiina. 


Scoperte  di  du  Yerney  nelPorec- 
chio. 

Morte  di  Dioii.  Fournier  e  di 
Etmullero. 


1684,^ 


Leeuwenoeliio  scopre  la  struttu¬ 
ra  fibrosa  della  lente  cristallina^ 
Mery  le  gianduia  dette  poscia  di 
Cowper^  Yieussens  alcune  parti 
del  cervello. 

Nascita  di  Gio.  Astruc  e  di  F.  So¬ 
lano. 

Morte  di  Nat.  Higmoro  e  di  Gio. 
Spon. 


i685  Ri  vocazione  delPedittodiNan- 
tes. 

Emigrazione  dei  protestanti 


Nascita  di  Cl.  Adr.  Elvezio  e  dì 
Ces.Yerdier.Morte  deirab.Bour- 
delol  e  di  Corn.  di  Rontelioe-. 


An.  del  Mondo 


Era 

Cristi. 


1682. 


Egira 

Turca 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


i683' 


Cara  Mustafà  sotto  alle  mura  di 
Vienna  dal  i/J  Luglio  al  la  Set¬ 
tembre  -  Trionfo  di  Sobiesliy  - 
Morte  di  Colbert. 


1684 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 
UNIVERSALE  ITALIANA 


e  la  sede 
della 
cateratta. 
Gaspare 
Bartholin 
descrive 
il  condotto 
escretorio 
delle  glan- 
dole  linguali 
Morte 
di  Gerardo 
Biasio. 
Scoperte  di 
Du-Verney 
11  elP  orec¬ 
chio. 
Morte 

di  D.  Four- 
nier  e  di  M. 
Etmuller. 
Leeuweno-  - 
ek  scuopre 
la  struttura 


685 


Revoca  delP  editto  di  Nantes  - 
5oo,ooo  Protestanti  abbandona¬ 
no  la  Francia  -  Giacomo  se- 
Tomo  IV. 


•  fibrosa 
della  lente 
cristallina^ 

Mery 

le  ghiandole 
dette  poscia 
di  Cowpeq 
Vieussens 
alcune 
parti  del 
cervello. 

Nascita 
di  Giovanni 
Astruc. 

Morte 
di  Natale 
Higmoro. 

Nascita  Nascita 
di  Cl.  Adr.  diFrancesco 
,  ilvezio  e  dij  Solano. 

5i 


Era 
Cristi . 


i685 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


dalla  Francia.  Giacomo  II  re 
dMnghiI  terra. 


1686 


Morte  di  Nie.  Stenone. 
Introduzione  deiripecacuana. 


1687 


Morte  di  Seb.  Wirdig. 
Nascita  di  G.  E.  Schulze. 


1688 


Fèderico  Guglielmo  Elettore 
di  Rrandenburgo. 


Morte  di  Domenico  Marchetti,  di 
Claiid.  Perrault  e  di  Gio.  Bonet. 
Nascita  di  Gio.  de  Gorter  e  di  Fr. 
Mar.  Nigrisoli. 


1689 


Guglielmo  HI  d' Orange  re  di 
Inghilterra.  La  regina  Cristi¬ 
na  muore  in  Roma. 


Morte  di  Tommaso  Sydenham,  di 
Teofilo  Bonet,  di  Giorgio  Ent  e 
di  Gio.  Jac.  Waldschmidt. 

Ri  vino  pretende  d’  aver  trovato 
un  foro  nel  timpano. 

Nascita  di  G.  T.  Eller. 


4o3 


1686 


1687 


i688 


1689 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Kra 

Cristi. 

egira 

Turca 

tratte 

dalla  storia  universale 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

i685 

condo  sul  trono  di  Inghilter- 

Ces.  Verdier. 

ra. 


Conclusione  della  pace  tra  la  Po¬ 
lonia  e  la Ilussia-Yiene  ratificato 
il  trattato  del  1667  -  Celebrità 
di  Calderon  de-la-Barca  (  nato 
nel  1601). 

Riconoscimento  degli  stati  d'’Un- 
gheria  come  eredi tarii  d'’ Austria, 
fatto  nella  Dieta  di  Presbur£ro  il 
giorno  9  Dicembre  -  Apafi  di 
Transilvania  vassallo  di  Casa  d’ 
Austria. 

Federigo  Guglielmo  Elettore  di 
Brandeburgo  -  Guglielmo  terzo 
principe  d’Orange,  Statolder  del¬ 
le  5  provincie  dei  Paesi  Bassi, 
cala  in  Inghilterra  il  giorno  5 
Novembre. 


Il  re  Guglielmo  e  la  Regina  Ma¬ 
ria  montano  sul  trono  il  giorno 
16  Febbraio  -  Giacomo  II  frigge  - 
Pietro  il  Grande  nominato  Czar 
di  tutte  le  Russie  il  giorno  7  di 
Settembre. 


Morte 
deir  a baie 
Bourdelot, 
di  Coni,  di 
Bontekoe, 
di  Tobia 
Andrèe 
e  di  Gio. 
Spon. 

Introduzio¬ 
ne  deir  Ipe¬ 
cacuana 
in  materia 
medica. 
Morte 
di  Seb. 
Wirdig. 
Nascita 
di  G.  E. 
Schulze. 
Morte 
di  Claudio 
Perrault 
di  Giovanni 
Bonet 

e  di  Teofìlo 
Bonnet 
(16S9). 
Nascita 
di  Giovanni 
De-Gorter. 
Nascita 
di  G.  T. 
Eller. 
Morte 

di  Tommaso 
Sydbenam 
di  Giorsrio 
Ent 

e  di  Gio. 
Jac.  Wald- 
schmidt. 
Rivino 


Morte 
di  Domenico 
Marchetti. 

Nascita 
di  Fr.  Mar. 
Nigrisoli. 


STORIA  UHIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICIINA 


Crisi. 


1690 


Leeuwenoekio  indica  le  anasto¬ 
mosi  delle  minime  arterie  e  ve¬ 
ne. 

Nascita  di  Ant.  Fizes. 

Morte  di  01.  Borrichio. 


1691 


Ad  eliografia  di  Nude 
Nie.  de  Blegny  instituisce  un’ac¬ 
cademia  chimica  in  Parigi. 
Morte  di  B.ob.Boyle,  di  Ricc.  Lo¬ 
wer  e  di  Gabr.  Clauder. 


1693 


Nascita  di  Senac  e  di  Ant.  Fer¬ 
rei  n. 

Morte  di  Dan.  Major  e  di  Teodo¬ 
ro  Kerkringio. 


4o5 


An.  del 

Mondo 

Era 

Es:ira 

Cristi. 

Turca 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


1689 


1690 


1691 


GP  inglesi  si  impadroniscono  di 
Calcutta  nel  regno  di  Bengala. 


Morte  del  celebre  Van-Dyli  che 
era  nato  nel  1599. 


pretende 
di  aver 
trovato 
il  foro  nel 
timpano. 
Leeuweno- 
ek  indica  le 
minime 
anastomosi 
delle 
arterie 
colle  vene. 

Nascita 
di  Antonio 
Fizes. 
Morte 

di  01.  Borri- 
chio. 

Ad  eliografia 
di  Nuck. 
Nie.  de  Ble- 
gny  istitui¬ 
sce  una 
accademia 
chimica 
in  Parigi. 

Morte 
di  Roberto 
Boyle, 
di  Riccardo 
Lower, 
di  Gabriello 
Clauder 
e  di  Paolo 
Amman. 
Morte 
di  Senac, 
di  Antonio 
Ferrein.» 
di  Daniele 
Major 

e  di  Teodo¬ 
ro  Rerkrin- 
§io. 


4o6 


Era 

Cristi, 

STORIA  UMVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICIINA 

1694 

Fondazione  della  università  di 

Ralla. 

Morte  di  Marco  Malpiglii. 

Nascita  di  Francesco  Quesnay. 

i  695 


Pietro  I,  essendo  morto  suo 
fratello  Giovanni  rimane  egli 
solo  signore  dell’impero  Rus¬ 
so. 


Morte  di  Jac.  Wepfero. 
Sistema  di  Leibnizio. 


1696  .  .  . 

1697  La  pace  di  Rjswik. 
Carlo  XII  re  di  Svezia, 


Nascita  di  Bern.  Sig.  Albino. 

Antonio  Pacchioni-  trova  delle 
glandule  nel  cervello,  e  propo¬ 
ne  la  sua  teoria  intorno  alla  for¬ 
za  muscolare  della  dura  raenin- 
ge.  ^ 

Nascita  di  Gior.  Er.  Hamberger. 

Morte  di  Fr.  Redi  e  di  Carlo  Dre- 
lincourt. 


1698 


Esperimenti  di  Yieussens  sull’  a- 
cidità  del  sangue. 


>699 


Pace  di  Carlovvitz. 


Morte  di  C.  Barbejrac. 
Nascita  di  P.  G.  Werhlolf. 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

i 

Cristi. 

T  urea 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1694 

Fondazione  agli  11  Settembre  del- 

Nascita 

Morte 

la  università  di  Halla. 

di  Francese. 

di  Marcello 

Quesnay. 

Mal  pigili 
al  i3  Giu- 

gno  e  di 
Francesco 

Redi  al  i 

Marzo. 

1695 

Per  la  morte  di  suo  fratello  Gio- 

Morte 

Yaniii,  Pietro  I  rimane  egli  solo 

di  Jacopo 

sovrano  di  tutte  le  Russie. 

Wepfer. 

Sistema 

di  Leibnitz. 

1697 

Pace  di  Ryswyck  ai  2,0  Settern- 

Nascita 

Antonio 

bre  -  La  Francia  ottiene  con 

di  Bernardo 

Pacchioni 

Strasburgo  PAlsazia  -  Gli  Olan- 

Sig.  Albino 

trova  delle 

desi  si  impadroniscono  nelle  In- 

e  di  Gior.Er. 

ghiandole 

die  occidentali  delP  Isola  di  S. 

Hamberger. 

nel  cervello*, 

Eustachio  -  Augusto ,  Elettore 

Morte 

e  propone 

di  Sassonia  monta  sul  trono  di 

di  Carlo 

la  sua  teoria 

Polonia  -  Carlo  XII  re  di  Svezia. 

Drelincourt. 

intorno 
alla  forza 
muscolare 
della  dura 

meninge. 

1698 

Esperienze 
di  Yieussens 

>699 

sulTacidità 
del  sangue. 

Pace  di  Carlowitz,  conchiusa  ai 

Nascita 

Teoria 

20  di  Gennajo  -  Alla  Porta  Ot- 

di  P.  G. 

del  Baglivi. 

tomana  non  tocca  in  Ungheria, 

Werhloff. 

che  Temiswar:,  nella  Schiavonia 

Morte 

il  distretto  di  Busuk  lino  a  Sa- 

di  C,  Bar- 

lankemen*,  nella  Croazia  TUnna 

bevrac. 

•• 

forma  la  frontiera  -  Apafi  cede 

Ipotesi 

alPAustria  le  sue  pretese  sopra 

di  Giovanni 

la  Transilvania. 

Mery 

sulla  circo¬ 
lazione 
del  sangue 

neir  em- 

brione. 

4o8 


Era 

Cristi. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


1700  Filippo  Y  re  di  Spagna. 


Teoria  di  Baglivio. 

Ipotesi  di  Gio.  Merj  sulla  circo¬ 
lazione  del  sangue  nell’  embrio¬ 
ne. 

Nascita  di  Cl.  Nie.  le  Cat  e  di  Ger. 
van  Swieten. 

Morte  di  Enr.  Meibomio, 


1 701 


Filippo  I  re  di  Prussia. 


Morte  di  Crist.  Gio.  Langio. 
Nascita  di  A.  E.  Riichner. 


4o9 


An,  del 

Mondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

Turca 

1700 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Guerra  del  Nord,  che  si  continua 
lino  al  172-1  -  Fondazione  delP 
Accademia  di  Berlino. 


1701 


Guerra  di  successione  nella  Spa¬ 
gna,  che  si  continua  fino  al  1714 
-  La  Prussia  eretta  in  regno  col 
giorno  18  Gennajo- Atto  di  suc¬ 
cessione  dei  protestanti  in  In¬ 
ghilterra  -  Federigo  l  salutato  re 
di  Prussia  -  Filippo  V  re  di  Spa¬ 
gna. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Nascita 
di  Gl.  Nie. 
Le-Cat  e  di 
Ger.  Yan- 
Swieten. 
Morte 

di  Enr.  Mei- 
boraio. 
Morte 

di  Crist.  Gio. 
Langio. 
Nascita  j 
di  A.  E.  I 
Büchener.  | 
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Tomo  IY. 


Fink  del  Tomo  IV. 
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DELLE  MATERIE 

coxiunviXt 

NEL  PRESENTE  FOLÜME 


SEZIOIXE  PRIMA. 


SCVOLE  DINJMICHE  DEL  SECOLO  XVIl. 

I.  Spiritualisti,  Roseo-crociati  posteriori  e  Visionar)  medici  Pa 

II.  Conciliatori  ossiano  ecclettici  .  .  •  •  • 

III.  Sistema  d*’  Elmonzio  .  •  •  •  • 

IV.  Sistema  di  Cartesio  ..••••• 

Y.  Francesco  Silvio  .  *  .  ’  ,  ' 

VI.  Progressi  del  sistema  chimiatrico  .  .  .  •  • 

SEZIOINE  SECONDA 

'  SCUOLJ  JJTROMJTE3IJT1CJ 

Aggiunte,  note  e  schiarimenti  alle  suddette  sezioni  . 

Quadro  Cronologico  di  Curzio  Sprengel  .  .  •  • 

Detto  Riformato  ..•••* 
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